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INTRODUZIONE 


Compiutosi  appena,  nel  settembre  del  1857,  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  IX  un  viaggio  che,  impreso 
all’intento  pietoso  di  visitare  il  Santuario  di  Loreto, 
era  riuscito  ad  una  visita  di  quasi  tutte  le  Province 
dello  Stato,  fu  giudizio  di  molti  che  assai  accon- 
ciamente, per  la  condizione  dei  tempi,  se  ne  sareb- 
be messa  a stampa  una  relazione  particolareggiata 
c fedele.  In  tempi,  nei  quali  tanto  si  adoperava, 
per  gettare  o fingere  già  piena  e vigorosa  la  vo- 
luta separazione  di  questi  popoli  dal  loro  Prin- 
cipe, per  quei  fini  di  ambiziosa  usurpazione  che 
poscia  dagli  effetti  furono  rivelati,  dovea  tornare 
utilissimo  alia  verità  il  vedere  attestata  da  fatti 
universali  ed  innegabili  una  così  intima  unione  di 
affettuosa  e fedele  sudditanza  da  una  parte,  e di 
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paterna  e munilica  sollecitudine  dall’  altra,  clic  ap- 
pena si  sarebbe  potuta  desiderare  maggiore.  Vero 
è che  le  pubbliche  effemeridi  erano  venute  giorno 
per  giorno  narrando  i fatti,  secondo  che  si  anda- 
vano succedendo;  ed  un  numero  tragrande  di  De- 
scrizioni, d’ Indirizzi , di  Discorsi,  di  Poesie , di 
Epigrafi  avea  veduta  la  luce  quasi  in  ogni  città, 
«love  il  S.  Padre  crasi  anche  per  breve  ora  fer- 
mato. Ma  somiglianti  scritture,  appunto  perchè  ri- 
guardanti un  luogo  ed  un  giorno  solo  , non  po- 
teano  fornire  l’adequato  concetto  di  tutto  l’avve- 
nimento, se  non  si  fossero  comunque  riunite  in- 
sieme. Ora  trattandosi  di  cose  che  per  sè  stesse 
erano,  diciamo  così,  locali,  sarebbe  riuscito  molto 
malagevole  riunirle  tutte  in  un  corpo;  e quando 
pure  si  fosse  potuto,  la  lettura  ne  sarebbe  stata 
fastidiosissima,  atteso  il  ripetere  che  esse  di  necessità 
doveano  fare  ciò  che  per  ciascuna  era  nuovo  ed 
unico,  ma  per  tutte  era  quasi  sempre  il  medesimo. 

Acciocché  dunque  non  andasse  perduta  la  me- 
moria sia  del  tanto  che  le' popolazioni  aveano  fatto, 
per  manifestare  con  ogni  maniera  di  argomenti  la 
devota  loro  fedeltà  al  loro  Pontefice  e He,  sia  del 
tanto  che  egli  avea  adoperato  e provveduto,  per  ri- 
spondere da  Pontefice  c da  Re  a quelle  amorevoli 
manifestazioni,  si  venne  nella  deliberazione  di  tcs- 
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sere  e mettere  a stampa  un  ricordo  abbastanza 
ampio  del  viaggio  stesso  e delle  più  notevoli  cir- 
costanze che  l’aveano  accompagnato.  Con  ciò  si 
sarebbe  eziandio  serbata  memoria  degl’insigni  atti 
di  ossequio  che  dai  Principi  degli  Stati  limitrofi  era- 
no stati  tributati  alla  persona  del  Vicario  di  Cristo  ; 
e forse  se  ne  avrebbe  il  destro  di  togliere  all’oblio 
alcuni  dei  più  pregevoli  concepimenti  artistici  o let- 
terarii , i quali  in  altra  guisa  sarebbero  andati  per- 
duti, perchè  attuati  in  monumenti  temporanei  o 
consegnati  in  fogli  volanti  e destinati  a sopravvive- 
re appena  in  qualche  oscura  Miscellanea  da  bi- 
blioteca. 

Ma  tra  il  deliberarsi  a fare  ed  il  fare  in  atto 
spesso  intercede  assai  maggiore  distanza,  che  da 
principio  non  si  sarebbe  pensato;  e per  varii  im- 
pedimenti, che  qui  non  accade  menzionare,  que- 
sto lavoro  vede  la  luce  oltre  ad  un  triennio  dopo 
i fatti  che  prende  a descrivere.  La  quale  circostan- 
za potrebbe  far  credere  che  esso,  giungendo  troppo 
tardi,  resti  quasi  al  tutto  inutile  allo  scopo  inteso 
da  chi  imprendeva  la  fatica  di  compierlo.  Nondi- 
meno, se  ben  si  consideri  la  cosa,  si  vedrà  che 
nè  chi  dettò  queste  Memorie , nè  chi  si  farà  a leg- 
gerle dovrà  rammaricarsi  degl’indugi;  i quali  per  av- 
ventura non  vennero  mai  tanto  opportunamente  ad 
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intrecciarsi  ad  un  lavoro,  per  farne  cadere  il  com- 
pimento proprio  ne!  tempo  e nelle  circostanze  più 
favorevoli  e più  acconce  a dargli  tutta  la  rilevanza 
c l’utilità,  di  che  può  essere  capace.  Talmente  che, 
quand’anche  il  consiglio  di  descrivere  quel  viag- 
gio non  si  fosse  preso  fino  dagl’  inizii  del  4858, 
esso  si  sarebbe  dovuto  prendere  a mezzo  il  4860, 
appunto  per  trarne  conchiusioni  quant’altre  mai  ac- 
concissime a portare  giusto  giudizio  dei  commovi- 
menti e delle  violente  mutazioni,  che  negli  Stati 
della  Chiesa  ebbero  luogo  in  questi  ultimi  diciot- 
to mesi.  E per  chiarire  questo  pensiero  ci  sia  per- 
messo di  pigliare  la  cosa  alquanto  più  alto. 

Finché  la  Società  cristiana  obbedì  per  coscien- 
za all’Autorità  civile,  la  quale  credette  costituita 
da  Dio  c da  lui  ordinata  al  bene  pubblico,  come 
la  paterna  è ordinata  al  domestico;  la  buona  conten- 
tezza dei  popoli  e la  loro  affettuosa  riverenza  verso 
i proprii  Principi  erano  alla  stess’ora  insigni  pregi  e 
manifesti  indizii  di  buon  Governo,  ma  non  si  crede- 
va che  fossero  condizioni  indispensabili  di  Governo 
legittimo.  Eziandio  colla  mala  contentezza  di  chi 
ha  debito  di  ubbidire,  rimaneva  salda  l’autorità  di 
chi  ha  diritto  di  comandare;  e s’intendeva  in  que- 
sti casi  doversi  usare  rassegnazione  e pazienza,  au- 
gurarsi rimedio  dalle  circostanze,  procurarlo  eziandio 
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con  mezzi  onesti  e soprattutto  aspettarlo  dal  tempo, 
che  n’è  il  più  fedele,  benché  alquanto  lento  mi- 
nistro. Ma  il  non  essere  satisfatti  del  proprio  Prin- 
cipe non  si  credeva  che  potesse  dare  ai  sudditi 
il  diritto  di  ribellare,  più  di  quello  che  dialo  ai 
figli  di  sottrarsi  all’autorità  paterna,  ogni  qual  volta 
paresse  loro  che  il  padre  non  ne  compie  abbastan- 
za bene  i doveri.  Ma  quando  la  teorica  cristiana 
del  Diritto  divino  da  chi  non  ne  intendeva  il  vero 
e profondo  significato,  fu  rinnegata  e volta  in  beffe; 
quando  in  quella  vece  lo  strano  e prepostero  con- 
cetto della  Sovranità  popolare  invase  più  o meno 
tante  menti  ; il  diritto  dei  Principi , c più  gene- 
ralmente dell’Autorità  sociale,  c con  esso  l’or- 
dine pubblico,  non  si  trovò  avere  altro  puntello, 
che  la  incertissima  volontà  o piuttosto  il  voltabile 
capriccio  delle  moltitudini. 

Non  è questo  il  luogo  di  mostrare  quanto  da 
quel  principio,  che  potrebbe  dirsi  la  teorica  delle  ri- 
volte, ne  scapitasse  la  dignità  dei  Sovrani,  la  com- 
postezza dei  popoli  e la  pace  del  mondo;  dall’al- 
tra parte  che  servirebbe  mostrare  con  parole  ciò, 
di  che  fatti  vergognosi  e lamentabili  ci  stanno  dan- 
do un  così  terribile  convincimento  ? Osserveremo 
piuttosto  come,  in  forza  di  quello  stesso  princi- 
pio della  Sovranità  popolare , abbiano  acquistata 
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una  rilevanza  somma  le  dimostrazioni  che  il  po- 
polo è riputato  fare  della  propria  buona  conten- 
tezza o del  suo  contrario,  a rispetto  dell’Autorità 
ond’è  governato.  Quelle  non  sono  più  la  nobile 
soddisfazione  di  un  Principe  sapiente  e benefico, 
il  quale  nelle  benedizioni  sincere  c nei  plausi  spon- 
tanei di  popoli  riconoscenti  riceve,  forse  il  più  gran- 
de, e certo  il  più  degno  guiderdone  terreno  delle 
infinite  sollecitudini  e delle  amarezze  che  seco  porta 
il  governo;  nè  le  contrarie  sono  più  l’ammonimento 
tacito  ma  severo,  che  un  popolo  cristiano  ezian- 
dio col  solo  silenzio  può  dare  a chi  mai  dell’Au- 
torità sovrana  facesse  strumento  inviso  di  tirannide. 
Quelle  dimostrazioni,  nella  pazza  dottrina  che  fa 
Sovrano  il  popolo  o piuttosto  da  lui  deriva  la  Sovra- 
nità, sono  il  titolo  e diciamo  meglio  la  espressione 
del  titolo,  pel  quale  una  persona  ( fisica  o morale 
non  monta  ) sarebbe  investita  del  diritto  di  go- 
vernare. E qual  cosa  può  essere  nella  società  ci- 
vile più  rilevante  di  questa  o più  feconda  di  con- 
seguenze tremende  ? 

Nessun  uomo  di  senno  c molto  meno  un  Cri- 
stiano potrebbe  mai  fare  buon  viso  ad  una  dottri- 
na, la  quale,  oltre  al  contraddire  ai  primi  princi- 
pii  del  giure  naturale  ed  agli  espliciti  insegnamenti 
della  rivelazione,  ha  il  ruinoso  effetto  di  abbando- 
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narc  il  primo  e più  essenziale  vincolo  dell’ umano 
consorzio  all’incerto  e cieco  suffragio  delle  plebi  ; 
veduto  segnatamente  con  quanta  agevolezza  quelle 
possono  essere  sedotte  od  illuse  e questo  falsifi- 
cato. Ma  ciò  non  toglie  che,  quando  quel  suffra- 
gio nell’uno  o nell’altro  senso  si  avvera,  esso  possa 
essere  recato  a maniera  di  argomento  ad  hominem, 
come  dicono,  a convincere  coloro  che,  professando 
quel  falso  principio,  non  possono  rifiutarne  una  con- 
seguenza , la  quale  sarebbe  logicamente  verissima. 
E faccia  il  lettore  di  entrare  in  questo  pensiero. 

Queirindegno  conserto  di  calunnie,  d’ipocri- 
sie, d’ iniquità  e perfino  di  aperta  violenza,  onde  la 
Chiesa  è stata  di  fatto  quasi  interamente  spogliata 
del  suo  Principato  civile,  con  quella  esecrazione 
dalla  parte  dell’intero  orbe  cattolico  che  tutti  stiam 
vedendo,  e con  quegli  irreparabili  danni  morali  e 
religiosi  che  lasceremo,  se  non  vi  si  reca  pronto 
ed  efficace  rimedio,  in  lagrimevole  eredità  ai  no- 
stri posteri  ; quell’  indegno  conserto , diciamo  , ha 
avuto  ed  ha  tuttavia  un  presupposto,  innanzi  a cui 
le  menti  offese  dal  falso  principio,  che  dicemmo  so- 
pra, non  saprebbero  trovare  risposta.  E quello  è 
appunto  la  mala  contentezza  dei  popoli  soggetti 
al  Governo  del  Romano  Pontefice.  Essi,  si  viene  di- 
cendo, hanno  una  ripugnanza  infinita  al  Papa  co- 
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ine  Ile  ; portano  con  incredibile  avversione  gl’  in- 
comodi ed  i danni  di  un  Governo  inviso;  appena 
possono  essere  trattenuti  da  una  forza  prepotente 
e straniera,  sicché  non  rompano  ad  ogni  istante  in 
aperte  ribellioni;  ed  in  somma  si  darebbero  sudditi 
a chicchessia,  quando  altra  via  non  vi  fosse,  per 
sottrarsi  all’odiata  c svilente  servitù  clericale.  Ora 
pare  egli  bello  e giusto  tenere  per  violenza  sopra 
questa  croce  meglio  di  tre  milioni  di  esseri  umani?  E 
quando  non  vi  fosse  altro  inconveniente,  non  sarebbe 
giusta  ragione  di  fare  comunque  cessare  un  così 
violento  stato  di  cose,  l’agitazione  che  ne  deriva 
a tutta  l’Italia  ? i danni  che  se  ne  potrebbero  pro- 
pagare all’Europa  ed  al  mondo? 

Già  fu  detto  quale  dovrebb’ essere  a questa 
obbiezione  la  risposta,  secondo  il  diritto  naturale 
e secondo  la  rivelazione  divina.  Caschi  il  mondo; 
ma  non  si  offendano  i diritti  immortali  della  giu- 
stizia. Non  vi  è danno  materiale  che  presto  o tar- 
di non  trovi  rimedio , ristoramento  o compenso  ; 
ed  in  ogni  caso  vi  è un’altra  vita  che  ragguaglierà 
le  partite  tra  quelli  che  soffrono  c quelli  che  in- 
giustamente fanno  soffrire.  Ma  la  giustizia  è bene 
universale , di  ordine  infinitamente  superiore  alle 
cose  terrene,  e che  nel  medesimo  suo  mantenimento 
ha  il  frutto  ed  il  guiderdone  per  chi  la  mantiene. 
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Questa  certo  è ottima,  anzi  è la  sola  risposta  di- 
retta, chi  volesse  eziandio  ammettere  per  verissi- 
me le  asserzioni  poste  in  nota  più  sopra. 

Tuttavolta  se  ci  fosse  un  fatto  splendido,  am- 
plissimo quanto  è ampio  dall’ un  capo  all’altro  Io 
Stato,  non  fugace  di  ore,  ma  produccntesi  a quat- 
tro lunghi  mesi,  ed  avvenuto  sotto  gli  occhi  ili  tutta 
l’Europa,  il  quale  smentisse  solennemente  quelle 
asserzioni,  ed  anzi  mostrasse  vere  precisamente  le 
contrarie;  il  recare  in  mezzo  questo  fatto  sarebbe 
risposta  non  diremo  ottima  per  sè  medesima,  ma  cer- 
tamente comoda  sopra  qualunque  altra  ed  oppor- 
tunissima, siccome  quella  che,  lasciando  stare  la 
quistione  più  ardua  dei  principii,  oltre  a convincere 
l’avversario  di  falsa  ipotesi,  avrebbe  il  vantaggio 
di  ritorcere  l’argomento  contro  di  lui.  Perciocché, 
dato  pure  com’  egli  vuole,  che  la  buona  contentezza 
dei  suggetti  sia  il  titolo  più  valido,  se  non  anche 
unico,  che  dia  legittimità  ad  un  potere  qualunque, 
avendo  i suggetti  dichiarata  e proclamala,  con  tutti 
i mezzi  onde  loro  fu  dato,  quella  buona  loro  dispo- 
sizione; che  altro  si  vuole  per  tenere  legittimissimo 
quel  potere,  eziandio  in  sentenza  di  chi  professa  la 
Sovranità  popolare  ? Con  ciò  si  verrebbe  a mostrare 
che  l’avere  esautorato  il  Pontefice  non  solo  è stalo 
un’enorme  ingiustizia,  perchè  si  è preso  l’altrui, 
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fatta  più  grave  dal  sacrilegio,  per  essere  l’oggetto 
rubato  cosa  sacra  per  la  sua  destinazione  ad  utilità 
della  Chiesa  ; ma  oltre  a ciò  è stata  una  gravissima 
ingiuria  recata  ai  sudditi  stessi,  sottratti  per  forza  ad 
un’autorità,  di  cui  poc’anzi  eransi  chiamati  satisfat- 
tissimi,  e per  forza  sommessi  a poteri  arbitrarli, 
sconosciuti  ed  intrusi.  E così  chi  commise  il  grande 
latrocinio  e chi  più  o meno  copertamente  vi  tenne 
bordone,  lungi  dal  compiacersi  di  avere  liberati  gli 
Stati  della  Chiesa  da  un  dominio  inviso,  dovrebbero 
anzi  rispondere,  innanzi  a Dio  ed  agli  uomini,  di 
averli  per  vera  e somma  violenza  sommessi  ad  un 
inviso  servaggio. 

Ora  quel  fatto  splendido,  amplissimo,  colle  altre 
condizioni  che  divisammo  più  sopra,  vi  è stato,  è 
tuttavia  vivace  nella  memoria  di  quanti  ne  furono 
testimonii  o parte  ; ed  il  recarlo  ora  in  mezzo  è la 
più  luculenta  e la  più  irrepugnabile  risposta,  che 
possa  darsi  a chi,  per  irrefrenabile  ambizione  di 
signoria,  ha  voluto  pigliar  pretesto  dalla  pretesa 
scontentezza  dei  popoli,  per  ispogliare  iniquamente 
il  Principe.  E quinci  s’intenderà  con  quanta  ragione 
fu  detto  più  sopra  che,  se  il  consiglio  di  pubblicare 
questa  relazione  non  si  fosse  preso  da  qualche  tem- 
po, era  convenientissimo  clic  si  prendesse  ora  che 
le  circostanze  tanto  cangiate  le  conferiranno  una 
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opportunità,  che  non  avrebbe  giammai  avuta  senza 
di  queste. 

Egli  sarebbe  un  preoccupare  ciò  che  in  questi 
due  volumi  sarà  narrato  c descritto,  intorno  al  viag- 
gio di  Pio  IX  per  quasi  tutto  le  province  dei  suoi 
Stati,  se  qui  si  volessero  recare  i fondamenti  di 
quest’asserzione.  Ma  quando  il  lettore  avrà  corsi 
coll’  occhio  questi  volumi  stessi,  non  troverà  forse 
esagerato  questo  giudizio,  a memoria  d’uomo  non 
vi  essere  esempio  di  un  Sovrano  che,  visitando  per 
tempo  notevolissimo  tutte  le  sue  città  principali  c 
le  minori  eziandio  c perfino  luoghetti  oscuri  c vil- 
laggi, vi  sia  stato  accolto  con  significazioni  di  univer- 
salissima gioia,  di  plauso,  di  riconoscenza  filiale  e 
di  sudditanza  fedele,  da  pareggiarsi  a quelle  signifi- 
cazioni, colle  quali  Pio  IX  fu  accolto  ed  accom- 
pagnato in  quei  quattro  mesi.  Pare  che  si  reste- 
rebbe al  di  qua  del  vero,  chi  dicesse,  almeno  due 
terzi  dei  suoi  sudditi,  che  vuol  dire  un  oltre  a due 
milioni,  di  tutte  le  età,  di  tutte  le  condizioni  e 
delle  colte  specialmente,  aver  veduto  in  quella  me- 
morabile circostanza  il  loro  Pontefice  e Sovrano, 
avergli  testimoniata  la  propria  affettuosa  gratitudine, 
avergli  pregata  ogni  benedizione  dal  cielo,  ed  essere 
stati  da  lui  benedetti.  Dopo  il  quale  giudizio,  che 
nella  mente  sarà  di  certo  ingenerato  da  questa 
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lettura,  sorgerà  spontaneo  al  pensiero  questo  dub- 
bio : Ma  come  è dunque  che  queste  medesime  po- 
polazioni del  Patrimonio,  delle  Marche,  dell’  Umbria, 
delle  Romagnc  sono  dette  ora  avversare  così  rab- 
biosamente il  civile  reggimento  di  quello  stesso  Pon- 
tefice, che  ne  imprecano  la  persona,  ne  maledicono 
il  nome,  ne  spregiano  la  parola  e ne  convolvo- 
no  bruttamente  nel  fango  gli  stemmi  e l’augusto 
triregno  ? E che  è egli  mai  avvenuto , che  possa 
spiegare , almeno  in  parte , un  così  repentino  tra- 
passo dalla  riverenza  allo  scherno,  dall’amore  al- 
l’odio, dalla  riconoscenza  all’  abboininio , dalla  fe- 
deltà alla  ribellione  in  popoli  universalmente  one- 
sti, tranquilli  e soprattutto  sinceramente  cattolici? 

Ad  una  tale  domanda  o non  vi  è risposta  che 
valga  a soddisfare  un  uomo  d’intelletto,  o la  sola 
che  vi  è deve  ripetersi  da  quella  miseranda  condi- 
zione, in  che  può  essere  travolto  un  paese,  come 
prima  una  fazione  prepotente  riuscì  ad  occuparne 
la  signoria.  Quando  ciò  sia  avvenuto,  non  vi  è 
esorbitanza  così  superlativa  od  iniquità  così  sacri- 
lega, che  a favore  di  quelle  non  si  possano  fabbri- 
care manifestazioni  anche  strepitose  dalla  parte  del- 
la contrada  medesima  in  quel  modo  oppressa.  Scom- 
parsa dal  campo  la  parte  maggiore  c migliore  del 
popolo,  viene  a pigliarne  il  posto  quella  melma 
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lutulenta  di  ribaldagli»  che  nella  pubblica  tranquil- 
lità posa  al  fondo,  senza  quasi  dare  sospetto  che 
pur  vi  sia  ; c questo  nucleo,  piccolo  in  sè,  ma  che 
par  grande  per  lo  scalpore  che  mena,  ingrossato 
dai  codardi  che  vi  traggono  per  paura,  dai  pochi 
ambiziosi  che  per  libidine  di  comando  c dai  molti 
interessati  che  per  pecunia,  costituiscono  quel  po- 
polo, i cui  plebisciti  dovrebbero  essere  legge  della 
nazione  ! Che  se  il  popolo,  inteso  e costituito  a que- 
sta maniera,  ha  potuto  alcuna  volta  rompere  nelle 
grida  sataniche  di  Abbasso  Dio  e di  Viva  V Inferno  ; 
a cui  potrà  recare  maraviglia  che  questo  medesimo, 
popolo  fittizio,  scosso  fellonescamente  il  giogo  civile 
del  Sovrano  Pontefice,  ne  abbia  decretata  la  deca- 
denza e siasi  voluto  annettere  ad  un  paese  ignoto 
forse  ad  esso,  o noto  solo  in  questi  ultimi  tempi, 
per  l’ignominioso  patrocinio  preso  di  tutte  le  fur- 
fanterie c di  tutti  i furfanti?  Ma  questo  popolo  nulla 
ha  che  fare  col  popolo  vero,  al  quale,  se  i suoi  do- 
minanti intrusi  gliene  concedessero  la  libertà,  non 
parrebbe  vero  di  mostrarsi  verso  Pio  IX  nei  1860 
quello  che  si  mostrò  nel  1857;  anzi  se  ne  potrebbe 
aspettare  qualche  cosa  di  più,  per  lo  sperimento  clic 
già  pur  troppo  sta  facendo  di  quanto  sanno  operare 
ad  oppressione  dei  popoli  gli  sfoggiati  promettitori 
di  libertà. 
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Sarebbe  un  avvilire  la  dignità  augusta  e santa 
di  questo  nobilissimo  suggetto,  chi  volesse  istituire 
un  paragone  tra  gl’inverecondi  tripudii  della  ribel- 
lione fortunata,  e quel  sereno  e tranquillo  trionfo  che, 
cominciato  il  quattro  maggio  dalla  tomba  dei  Santi 
Apostoli  Pietro  e Paolo,  ivi  medesimo  ebbe  termine 
il  quattro  settembre  dell’anno  stesso.  Ma  perciocché 
quel  paragone  può  essere  nelle  presenti  congiunture 
utilissimo,  sarebbe  ottimo  che  il  lettore  lo  venisse  fa- 
cendo tra  sé  csè  nel  percorrere  queste  pagine.  Se  egli 
ha  mai  assistito  (ed  a cui  non  sarà  avvenuto  a’dì  no- 
stri?) ad  alcuno  di  quei  tempestosi  baccanali  o satur- 
nali patriottici,  che  gettavano  lo  sgomento  nelle  città, 
c coi  quali  s’intendeva  festeggiare  un’ annessione,  ov- 
vero si  pregava  vita  a qualche  famigerato  cospirato- 
re, o,  che  era  più  spesso,  s’ imprecava  morte  a qual- 
che venerando  Prelato  della  Chiesa  ; egli  col  solo  rin- 
frescarsi la  memoria  di  quelle  scene  schifose,  ne 
avrà  più  del  bisogno  per  sentire  la  inestimabile  dif- 
ferenza che  le  dispaia  da  ciò  che  si  accinge  a leg- 
gere in  questi  due  volumi.  Le  popolazioni  vera- 
mente intere,  senza  che  talora  restasse  pure  uno  a 
guardare  le  case,  con  alla  testa  il  loro  Clero  ed  i più 
spettabili  cittadini,  in  aria  lieta  e quanto  può  dirsi 
compostissima,  uscire  incontro  al  loro  Pontclice  e 
Sovrano;  e vistolo  appena,  protendere  a lui  le  brac- 
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eia,  plaudirlo,  benedirlo  e poscia  genuflessi  doman- 
dare a gran  voce  di  essere  da  lui  benedetti,  (e 
molti  tra  essi  eransi  a quella  benedizione  preparati 
colla  confessione  e col  cibarsi  del  pane  eucaristico); 
fu  questo  lo  spettacolo  che  si  ripetè  talvolta  le 
cinque  e le  sei  volte  in  un  sol  dì,  pei  centoventi 
giorni  che  durò  quel  viaggio  ! E ciò  per  non  dire 
delle  altre  significazioni  di  riverentissimo  e devoto 
affetto  che  troveranno  luogo  in  queste  pagine,  e della 
ressa  accalcata  onde  si  gareggiò  per  prestargli  l’os- 
sequio di  baciargli  il  piede,  c delle  innumerevoli 
persone  (erano  il  fiore  delle  città)  che  furono  am- 
messe alla  sua  presenza,  e gli  parlarono  anche  lun- 
gamente a loro  agio,  e ne  uscirono  ringraziando  la 
Provvidenza  di  avere  loro  dato  a Pontefice  ed  a 
Principe  un  Padre  così  sollecito  d’ogni  loro  bene, 
così  affabile,  così  amorevole.  E questo  popolo  mede- 
simo, parte  dopo  tre  anni,  parte  dopo  solo  due, 
mettersi  sotto  i piedi  una  scomunica  scagliata  dal 
Pontefice  stesso  per  darsi  anima  e corpo  ad  un  Prin- 
cipe straniero  e sconosciuto,  o del  quale  il  solo  che 
sappiasi  è Tessersi  fatto  docile  strumento  di  una 
fazione  che  di  lui  si  vale  a’  suoi  biechi  e sacrileghi 
intendimenti  ! Se  vi  è chi  il  crede,  tal  sia  di  lui. 
Ma  ogni  uomo,  che  serbi  ancora  intero  il  bene 
deH’intellelto,  troverà  nelle  presenti  Memorie  quan- 
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lo  basta,  per  isquarciarc  il  velo,  onde  al  cospetto 
dell’intera  Europa  si  c preteso  coprire  un  mistero 
d’iniquità  che  ai  nostri  posteri  parrà  incredibile. 

Nè  vuole  in  alcun  modo  preterirsi  una  con- 
siderazione che  nella  presente  materia  è gravissima, 
c la  quale  può  rispondere  ad  un  dubbio  che  pro- 
babilmente si  affacccrà  al  pensiero  di  qualche  men 
sagace  lettore.  Non  sappiamo  se  tra  i fautori  della 
Sovranità  popolare  siano  molti  quelli  che  mirano  ve- 
ramente ad  ottenere,  che  il  vero  voto  dei  popoli 
sia  comunque  satisfatto  : nel  qual  modo  quella  teo- 
rica sarebbe  per  avventura  meno  ruinosa.  Ma  i più 
tra  essi  ed  i più  tristi  in  tanto  si  mostrarono  così 
presi  di  quella  prerogativa,  in  quanto  sapevano  che 
con  maravigliosa  agevolezza  avrebbon  potuto  men- 
tire il  suffragio  di  un  giudice  sovrano  ed  inap- 
pellabile, il  quale,  appunto  perchè  costituito  di 
tanti  capi,  trovasi  nella  quasi  assoluta  impossibi- 
lità di  manifestare  i suoi  pronunziati.  Di  qui  a’  dì 
nostri  l’organare  le  dimostrazioni  popolari,  a favo- 
re di  quale  più  vi  piaccia  strano  suffragio  od  in- 
degna persona,  e diventata  un’  arte  come  le  altre  di 
sicuro  riuscimento,  tanto  solo  che  si  applichino  i 
mezzi  ncccssarii,  quali  sono  uomini  destri  e buona 
pecunia,  se  pure  il  primo  non  si  debba  ridurre  al 
secondo.  Singolarmente  poi  nel  genere  di  feste  e 
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plausi  cd  ovazioni  tributate  ad  uomini  politici  più 
o meno  famosi,  i quali  giravano  province  e Stati 
quasi  a solo  intento  di  raccoglierne,  fino  a ieri  ab- 
biamo avuti  tali  esempii,  che  certo  non  sembrano 
fatti  per  ispirare  agli  spettatori  molta  fiducia  di 
leggere  in  quelle  manifestazioni  il  vero  voto  popo- 
lare. Un  personaggio  nominatissimo  che  sulle  ali 
del  fuoco  si  tramuta,  per  la  via  ferrata,  di  un  cen- 
tro popoloso  in  un  altro  ; che  trova  alla  stazione  al- 
cune centinaia  di  voci  stentoree  che  gridano  ciascuna 
per  dieci,  e che,  tragittandosi  per  sentieruoli,  vanno 
a ripetere  quell’  uffizio  in  due  o tre  piazze  ; un  drap- 
pello di  milizia  cittadina  con  banda  c bandiera;  un 
paio  d’archi  di  trionfo  ordinati  dal  Municipio,  largo 
di  onori  sulla  borsa  dei  cittadini;  una  illuminazio- 
ne la  sera  comandata  colle  sassate  che  minacciano 
le  finestre  oscure,  colla  giunta  dei  curiosi  che  trag- 
gon  sempre  in  gran  numero  dovunque  è baldoria; 
aggiungetevi  un  giornalista  pagato  che  il  dì  appres- 
so vi  scombiccheri  un  ditirambo  sopra  l’incredibile 
entusiasmo  universale,  da  disgradarne  le  più  sperti- 
cate adulazioni  dei  più  abbietti  poeti  cesarei;  ed 
avrete  il  consueto  corredo  delle  dimostrazioni,  on- 
de il  popolo  è riputato  esprimere  i proprii  voti, 
ed  alle  quali  si  è attribuito  il  diritto  di  mutare  la 
pubblica  cosa,  di  esautorare  Principi  legittimi  e d’in- 
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scdiare  al  potere  uomini,  i quali,  piuttosto  che  es- 
serne investiti , aveano  tutto  il  merito  di  sentirne 
essi  il  rigore.  E dopo  ciò  vi  sarà  uomo  ragionevole, 
a cui  basti  l’animo  di  recare  in  mezzo  da  senno 
quelle  pubbliche  manifestazioni,  come  argomento 
dell’ottima  disposizione  di  un  popolo  verso  il  pro- 
prio Sovrano? 

Noi  crediamo  che  sì,  purché  si  sappia  distin- 
guere accuratamente  il  vero  dal  falso;  c ci  pare 
che  sarebbe  gran  danno  del  mondo,  quando  la  men- 
zogna riuscisse  non  pure  ad  occupare  i diritti  della 
verità,  ma  ad  annullarne  perfino  ogni  valore.  11  vero 
è essenzialmente  anteriore  al  falso,  e l’infingimento 
suppone  sempre  una  realtà  sincera,  della  quale  esso 
è la  scimmiatura  più  o meno  artificiosa.  Certo  se 
non  vi  fossero  le  monete  vere,  non  vi  sarebbero 
le  false  ; c se  non  vi  fossero  giammai  stati  al  mondo 
veri  miracoli,  non  si  sarebbe  neppure  potuto  pen- 
sare a simularne  dei  falsi.  Pertanto  la  prudenza  non 
permette  che,  eziandio  in  questo  genere,  si  escluda 
tutto,  perchè  la  massima  parte  è magagnata  di  fin- 
zione; essa  richiede  anzi  che  si  cerchino  con  dili- 
genza gli  aggiunti  di  tempo,  di  luogo,  di  persone, 
e delle  altre  analoghe  circostanze;  c coll’aiuto  di  essi 
si  faccia  stima  del  valore  che  è uopo  attribuire  a 
somiglianti  manifestazioni. 
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Ora  se  il  lettore,  nello  svolgere  questi  fogli, 
abbia  presenti  all’animo  quegli  aggiunti  c li  ponderi 
accuratamente,  è impossibile  che  dalla  vera  c mai 
più  non  vista  universalità  dei  fatti,  dalia  loro  persisten- 
za c spontaneità  non  si  senta  ingenerato  nel  pensiero 
questo  convincimento  : o essere  al  tutto  impossibile 
che  un’intera  popolazione  si  diciliari  con  esterni  atti 
soddisfatta,  lieta,  nobilmente  orgogliosa  del  proprio 
Principe;  ose  ciò  è mai  possibile, questo  essere  indu- 
bitatamente avvenuto  nella  state  del  1837  dalla  par- 
te dei  popoli  degli  Stali  pontifìcii,  a rispetto  di  quel 
Sommo  Pontefice  Pio  IX,  il  quale,  nel  1859  e nel 
seguente,  è stato,  innanzi  a tutta  l’Europa  fremen- 
te, per  violenza  spogliato  di  quattro  quinti  dei  suoi 
Stati,  a solo  titolo  che  i popoli  non  volessero  più  sape- 
re di  lui  e del  suo  Governo  ! Nel  che  non  sappiamo 
se  sia  stata  recata  maggiore  ingiuria  ai  sudditi  ov- 
vero al  Sovrano  : il  certo  è che  agli  uni  ed  all’al- 
tro è stata  recata  somma.  Già  fu  detto  come  il 
suffragio  dei  popoli  può  essere  falsato,  simulato  e 
travolto  a significare  quello  che  esso  talora  meno 
vorrebbe  ; ma  il  naturale  discorso  e la  propria  co- 
scienza dirà  ad  ognuno  che,  quando  trattasi  della 
vera  e piena  universalità  di  un  popolo,  che  nove- 
ra oltre  a tre  milioni  di  capi,  i plausi  c le  bene- 
dizioni non  possono  essere  comandati  o compri,  e 
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molto  meno  possono  la  riconoscenza  sincera,  la  com- 
postezza devòta,  quel  nobile  entusiasmo  che,  par- 
tecipando alla  lealtà  di  suddito  ed  alla  sincerità  di 
cattolico,  solo  a questo  popolo  può  appartenere,  il 
quale  venera  nella  persona  del  proprio  Principe  il 
Capo  supremo  della  propria  religione.  Il  quale  ma- 
raviglioso  accoppiamento  di  due  così  augusti  carat- 
teri nell’uomo  stesso,  in  quella  che  lo  la  tanto  più 
caro  e riverito  al  vero  suo  popolo,  lo  rende,  per  la 
ragione  dei  contrarii,  tanto  più  inviso  ai  pochi  suoi 
sudditi  che  sono  all’ora  stessa  ribelli  c scredenti. 

Dichiarata  cosi  la  rilevanza  grandissima  clic 
queste  Memorie  hanno  acquistala  dalla  condizione 
dei  tempi  ; resta  ad  aggiungere  alcuna  cosa  in- 
torno al  modo,  onde  sono  state  compilate,  perchè 
riuscissero  meno  indegne  del  loro  soggetto  ed  il  più 
che  si  potesse  gradite  a chiunque  prendesse  a leg- 
gerle. Ed  il  primo  scoglio,  che  conveniva  schivare, 
era  quella  uniformità  di  cose  a narrare  o descrivere, 
la  quale  era  inseparabile  da  un  tale  viaggio.  Questo, 
salvo  le  differenze  del  più  e del  meno,  per  la  diversa 
qualità  dei  paesi  percorsi  e la  diversa  ampiezza 
delle  città,  in  cui  si  sostava,  era  per  tutto  il  me- 
desimo ; sicché,  narrato  ciò  clic  crasi  fatto  durante 
il  primo  giorno  e nella  prima  città,  erasi  implicita- 
mente detto  sottosopra  ciò  che  avvenne  nei  giorni 
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seguenti  e nelle  altre  città  ; e solo  si  sarebbero  do- 
vute aggiungere  le  differenze,  le  quali  nondimeno 
non  si  potevano  comodamente  ricordare  prescin- 
dendo dalla  sustanza.  Fu  dunque  uopo  abbandonare 
al  tutto  l’idea  di  Diario,  il  quale  sarebbe  caduto  in  una 
stucchevole  monotonia,  ed  attenersi  piuttosto  ad 
una  partizione  che  mostrasse  raggruppate  insieme 
le  cose  del  medesimo  genere  ; nel  qual  modo  acqui- 
stavano queste  maggiore  splendore,  c la  penna  non 
vi  si  sarebbe  fermata  che  una  sola  volta. 

Parve  dunque  opportuno  dividere  queste  Me- 
morie in  tre  grandi  scompartimenti  a questo  modo  : 
parte  prima,  l’  itinerario,  ossia  descrizione  del 
viaggio  ; parte  seconda,  le  feste,  ossia  l’operato 
dalle  popolazioni  a festeggiare  il  Pontefice ; parte 
terza,  i frutti,  ossia  V operato  dal  Pontefice  a prò 
delle  popolazioni.  Da  ultimo  si  pensò  di  aggiungere 
a maniera  di  Appendice , una  scelta  delle  iscrizioni 
e delle  poesie  dettate  per  quella  occasione,  e che 
parvero  più  degne  che  ne  fosse  serbata  memoria. 

E quanto  alla  Prima  Parie  che  descriverà 
Y Itinerario,  in  questa  sarebbe  stato  al  tutto  impos- 
sibile schivare  la  forma  di  Diario,  siccome  quella 
che  in  sustanza  dovea  essere  un  ricordo  successivo 
dei  luogi,  pei  quali  il  S.  Padre  passò,  e di  quelli, 
nei  quali  più  o meno  lungamente  soffermossi.  Ma 
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esso,  scèvrato  dalle  visile  che  egli  fece  a templi, 
monumenti,  istituti  pii  o scientifici,  c dalle  feste  onde 
il  suo  arrivo  e la  sua  dimora  fu  onorata,  acquista 
molta  rapidità,  c la  svariatezza  dei  paesi  percorsi  c 
delle  città  scelte  a temporanea  dimora,  non  ha  pur 
l’ombra  della  monotonia,  ed  ha  anzi  tutta  l’altratli- 
va,  che  suole  trovarsi  nella  descrizione  dei  viaggi.  La 
quale  perchè  crescesse  ancora  più,  parve  ottimo  con- 
siglio venire  intrecciando  alla  narrazione  parecchie 
notizie  di  storia  antica  o moderna,  e di  monumenti, 
c di  uomini  nominatissimi,  pei  quali  quelle  città,  che 
possono  dirsi  poste  nel  cuore  dell’Italia  e nella  sua 
più  colta  e famosa  regione,  sono  celebri.  Talmente 
che  il  lettore,  quasi  senza  avvedersene,  dal  correre 
questa  Prima  Parte,  si  potrà  formare  un  concetto 
abbastanza  chiaro  della  importanza  storica,  delle 
condizioni  topografiche  e della  cultura  religiosa,  let- 
teraria e civile  del  paese,  pel  quale  egli  accompagna 
col  pensiero  l’augusto  Viaggiatore. 

Più  malagevole  era  dare  qualche  varietà  alia 
descrizione  delle  Feste,  le  quali,  per  feconda  che 
fosse  l’affettuosa  sollecitudine  dei  popoli,  appena 
potevano  uscire  da  un  giro  molto  ristretto  e già 
dalle  consuetudini  determinato  per  casi  somiglianti. 
Tuttavolta  l’avere  riunite  le  Feste  comuni  a tulle 
te  città  nel  Capo  primo  della  Parte  seconda,  per- 
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mise  di  spendere  il  secondo  nel  descriverne  Al- 
cune Decorazioni  speciali,  e dividere  il  Terzo  ed 
il  Quarto  tra  quelle  che  furono  più  proprie  del- 
le Città  entro  terra,  e quelle  che  ebbero  luogo  nelle 
marittime.  Ma  perciocché  tra  le  seconde  e più  tra 
le  prime  ve  ne  furono  delle  mollo  popolose  e per 
diversi  capi  insigni,  le  quali  appunto  dalla  loro  am- 
piezza e dovizia  poterono  nobilmente  sfoggiare  in 
ogni  maniera  di  splendidissimi  adornamenti,  di  que- 
ste parve  si  dovesse  fare  speciale  ricordo.  E così, 
seguitando  l’ordine,  in  che  quelle  illustri  città  fu- 
rono visitate,  il  Capo  V descrive  le  feste  di  Ancona, 
il  VI  quelle  di  Bologna,  ed  alla  stessa  maniera  i 
seguenti,  insino  al  line,  quelle  di  Ferrara,  di  Mo- 
dena, di  Firenze , di  Prato,  di  Pistoia,  di  Pisa, 
di  Livorno,  di  Lucca,  di  Volterra,  di  Siena.  Gli  ul- 
timi due  capi  poi  vanno  nel  descrivere  le  feste  di 
lloma  nel  ritorno  e quelle  di  alcune  città  dei  din- 
torni, alle  quali  il  Pontefice  volle  accomunati  l’ono- 
re o i vantaggi  di  una  visita,  per  mostrarsi  ugual- 
mente padre  di  tutte. 

Le  quali  magnifiche  e sontuose  manifestazioni, 
onde  quelle  illustri  città  testimoniarono  al  S.  Padre 
la  loro  filiale  devozione  come  cattoliche,  e,  se  appar- 
tenenti allo  Stato  ecclesiastico,  eziandio  la  fedele  loro 
sudditanza  , come  saranno  conosciute  dagli  accorti 
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lettori,  essi  non  si  potranno  schermire  da  una  specie 
di  maraviglia  o di  scandalo,  nel  paragonarle  che  fa- 
ranno naturalmente  ai  casi  che  seguirono  di  poi.  È 
indubitato  che  a quelle  feste  partecipò,  anzi  ne  fu 
anima  e vita,  quanto  in  quelle  città  avea  di  più 
cospicuo  per  nobiltà,  per  ricchezza,  per  chiarezza 
di  scienze  , di  lettere  e di  arti;  c saranno  stati 
mostrati  a dito  quei  rarissimi  che,  per  avversioni 
religiose  o politiche,  a viso  aperto  se  ne  ritras- 
sero. Or  come  va  dunque  che  in  quelle  città  me- 
desime, tante  di  quelle  medesime  persone  sono  ri- 
putate al  presente  le  più  ostili  a quel  Pontefice 
medesimo  come  lor  Principe,  c le  più  sagrilega- 
mente  sprcgiatrici  della  sua  autorità  spirituale  co- 
me Pontefice?  Facciano  le  persone  assennale  di 
rispondere  adequatamentc  a questa  domanda;  ma 
forse  non  potranno , senza  riputare  molta  parte 
della  colpa  alla  ipocrisia  di  allora,  alla  codardia  di 
adesso,  e moltissima  a quella  vertigine,  onde  in 
tempo  di  pubblici  scompigli  sono  comprese  le  men- 
ti, e la  (piale  appena  lascia  loro  discernere , nel 
turbine  agitatissimo  delle  passioni  e degl’  interessi, 
quello  che  essi  stessi  vogliono  o non  vogliono.  Ad 
ogni  modo  si  consideri  qual  peso  conviene  dare  al  suf- 
fragio di  tali  uomini  in  circostanze  quali  sono  le  pre- 
senti, c se  vi  è titolo  di  tenerlo  per  più  autorevole, 
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siccome  quello  che  si  attribuisce  alla  parte  più  eletta 
della  società!  Or  perchè  non  si  dovrà  riputare  ve- 
ramente autorevole  quel  suffragio  che  fu  pronun- 
ziato, tre  anni  or  sono,  a mente  serena,  senza  mi- 
nacce o promesse  che  spingessero  i renitenti  e bene 
altrimenti  universale,  in  quanto,  oltre  a quelli  che 
dimostrarono  allora  c dimostrano  adesso,  vi  era  quel 
fiore  di  onestà  e di  religione,  che  oggi  è scomparso 
dalla  pubblica  scena,  beato  se  riuscirà  a farsi  dai 
nuovi  padroni  dimenticare  ? 

Allorché  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX,  ai  rive- 
renti inviti  ed  alle  istanze  alfettuose  che  gliene  ven- 
nero quasi  da  tutte  le  province  e dalle  città  pre- 
cipue dello  Stato,  consenti  che  un  viaggio,  intra- 
preso come  per  pellegrinaggio  devoto  alla  Santa 
Casa,  si  stendesse  ad  essere  una  visita  abbastanza 
prolissa  alle  province  ed  alle  città  stesse  dello  Stato; 
Egli  ebbe  per  precipuo  intendimento  il  giovare  ai 
veri  e solidi  vantaggi  di  questo.  Ed  è indubitato  che 
un  Principe  che  trovasi  di  presenza  nei  varii  luo- 
ghi nel  mezzo  dei  suoi  sudditi,  che  vede  coi  suoi 
occhi,  che  sente  coi  suoi  orecchi,  può  recare  as- 
sai miglior  giudizio  degli  uomini  e delle  cose;  e 
dall’altra  parte  il  trovarsi  egli  stesso  presente  colà, 
dove  i provvedimenti  sono  a prendere  e ad  attua- 
re, può  dare  aU’eseguimento  di  questi  quella  spe- 
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ditczza  c diremmo  quasi  quella  istantaneità,  che 
talora  vale  due  terzi  del  buono  effetto  ; e la  quale 
nondimeno  non  è possibile  nelle  condizioni  ordina- 
rie, quando,  trovandosi  il  Sovrano  a distanza  più 
o meno  notevole  dai  luoghi  e dalle  persone,  le  no- 
tizie e le  provvisioni  debbono  passare  per  molti 
canali  che,  a pur  supporli  sempre  fedeli,  non  sono 
sempre  speditissimi  nelle  loro  trasmissioni.  Volle 
dunque  il  S.  Padre  che  quel  viaggio  fosse  fecondo 
di  salutari  effetti  pei  suoi  sudditi;  e fu  in  fatto 
fecondissimo.  Che  se  non  fossero  venuti  a turbarne 
il  pacifico  esplicamento  le  commozioni  guerresche 
del  1859,  coi  lamentabili  casi  che  ne  furono  le  non 
impreviste  e forse  volute  conseguenze,  si  sarebbero 
sentiti  assai  maggiori  dai  popoli  i vantaggi  di  quelle 
provvisioni,  le  quali  solo  dal  tempo  poteano  acqui- 
stare il  pieno  loro  valore. 

Questi  Frutti  del  viaggio,  a compimento  dell’o- 
pera, sono  esposti  nella  Parte  terza , la  quale  nei  cin- 
que primi  capi  accompagna  per  cosi  dire  il  Pontefice 
e Sovrano  nei  Santuari i,  nelle  Basiliche , nei  Clau- 
stri  delle  Vergini,  negli  Educatemi  della  gioventù  e 
negli  Spedali;  narra  poi  nei  seguenti  ciò  che  egli 
fece  ed  ordinò  a favoreggiare  le  scienze  e le  arti, 
il  commercio  e l’industria , e ne  mette  in  nota  le 
concessioni  decretate , le  larghezze  profuse,  le  ri- 
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numerazioni  fatte,  i doni  concessi.  I quali  titoli  sono 
dimostrazione  parlante  dell’avere  egli  in  quella  cir- 
costanza adempiuto  tutte  le  parli  di  Pontefice  c di 
Re  : nella  prima  qualità  lo  fece  colla  mediazione  del 
Sacrifizio  c della  preghiera,  colla  parola  grave,  affet- 
tuosa c piena  di  celeste  unzione,  col  porgersi  esem- 
pio d’ogni  virtù  e massime  della  carità  che  di  tutte 
è regina  ; nella  seconda,  cioè  in  quella  di  Re,  collo 
ascoltare  e favorire  ogni  giusto  desiderio  dei  suoi 
sudditi,  col  promuoverne  gl’interessi  d’ogni  manie- 
ra, a fine  di  assicurare  loro  quella  prosperità  pub- 
blica, la  quale  non  è certo  il  fine  ultimo  della  vita, 
ina  pur  giova  mirabilmente  a compierne  con  minori 
amarezze  il  faticoso  pellegrinaggio. 

Roma  14  Novembre  1 8(>U. 
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sommario  — Il  Sommo  Pontefice  ha  fermo  di  visitare  il  San- 
tuario Laurelano.  — Il  suo  consiglio  diviene  palese.  — 
Inviti  delle  Province  c Città  dello  Stalo.  — Prepara- 
tivi. — Il  4.  maggio.  — / Misteri  sulla  tomba  degli  Apo- 
stoli. — Congedo.  — Corteggio.  — Onori  delle  truppe.  — 
I Romani  sulla  ria  consolare. 


Lnà  da  più  anni  vagheggiava  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IX  il  pensiero  di  sottrarsi  per  pochi  giorni  alla 
capitale,  ed  intraprendere  un  breve  viaggio  alla 
volta  di  Loreto,  affin  di  prostrarsi  riverente  su  quel 
suolo  di  cui  mai  il  più  santo,  a render  grazie  alla 
sua  celeste  Regina  pei  ricevuti  favori,  ed  impetrarne 
da  lei  che  d’ogni  grazia  è fonte  ancor  de’ novelli. 
Quello  però  che  fin  dai  primordi  del  suo  ponti- 
ficato non  fu  in  lui  che  un  desiderio  ed  un  voto 
per  quanto  si  voglia  ardente,  in  questi  ultimi  anni 
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rafforzò  c ingagliardì  a mille  doppi,  sino  a divenir 
quasi  un  bisogno  di  quel  suo  cuore  squisitamente 
sensibile  ai  benefici.  Nè  potea  già  altrimenti.  Dall’ul- 
tima volta  ch’egli  porse  sue  preci  in  quel  Santuario 
nella  primavera  del  1840,  allorché  poco  conscio 
per  fermo  di  ciò  che  colà  attendevalo  recavasi  a 
Roma  per  intervenirvi  al  conclave,  sino  ad  inoltrato 
il  1857,  quanti  e quanto  svariati  eventi  si  avvi- 
cendassero intorno  a lui,  è ad  ognuno  abbastanza 
noto  perchè  abbisogni  qui  farne  ricordo.  Fra  tutti 
quegli  avvenimenti  però  infra  lor  sì  diversi  non 
avvene  uno  che  non  segni  un  favore  di  quella  ce- 
leste Signora  che  se  lo  avea  eletto  a singolare 
istrumento  delle  sue  glorie,  e per  mezzo  alle  pro- 
spere ed  alle  avverse  cose  volea  condurlo  ad  essere 
il  campione  del  suo  più  bel  vanto.  Aggiungi  a questi 
gli  eccelsi  doni  che,  quasi  a compenso  di  ciò  che 
fu  per  sua  mercè  ch’ci  facesse,  gli  volle  ella  versare 
in  seno.  Il  prosperare  e il  dilatarsi  della  religione,  i 
patti  ed  i negoziati  a tutela  ed  incremento  della 
stessa  felicemente  conchiusi  colle  corti  straniere,  e 
finalmente  un  Angelo  de’più  potenti  posto  a guardia 
della  sua  vita,  il  quale  ne’ mortali  rischi  sottoponga 
a camparlo  sua  mano  e delle  ali  facciagli  schermo. 

Quanto  questi  motivi  possano  valere  in  un  cuore 
ben  fatto  per  accenderlo  a gratitudine  non  v’ha 
chi  noi  vegga.  E Pio  IX,  cui  niuno  mai  negonne 
uno  sopra  ogni  altro  gentile,  ebbe  fermo  nell’animo 
suo  di  non  lasciarsi  vincere  della  mano  c di  ren- 
derne alla  sua  sovrana  benefattrice  quel  più  degno 
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inerito  che  per  lui  si  potesse.  Volle  però  protestar 
alto  e nella  più  solenne  guisa  a tutto  il  inondo, 
da  chi  riconoscesse  egli  tutti  questi  favori  ed  a 
cui  ne  sapesse  il  più  alto  grado,  col  recarsi  in 
persona  al  santuario  di  Maria  c professarsene  a lei 
debitore.  Fissatosi  in  questa  determinazione  non 
attendea  che  il  momento  propizio  per  recarla  ad 
effetto:  e questo  non  indugiò  a presentarglielo  la 
primavera  dell’anno  1857,  che  rimarrà  sempre  fra 
le  più  dolci  e soavi  rimembranze  della  sua  vita. 

Le  determinazioni  del  Principe,  specialmente 
se  per  la  esecuzione  abbisognino  del  ministero  di 
molti,  difficilmente  a lungo  andare  si  tengon  celate: 
c d’altra  parte  quella,  di  cui  parliamo,  non  era  di  tal 
natura  che  richiedesse  farne  un  arcano;  d’onde  che 
presto  se  ne  divulgò  per  Roma  e quindi  per  le 
province  la  novella.  Molte  furon  da  principio  le 
voci  dell’imperito  volgo  intorno  ai  fini  c alle  in- 
tenzioni di  questa  andata,  ma  presto  tutti  gli  uomini 
di  buon  senso , che  sono  di  gran  lunga  la  maggior 
parte  de’  buoni  sudditi  pontificii,  convennero  nella 
certezza  che,  come  Religione  erano  l’unica  causa 
movente,  così  il  desiderio  di  beneficare  ne  gover- 
nerebbe il  modo  e dirigerebbene  l’esecuzione. 

Un  desiderio  allora  vivissimo  si  fe  sentire  nel 
cuore  di  quelle  genti,  le  quali  avean  loro  terre  non 
guari  discoste  dalla  linea  che  l’augusto  Viaggiatore 
dovea  percorrere,  di  venire  rallegrate  esse  ancora  dal- 
la vista  del  loro  Sovrano,  e di  godere  di  quegli  emo- 
lumenti che  il  suo  passaggio  e la  sua  dimora  fra  loro 
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non  potea  fallire  di  apportar  seco.  Al  desiderio  succe- 
deva la  speranza  più  o meno  fondata  in  ragione  della 
maggiore  o minore  distanza  delle  loro  città  o terre 
dalla  linea  anzidetta,  e del  più  o men  di  disagio  che 
con  quella  deviazione  sarebbe  congiunto.  Questa  spe- 
ranza peraltro  non  andava  scompagnata  da  un  segre- 
to timore,  di  non  aver  forse  a rimaner  deluse  nella 
troppo  presto  eonceputa  aspettazione.  Contuttociò 
giudicarono  che  non  fosse  a rimanersene  neghittosi, 
nè  aspettare  questo  favore  dal  Cielo  senza  essi  coo- 
perarvi per  nulla;  e perciò  i più  savi  affrettaronsi  o 
con  onorevoli  ambascerìe  inviate  a tal  fine  a’  piedi 
del  trono  o con  nobili  deputazioni  di  personaggi  già 
risedenti  nella  capitale,  per  lo  più  porporati  o mem- 
bri della  prelatura  (1),  di  sollecitare  dal  Pontefice  stes- 

(1)  Il  seguente  è l’elenco  delle  prime  ambascerìe  o depu- 
tazioni nell’  ordine  con  cui  furono  ricevute  da  Sua  Santità. 

Ancona.  Emo  e Rmo  Sig.  Cardinale  Gabriele  de’  Conti  Fer- 
retti — S.  E.  Rma  Monsig.  Giuseppe  de’  Conti  Milesi-Pironi- 
Ferretti,  allora  Ministro  de’  lavori  pubblici  c poco  dopo  promosso 
al  Cardinalato  — Commendatore  Carlo  Bourbon  Marchese  del 
Monte  S.  Maria  — Monsig.  Domenico  Foltrani  Can.  teologo  di 
quella  Cattedrale  — Sig.  Conte  Enea  Milesi  Capitano  del  Porto. 

Di  Ancona  vennero  ancora  due  altre  deputazioni,  cioè  per 
la  Camera  di  Commercio  Emo  e Rmo  Sig.  Card.  Ferretti  — 
Sig.  Paolo  Mercghi  : per  la  intera  provincia  Emo  c Rmo  Sig. 
Card.  Gaspare  Grasscllini  — Sig.  Francesco  Conte  Fauelli. 

Senigallia.  S.  E.  Rma  Monsig.  Gaetano  Bedini  Arcivescovo 

di  Tei,e  S.  E.  Rma  Monsig.  Domenico  Consolini  — Rmo 

Sig.  Arcidiacono  Andrea  Monti  — Sig.  Marchese  Giuseppe  Fonti 
— Sig.  Rainiero  di  Baviera. 
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so  l’ambito  favore.  Sua  Santità  tutte  le  accolse,  a 
tutte  significò  di  quanta  consolazione  gli  fosse  al  cuo- 
re quell’  ossequio  dei  suoi  amati  sudditi  e figliuoli;  e 
diè  chiaramente  a conoscere,  che  egli  assai  più  che 
qualunque  di  loro  era  bramoso  di  tutti  vederli, 
benedirli  e stringerseli  al  seno.  Ma  fu  per  allora 


Urbino  e Pesaro  a nome  ancora  della  provincia.  S.  E.  Rina 
Monsig.  Antonio  Ligi-Bussi  Arcivescovo  d’Iconio  — Sig.  Conte 
Giuseppe  della  Stacciola  — Sig.  Marchese  Francesco  Baldassini 

— Sig.  Marchese  Giuseppe  Fonti  — Sig.  Girolamo  Beni. 

Ravenna.  Emo  e Riho  Sig.  Card.  Pietro  Marini  — S.  E. 
Rma  Monsig.  Giuseppe  Milesi  — Sig.  Conte  Andrea  Alborghetti. 

Imola.  Monsig.  Enea  Sbarretti  Uditore  di  Rota,  già  Vicario 
di  quella  chiesa  quando  Sua  Santità’  ne  era  pastore.  — Monsig. 
Antonio  Cenni  Caudatario  di  S.  S.  — Sig.  Avv.  Pietro  Pagani 
Consigliere  di  Stato. 

Faenza.  Sig.  Conte  Gucci-Boschi  — Sig.  Cav.  Simonetli  — 
Sig.  Cav.  Professore  Tommaso  Minardi. 

Fano.  Rmo  Sig.  Conte  Castracane  — Rmo  Sig.  Can.  Billi 

— Sig.  Conte  di  Montevecchio. 

Osino.  Monsig.  Giacomo  Gallo. 

Gubbio.  Sig.  Conte  Girolamo  Beni  — Sig.  Marchese  Giu- 
seppe Fonti. 

Bologna,  (città  c provincia)  Monsig.  Ignazio  Alberghini  — 
Monsig.  Giovanni  Rusconi  — Sig.  Marchese  Annibaie  Guidotti 

— Sig.  Marchese  Luca  Marsigli. 

Jesi.  Emo  e Rmo  Sig.  Card.  Gaspare  Grassellini. 

Fermo.  S.  E.  Riha  Monsig.  Antonio  Matteucci  Vicecamer- 
lingo  — Sig.  Conte  Raffaele  Bonafede. 

Luco.  Sig.  Conte  Antonio  Strozzi. 

Vi  furono  ancora  deputazioni  delle  città  di  Ascoli,  Came- 
rino, Rimini,  Cesena,  Rieti  ed  altri  luoghi. 
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assai  parco  in  promettere,  non  avendo  ancora  per 
. intero  disegnalo  il  corso  che  gli  convenisse  seguire. 

Intanto  ogni  cosa  allestivasi  per  la  prossima 
di |>arli la  il  giorno  quattro  di  maggio  che  cadde  quell’ 
anno  in  lunedì.  Il  Pontefice  per  sua  parte  die  as- 
setto a tutti  gli  affari  pendenti,  ed  ordinò  ogni  cosa 
per  tal  guisa,  che  fosse  agevole  dar  pronto  corso 
agli  altri,  i quali  durante  la  sua  assenza  potreb- 
bero sopravvenire.  Conciossiachè  riservati,  come  era 
di  ragione,  a se  stesso  i negozi  straordinari  e di 
maggior  rilievo,  degli  affari  ordinari  volle  incarica- 
te le  Ss.  Congregazioni  degli  Eminentissimi  Signori 
Cardinali  per  ciò  che  riguardava  le  rispettive  attri- 
buzioni delle  medesime,  affidando  tutto  il  rima- 
nente all’Eminentissimo  Signor  Cardinale  Giacomo 
Anlonclli  Segretario  di  Stato,  cui  avea  nella  sua  as- 
senza posto  a capo  della  pubblica  cosa. 

L’Eminentissimo  Cardinal  Vicario  Costantino 
de’ Marchesi  Patrizi  con  sua  precedente  circolare 
avea  ordinato  che  in  tutte  le  messe  da  celebrarsi 
nella  città  di  Roma  e suo  distretto  si  aggiungesse 
sino  al  ritorno  del  Pontefice  nei  giorni  in  cui  le 
rubriche  lo  permettono  la  colletta  prò  Pontifico 
iter  agente,  e che  in  tutte  le  Chiese  Patriarcali, 
Basiliche  c Collegiate , come  ancora  in  quelle  ap- 
partenenti agli  ordini  religiosi  che  hanno  coro,  si  re- 
citasse dopo  la  messa  conventuale  l’ Itinerario,  che 
è una  cotal  sorta  di  preghiera  composta  per  lo  più 
di  versetti  di  scrittura  c di  orazioni  appropriatis- 
sime c piene  di  santa  unzione  che  la  Chiesa  pone 
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in  bocca  ai  suoi  ministri  quando  son  per  porsi  in 
cammino.  Esortava  di  più  tutti  i fedeli  a voler  por- 
gere preghiere  incessanti  al  Signore  per  la  salute 
ed  incolumità  del  suo  Vicario  c perchè  quel  viaggio, 
da  lui  intrapreso  in  onore  della  sua  Madre  San- 
tissima, tornasse  ad  incremento  della  sua  gloria  ed 
a vantaggio  di  tutta  la  Chiesa.  Ma  in  questo  i buoni 
Romani  si  chierici  che  laici  avean  prevenute  le  prov- 
vide cure  del  loro  vigilante  Pastore,  ed  ebbervi 
di  quelle  Comunità  religiose,  le  quali,  oltre  alPaver 
offerto  fin  da  principio  un  numero  ingente  di  sagri- 
ficii  a questo  fine,  aveano  disposto  loro  applicazio- 
ni per  tal  guisa, che  ogni  dì  avesse  il  suo  sacerdote, 
il  quale  offrisse  all’altare  l’ostia  immacolata  per  la 
salute  di  un  capo  sì  caro. 

La  mattina  del  dì  posto,  l’immensa  fabbrica 
che  è la  Basilica  Vaticana  sembrava  divenuta  an- 
gusta a capire  le  moltitudini  di  ogni  classe  di  per- 
sone, le  quali  per  tempissimo  da  tutte  le  parli  di  Ro- 
ma verso  essa  movevano.  Non  era  curiosità,  non  era 
vaghezza  di  pascerla  vista  e l’udito  con  treni  pom- 
posi e con  armonie  dilettevoli  che  colà  traessclc. 
Sapevasi  da  tutti  che  prima  di  partire  il  Vicario 
di  Cristo,  senza  pompa  di  cerimonie  c senza  accom- 
pagnamento di  sacri  concenti,  avrebbe  offerto  la  vit- 
tima incruenta  sull’  altare  del  Principe  degli  Apo- 
stoli, e religione  e pietà  soavemente  insieme  ed 
irresistibilmente  attiravali  a piè  di  quell’  ara  per 
unirsi  in  ispirito  col  loro  Padre  e Pastore.  Riem- 
pito così  di  dame  in  gran  numero,  di  nobiltà  no- 


Dìgitized  by  Google 


8 


CAPO  I. 


strale  e straniera,  di  ecclesiastici,  di  collegi,  di  re- 
ligiosi, di  popolo  d'  ogni  sorta  tutto  I’  ampio  ricin- 
lo  sotto  la  gran  cupola,  ed  in  gran  parte  anche  le 
vastissime  arcate  che  a quello  fan  capo  e prospet- 
tano di  fronte  e da’fianchi  la  confessione,  alle  ore 
sette  in  punto  vi  giunse  da  lutti  aspettato  il  Pon- 
tefice, il  quale  mosse  senz’  altro  all’altare  papale  c, 
letta  innanzi  al  faldistorio  la  preparazione,  comin- 
ciò a pararsi  degli  abiti  sacerdotali.  Lo  assistevano 
nella  sacra  azione  gli  Eminentissimi  e Reverendis- 
simi Signori  Cardinali  palatini  Spinola,  Falconieri 
ed  Antonelli,  come  pure  i loro  colleghi  Maltei  e Me- 
dici, dei  quali  il  primo  come  Arciprete  della  Patriar- 
cale Basilica  Vaticana  assisteva  a capo  del  suo  Ca- 
pitolo, e 1’  altro,  promosso  poco  prima  dall’  ufficio 
di  Maggiordomo  alla  Sacra  Porpora,  avea  chiesto  ed 
ottenuto  il  privilegio  d’ intervenire  tra’  Cardinali  ad- 
detti al  palazzo. 

La  Messa  celebrata  pubblicamente  dal  Papa,  ove 
non  sia  la  solenne,  è spettacolo  al  tutto  straordinario; 
cotalchè  trascorrono  talvolta  de’ pontificati  interi  sen- 
za che  mai  accada  al  popolo  di  assistervi.  11  regnante 
Sommo  Pontefice  l’ha  resa  alquanto  meno  rara,  e 
spesso  ci  occorrerà  ricordare  nel  decorso  di  queste 
memorie  la  celebrazione  dei  misteri  ne’ santuari  e 
nelle  antiche  basiliche  delle  città  visitate,  e lo  vedrem 
porgere  più  di  una  volta  di  sua  mano  alle  pecorelle 
sue  l’alimento  celeste.  Ma  sia  rada  o frequente,  ella  è 
sempre  quel  mistero  sublime,  commovente,  augustis- 
simo che  non  abbisogna  dello  splendore  e della  pompa 
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delle  cerimonie  esterne  per  discendere  al  cuore 
e ricercarne  con  ineffabile  soavità  tutte  le  fibre. 
Certo  gli  affetti  che  in  cuori,  ne’quali  arda  scintilla 
di  fede,  si  suscitano  spontanei  alla  vista  del  Som- 
mo Sacerdote  nell’  esercizio  di  sua  funzione  più 
augusta,  del  Supremo  Pastore  nell’ atto  ch’egli 
offre  pel  suo  trepido  gregge  l’agnello  immacolato, 
del  Vicario  di  Cristo,  il  quale  con  Cristo  stesso  ch’egli 
ha  fra  le  mani  disfoga  il  suo  cuore,  e dalle  sue  carni 
immacolate,  di  cui  si  pasce,  e dal  suo  sangue  pre- 
zioso, di  cui  si  disseta,  attinge  virtù  a degnamente 
rappresentarlo,  son  tali  e tanti  da  rapirti  l’anima; 
la  quale  dimentica  del  mortale  ingombro  che  la  cir- 
conda, per  poco  non  si  crede  ammessa  a consorzio 
svelato  colla  divinità. 

Quali  fossero  i sensi  del  Pontefice,  quali  le  vo- 
ci del  suo  cuore  a Dio  in  quell’  azione  tremenda, 
lo  sa  quel  Signore  che  li  vide  e ascoltolli  : quel 
che  al  volto,  agli  occhi,  a tutto  l’esterior  portamen- 
to noi  ne  potemmo  arguire  fu,  che  la  Chiesa  uni- 
versale, che  il  mondo  intero  in  quel  solenne  mo- 
mento occupavalo;  e per  lui  faceasi  col  divin  Re- 
dentore mezzano  presso  Dio,  per  lui  offriva  l’ostia 
propiziatoria  a placarne  lo  sdegno,  per  lui  implo- 
rava una  dovizia  di  grazie  e di  doni  celesti. 

Alla  Messa  del  Pontefice  seguì  quella  celebra- 
ta da  Monsignor  Azzocchi,  Cappellano  Segreto,  sull’ 
altare  della  Cattedra,  durante  la  quale  egli  si  trat- 
tenne in  devoto  ringraziamento;  poi  fornita  ancor 
questa,  il  ministro  cominciò  le  preci  pel  felice  viag- 
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gio  che  tutti  gli  astanti  alternando  proseguirono. 
« Indirizzi,  dicevano  eglino,  indirizzi  Iddio  che  tutto 
può  ed  è ricco  in  misericordia  i passi  del  Ponte- 
fice nostro  pel  canunin  della  pace,  siagli  l’Angelo 
Raffaele  compagno  nella  via  affinchè  con  pace,  sa- 
lute e gaudio  alla  sua  sede  faccia  ritorno.  » Segui- 
va quindi  il  cantico  di  Zaccaria,  dopo  il  quale  con- 
tinuavano pure  a supplicare  all’Altissimo  che  il  vo- 
lesse egli  far  salvo,  poiché  in  lui  solo  avea  posto 
ogni  sua  speranza  : fosscgli  torre  inespugnabile  con- 
tro agli  assalti  del  nemico,  onde  il  figlio  dell’  ini- 
quità non  potesse  inquietarlo  in  nulla  guisa.  Lui 
duce,  le  tortuose  vie  si  addrizzerebbero,  e le  sco- 
scese c dirupate  diverrebber  piane  ed  agevoli;  e 
come  no,  se  suo  sovrano  comando  agli  Angeli  suoi 
fu,  che  il  guardassero  c custodissero  in  tutte  le  sue 
vie?  Poi,  rammentando  al  Signore  i prodigi  operati 
a prò  de’  figliuoli  d’Israello,  cui  egli  scorse  per  mez- 
zo al  mare,  il  quale  aprissi  a porger  loro  asciutto  il 
cammino,  e de’  Magi,  cui  una  stella  fu  duce  alla  for- 
tunata spelonca,  e di  Àbramo  che,  tratto  dall’  Ur  de’ 
Caldei,  nelle  lunghe  peregrinazioni  sua  potente  ma- 
no custodi  illeso;  lo  pregavano  perchè  egli  che  solo 
il  può  fosse  a lui  di  conforto  in  ogni  emergente. 
Egli  il  sollevasse  ne’  disagi  della  via,  egli  il  proteg- 
gesse dai  calori  e dai  geli , egli  il  riparasse  dalle 
pioggie  e dai  venti  : nella  stanchezza  ei  gli  appre- 
stasse riposo,  nei  perigli  ei  gli  fornisse  difesa,  fes- 
segli egli  ne’  passi  lubrici  sostegno,  egli  porto  ne’ 
naufragi.  Nè  solo  in  questo  breve  cammino  che  a 
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suo  servizio  intraprende;  ma  in  tutta  la  vita,  che 
pur  è via  alla  vera  patria,  fessegli  scorta;  sicché  se- 
guendo gli  ammonimenti  che  il  Battista  fé’  risuonar 
ne’deserti  : Parate  vias  Domini,  rectas  facite  scmi- 
tas  Dei  nostri , pervenisse  un  dì  a godere  di  quella 
vera  vita  che  è Gesù,  dal  Battista  predetto  e pre- 
corso. Il  tutto  poi  degni  concederne,  non  per  i me- 
riti nostri  che  per  se  nulla  sono,  nè  per  la  nostra 
preghiera,  la  quale  in  se  non  ha  pregio  che  valga;  ma 
per  Gesù  Cristo  figliuol  suo  che  per  noi  l’impetra, 
e per  la  sua  riverenza  merita  essere  esaudito. 

Confortato  il  Pontefice  da  questa  bella  pre- 
ghiera di  tutta  la  Chiesa  a prò  del  suo  Pastore, 
che  è quel  gemito  della  colomba,  il  quale  non  tor- 
na mai  vano;  ritirossi  per  brevi  istanti  nelle  stan- 
ze poste  presso  al  monumento  di  Alessandro  Vili, 
e vi  ricevè  gli  auguri  di  un  prospero  viaggio  e fe- 
licissimo ritorno  che  a lui  furon  porti  in  prima  dal 
Cardinal  Macchi,  Decano  del  sacro  Collegio,  a nome 
di  tutto  quell’augusto  senato,  e poi  nominatamen- 
te dai  suoi  Ministri.  Quindi  di  nuovo  riapparve  nel- 
la chiesa  e,  fendendo  per  mezzo  a quelle  masse  di 
popolo  divoto  colla  destra  sollevata  in  atto  di  be- 
nedire, andossene  al  simulacro  di  bronzo  di  S.  Pietro, 
del  quale,  quasi  a prendere  commiato  dal  santo  Apo- 
stolo, baciò  il  piede.  Poi  giù  diritto  per  la  nave  mae- 
stra procedendo,  uscì  della  basilica  per  la  porta  mag- 
giore, accompagnandolo  gli  Eminentissimi  e Reveren- 
dissimi Signori  Cardinali,  la  sua  nobile  Anticamera  ed 
il  Reverendissimo  Capitolo  sino  all’  estremo  lembo 
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della  gradinata,  ove  le  carrozze  di  viaggio  attende- 
vamo. Quivi  tutti  proslraronsi  a terra,  il  Papa  asce- 
se il  suo  cocchio  che  venne  chiuso  e fermato  dal 
Cardinal  Macchi,  il  suo  corteggio  si  dispose  negli 
altri,  c benedetto  ch’egli  ebbe  di  nuovo  a tutti, 
s’incamminarono. 

Quantunque  la  causa  movente  al  viaggio  fosse 
quella  che  noi  di  sopra  accennavamo;  pure  egli 
veniva  intrapreso  altresì  colla  brama  vivissima  di 
provvedere  nel  miglior  modo  al  bene  delle  provin- 
ce visitate  : perchè  agevole  cosa  era  a prevedere,  che 
molti  casi  incontrerebbero,  ne’  quali  abbisognasse  il 
Sovrano  dell’  assistenza  di  un  Ministro  esperimentato 
e di  sua  piena  fiducia.  A tal  fine  volle  egli  aver  seco 
Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsignor  Giuseppe 
Berardi,  Sostituto  della  Segreteria  di  Stato,  ai  quale 
ingiunse  di  aver  presti  a’suoi  cenni  il  signor  Commen- 
datore Francesco  Sabatucci,  Minutante  di  Segreteria 
di  Stalo  e Segretario  del  Consiglio  de’ Ministri  e di 
Stato,  ed  il  signor  Cavaliere  Luigi  Napoli,  Minutante 
presso  il  Ministero  dell’ Interno.  Del  resto  era  il  se- 
guito di  Sua  Santità  modesto  quanto  altro  mai;  impe- 
rocché, se  ne  eccettui  quei  Prelati  e quei  nobili  per- 
sonaggi che  doveano  di  necessità  accompagnarlo,  niu- 
no  fu  mosso  dal  suo  posto  o francato  dalle  sue  gior- 
naliere occupazioni  nella  capitale.  E cosi  egli  sapien- 
temente dispose,  ad  evitare  un  soverchio  spendìo  di 
tempo  e di  danaro,  ed  a far  sì  che  la  sua  visita  non 
fosse  di  aggravio  a veruno. 

L’ordine  poi  del  seguito  era  questo.  Precedeva 
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innanzi  tutti  di  circa  due  ore,  assistita  dai  due  predeG 
ti  Minutanti,  Sua  Eccellenza  Reverendissima  Monsig. 
Giuseppe  Berardi,  Sostituto  della  Segreteria  di  Stato, 
per  occuparsi  di  quanto  occorreva  all’  imminente 
arrivo  del  Sovrano;  c con  lui  di  conserva  Mon- 
signor Luigi  Ferrari,  Prefetto  delle  Sacre  Ccremonie, 
a fine  di  vedere,  che  tutto  fosse  presto  ne’  templi 
disegnati,  per  la  benedizione  eucaristica,  alla  quale 
il  Pontefice  avea  statuito  di  assistere  appena  giunto. 
Seguiva  quindi  a piccola  distanza  dal  treno  papale 
Sua  Eccellenza  il  Principe  Don  Camillo  Massimo, 
Soprintendente  generale  delle  poste,  accompagnato 
dal  signor  Cavaliere  Francesco  De-Angelis,  Direttore 
della  posta  di  Roma,  facente  funzioni  di  suo  segre- 
tario; e venia  da  ultimo  il  gruppo  delle  pontifìcie 
carrozze.  Nella  prima  lo  stesso  Augusto  Pontefice 
con  esso  le  Eccellenze  loro  Rme  Monsignor  Edoardo 
Borromeo  Arese,  Maggiordomo,  e Monsignore  Barto- 
lomeo Pacca,  Maestro  di  Camera:  in  quelle  poi  che 
seguivano,  in  primo  luogo  i quattro  Camerieri  Se- 
greti Partecipanti  Monsignor  Gustavo  de  Ilohenlohe 
Monsig.  Francesco  Saverio  De-Merode,  Monsig.  Giu- 
seppe Stella  e Monsig.  Giorgio  Talbot:  poscia  per  or- 
dine i Cappellani  Segreti  Monsig.  Antonio  Cenni,  Cau- 
datario c Monsig.  Giovanni  Balzani,  facente  funzioni  di 
Crocifero,  e con  essi  il  signor  Professore  Dottor  Pietro 
Carpi,  Medico:  finalmente  il  signor  Cavaliere  Gioachi- 
no Spagna,  Maestro  di  Casa  del  Sacro  Palazzo  Apo- 
stolico, ed  il  signor  Cav.  Filippo  Bertazzoli  Fioriere. 

Le  guardie  del  corpo  poi  erano  divise  in  due 
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piccole  bande  di  sei  per  ciascuna,  oltre  ad  un  cadetto 
ed  un  esente.  Una  di  dette  bande  precedeva  di  un 
giorno,  per  trovarsi  pronta  a ricevere  Sua  Santità 
nella  prima  stazione,  e subentrare  ai  già  stanchi  che 
aveanlo  accompagnato;  e questi  alla  lor  volta,  rin- 
francati alquanto,  andavano  a prender  posto  nella 
prossima  stazione,  per  quivi  di  nuovo  scambiarsi 
coi  primi,  e così  via  via.  Questo  però  quanto  al 
viaggio  per  gli  Stati  Pontifici  fino  a Bologna.  Chè, 
essendosi  finalmente  Sua  Santità  piegata  alle  ripetute 
istanze  di  quella  nobile  città , perchè  estendesse 
ancora  a lei  quel  favore  che  la  troppa  distanza  sem- 
brava contenderle;  ed  avendola,  come  luogo  centrale 
c tutto  al  caso  per  correr  quinci  alle  province  cir- 
convicine, eletta  a sede  di  più  prolungata  dimora; 
fu  colà  per  tempo  inviato  un  fresco  e più  numeroso 
drappello  di  guardie  nobili  fornite  del  loro  uniforme 
di  gala.  Anzi  pochi  giorni  appresso  alla  partenza  del 
Santo  Padre  avviossi  pure  a quella  volta  direttamente 
da  Roma  il  Signor  Commendatore  Girolamo  Serlupi 
Crescenzi,  Cavallerizzo  Maggiore,  il  quale  recò  le  no- 
bili carrozze  di  città,  e tutto  quell’apparato  di  cavalli 
e di  famigli  seco  condusse,  che  al  decoro  della  sacra 
persona  e all’ornamento  delle  maggiori  funzioni  eccle- 
siastiche si  avveniva. 

Ma  da  tornare  è alla  grande  piazza  di  S.  Pietro, 
la  quale  quella  mattina  alle  otto  e mezzo,  chè  questa 
appunto  fu  l’ora  della  partenza,  presentava  uno 
spettacolo  in  suo  genere  unico.  Le  truppe  delle 
guarnigioni  pontificia  c francese  che  eran  quivi  con- 
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venute  a prestare  al  Pontefice  gli  onori  militari, 
erano  disposte  con  bell’ordine  in  due  lunghe  lilc  che 
dalla  maggior  porta  della  basilica  distendevansi  fin 
presso  all’obelisco,  e di  là  ripiegando  con  lene  curva 
a sinistra  e l’estrema  punta  del  colonnato  addop- 
piando, aggiungevano  all’arco,  sul  quale  passa  il  cor- 
ridore di  Alessandro  VI  che  dal  palazzo  conduce 
al  castello.  Lo  spazio  intercetto  manteneasi  netto 
al  passaggio  del  Pontefice:  il  resto,  a largo  tratto 
lungo  le  due  linee,  era  ingombro  da  una  molti- 
tudine prostrata  che  divotamente  implorava  di  es- 
sere pur  una  volta  benedetta.  Il  Signor  Generale 
Conte  di  Goyon,  Aiutante  di  campo  dell’ Imperatore 
Napoleone  III,  e comandante  la  guarnigione  fran- 
cese in  Roma,  volle  cavalcare  alla  destra  della  car- 
rozza pontificia  fino  a porta  Angelica,  dove  rinnovati 
all’augusto  Viaggiatore  i felici  auguri,  da  lui  acco- 
miatossi. 

Ma  non  finirono  qui  gli  onori  e le  significazioni 
di  affetto  degli  abitanti  di  Roma  e de’Romani  verso 
il  loro  amato  Sovrano.  Tutto  quel  tratto  di  via  che 
da  porta  Angelica  corre  al  ponte  Molle,  ed  oltre 
al  ponte  la  via  Cassia  a molte  miglia,  vedeasi  for- 
micolare di  gente:  legni  signorili  e pedoni,  seminari 
e collegi  (2),  molti  di  essi  stati  già  spettatori  della 
fuuzione  aS.  Pietro,  i quali  presi  i tragetti  ed  i scntic- 


(2)  L’Università  e lutti  i Collegi  di  Roma  avean  quel  giorno 
accordata  vacanza  ai  loro  alunni  per  dare  ad  essi  agio  di  pre- 
star quest’  ossequio  al  Pontefice- 
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ruoli  scorciato!  erano  precorsi  colà  per  prestare  que- 
sto supremo  atto  di  ossequio  al  Vicario  di  Gesù  Cristo 
e per  ottenerne  un’ultima  benedizione.  Quest’atto 
de’Romani,  di  per  se  si  eloquente,  riuscì  tanto  gradi- 
to al  cuore  di  Pio  IX,  che  mal  potè  celare  l’emozione 
per  esso  in  lui  cagionata;  e con  tutta  l’eflùsionc 
dell’animo  benedisse  a quei  pii  cui  amore  e vene- 
razione profonda  aveano  fatto  così  industriosi. 
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sommario.  — l/estremilà  orientale  del  Patrimonio.  — Un'  oc- 
chiata alla  Sabina.  — Le  città  dell’  Umbria.  — Digres- 
sione a Perugia.  — Per  Camerino  nelle  Marche  — Re- 
canati e Loreto. 


La  via,  sulla  quale  a Porta  Angelica  il  Sommo  Pon- 
tefice si  fu  messo,  corre  tra  il  deliziosissimo  Mon- 
te Mario  ed  il  Mausoleo  dell’Imperatore  Adriano,  dal 
quale  ancor  essa  anticamente  appellossi  Adriana, 
ed  attraversati  gli  orti  e i vigneti  posti  sulla  de- 
stra sponda  del  Tevere,  va  presso  al  ponte  Molle 
a congiungersi  colla  Flaminia.  Ricorda  quel  ponte 
ai  Romani  la  gloriosa  vittoria,  che  Costantino,  in 
virtù  del  segno  a lui  prodigiosamente  mostrato  in 
cielo  come  quello  in  cui  vincerebbe , riportò  del 
tiranno  Massenzio;  e rammenta  ad  un  tempo  gli 
esordi  di  quell’era  novella  di  pace,  quando  la  Chiesa 
dopo  le  sanguinose  lotte  di  oltre  a tre  secoli,  uscendo 
dagli  arenari  e dalle  catacombe,  cominciò  a cele- 
brare i suoi  riti  sotto  alle  dorate  basiliche.  11  nome 
poi  che  esso  tuttora  porta  di  Molle  o Milvio  c 
inflesso  a quel  che  pare  da  quello  del  suo  primo 
edificatore  Marco  Emilio  Scauro;  avvegnaché  Pio  VII 
sul  principio  di  questo  secolo,  affinchè  un  monu- 
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mento  così  prezioso  non  venisse  col  tempo  a mancare, 
il  facesse  ricostruire  quasi  per  intero.  A pochi  passi 
dal  ponte  la  strada  fa  forca,  e correndo  la  Flami- 
nia a destra  quasi  diritto  per  settentrione,  un’altra 
se  ne  apre  a sinistra,  la  quale  piegando  alquanto  ad 
occidente,  sino  a Monterosi  coincide  coll’antica  Cas- 
sia; e fu  fatta  aprir  da  Pio  VI  sulla  fine  del  secolo 
passato  a comodo  di  coloro  che  dalla  Toscana  a 
Roma  per  le  terre  del  Patrimonio  si  tragittano.  In 
questa  adunque,  lasciatesi  dietro  il  ponte,  si  furono 
messe  le  pontificie  carrozze,  e corsero  di  buon  trotto 
quella  porzione  non  piccola  di  paese,  la  quale,  se  ne 
eccettui  l’acquidotto  di  Paolo  III  colle  sue  lunghe 
file  di  archi,  e qua  e colà  qualche  deserto  casolare, 
poco  o nulla  presenta  che  ricrear  possa  la  vista 
del  viaggiatore.  Quindi,  valico  un  torrentello,  nel 
quale  il  dotto  antiquario  ravvisa  un  ramo  della 
rinomatissima  Cremerà  che  rosseggiò  un  giorno 
del  più  gentil  sangue  romano,  c lasciatosi  a destra 
quel  gruppo  di  colline,  sulle  quali  levossi  già  Veio 
la  temuta  rivale  di  Roma,  furono  presto  giunte  a 
Baccano  ch’è  la  seconda  posta  dalla  capitale  ed  ove 
convenia  di  necessità  arrestarsi  a cambiare  equi- 
paggio. 

È posto  Baccano  sul  sito  appunto  dell’antica 
stazione  ad  Baccanas  registrata  ne’romani  itinerari, 
c tolse  forse  suo  nome  da  Bacco  clic  sul  vicino 
colle  avea  tempio,  di  cui  scorgonsi  tuttavia  le  vesti- 
gia,  c riceveavi  onori  divini  in  quelle  orgie  nefande, 
delle  quali  il  cristianesimo  non  è ancora  giunto  ad 
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estinguere  tutti  gli  avanzi.  A questa  stazione  erano 
accorse  ad  ossequiare  il  Pontefice  le  devote  genti 
di  Campagnano,  grossa  borgata  della  Comarca,  non 
guari  quinci  discosta,  che  conta  oltre  a 1200  aniine 
ed  è sede  di  governo  per  i circostanti  Comuni.  Di 
poi  soperchiato  il  labbro  del  cratere,  nel  bel  mez- 
zo del  quale  giace  Baccano,  c passato  oltre  le  sette 
vene;  la  nobile  comitiva  toccò  Montcrosi , l’ultima 
terra  della  Comarca  che  su  questa  strada  s’incon- 
tri ed  uno  appunto  di  que’  piccoli  Comuni  che 
poc’  anzi  dicemmo  reggersi  al  governo  di  Campagna- 
no. Lasciato  Monterosi  sol  poche  miglia  rimangono  a 
percorrere  sino  a Nepi  che  era  il  luogo  destinato  a 
posarvisi  in  sul  meriggio.  Non  ci  tratteniamo  a par- 
lar degli  onori  che  a Nepi  e per  tutto  altrove  il 
Pontefice  ricevè  sopra  ogni  credere  grandi  e cor- 
diali, perchè  sarà  di  altro  luogo  il  narrarli.  Per  ora 
ci  terrem  paghi  a descrivere  il  viaggio  ed  a dare  in 
succinto,  de’  luoghi  percorsi  una  qualsiasi  contezza, 
la  quale  serva  come  di  base  alle  narrazioni  de’  se- 
guenti libri. 

Nepi  ( Nepete  o Colonia  Ncpensis),  antica  città 
antemurale  dell’  Etruria  e fra  le  terre  Falische  per 
grandezza  e potere  facilmente  la  prima,  tiene  posto 
assai  vantaggioso  negli  scritti  declassici,  come  quella 
che  nobile  era  e fiorente  molti  anni  prima  che  Roma 
nascesse.  Monumenti  di  sue  antiche  glorie  sono 
tuttora  gli  avanzi  delle  mura  etnische  che  ricono- 
sconsi  a quei  lor  pietroni  riquadri  mirabilmente 
commessi  intra  loro,  ed  avvene  dei  pezzi  vicino 
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alla  porta  meridionale,  e in  qualche  parte  della 
rocca.  Ma  gloria  di  Nepi  assai  più  pregevole  è l’es- 
sere stata  tra  le  prime  in  Italia  a venire  al  santo 
conoscimento,  l’aver  appresa  la  vera  dottrina  da 
S.  Romano  colà  mandato  dal  Principe  stesso  degli 
Apostoli,  e l’aver  per  tempo  inviato  al  cielo  un 
eletto  stuolo  di  candidati  tutti  fiore  di  nobiltà  ne- 
pesina , che  elessero  spargere  il  sangue  col  loro 
primo  Pastore  anziché  disconoscere  quella  dottrina 
che  da  lui  aveano  appresa.  Conta  ora  Nepi  presso 
a 1800  abitatori  ed  è sede  vescovile  congiunta  a 
quella  di  Sutri.  Nei  cataloghi  di  quella  chiesa  oc- 
cupa un  posto  illustre  il  santo  vescovo  Michele  Ghis- 
lieri,  frate  Predicatore,  il  quale  promosso  al  Sommo 
Sacerdozio  fu  poi  S.  Pio  V.  Il  paese  è grazioso  a 
vedere  per  la  sua  posizione  pittoresca  sull’orlo  di 
una  profonda  vallata,  con  quelle  sue  mura  e torri 
merlate  opera  del  medio  evo,  che  principalmente 
dal  lato  di  Roma  sono  nella  loro  severità  assai 
belle.  Le  più  antiche  di  queste  fortificazioni  portan 
le  armi  e il  nome  di  Callisto  III  che  fiorì  a mezzo 
il  decimoquinto  secolo,  e le  più  recenti  sono  opera 
del  Sangallo  commessa  a lui  nel  secolo  deciraosesto 
da  Paolo  III.  Sostenne  Nepi  in  vari  tempi  assedi 
e rovine,  e porta  ancora  le  luttuose  vestigia  delle 
fiamme  devastatrici,  che  sulla  fine  del  secolo  passato 
truppe  straniere  vi  appiccarono  a punirla  del  suo 
attaccamento  all’antico  governo. 

Il  Papa  giunse  a Nepi  ad  un  ora  e mezzo 
dopo  il  mezzodì,  e si  trattenne  quivi  oltre  a due 
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ore.  Visitovvi  l’antica  cattedrale  dedicata  ai  gloriosi 
martiri  Tolomeo  c Romano,  ed  il  palazzo  muni- 
cipale dalla  nobile  facciata  adorna  di  statue  e bas- 
sirilievi,  accolto  per  tutto  a grande  onore,  e cumu- 
lato di  ossequi,  massime  da  Monsignor  Lorenzo 
Signani  dell’Ordine  dei  Minori  Cappuccini,  Vescovo 
di  Sutri  e Nepi  che  si  onorò  di  apprestargli  in 
sua  casa  il  desinare.  Finalmente  a quattro  ore  dopo 
il  mezzodì  si  pose  di  nuovo  in  cammino. 

La  prima  cosa  degna  di  attenzione  che  al 
partire  si  presenta  è il  magnifico  acquidoso  di 
Paolo  III  a due  ordini  di  archi  che  tutta  cavalca 
quella  vallata.  La  strada  gli  passa  sotto,  e s’inoltra 
tortuosa  per  le  placide  ombre  di  elei  e di  roveri  suc- 
cedute all’antica  foresta  Cimina.  All’uscire  di  quelle 
ti  si  innalza  sublime  a destra  il  solitario  Soracte  o 
Monte  S.  Oreste , non  più  alla  stagione  in  cui  siamo 
ricoperto  di  quel  suo  candido  ammanto,  pel  quale 
sin  dagli  anni  lor  teneri  è familiare  alla  fantasia 
de’ nostri  lettori,  ma  dipinto  ancor  esso  in  gran 
parte  dei  vaghi  colori  che  le  folte  piante  onde  è 
rivestito  non  possono  fallire  di  dargli  nella  più  bella 
stagione  dell’anno.  Ma  quelle  poco  più  di  due  leghe 
che  ci  restano  a percorrere  sono  presto  al  fine,  e 
già  l’augusto  Viaggiatore  s’inoltra  sotto  all’arco 
eretto  nell’ingresso  di  Civita  Castellana,  per  mezzo 
ad  un  popolo  di  figliuoli  devoti  che  prostrati  al  suolo 
domandano  di  essere  benedetti. 

Civita  Castellana,  succeduta  a Falcrium , fon- 
data dai  pelasgi,  fu  capitale  dei  falisci  cd  una  della 
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lega  etnisca  (1).  È tutta  edificata  su  di  uno  scoglio 
di  tufo  che  i due  rivi  Vicano  e Maggiore  dividono 
per  tre  parti  dal  resto  del  monte,  c sottessa  riu- 
nitisi nella  Troia , van  poi  a tributare  al  Tevere 
le  loro  acque.  L’ingresso  principale  alla  città  è 
per  un  magnifico  ponte  fatto  costruire  dal  Cardinal 
Imperiali  sul  principio  del  passato  secolo,  il  quale  giu- 
stamente riguardasi  come  una  delle  più  belle  opere 
dell’arte  moderna.  Nella  città  stessa  poco  o nulla 
vi  ba  di  rimarchevole  se  ne  eccettui  la  fortezza 
e la  facciata  della  Cattedrale.  La  fortezza  è do- 
vuta ad  Alessandro  VI,  il  quale,  avendo  da  prelato  go- 
vernato quel  castello  e conosciutolo  posto  di  grande 
importanza  e di  facile  difesa;  commise,  fatto  Pon- 
tefice, ad  Antonio  Sangallo  la  cura  di  fortificarlo. 
Le  opere  principali  furono  compite  sotto  il  suo 
pontificato;  ma  nelle  decorazioni  sì  interne  clic 
esterne  ebbero  parte  altresì  Giulio  II  e Leone  X 

(1)  Molte  furono  le  contese  degli  antiquari  intorno  alla  città 
a cui  Civita  Castellana  dee  credersi  succeduta,  giacché  altri  la  fa- 
cean  Fesccnnia,  altri  voleanla  Falcrio,  e non  mancò  chi  si  osti- 
nasse a crederla  Veio.  Ora  però  dopo  gli  scavi  fatti  all’  Isola 
farnese  che  ci  accertai)  della  posizione  di  Veio,  quest'  ultima  opi- 
nione appena  più  trova  chi  la  sostenga.  Quanto  alle  altre  due 
a noi  sembra  assai  più  probabile  che  il  sito  di  Fescennia  sia 
quello  dell’  attuale  Gallese  ; c che  Falcrium  sia  Civita  Castel- 
lana. S.  Maria  de’  Falleri  poi  che  ritiene  anche  nel  nome  tutte 
le  tracce  di  Falerii  ce  ne  porge  un  altro  riscontro;  giacché  sap- 
piamo, che  distrutta  dai  romani  Falerium  nell'anno  512,  edili- 
cossi  nel  piano,  a quattro  miglia  in  circa  di  distanza,  Falerii  perché 
ne  tenesse  le  veci. 
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suoi  successori.  Consiste  essa  di  uno  smisurato  tor- 
rione di  figura  rotonda,  circoscritta  alla  base  da 
un  poligono  di  terrapieni.  Nelle  interne  sale  am- 
miransi  parecchi  egregie  pitture  dello  Zuccari,  c 
freschi  di  altri  eccellenti  maestri.  La  cattedrale 
porta  la  data  del  MCCX.  Ila  decorazioni  alla  porta 
di  stile  lombardo  sostenute  da  due  leoni  accovac- 
ciati alla  maniera  di  quell’età.  Sulla  faccia  del 
portico  avvi  avanzi  di  un  fregio  in  mosaico,  e le 
mura  sono  tutte  ricoperte  di  pietre  sepolcrali,  al- 
cune delle  quali  rimontano  al  secolo  XV.  L’interno 
è ammodernato  e non  ha  gran  merito:  si  venerano 
però  quivi  le  sagre  spoglie  di  S.  Marciano,  illustre 
personaggio,  c di  S.  Giovanni  suo  figliuolo,  il  quale 
insieme  col  padre  e coi  santi  Abbondio  ed  Abbon- 
danzio, alle  cui  preghiere  avea  riavuta  prodigio- 
samente la  vita,  fece  quivi  un  glorioso  martirio. 
La  popolazione  di  questa  città,  che  è sede  vescovile 
unita  a quelle  di  Ortc  e Gallese,  tocca  quasi  i tre- 
mila abitatori. 

Il  Santo  Padre  vi  giunse  all’abbassar  del  giorno: 
prese  stanza  nel  palagio  di  Monsignor  Vescovo  Mat- 
tia Agostino  Mengacci,  ed  all’indomani,  celebrata 
messa  in  cattedrale,  partissi  alle  sette  e mezzo  del 
mattino. 

Uscito  da  Civita  Castellana,  si  rimise  sulla  via 
Flaminia,  c fu  per  onore  accompagnato  da  Monsignor 
Vescovo  sino  a B orghetto,  che  è confine  di  quella 
diocesi.  Il  signor  Kamclli  che  possiede  in  quelle  vi- 
cinanze un’ampia  tenuta,  avea  provveduto  che  tutti 
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quei  poveri  casolari  fossero  parati  a festa,  ed  avea 
mandato  inalberare  il  pontificio  vessillo  sugli  spaldi 
di  un  diroccato  castello,  opera  delle  età  di  mezzo, 
il  quale  sulla  fine  del  secolo  passato  servì  alla  loro 
volta  di  rifugio  all’ armata  napolitana  ed  agli  avanzi 
del  Maresciallo  Mac  Donald.  Si  passò  quindi  il  Tevere 
sul  magnifico  ponte  Felice , fabbricato  da  Augusto  e 
rifatto  dal  Pontefice  Sisto  V,  da  cui  prese  il  nome;  ed 
in  poco  d’ora  si  giunse  a Frangellino  sulla  linea  che 
divide  il  territorio  di  Sabina  da  quello  del  Patrimonio. 
Il  Pontefice  era  stato  colà  preceduto  da  Monsig.  Roc- 
caserra  Delegato  Apostolico  di  Viterbo,  e fuvvi  incon- 
tralo dalla  festante  popolazione  di  Magliano  prece- 
duta dall’  Eminentissimo  Signor  Cardinale  Gabriele 
Ferretti,  Vescovo  di  Sabina,  da  Monsig.  Apolloni, 
Delegato  Apostolico  di  Rieti  e dalla  Magistratura  lo- 
cale. Quindi,  fiancheggiando  a destra  il  campo  della 
famosa  ritirata  di  Mac  Donald  con  i suoi  ottomila 
per  mezzo  allarmata  napoletana  di  forse  tre  tanti, 
passò  l’antico  confine  dell’Umbria  e giunse  adOtricoli. 

È Otricoli  un  piccolo  villaggio  di  forse 800  anime 
che  prende  il  nome  dell’antico  Ocriculum , di  cui  ri- 
tiene anche  il  sito:  e fu  la  prima  città  dell’ Umbria 
che  spontaneamente  si  sottomise  a Roma  ed  ebbene 
vantaggi  c condizioni  onorate.  Monsig.  Domenico 
Guadalupi,  Delegato  Apostolico  di  Spoleto,  con  una 
deputazione  di  nobili  Narnesi  erasi  condotto  a quel 
limite  di  sua  provincia  ad  onorarvi  il  Pontefice.  Gli 
Otricolani  poi,  con  il  Clero  a capo  a maniera  di  pro- 
cessione, eransi  recati  alla  stazione  postale  per  essere 
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dal  Papa  benedetti.  Soddisfatto  a quelle  devote  genti, 
proseguì  il  Pontefice  suo  cammino  per  l’amenissima 
strada  di  Narni.  È essa  tutta  corsa  a man  manca 
dalle  rovine  e dai  nuclei  spogliati  di  antiche  tombe 
che  sorgevano  sul  margine  della  Flaminia:  se  le  apre 
a destra  un  immenso  tratto  di  terreno  che  gentilmente 
ondeggia  tra  il  colle  e il  piano,  tutto  nel  più  fiorito 
stato  di  coltivazione;  e qualche  macchia  di  aceri  e 
di  roveri,  che  qua  e colà  vi  si  incontra,  serve  a rile- 
varne la  troppo  morbida  bellezza.  Di  fronte  poi 
l’occhio  si  arresta  sull’oscura  catena  degli  Appennini 
che  verso  Spoleto  s’innalzan  minacciosi.  Sicché  la 
natura  e l’arte,  con  ammirabile  conserto  di  bello  e 
di  sublime  cospirano  a formare  di  questo  passo  una 
scena  d’incanto.  Giunse  il  Pontefice  a Narni  alle 
ore  undici  e mezzo  del  mattino,  e ricevuta  in  catte- 
drale la  benedizione  eucaristica,  e benedetto  al  popolo 
dalla  loggia  del  palazzo  vescovile  (che  queste  furon 
sempre  sue  prime  cure  nel  giungere  ad  una  città 
di  qualche  considerazione),  recossi  al  Brefotrofio  di 
S.  Lucia  in  piazza  Caiola,  ove  per  l’Eminentissimo 
e Reverendissimo  Signor  Cardinale  Giuseppe  Bofondi 
erasi  apprestato  a lui  ed  al  suo  nobile  seguito  un 
assai  ben  servito  asciolvere. 

E questo,  o poco  più  fu  tutto  quello  che  il 
Pontefice  potè  vedere  di  Narni  (2):  quantunque  non 

(2)  A consolare  i Narnesi,  e a dimostrare  gradimento  dei 
preparativi  per  essi  fatti,  avrebbe  desiderato  il  Pontefice  recarsi 
attorno  per  la  città,  come  egli  fece  altrove;  ma  la  pioggia  che 
cadeva  dirotta  non  lo  permise. 
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manchino  anche  a lei  le  sue  bellezze,  come  nobile 
città,  succeduta  a quelPantica  N arnia  o Nequituin 
che  diè  già  i natali  a Nerva  imperatore  ed,  in  tem- 
pi più  recenti,  a Giovanni  XIII  Sommo  Pontefice. 
Graziosamente  situata  sopra  elevato  scoglio,  gode 
essa  l’amena  vista  della  valle  di  Nera  e di  quel 
tratto  immenso  di  fertile  paese  che  si  stende  fino 
agli  Appennini.  Il  suo  castello  e le  torri  delle  chiese 
qua  e colà  disposte  le  danno  a quell’  altezza  un’  aria 
di  severità  non  Sgradevole  : e gli  avanzi  del  ponte 
di  Augusto  non  guari  quinci  distante,  che  con  tre 
immensi  archi  di  bianchissimo  marmo  cavalcava 
all’altezza  di  presso  a novanta  palmi  il  sottoposto 
alveo  della  Nera  c conduceva  dall’  uno  all’  altro  colle 
la  via  Flaminia,  attirano  a lei  gran  numero  di  fo- 
rastieri  amatori  di  antichità.  Ma  l’ora,  fissata  dal 
Pontefice  alla  partenza,  era  giunta;  perchè  attra- 
versata la  ricca  valle  sottoposta,  in  breve  ora  fu 
a Terni. 

Ben  valeva  la  città  di  Terni,  quando  anche  la  ne- 
cessità del  viaggio  richiesto  non  Io  avesse,  il  merito  di 
una  visita;  chè  favorita  dalla  natura  di  un  bel  clima, 
di  un  fertile  terreno  e di  acque  a dovizia,  ha  saputo 
colla  diligenza  sua  usar  così  bene  di  questi  mezzi 
da  riuscirne  fra  i paesi  di  seconda  classe  uno  de’più 
industriosi  c fiorenti.  II  commercio  oleario  vi  vigo- 
risce  assai:  ha  una  grandiosa  ferriera  con  le  numerose 
officine  subalterne,  riccamente  fornite  di  macchine, 
alle  quali  le  acque  della  Nera  son  principio  di  moto; 
ed  oltre  a tutto  questo  setifìci,  cartiere,  lanifici  ed 
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altre  manifatture  in  gran  numero.  Nel  bel  mezzo 
della  città  sorge  un  ampio  c comodo  edificio  per 
prendervi  i bagni  nel  Velino,  le  cui  acque  hanno 
proprietà  salutifere,  di  che  sono  da  Plinio  altamente 
commendate:  e finalmente  abbonda  di  monumenti 
antichi  ed  anche  di  edilìzi  moderni,  in  fatto  di  ar- 
chitettura e di  eleganza  assai  pregevoli.  Per  giunta 
poi  a tutto  questo,  avvi  a poche  miglia  dalla  città 
quella  tanto  celebrata  cateratta  del  Velino,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Caduta  delle  marmore , la 
quale,  comechè  opera  d’arte,  in  fatto  di  grandezza 
c di  sublime  bellezza  cede  solo  a quella  che  la 
natura  di  per  se  si  aprì  a Niagara  colà  nel  nuovo 
mondo. 

II  Papa  giunse  a Terni  due  ore  dopo  il  mezzo 
giorno,  e spesevi  due  ore,  le  quali  furono  assai  scarse 
al  bisogno  del  molto  che  vi  era  a visitare.  Partitone 
alle  4,  percorse  quelle  ricche  pianure,  di  cui  scrisse 
Plinio,  che  se  ne  toglievano  parecchi  ricolte  all’anno, 
e a dì  nostri  ancora  non  hanno  smentita  la  loro 
bontà.  Poco  appresso  si  venne  alla  Strettura , ove  è 
una  villa  di  proprietà  dei  della  Genga.  Leone  XII,  il 
quale  colla  suprema  dignità  e più  ancora  colle  virtù 
sue  illustrò  quel  nobile  casato,  vi  mandò  edificare 
un  grazioso  casino  coll’intenzione  di  trasferirvi  la 
stazione  postale:  ma  non  vide  compito  il  suo  disegno 
che  fu  poi  dal  successore  di  lui  recato  ad  effetto. 
Dopo  breve  fermata  si  cominciò  ad  ascendere  per 
le  repenti  chine  del  monte  Somma,  il  quale  alla  sua 
cima  si  leva  a 5984  palmi  sopra  il  livello  del  mare. 
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Seguì  poi  la  discesa  non  meno  aspra  e selvaggia,  ed  al- 
Puscire  di  quelle  annose  foreste  che  la  rivestono,  co- 
minciò a scoprirsi  da  lungi  l’antica  sede  dc’Duchi  lon- 
gobardi con  quel  suo  vecchio  castello  che  nel  mezzo 
vi  torreggia  sublime.  L’ora  già  tarda  non  permetteva 
di  ammirarne  i dintorni,  i quali  specialmente  dalla 
banda  di  Monte  Luco  sono  deliziosissimi.  11  lungo  a- 
cquidotto  dagli  archi  a sesto  acuto  che,  cavalcando 
un  abisso  di  230  piedi,  al  monte  su  cui  siede  la  città 
lo  congiunge,  il  grandioso  santuario  coll’annesso 
monastero  che  vi  riposano  nel  centro,  e quei  cento 
romitaggi  che  come  perle  attorniate  da  smeraldi 
quà  e colà  fra  le  frondose  piante  biancheggiano,  sono 
oggetti  di  per  sè  attissimi  a trattenere  c ricreare  il 
viaggiatore  che  viene  da  Roma,  il  quale  per  poco 
non  si  avvede  della  lunga  ma  lene  salita  che  per 
molti  andivieni  all’  umbra  città  lo  conduce. 

Le  glorie  di  Spoleto  sotto  tutti  gli  aspetti, 
religioso,  civile  e guerresco,  sarebber  lunghe  a ridire. 
E ce  ne  fanno  ampia  fede  la  celebre  porta  Fuga 
che  ricorda  il  fiero  Cartaginese  respinto,  quando 
pe’successi  del  Trasimeno  levato  in  superbia  mar- 
ciava alla  volta  di  Roma,  e le  vestigia  del  nobile 
palazzo  de’  Duchi , e l’antica  Cattedra  episcopale 
che  fu  santificata  da  un  S.  Brizio,  primo  Vescovo, 
mandato  colà  da  S.  Pietro  presso  all’anno  cinquan- 
tesimo dell’era  volgare,  e nobilitata  poscia  da  lunga 
serie  d’illustri  Pastori.  Egli  è ancora  pregio  non 
vulgare  di  quella  sede  l’essere  stata  occupata  per 
tutto  un  lustro  dal  regnante  Sommo  Pontefice,  il 
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quale  intorno  a quel  gregge,  (che  ancor  ne  serba 
gratissima  rimembranza  ) cominciò  ad  esercitare 
quello  zelo  c quelle  virtù  pastorali  che  doveano 
poi  qualificarlo  al  governo  della  Chiesa  universale. 
Fra  le  memorie  del  tempio  metropolitano  dedicato 
alla  Beata  Vergine  Assunta,  conservasi  ancor  questa, 
che  nel  1232  Gregorio  IX,  costretto  ad  esular  da 
Roma  per  le  mene  de’  Frangipani  e ricoltosi  a Spo- 
leto, vi  canonizzò  S.  Antonio  di  Padova,  il  quale 
poco  oltre  ad  un  anno  innanzi  era  stato  rapito 
ai  vivi;  di  che  i Padovani,  sapendone  grado  alla 
città  di  Spoleto,  rivestirono  di  piombo  a loro  spese 
il  tetto  di  quella  basilica  e l’annesso  campanile. 

Il  Sommo  Pontefice  giunse  a Spoleto  un  quarto 
d’ora  innanzi  al  tramonto  del  sole,  ed  a signifi- 
cazione dell’affetto  che  conserva  a quella  sua  prima 
sposa  vi  si  trattenne  tutto  intero  il  dì  seguente 
mercoledì  6 maggio,  e buona  parte  del  giovedì. 
Ma  ciò  fu  poco  ai  desideri  degli  Spoletini,  i quali 
colle  lagrime  agli  occhi  lo  accompagnarono  sulla 
strada  di  Fuligno,  e quivi  si  stettero  pur  fisi  a mi- 
rarlo, sinché  l’ultima  carrozza  del  corteggio  si  fu 
dileguata  alla  loro  vista. 

Lasciato  Spoleto,  passò  il  Papa  successivamente 
in  vicinanza  dei  piccoli  borghi  di  S.  Giacomo  e 
di  Bisognano , poi  presso  alla  stazione  postale  delle 
Vene  soffermossi  a ricever  gli  omaggi  della  popo- 
lazione di  Trevi  che  è castello  situato  a destra 
sullo  scosceso  pendìo  del  monte  Petino.  In  tutti 
questi  luoghi  erano  archi  ed  addobbi  e lunghi  viali 
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di  mirto  e di  fiori  insieme  conserti,  indizi  della  gioia 
e dell’amore  filiale  di  quc’buoni  coloni  verso  il  Pon- 
tefice. Quindi,  percorsa  l’amena  valle  del  Cl Uunno, 
il  quale  sorge  in  grossa  polla  di  pure  acque  cristalline 
dalla  pietra  calcare  degli  Appennini  non  lungi  dalle 
Vene,  ove  ancora  si  vede  un  grazioso  tempietto 
consccrato  ab  antico  alla  supposta  divinità  di  quelle 
acque;  si  passò  il  confine  delle  province  di  Spoleto 
e di  Perugia,  e si  venne  a S.  Eraclio.  Quivi  i pub- 
blici rappresentanti  e le  confraternite  nelle  loro 
divise  ed  il  popolo  tutto  fecero  al  loro  Sovrano 
devotissime  accoglienze.  Poco  appresso,  corso  ra- 
pidamente quel  pianissimo  tratto  della  Flaminia 
che  restava,  si  giunse  a Fuligno  intorno  ad  un’ora 
dopo  il  mezzogiorno.  La  fermata  a Fuligno  fu  sol 
di  quattr’ore;  perciocché  il  Santo  Padre  avea  divisato 
al  suo  ritorno  da  Perugia  ripassare  da  quella  città 
c pernottarvi. 

Di  Fuligno  ci  occorre  ricordare  sopra  ogni 
altra  cosa  il  carattere  religiosissimo  dc’suoi  abitanti, 
il  quale  si  fe  palese,  prima  nel  superstizioso  culto 
del  paganesimo,  ed  assai  meglio  dappoiché  i San- 
tissimi Principi  degli  Apostoli  vi  ebber  piantata 
la  vera  fede  di  Gesù  Cristo.  D’onde  che  la  Chiesa 
fulginate,  da  così  santi  fondatori  costituita,  guar- 
dando per  lunghe  ctadi  con  sollecita  custodia  il 
tesoro  che  da  essi  ricevette,  meritò  da  Paolo  111 
la  gloriosa  appellazione  di  Seminario  della  Rcliyione 
cristiana  c Sacrario  della  Romana  Chiesa.  Non  è 
però  a maravigliare  se  nelle  lunghe  c sanguinose 
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contese  civili  che  per  tanto  tempo  straziaron  l’Italia, 
Fuligno  coi  suoi  Trinci , i quali  per  molti  anni  ne 
furon  signori,  si  tenne  sempre  alle  parti  della  Chie- 
sa. Espulsi  poi  nel  1439  i Trinci,  per  le  esorbitanze 
deH’ultimo  Corrado,  degenere  da  tanti  pii  e prodi  suoi 
maggiori,  Fuligno  si  assoggettò  interamente  alla  Chie- 
sa, e fu  dal  Cardinale  Vitelleschi,  Legato  a latore  di 
Eugenio  IV,  incorporata  agli  Stati,  e di  molti  privilegi 
e franchigie  arricchita  (3).  E Fuligno  bella  e graziosa 
città,  di  forma  quasi  quadrata,  posta  sulla  fertilis- 
sima pianura  umbra.  Ha  fabbriche  assai  eleganti, 
e strade  regolari  e nettissime,  sendo  purgate  gior- 
nalmente dalle  acque  che  per  certi  ingegni  vi  si 
fan  correre  sopra.  L’industria  dc’Fulignati  è superio- 
re ad  ogni  lode  ; conciossiachò  oltre  a quelle  loro 
finissime  lavorazioni  di  cera  in  che  sono  maestri 
ed  esercitansi  con  tanto  emolumento,  avvi  nel  pic- 
col  ricinto  di  quella  lor  città  fabbriche  di  confetti 
rinomatissime  per  tutto  Italia,  filatoi  di  seta  e di 
lana,  cartiere  assai  perfette,  concerie  di  ogni  ma- 
niera di  cuoi,  manifatture  di  cappelli  ed  altre 
fabbriche  in  gran  numero,  mercè  le  quali  il  com- 
mercio di  Fuligno,  quantunque  essa  sia  città  medi- 

(3)  Un  breve  sunto  dell' istoria  di  questa  città  fu  pubbli- 
cato ad  occasione  dell’  andata  colà  del  Sommo  Pontefice.  Porta 
per  titolo  Reminiscenze  storiche  di  Fuligno,  ed  il  passionato  ed 
abile  Fulignate  che  le  scrisse  si  sforza  nel  breve  testo  e nelle 
copiose  note  di  porre  in  chiaro  i titoli  clic  ha  Fuligno  all’appella- 
zione di  città  religiosissima  ed  alla  S.  Sede  Apostolica  sincera- 
mente devota. 
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terranea,  è assai  vasto  ed  esteso.  Ma  di  queste  ed  altre 
sue  lodi  ci  occorrerà  anche  altrove  dir  qualche  cosa. 

Il  Sommo  Pontefice  lasciò  Fuligno  alle  ore  cin- 
que pomeridiane  e passato  il  Topino  s’incamminò  al- 
la volta  di  Asisi.  Tra  via  sostenne  per  brevi  istan- 
ti a Spello  che  è la  Colonia  Julia  o Hyspellum 
de’  Romani,  celebre  anche  oggi  per  le  pitture  onde 
il  Perugino  ed  il  Pinturicchio  hanno  adorna  la  sua 
cattedrale  e la  chiesa  di  S.  Lorenzo.  Ricevuti  gli 
onori  e le  accoglienze  cordialissime  di  que’  cittadi- 
ni, il  Pontefice  si  pose  di  nuovo  in  cammino  e,  la- 
sciata la  via  diretta  che  per  la  Villa  degli  Angeli 
mena  a Perugia,  si  mise  nel  ramo  a destra,  che  a 
città  quanto  qualunque  altra  nobile  fa  capo.  Il  divi- 
no Poeta  così  ce  la  descrive  (4): 

Intra  Tupino  e l’acqua  che  discende 
Dal  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo 
Fertile  costa  di  alto  monte  pende, 

Onde  Perugia  sente  freddo  e caldo 
Da  porta  sole,  e dirie  to  le  piange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo 
Di  quella  costa  là  dov’ella  frange 
Più  sua  rattezza  nacque  al  mondo  un  sole, 
Come  fa  questo  talvolta  di  Gange. 

Però  chi  di  esso  loco  fa  parole, 

Non  dica  Ascesi  che  direbbe  corto, 

Ma  Oriente  se  proprio  dir  vuole. 


(4)  Parad.  XI.  4 a 
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La  città  si  fe  presto  scorgere  ai  ballatoi  delle 
sue  torri  e delle  sue  mura  ed  a quella  sua  citta- 
della mezzo  in  rovine  che  maestosamente  domina 
tutto  il  campo  d’  intorno.  Di  Àsisi  non  mi  giova 
qui  dir  nulla,  chè  qualche  cosa  dovrò  toccarne  altro- 
ve parlando  de’  santuari,  e poi  ogni  gran  cosa  che 
di  lei  possa  dirsi  viene  assorbita  da  questo  suo  pregio 
unico  di  aver  dato  al  mondo  il  santo  patriarca  Fran- 
cesco, il  quale  come  dianzi  udivamo  dire  all’Angelico 
colle  parole  postegli  in  bocca  dal  Principe  dell’  ita- 
liana poesia,  fu  sole  del  nostro  naturale  nulla  meno 
benefico  (5). 

Erano  appena  le  sei  c un  quarto  pomeridiane 
quando  Sua  Santità  giunse  alle  porle  di  Asisi.  La 
notte  la  passò  negli  appartamenti  pontifici  che  fan 
parte  del  sacro  convento,  e spese  gran  parte  della 
mattina  seguente  in  venerare  quel  santuario  rino- 
matissimo, non  solo  in  Italia,  ma  per  tutto  Europa 
che  vi  manda  ogni  anno  pellegrini  in  gran  numero. 
Soddisfatto  così  pienamente  alla  sua  divozione  verso 

(5)  Chi  fosse  vago  avere  ancora  di  Asisi  una  qualche  con- 
tezza legga  l’opuscolo  che  ha  per  titolo  : Poche  parole  intorno 
ad  Asisi  considerata  nel  suo  aspetto  civile  e religioso.  Asisi. 
Tip.  Sgariglia.  Ancor  questo  fu  scritto  ad  occasione  del  fausto 
avvenimento  di  cui  parliamo,  c dedicalo  al  Sommo  Pontefice  con 
la  seguente  epigrafe  che  a caratteri  d’oro  folgoreggia  nella  prima 
pagina  : a ricordare  il  giorno  vili  maggio  mdccclvii  in  che  pio  ix 

PONT.  OTT.  MASS.  LETIFICA  DELLA  SVA  PRESENZA  LA  CITTA  DI  ASISI 
IL  CAPITOLO  CATTEDRALE  LA  RAPPRESENTANZA  MVNICIPALE  E GLI  ACCADEMICI 
PROPERZIANI  RACCOLGONO  QVESTE  PATRIE  MEMORIE. 
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il  Serafico  S.  Francesco,  quattro  ore  dopo  il  mezzodì 
partì  il  Santo  Padre  da  Asisi,  e passato  per  la  villa 
degli  Angeli,  che  è a men  di  due  miglia  di  distanza, 
fermossi  per  alcuni  istanti  a Bastìa.  È questo  un 
grosso  borgo  dipendente  immediatamente  da  Peru- 
gia, e cominciò  a formarsi  nel  4300  quando  furono 
atterrale  le  fortificazioni  dell’ Isolu  Romana,  la  quale 
alla  sua  volta  era  succeduta  per  via  di  prosciuga- 
mento al  Lago  Porzio , mentovato  da  Tullio. 

Quindi  passalo  il  Teselo  e poco  appresso  il  Chiu- 
selo, che  lì  sotto  riunitisi  confluiscono  nel  Tevere,  toc- 
cò a Spcdalicchio.  Finalmente  attraversato  ilTcvere 
a Ponte  S.  Giovanni  e percorso  quel  tratto  che 
rimane  della  deliziosa  valle  tiberina,  cominciò  ad 
ascendere  la  lunga  ed  ardua  salita  che  dovea  met- 
terlo a Perugia.  Vi  giunse  dopo  aver  impiegato  due 
ore  tra  il  viaggio  e le  fermate  fra  via,  e prese  stanza 
nel  palazzo  delegatizio. 

Perugia  fu  una  delle  dodici  lucumonie  etrusche, 
ed  in  fallo  di  antichità  a niuna  forse  inferiore.  Dopo 
la  lotta  micidiale  che,  unita  a Cortona  ed  Arezzo, 
sostenne  coi  Romani,  fu  costretta  a cedere  al  pre- 
potente vincitore  ed  ebbe  da  lui  patti  onorati.  In- 
cendiata in  occasione  dell’  assedio  di  che  Ottaviano 
la  cinse  ; durante  il  pacifico  impero  di  lui  risorse 
dalle  sue  ceneri  più  bella,  ed  ebbe  a duplicarli  il  suo 
numero  per  le  nuove  colonie  clic  a rifornirla  di 
gente  Vibio  Pausa  vi  condusse.  Dopo  quel  tempo 
si  legge  ornata  dei  nomi  Angusta  Pcrusia  c Colònia 
Vilna.  Nelle  età  di  mezzo  si  resse  a governo  popo- 
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lare  come  il  più  delle  città  italiane.  Nel  1416  so- 
stenne l’assedio  dell’armata  fiorentina  condotta  da 
quel  tanto  celebrato  Andrea  Braccio  de’  Fortebracei, 
signore  di  Montone,  il  quale  credette  di  dover  gasti- 
gare  la  sua  patria  per  aver  prestata  obbedienza  a La- 
dislao, re  di  Napoli.  I prodigi  di  valore  operati  dai  Pe- 
rugini e gli  aiuti  recati  loro  da  Carlo  Malatesta,  si- 
gnore di  Rimini,  riuscirono  inutili  ; di  che  Braccio 
a’ 49  di  Luglio  1416  entrò  vittorioso  in  Perugia,  e 
quattro  anni  appresso,  a premio  della  sua  bravura  e 
del  suo  savio  governo,  ottenne  da  Martino  V l’inve- 
stitura di  quella  città.  Morto  poi  Braccio  quinci  ad 
altri  quattro  anni  nelle  campagne  del  Regno,  rimase 
Perugia  in  balia  delle  fazioni  de’ Beccarmi  c de’ Ru- 
spanti, e prevalendo  i primi,  fu  preda  alle  atroci  scis- 
sure che  divisero  le  famiglie,  le  quali  per  la  parte  de’ 
Beccarmi  s’erano  fino  allora  tenute.  Finché  dopo  ol- 
tre ad  un  secolo  di  sangue  Paolo  III,  a vendicare  gli 
eccessi  di  Ridolfo  Baglioni,  mandò  sopra  Perugia  un 
esercito  condotto  dal  Savclli,  il  quale  la  recò  in  sua 
forza,  c vi  si  condusse  poco  dappoi  egli  stesso  a conso- 
lidarvi il  suo  potere.  L’inopportuno  aumento  dell’im- 
posta sul  sale  fu  presso  a rovinare  sul  bel  principio 
i frutti  di  quell’  impresa  ; che  i Perugini  insorsero 
di  nuovo  e crearono  magistrali  popolari  : ma  infre- 
nati a tempo,  ritornarono  all’  obbedienza.  11  Pon- 
tefice peraltro,  a cessare  il  pericolo  di  nuovi  tu- 
multi, vi  mandò  edificare  quella  sua  rocca  di  ope- 
re cosi  vaste,  che  diccsi  fosse  per  esse  necessario 
demolire  dieci  chiese,  due  monasteri  e cinqucccn- 
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10  case.  Dopo  quattro  lustri  Giulio  HI  ad  istanza 
dei  Marchesi  della  Cornia,  suoi  nipoti,  rese  ai  Pe- 
rugini raumiliati  e devoti  gran  parte  delle  per- 
dute franchigie , di  che  essi  riconoscenti  non  so- 
lo gli  eressero  la  nobile  statua  colossale  in  bronzo, 
opera  di  Vincenzo  Danti  ancor  giovinetto,  che  tut- 
tora ammirasi  sulla  piazza  da  lui  detta  del  Papa; 
ma  gli  ripagarono  il  benefizio  con  un  attaccamento 
sincero  a lui  ed  a’  suoi  successori,  che  può  dirsi, 
non  essersi  per  la  più  parte  di  loro  mai  più  smentito. 

De’ monumenti  di  Perugia  in  opere  di  arte  vi 
sarebbe  ad  empirne  un  volume:  conciossiachè  essa  è 
ripiena  dei  preziosi  dipinti  di  quel  Pietro  Vannucci, 

11  quale  vi  tenne  scuola  e da  questa  patria  di  sua  ado- 
zione fu  detto  Perugino,  ed  abbonda  di  capolavori  in 
ogni  altro  genere  di  arti  belle.  Perloehè  noi  terremei 
paghi  alla  descrizione  di  quelli  che  il  Pontefice  visitò, 
da  porsi  là  dove  di  queste  visite  daremo  ragione;  ri- 
mettendo pel  resto  i nostri  lettori  all’  opuscolo  del 
eh.  abate  R.  Marchesi  che  ha  per  titolo:  / prin- 
cipali monumenti  di  arte  in  Perugia,  c fu  dato  in 
luce  ad  occasione  appunto  dell’auspicatissima  visita 
del  regnante  Sommo  Pontefice,  coi  tipi  di  Vincenzo 
Santucci. 

In  questa  nobile  c colta  città  si  trattenne  il 
Papa  tutto  il  sabato  9 di  maggio,  e fuvvi  ono- 
rato da  S.  A.  R.  .l’Arciduca  Carlo  di  Toscana 
inviatovi  espressamente  da  quella  Corte.  Alla  sera 
poi  della  domenica  parliunc  alle  ore  4,  c posò  tra 
via  alla  tenuta  degli  Ornavi,  vasto  possedimento 
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«lei  Cavaliere  Giambattista  Bianchi,  il  quale  occupa 
tutto  quel  tratto  di  terreno  circuito  dal  Tevere 
che  è tra  il  ponte  Valleceppi  ed  il  ponte  San  Gio- 
vanni. Di  questa  e dell’istituto  agrario,  fondato  quivi 
non  ha  guari  dal  Bianchi,  faremo  a suo  luogo  più 
lunga  menzione.  Dagli  Omari  recossi  il  Santo  Padre 
a S.  Maria  degli  Angeli  e fermatosi  quivi  alquan- 
to più  che  non  avea  fatto  al  suo  primo  passaggio, 
onde  aver  agio  di  visitare  quel  divoto  santuario  che 
fu  culla  dell’Ordine  serafico,  seguitò  per  la  strada 
retta  sino  a Fuligno.  Vi  giunse  col  tramontar  del 
sole,  e partinne  alle  nove  e mezzo  della  mattina 
seguente. 

Uscito  da  Fuligno  lasciossi  a sinistra  la  strada 
che  per  Nocera,  Cagli  e Fossombrone  conduce  a 
Fano,  ed  inoltrossi  per  la  via  postale  di  Macerata. 

Presso  al  torrente  Menautri  fu  trattenuto  dagli 
abitanti  di  Casenuove,  piccolo  borgo  posto  a ridosso 
di  un  antico  castello.  Poi  la  salita  di  Colfiorito  con 
quel  suo  pescoso  laghetto,  ed  i piani  di  Cinquemi- 
glia  dalle  ricche  ricolte  del  fieno,  che  vi  mette  assai 
bene,  conducono  il  viaggiatore  a Serravalle,  lungo  e 
sparso  abitato  in  fra  le  serre  di  due  montagne,  com- 
mandato all’alto  da  una  fortezza  diroccata  che  fu 
sicuro  ricovero  dei  tirannelli  italiani  nelle  età  di 
mezzo.  Uscito  di  quelle  strette  incontrò  presso  alla 
Muccia  la  strada  che  a Camerino  dovea  condurlo, 
e ricevuti  i festeggiamenti  degli  abitanti  di  Peda- 
gonc  e poi  di  Morrò,  procedeva  a lenti  passi  su 
per  le  scoscese  pendici  di  quell’ appennino,  sul  quale 
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la  città  siede  signora.  La  vista  di  Camerino  a chi 
per  quell’erta  si  avanza  è sempre  bella  c maestosa; 
ma  ora  era  resa  a mille  doppi  più  bella  da  una 
massa  vivente  c moventesi,  clic  ad’onta  del  tempo 
piovigginoso  tutti  guerniva  i parapetti  delle  mura 
castellane,  e faceva  frangia  ai  lunghi  serpeggiamenti 
di  quella  via  che  ad  ogni  svolto  ti  rappresentava 
di  nuovo  c più  dappresso  il  grandioso  spettacolo. 

Camerino  fondata  in  età  incerta,  ma  per  fermo 
assai  remota,  dai  popoli  Umbro  Camerti,  ebbe  ai 
tempi  della  romana  repubblica,  secondo  che  Livio 
ce  ne  informa,  figliuoli  in  armi  assai  prodi.  Milita- 
rono essi  sotto  Scipione  nell’ Affrica,  seguiron  Mario 
nella  guerra  contro  a’  Cimbri,  fecero  pruove  di  va- 
lore con  Pompeo  nelle  Spagne,  e sotto  gli  Impe- 
radori  non  Smentirono  quel  nome  che  redato  aveano 
dai  padri  loro.  Venne  al  santo  conoscimento  circa 
la  metà  del  secolo  V,  per  opera  principalmente  de’ 
Ss.  Porfirio  e Venanzio,  cui  perciò  c perchè  so- 
stenner  quivi  il  martirio  tiene  essa  in  conto  di  spe- 
ciali patroni.  Una  serie  illustre  di  santi  pastori,  fra’ 
quali  si  annovera  un  Geronzio  che  intervenne  al 
sinodo  romano  convocato  da  S.  Ilario,  un  Glorioso 
che  fu  fra  i padri  del  concilio  Iateranesc  sotto  Mar- 
tino I,  ed  un  Ansovino  che  illustrò  nel  secolo  IX 
colla  sua  vita  santissima  la  cattedra  della  sua  patria, 
mantenne  inviolata  in  Camerino  quella  credenza,  a 
difendere  la  quale  que’suoi  primi  padri  e fonda- 
tori sparsero  il  sangue. 

Resistito  valorosamente  sul  principio  del  scco- 
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lo  quinto  ad  Alarico,  che  non  riuscì  mai  ad  im- 
padronirsene; ebbe  Camerino  a cedere  sulla  fine 
del  secolo  seguente  al  re  longobardo  Ariolfo  che 
vi  si  proclamò  duca.  Riscossasi  dopo  un  secolo  e 
mezzo  col  consiglio  e col  valore  del  suo  vescovo 
Solone,  fu  appresso  con  tutto  quel  tratto  che  è tra 
gli  Appennini  c il  Metauro  per  Carlo  Magno  in- 
corporata agli  Stati  ecclesiastici,  col  titolo  di  Marca 
supcriore  o Marchesato  di  Camerino.  Quindi  al- 
ternato per  presso  a duecento  anni  tra  la  Santa 
Sede  e gli  Imperatori  tedeschi  che  vi  mandaron 
loro  duchi,  venne  verso  la  metà  del  mille  in  potere 
di  Bonifacio,  padre  della  contessa  Matilde,  la  quale  nel 
HI 5 ne  fece  alla  Chiesa  stabile  donazione.  Non  fu 
però  vero  che  i Camerinesi  goder  potessero  per  allo- 
ra tempi  più  tranquilli:  perciocché  sendo  Ior  poco 
approdata  la  nobile  resistenza  che  per  oltre  a un 
decennio  valorosamente  opposero  alle  armi  di  Fe- 
derico II,  cui  finalmente  costrinsero  a dar  volta  ed 
a levare  l’assedio;  ebbero  nel  1259  a soccombere, 
per  la  fellonesca  tradigione  di  un  loro  concittadino, 
ad  un  rinnovato  assalto  di  Princivalle  D’Oria,  genera- 
le di  Manfredi;  nella  quale  occasione  sostennero  tutti 
gli  orrori  del  sacco,  degli  incendi,  dcirestcrminio.  Il 
risorgere  che  dopo  due  anni  Camerino  fece  a novella 
vita  fu  dovuto  principalmente  alle  cure  di  Gentile 
Varano,  il  quale  può  ad  ogni  buon  diritto  chiamarsi 
padre  della  sua  patria  e fondatore  della  nobile  casa 
che  per  ben  tre  secoli  col  beneplacito  della  Sede 
Apostolica  signoreggiò  quel  paese. 
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Lunga  cosa  sarebbe  tutte  qui  registrare  le  glorio- 
se imprese  de’ Varani;  fra’quali  un  Ridolfo,  il  secondo 
di  questo  nome,  meritò,  per  le  sue  gloriose  campa- 
gne asiatiche  e per  la  conquista  di  Smirne,  gli  ono- 
revoli titoli  di  Viceré  dell’Abbruzzo  e di  Gonfaloniere 
di  Santa  Chiesa.  Molto  più  lungo  poi  e spiacevole  tor- 
nerebbe il  seguire  per  minuto  l’istoria  delle  fraterne 
stragi,  delle  insidie  e delle  ire  sanguinose  che  riu- 
scirono alla  pressoché  totale  estinzione  di  quella 
nobilissima  famiglia,  la  quale  avea  fornito  a’  suoi 
giorni  alla  Chiesa  tanti  valorosi  generali,  e di  cui  un 
piccini  rampollo  tramutato  in  Ferrara  diè  all’  Italia 
nel  risorgimento  della  letteratura  uno  de’ suoi  più 
gentili  c casti  poeti.  Paolo  III  fu  quegli  che  tolse 
Camerino  per  sempre  ai  Varani:  e venne  essa  dap- 
poi (se  ne  eccettui  i due  quinquenni  ne’  quali  Otta- 
vio Farnese  e Baldovino  del  Monte,  nipoti  quegli  di 
Paolo  III  e questi  di  Giulio  II,  la  ressero  come  du- 
chi) governata  pacificamente  dai  Legati  pontifici. 
Successe  l’ infausta  epoca  della  rivoluzione  francese, 
in  cui  Camerino  già  desolata  dal  tremuoto  ebbe  a 
soffrir  gravi  danni  per  aver  tentata  una  resistenza; 
e costretta  finalmente  a cedere,  divenne  capo  di 
Circondario. 

Ora  è sede  di  Delegazione  e comprende  in 
sé  un  diecimila  cinquecento  abitanti.  Ha  un’uni- 
versità fondata  da  Benedetto  XIII,  arricchita  di  pri- 
vilegi da  Francesco  I,  re  de’  Romani,  e restituita 
al  primiero  lustro  da  Leone  XII.  Conta  essa  sedici 
cattedre  e presso  a quattrocento  studenti,  oltre  ad 
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altri  trecento  che  ricevono  istituzione  elementare 
nelle  scuole  comunali.  Gloriasi  Camerino  di  aver 
dati  i natali  a molti  uomini  illustri,  le  cui  sculte 
imagini  può  chi  ne  abbia  vaghezza  vedere  schierate 
nella  grande  aula  del  palazzo  comunale.  Noverasi 
fra  quelle  il  Pontefice  Clemente  X : e Sisto  V,  quan- 
tunque non  vi  nascesse,  trasse  però  quindi  sua 
origine  dal  lato  materno;  di  che  i Camcrti  gli  eressero 
come  a quasi  concittadino  una  statua  colossale  di 
bronzo  sulla  piazza  maggiore. 

Giunse  Pio  IX  a Camerino  a due  ore  dopo  il 
meriggio.  Il  resto  di  quel  giorno  e gran  parte  della 
seguente  mattina,  martedì  12  maggio,  fu  da  lui 
spesa  a consolazione  di  quel  popolo.  Alle  ore  dieci 
poi  cominciò  a discendere  l’altro  lato  del  colle  per 
rimettersi  sulla  via  di  Macerata. 

Il  primo  oggetto  che  scendendo  quella  china  ti 
rapisce  gli  sguardi  è la  pittoresca  rupe  di  Varano 
con  quel  suo  antico  castello  che  ancora  ne  inco- 
rona le  cime.  Poi  traversato  il  Campolorso  e pas- 
sata la  stazione  di  Valdmara , si  veggono  a destra 
i graziosi  villaggi  di  Pieve  Favera  e Calderola  situati 
al  di  là  del  Chienti,  sul  cui  margine  sinistro  a seconda 
delle  onde  la  strada  procede.  A Beiforte,  lasciata 
la  delegazione  di  Camerino,  si  valica  la  frontiera 
della  provincia  maceratese  (6),  e si  aprono  alla  vista 
le  forti  boscaglie  che  van  gradualmente  alzandosi 


(6)  Monsig.  Niccola  Milella,  Delegato  Apostolico  di  Macerala, 
si  trovò  quivi  ad  ossequiare  il  Pontefice. 
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sino  agli  Appennini,  i quali  con  quelle  lor  cime, 
alla  stagione  in  cui  siamo  ancor  biancheggianti,  cir- 
coscrivono la  bella  scena.  Tutta  la  strada  fu  percorsa 
dall’  augusta  comitiva  in  mcn  di  tre  ore,  e ad  un’ora 
dopo  il  meriggio  avca  il  Pontefice  già  posto  piede 
in  Tolentino  e preso  stanza  nel  cenobio  de’  padri 
Romitani  di  S.  Agostino,  accoltovi  da  Monsignor 
Marinelli,  suo  Sagrista,  e dal  reverendissimo  padre 
Maestro  Paolo  Micbalef,  Generale  dell’Ordine. 

Tolentino  antica  città,  posta  su  di  un  colle 
quasi  rotondo  bagnato  alle  falde  dal  Chianti , fu  da 
principio  colonizzata  dai  Greci  e poi  dai  Romani 
che  coll’  ampio  territorio  sottoposto  dichiararonla 
municipio.  Ne’bassi  tempi  si  resse  a forma  di  go- 
verno popolare.  Verso  la  metà  del  secolo  XIII 
venne  da  Princivalle  D’Oria  assoggettata  allo  spu- 
rio e sacrilego  Manfredi.  Dopo  i tumulti  dei  se- 
coli che  seguirono,  tornò  al  dominio  pacifico  della 
Chiesa,  e da  Sisto  V riebbe  il  titolo  di  città.  È 
Tolentino  famosa  per  avvenimenti  istorici  di  gra- 
vissimo momento,  fra’  quali,  se  non  fosse  spiacevol 
cosa  e di  infauste  reminiscenze  ripiena,  sarebbe 
a ricordare  il  trattato  del  19  febbraio  1797,  che  fe 
passar  giorni  di  tanto  dolore  al  già  troppo  afflitto 
Pontefice  Pio  VI.  Del  resto  di  assai  migliore  auspicio 
è la  celebrità  che  Tolentino  acquistassi  per  esser 
città  di  santi,  innaffiata  col  sangue  di  un  Flavio 
Giulio  Catcrvio  che  vi  piantò  la  fede  c di  altri 
assai  le  cui  ceneri  quivi  riposano,  c resa  augusta 
per  la  memoria  del  taumaturgo  S.  Nicolao,  le  cui 


Dìgitized  by  Google 


IL  VIAGGIO  A LORETO  43 

braccia  mananti  a quando  a quando  un  celeste 
liquore  sono  quivi  dai  devoti  popoli  venerate. 

La  fermata  del  Sommo  Pontefice  in  Tolentino 
fu  di  sole  quattro  ore,  dopo  le  quali  continuò  sua 
via  lungo  le  amene  rive  del  Olienti,  che  furono  nel 
maggio  appunto  del  1815  il  teatro  di  sanguinosa 
battaglia  seguita,  se  altra  mai,  da  importantissimi 
risultamenti. 

Mancava  un’ora  al  tramonto,  quando  comin- 
ciaronsi  a scorger  da  lungi  le  mura  di  Macerata 
fatte  edificare  dal  Cardinal  Albornoz,  ed  alle  ore 
sette  la  pontificia  comitiva  passava  sotto  all’arco 
trionfale  delle  tre  porte,  detto  ancor  porta  Pia;  e 
percorso  il  sobborgo,  entrava  per  mezzo  alle  ac- 
clamazioni festose  a porta  Romana. 

Macerata  è bella  città,  graziosamente  situata 
sopra  un  terreno  assai  rilevato  in  sul  margine  si- 
nistro del  fiume  Potenza,  a mezzo  quasi  tra  gli 
Appennini  ed  il  mare  superiore,  di  cui  dall’alto  gode 
il  vago  prospetto.  Successe  ad  Hclvia  Ricino , 
di  cui  i grandiosi  ruderi  sul  piano  sottoposto  tut- 
tavia attestano  l’antico  splendore,  allorché  Alarico 
percorrendo  qual  turbine  devastatore  l’agro  pice- 
no, l’ebbe  sul  principio  del  secolo  V interamente 
distrutta.  La  naturale  fortezza  del  sito  che  si  avea- 
no  eletto  per  la  nuova  città,  preservò  i Recinesi 
da  ulteriori  disastri , e poterono  essi  da  quella 
aiutati  far  fronte  ai  ripetuti  assalti  de’ Goti.  Du- 
rante il  fiero  osteggiare  delle  fazioni  che  per  tanto 
tempo  divisero  l’Italia,  Macerata  inchinò  per  lo  più 
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alle  parli  guelfe  c si  distinse  per  la  militare  fie- 
rezza de’ suoi;  ma  uscì  di  quel  conflitto  così  sca- 
duta di  forze,  che  appena  più  portava  vestigio  di 
sua  antica  grandezza.  I Sommi  Pontefici  Martino  IV, 
Onorio  IV  e sopra  ogni  altro  Niccolò  IV  che  fu 
di  origine  marchigiana,  si  resero  di  lei  assai  bene- 
meriti e molto  fecero  per  richiamarla  al  primiero 
splendore;  di  clic  Macerata  divenne  in  poco  tempo 
metropoli  di  tutta  la  Marca.  Alla  malaugurata  epoca 
della  residenza  de’Papi  in  Avignone,  obedì  ad  un  Fedo 
de  Mulucci,  il  quale  coll’aiuto  di  Giovanni  Visconti, 
Arcivescovo  di  Milano,  vi  si  proclamò  Signore;  ma 
fu  presto  ricuperata  alla  Chiesa  dal  Cardinale  Le- 
gato Egidio  Albornoz  che  le  diè  patti  onorati,  cir- 
condolla  delle  mura  che  tuttor  la  proteggono,  fon- 
dovvi  il  Collegio  legale  ed  in  più  altre  guise  meritò 
di  lei  ottimamente. 

Dopo  presso  ad  un  secolo  di  fazioni  e di 
sangue , sotto  il  pontificato  di  Nicolò  V,  per  la 
sconfitta  che  Alessandro  Sforza  toccò  sulle  rive 
dell’  Esi  dalle  truppe  di  Sigismondo  Malatcsta, 
ritornò  Macerala  alla  soggezione  de’  Pontefici,  e co- 
minciò presto  a fiorire  nelle  scienze,  nelle  lettere, 
nelle  arti  ed  in  ogni  genere  di  civiltà.  Sisto  V re- 
conne  all’  apice  lo  splendore  e confermolle  la  so- 
praminenza  amministrativa  c giudiziaria  che  godeva 
su  tutte  le  città  della  Marca.  Due  secoli  interi,  durati 
sotto  il  governo  più  che  paterno  di  una  serie  illustre 
di  Pontefici,  servirono  a consolidare  Macerata  nel 
prosperevole  suo  stato;  per  Io  che  tanto  più  luttuosa 
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ed  acerba  riuscillc  la  catastrofe  che  alPuscirc  del 
decimottavo  aspettavala.  Conciossiachè  essendo  in- 
sorti i popoli  del  Piceno,  ed  i Maceratesi  con  più 
vigore  degli  altri,  contro  alle  vittoriose  truppe  fran- 
cesi; furono  da  que’fieri  rivoluzionari  sottoposti  a 
tutti  gli  orrori  del  saccheggio,  delle  stragi  c delle 
violenze.  Al  tempo  del  regno  italico  fu  Macerata 
capoluogo  del  dipartimento  del  Musone.  Nel  1814 
rimase  al  governo  di  Gioachino  Murat  che  regnava 
ancora  in  Napoli,  cdebbela  esso  in  balia  sine  all’epo- 
ca della  battaglia  dianzi  ricordata  sui  piani  della 
Rancia. 

Fu  Macerata  la  patria  di  molti  uomini  illustri, 
fra’ quali  non  vogliono  trasandarsi  il  Crescimbeni 
fondatore  della  Società  Arcadica,  ed  il  padre  Matteo 
Ricci, della  Compagnia  di  Gesù,  il  quale  per  la  sua  ec- 
cellenza nelle  scienze  naturali  e per  la  perizia  nella 
letteratura  cinese  si  rese  delle  missioni  di  quel  va- 
sto reame  sovra  ogni  altro  benemerito.  Ha  Mace- 
rata un’università,  fondata  neM290  da  Nicolò  IV, 
ora  è fra  quelle  di  seconda  classe  assai  nobile  c con- 
ta diciassette  cattedre.  Possiede  ancora,  oltre  al  tri- 
bunale inferiore  di  prima  istanza,  uno  de’  quattro 
tribunali  superiori  di  appello  con  giurisdizione  so- 
pra la  legazione  di  Urbino  e Pesaro,  sulle  delega  - 
zioni di  Macerata,  Fermo,  Ascoli,  Ancona,  Came- 
rino, e sul  commissariato  di  Loreto.  Qualche  cosa 
sarebbe  anche  a dire  de’  molti  monumenti  che  l’a- 
dornano,  ma  noi  riservandoci  a dar  qualche  cenno 
dello  Sferisterio  c della  biblioteca  colà  dove  la  no- 
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stra  narrazione  sembrerà  richiederlo,  per  amore  di 
brevità  ci  passeremo  del  resto. 

Il  di  seguente,  mercoledì  tredici  maggio,  tra- 
scorse al  Sommo  Pontelice  tutto  intero  in  visite 
di  ogni  sorte,  intraprese  a consolazione  e sollievo 
de’  Maceratesi  ; c giovedì  alle  due  c tre  quarti 
del  pomeriggio  si  pose  in  via  per  Loreto. 

Chi  da  questo  Iato  esce  di  Macerata  incontra 
poco  oltre  al  ponte,  presso  all’  unione  delle  strade 
di  Osimo,  Sanscverino  c Jesi,  le  rovine  di  un  an- 
fiteatro c di  altri  antichi  edifìzi  che  segnano  il  po- 
sto di  quell’  Hclvia  Ricina,  della  quale  abbiamo  so- 
pra parlato.  Poco  più  innanzi,  attraversato  un  tor- 
rentello che  reca  al  fiume  Potenza  il  suo  piccol 
tributo  di  acque , si  giunge  alla  stazione  di  Sam- 
bucheto  e scorgcsi  da  lungi  su  vago  colle  il  villag- 
gio di  Montecassiano , i cui  abitatori  eransi  recati 
alla  prossima  chiesa  di  S.  Egidio,  ove  tutto  era  ap- 
prestato al  ricevimento  dell’  augusto  Sovrano.  A 
mezzo  la  via  tra  Alacerata  c Hecanati  si  passa  il 
Monocchio  altro  tributario  del  fiume  Potenza,  e si 
procede  oltre  in  mezzo  a quelle  fertilissime  pianu- 
re nel  più  florido  stato  di  coltivazione,  dove  l’oc- 
chio c continuamente  ricreato  da  estesi  campi  di 
granturco,  da  praterie,  da  piantagioni  di  gelsi  e da 
altre  ricchezze  assai,  le  quali  giustificano  in  gran 
parte  l’appellazione  che  gli  abitatori  di  que’  dintor- 
ni, forse  troppo  parziali,  soglion  fare  a quel  tratto 
delle  Marche,  di  giardino  d’Italia. 

Hecanati  sembra  col  suo  stesso  nome  dare  un 
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qualche  colore  di  verità  alla  tradizione,  che  ancor 
essa  debba  la  sua  esistenza  agli  avanzi  dispersi  del 
popolo  Ticinese,  di  cui  abbiamo  di  sopra  parlato.  Tut- 
tavolta  egli  par  più  probabile  che  Rednetum , non 
mcn  che  Macerata  stessa,  preesistcssc  alla  distruzio- 
ne di  llclvia  Ricina,  e venisse  solo  ingrossato  dalle 
reliquie  di  quelle  genti  dappoiché  la  città  dal  fiero 
barbaro  fu  distrutta.  Essa  è posta  vantaggiosamente 
sul  dosso  di  un  colle  slungato,  c la  principale  strada, 
sulla  quale  sorgono  parecchi  vaghi  edifici,  tutta 
la  corre  per  mezzo.  Ebbe  nel  medio  evo,  come 
città  naturalmente  forte  c di  ampio  c feracis- 
simo territorio,  una  qualche  importanza,  c seguì  an- 
cor essa  il  folleggiar  delle  parti,  per  cui  venne  in 
più  di  una  occasione  castigata  severamente,  il  suo 
territorio  abbraccia  in  una  periferia  di  circa  qua- 
ranta miglia  le  fertili  valli  de’  fiumi  Musone  e Po- 
tenza colle  ridenti  colline  all’intorno,  e distendesi 
di  verso  greco  sino  all’Adriatico,  ove  ha  porto  che 
da  lei  prende  il  nome.  Vennele  quello,  insieme  col 
diritto  sui  due  rivi,  attribuito  dall’imperatore  Fe- 
derico li  con  sua  bolla  aurea  che  tuttora  si  con- 
serva, e Gregorio  IX  confermonnc  la  donazione. 

Ma  quello  di  che  può  Recanati  con  ogni  ragione 
menar  vanto  è l’avere  la  Madre  stessa  di  Dio  eletto 
il  suo  territorio  a locarvi  sopra  miracolosamente 
quella  sua  tanto  diletta  casa,  nella  quale  il  grande 
sacramento  di  pietà,  l’Incarnazione  del  Verbo  eterno 
ebbe  principio  e compimento.  E ben  corrisposero 
i Recanatesi  all'eletto  dono,  clic  pieni  di  divozione 
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e di  riverenza  attorniarono  presto  quella  beata  ca- 
setta di  un  vago  tempio,  il  quale  die  poi  luogo  alla 
presente  basilica,  ed  edificaronle  intorno  ospizi  a 
ricettarvi  i pellegrini,  ed  il  tutto  cinsero  di  forti 
mura  c bastioni,  a proteggere  la  città  nascente  ed  il 
sacro  tesoro,  che  già  cominciava  a formarsi,  dalle 
incursioni  barbaresche.  Cresciuta  poi  Loreto  sino  ad 
essere  quella  graziosa  ed  ampia  borgata  che  ora  ve- 
diamo, volle  Sisto  V che  avesse  titolo  c diritti  di 
città,  e territorio  e governo  suo  proprio;  ed  a que- 
sto fine  sottrassela  a Recanati.  Ma  i Recanatesi  nel 
perdere  loro  ragioni  sopra  Loreto  non  rinunziarono 
alla  lode  di  essere  stati  a quella  città  fondatori  c 
padri,  e molto  meno  rinunziarono  a quella  devozione 
verso  il  santo  luogo  che  nessuna  forza  potrà  mai 
strappar  loro  dal  cuore.  A rammentar  poi  ai  più  tardi 
nepoti  che  il  prezioso  tesoro  fu  a loro  da  Maria  gra- 
ziosamente donato,  nel  1640  fecero  efliggiare  in 
bronzo  al  Giacomctti  Puvvcnimento  della  santa  casa 
sull’agro  recanatese,  c poserlo  sulla  fronte  del  pa- 
lagio municipale  a monumento  perenne. 

Arrivò  il  Sommo  Pontefice  a Recanati  pochi 
minuti  prima  delle  cinque,  e sostenne  quivi  presso 
ad  un’ora.  Quindi  per  una  strada  piuttosto  decli- 
ve inoltrandosi,  passò  radendo  il  grandioso  acqui- 
dotlo  di  Paolo  V,  a costruire  il  quale  vuoisi  che 
quel  Pontefice  spendesse  cento  oltantasei  mila 
scudi,  ed  alle  ore  sette  giunse  alla  tanto  deside- 
rata Loreto,  che  era  la  mela  c lo  scopo  precipuo 
della  sua  lunga  peregrinazione. 
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sommario  — Prima  stazione  a Lordo  — Fermo,  Ascoli  ed  il 
liltorale  adriatico  — Seconda  stazione  a Loreto  — Per 
Osimo  ad  Ancona  — Digressione  a Lesi  — Una  visita  a 
Senigallia  — Fano  e Pesaro  — Il  primo  ingresso  in 
Romagna. 


Non  lungi  dalla  foce  del  Musone  una  ridente  eol- 
linelta  posta  sul  lato  destro  di  quel  fiume  porta 
incoronate  le  cime  da  una  vaghissima  città,  le  cui 
mura  merlate  e i robusti  baluardi  sono  fra  i primi  og- 
getti che  il  navigante,  dall’adrialico  a quella  spiaggia 
appressandosi,  vede  sorgere  dalle  onde.  Chi  venendo 
da  Recanati  giunge  a tQccare  il  sommo  della  salila, 
che  dagli  archi  dell’acquidotto  montando  repente 
sta  quasi  a cavaliere  della  città,  non  può  non  arre- 
starsi per  maravigliosa  sorpresa.  Quivi  la  strada  si 
distende  su  di  un  prato  amenissimo,  dal  quale  do- 
vunque tu  volga  lo  sguardo,  altro  non  vedi  che 
scene  d’ incanto.  Di  fronte  ti  si  presenta  la  città 
stessa  che  colla  cupola  della  sua  maestosa  basilica 
pare  si  dispicchi  dal  mare  ; a diritta  si  spiega  in 
lunga  ala  di  palazzi  c di  case  il  Monte  Reale;  a 
manca  si  eleva  sublime  il  promontorio  di  Ancona, 
il  monte  Conero  col  suo  romitaggio  de’  Camaldolesi 
in  vetta  ; e di  là,  digradando  lentamente  per  colli 
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'c  poggi,  l’occhio  si  abbassa  sulla  sottoposta  valle 
del  Musone.  Questa  valle  poi  è essa  sola  una  ma- 
raviglia a vedere,  tanto  c la  natura  c l’arte  vi  ga- 
reggiano a vicenda  qual  più  sappia  darle  di  bellezza. 
Coneiossiachò,  partendo  essa  di  sotto  alla  vaga  col- 
linctta,  sulla  quale  posa  la  città,  va  ben  oltre  allun- 
gandosi sino  ai  monti  che  sovrastano  al  placido  Esino. 
La  girano  poi  tutto  attorno  una  serie  di  graziose 
colline,  tutte  incoronate  di  città  e di  castelli  e di 
borghi.  Umana,  Sirolo,  Camerano,  Caslclfìdardo, 
Osimo,  Filotlrano  e Recanati  adornano  maestosa- 
mente questo  naturale  anfiteatro.  Il  piano  poi  n’è 
messo  a tal  bellezza  di  ferace  coltura,  pei  ben’or- 
dinati  filari  delle  piante,  per  gli  opportuni  scom- 
partimenti dei  seminati  e per  le  felici  posture  delle 
vigne,  che  per  fermo  non  ismcntisce  la  fama  in 
clic  sono  i Marchcgiani  di  valentissimi  agricoltori. 
Il  Musone  infine  che  coi  suoi  sinuosi  giri  la  irriga, 
e le  mille  case  coloniche  clic  tutta  la  popolano,  danno 
bel  compimento  a quella  scena  che  mai  l’occhio  non 
torna  sazio  di  riguardare. 

Ma  torniamo  a ravviarci  dal  colmo  della  sali- 
ta all’  ingiù.  Quivi  ha  principio  il  così  detto  Afon- 
ie Reale,  via  lunga  allegra  c spaziosa,  con  marcia- 
piedi e case  molto  pulite  e decenti,  non  poche  del- 
le quali  tengono  del  palagio.  Questa  mette  capo  nella 
Riazza  dei  dalli , così  nominata  da  una  fontana 
che  ne’  suoi  ornati  di  bronzo  rappresenta  molto  al 
naturale  dei  galli  a lutto  rilievo , i quali  versano 
acqua  dalle  loro  fauci;  e fu  fatta  innalzare  dal  Car- 
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dinal  Gallo  di  Osìmo  assai  benemerito  di  Loreto.  E 
questa  la  piazza  che  serve  al  mercato,  e se  ne  to- 
gli la  fonte  suddetta  ed  un  portico  per  la  como- 
dità dei  bottegai  e delle  rivendugliole  di  erbaggi  e 
di  frutta,  ha  poco  di  rimarchevole.  Su  questa  si 
apre  la  porta  Romana,  essendo  Monte  Reale,  e le 
altre  vie  a lei  parallele,  piuttosto  un  borgo  della 
città  che  la  città  stessa. 

Poco  oltre  alla  porta  la  via  volgendo  a destra 
mette  in  quella  dei  coronari,  la  quale,  corso  cosi 
un  tratto,  fa  capo  ad  una  seconda  piazza  interio- 
re. Essa  è per  poco  quadrata  : due  de’  suoi  lati  so- 
no occupati  dal  maestoso  Palagio  Apostolico  a dop- 
pio ordine  di  superbi  loggiati,  nelle  cui  svelte  for- 
ine c piene  di  grazia  agevolmente  ti  è dato  rav- 
visare la  mano  maestra  del  Bramante  : sul  terzo 
lato  sorge  il  Collegio  Illirico  Piceno,  nobile  edifizio 
ancor  esso  e non  indegno  di  stare  a fronte  del  Pa- 
lazzo : nel  centro  una  fonte  marmorea , di  sculti 
ornali  e figure  in  basso  rilievo  riccamente  adorna, 
c di  fronte  la  sublime  facciata  della  sontuosa  Ba- 
silica. Sul  primo  ripiano  della  gradinata  si  veggono 
effigiate  in  bronzo  per  mano  del  Calcagni  le  augu- 
ste sembianze  del  Pontefice  Sisto  V,  seduto  ed  in 
atto  di  benedire.  Tre  grandiose  porte  aprono  l’in- 
gresso all’  interno  del  tempio , le  cui  imposte  di 
bronzo,  maravigliosamente  istoriale,  sono  le  più  bel- 
le forse  in  tal  genere,  se  ne  eccettui  quelle  di  S. 
Giovanni  di  Firenze  e del  Duomo  di  Pisa.  Fra  que- 
ste la  principale  fu  modellala  e gettala  nel  secolo 
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decimosesto  dai  quattro  figliuoli  di  Girolamo  Lom- 
bardo: è divisa  in  compartimenti  che  contengon  le 
istorie  della  Genesi  dalla  creazione  dell’  universo  si- 
no agli  errori  del  perfido  Caino,  oltre  ad  alquante 
rappresentazioni  simboliche  de’  progressi  e de’  trionfi 
della  Chiesa.  In  quella  a sinistra,  opera  di  Tiburzio 
Verzelli  da  Camerino,  scolare  ancor  esso  del  Lom- 
bardo, sono  effigiate,  in  mezzo  ad  arabeschi  e figure 
di  profeti  e sibille  condotte  con  grande  maestria, 
alcune  istorie  dei  due  testamenti,  disposte  per  tal 
guisa  che  a ciascuna  figura  del  vecchio  patto  cor- 
risponda il  suo  figurato  del  novello.  Quella  finalmente 
a destra  è finitissimo  lavoro  del  Calcagni  che  fu  assi- 
stito in  esso  dal  Giacometti  e dal  Sebastiani,  artisti 
come  lui  recanatesi,  e ti  rappresenta  ancor  essa  fatti 
dell’antico  testamento  coi  rispondenti  del  nuovo 
posti  loro  a fronte.  Le  maraviglie  nell’  interno  della 
Basilica  rispondono  appieno  all’ impromessa  che  ne 
fanno  i capolavori  profusi  con  tanto  sfarzo  al  di  fuo- 
ri. Ma  ciò  che  vince  ogni  aspettazione  è il  tesoro  di 
arte  adunato  nel  centro  di  essa  appunto  là  dove  la 
cupola  si  leva  sublime  al  cielo.  Conciossiachè  in  luo- 
go della  Confessione  che  nelle  nostre  romane  basi- 
liche in  quel  posto  suol  collocarsi,  si  erge  quivi  una 
spezie  di  edificio  quadrato  del  più  fine  marmo  bian- 
co. La  materia  però  c il  meno  rispetto  al  lavoro: 
chè  Bramante  ne  fe  il  disegno  e condussene  l’archi- 
tettura, e lavoraronvi  intorno  que’  lor  miracoli  in 
arte  di  scoltura  e d’ intaglio  il  Sansovino,  il  Lom- 
bardo, il  Bandinelli,  Giovanni  da  Bologna,  Guglielmo 
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della  Porta,  Raffaele  da  Montelupo,  Francesco  San- 
gallo,  Niccolò  Tribolo,  Simone  Cioli  ed  altri  emi- 
nenti artisti,  de’  quali  abbondò  l’ Italia  nell’  aureo 
secolo  di  Leone  e di  Clemente. 

Ma  d’onde  è mai  che  in  un  piccol  villaggio  di 
provincia,  il  quale  tutto  alla  perfine  si  compie  in 
una  strada  e due  piazze,  tanto  nobili  edilìzi  e sì  co- 
stosi si  adergano?  Come  addiviene  che  in  quell’ una 
Basilica  si  adunino  tanti  capolavori  che  basterebber 
divisi  a decorarne  anche  dieci?  Qual  cosa  mai  potè 
indurre  un  Giulio,  un  Leone,  un  Clemente,  due  Paoli 
ed  un  Sisto,  i cui  nomi  vcggonsi  qua  e colà  in  aureo 
stile  descritti  sotto  alle  targhe  de’  loro  casati,  a 
profondervi  sopra  quei  tesori  di  oro  e di  argento 
che  v’  impiegarono?  Sappi  lettor  cortese,  se  ancor 
noi  sai,  che  la  città,  di  cui  non  si  è per  me  descritto 
che  il  primo  ingresso,  è Loreto,  e la  Basilica,  sulla 
quale  ti  ho  fatto  appena  gittare  un  occhiata,  acco- 
glie in  se  una  delle  più  preziose  memorie  che  amore 
potesse  spingere  un  Dio  a lasciare  alle  sue  creature. 

La  povera  casetta,  nella  quale  entrò  alla  ver- 
gine Sposa  di  Giuseppe,  progenie  di  re  e di  sa- 
cerdoti, 

L’Angiol  che  venne  in  terra  col  decreto 
Della  molt’anni  sospirata  pace 
Ch’aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto  (1) 

e salutolla  piena  di  grazia:  l’umile  abitazione  nella 


(1)  Dante  Purg.  X. 
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quale  Maria  professatasi  al  Signore  ancella  mentre 
vernane  proclamala  Madre,  pronunziò  quel  suo  fiat 
che  fu  il  principio  dell’umana  riparazione:  le  mura 
auguste,  entro  alle  quali  il  Verbo  che  era  da  prin- 
cipio presso  Dio,  Dio  esso  stesso,  si  fece  carne,  c 
spese  presso  a trent’anni  di  sua  breve  vita  nel  na- 
scondimento e nell’  abiettezza:  La  Santa  Casa  di 
Nazaret  io  dico,  essa  è il  centro,  intorno  al  quale 
tutto  che  vi  ho  descritto  si  aggruppa,  come  tenuis- 
simo, ma  pur  cordiale  tributo  di  gratitudine,  a be- 
nefizio sovra  ogni  altro  grandissimo. 

Ma  di  Loreto  e della  Santa  Casa  sia  qui  detto 
abbastanza  ; chè  ci  occorrerà  ridir  di  essa  molte 
cose  allora  che  l’ordine,  il  quale  ci  siam  proposti 
di  seguire,  ci  condurrà  a parlare  del  Pontefice  che 
innanzi  all’  ara  di  Maria  si  prostra  divoto. 

Tutto  il  venerdì  15  maggio  passollo  il  Papa  a 
Loreto,  ed  alle  due  e mezzo  dopo  il  mezzo  giorno 
del  sabato  partinne,  muovendo  per  la  via  orientale 
verso  Porto  di  Itecanati.  Si  pose  quindi  sulla  de- 
liziosissima strada  che  corre  lungo  il  lito  dell’  Adria- 
tico , la  quale  per  discender  diritta  sin  giù  negli 
Abbruzzi  fu  detta  Aprutina.  Il  Santo  Padre,  pas- 
sando per  mezzo  ai  borghi  c piccoli  porli  pesche- 
recci di  Civitanuova , S.  Elpidio,  S.  Giorgio , Tor- 
re di  Palma,  Pcdaso , Marano  e Grottamarc , tutta 
(piasi  la  corse  sino  a S.  Benedetto-,  se  non  che  a 
Porto  S.  Giorgio,  che  appellasi  anche  Porto  di  Fer- 
mo, torse  alquanto  da  quella  per  recarsi  alla  città 
dello  stesso  nome,  a liberarvi  la  parola  datane  all’  E- 
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ininentissimo  Cardinale  Arcivescovo  e Principe  fer- 
mano, Filippo  De  Angelis. 

Fermo,  così  nomata  per  la  sua  solidità  e fer- 
mezza fin  dai  tempi  della  dominazione  romana, 
è posta  sulla  punta  di  un  alta  rupe  che  tutte  do- 
mina le  circostanti  colline  e si  specchia  nel  sotto- 
posto Adriatico.  Vien  protetta  tutto  all’  intorno  da 
una  ben  costrutta  muraglia,  ed  anche  dentro  a quel- 
la cinta,  il  terreno  seguita  a levarsi  ed  ascendere 
sino  a giungere  ad  un  ampia  spianata  che  colà  chia- 
mano il  Girone  o Giro  falco,  sul  quale  siede  come 
in  trono  la  superba  Chiesa  metropolitana.  Questa 
posizione  non  può  fallire  di  dare  alla  città  ed  a’suoi 
fabbricati,  chi  la  riguardi  da  lungi,  un  incantevole 
aspetto  come  di  grande  e maestoso  teatro  : l’ in- 
conveniente poi,  col  quale  va  connessa  delle  inter- 
ne vie  erte  e scoscese,  è compensato  in  parte  dalla 
nettezza  che  quel  declinar  sì  repente  singolarmente 
promuove. 

Il  menzionato  Girone  (al  quale  si  vuole  che 
ne’  primordi  di  Fermo,  allorché  le  sue  legioni 
mietevan  tanti  allori  nelle  guerre  degli  alleati  Ro- 
mani, si  tenesse  il  paese  circoscritto)  fu  in  tempi 
alquanto  meno  remoli  l’area  di  un  fortissimo  ca- 
stello, che  fu  demolito  come  occasione  di  turbo- 
lenze sotto  il  pontificato  di  Eugenio  IV,  ad  istanza 
degli  stessi  Fermani.  Venne  esso  rifatto  ed  abbel- 
lito dal  conte  Francesco  Sforza  che  al  tempo 
della  corta  signoria  di  quella  casa  vi  fissò  sua  stanza 
e celebrovvi  le  nozze  con  Bianca,  figliuola  di  Fi- 


Digitized  by  Google 


5 6 


CAPO  III. 


lippo  Visconti,  duca  di  Milano,  dalla  quale  ebbe 
Galeazzo  Maria  che  gli  succede  poi  nel  ducato. 
Dopo  quell’epoca  non  si  parla  più  della  fortezza,  e 
sembra  che  scomparisse  ne’ tumulti  che  seguirono  la 
dominazione  del  perfido  Oliverotto.  E ora  il  Girone 
deliziosa  passeggiata  dei  Fermani,  adorna  a cura 
del  Municipio  di  bei  viali,  c protetta  da  ombrose 
piante  sempre  vive  , e guernita  all’intorno  di  se- 
dili marmorei,  ove  adagiarsi  a godervi  l’ombra  sul 
meriggio  ed  a giovarsi  a sera  del  rezzo  che  vi  fa 
piacevolissimo.  La  veduta  poi  che  da  quell’altezza 
si  gode  è senza  contesa  una  delle  più  gioconde  fra 
le  tante  bellissime  di  cui  abbonda  Italia  nostra.  Da 
una  parte  il  golfo  adriatico  che  con  quella  sua  larga 
e lunga  striscia  di  acque  azzurrine  si  avanza  sin 
quasi  a lambirne  le  falde  : ed  oltre  al  golfo  sul  lido 
opposto  i monti  della  Dalmazia  che  ne’ dì  più  se- 
reni lasciano  discernere  le  loro  cime  anche  ad  oc- 
chio nudo.  Dall’altro  lato  la  catena  degli  Appennini 
e le  montagne  e i colli,  che  da  quella  digradando  si 
diramano,  e le  ubertose  valli  da  cento  rivi  irrigate 
e rivestite  di  tanta  profusione  di  biade  e di  alberi 
fruttiferi  che  è una  maraviglia  a vedere.  Sulle  al- 
ture poi  tutto  intorno  un  popolo  di  castella  e borghi 
e paesetti  vaghissimi,  cotalchè  non  avvi  quasi  col- 
licello  o mucchio  di  terra  che  non  porti  sul  co- 
mignolo il  suo  gruppetto  di  abitazioni. 

Non  mi  distendo  a parlare  de’ palagi  e per  gran- 
dezza e per  architettura  ragguardevoli  che  sono  in 
Fermo;  nè  tampoco  dell’  università  fondata  nel  seco! 
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nono  da  Lotario,  fatta  rifiorire  nel  decimosesto  da  Si- 
sto V c ripristinata  a’nostri  tempi  da  Leone  XII,  la 
quale  per  la  troppa  vicinanza  di  Camerino  e di  Mace- 
rata venne  poi  giudicata  soverchia.  Ila  però  Fermo 
altre  istituzioni  a gran  dovizia:  ospizi,  orfanotrofi, 
un  collegio  diretto  da’ padri  Gesuiti,  e finalmente  un 
seminario  ecclesiastico  fornito  di  ricca  dotazione, 
nel  quale  per  le  cure  paterne  che  il  presente  Car- 
dinale Arcivescovo  vi  profonde  intorno,  la  disciplina 
fiorisce  assai  e gli  studi  si  coltivano  con  ardore. 

Giunse  Pio  IX  a Fermo  alle  sei  pomeridiane 
del  sabato,  in  mezzo  a quelle  acclamazioni  delle 
devote  genti  che  sono  più  agevoli  ad  imaginare  che 
a ridire;  che  è egli  il  primo  Pontefice  di  cui  vi 
ha  memoria  che  fin  colassù  si  recasse.  Lunedi  poi 
dieciotto  maggio  alle  nove  del  mattino  si  rimise 
in  corso,  e riposato  alquanto  a S.  Benedetto,  in  un 
appartamento  allestito  alla  principesca  dal  Cardi- 
nale Arcivescovo  Filippo  De  Angelis,  seguendo  pur 
la  via  aprutina,  piegò  verso  l’interno  a destra,  e 
passati  i villaggi  di  Acquaviva,  Monte  Prandone, 
Monsampolo,  Spinetoli,  Colle  e Lama , posti  tutti 
rimpetto  alla  frontiera  napolitana,  corse  diritto  ad 
Ascoli  ove  giunse  verso  le  sei  della  sera. 

Passandoci  dell’inutile  inchiesta  intorno  all’ori- 
gine primiera  della  città  di  Ascoli,  che  nelle  te- 
nebre di  antichità  remotissima  è ravvolta,  ci  terreni 
paghi  a ricordare  come  opinione  assai  probabile 
quella  che  la  vuol  fondata  dai  Pelasgi,  i quali  per 
testimonianza  di  Silio  Italico  si  tenner  per  posses- 
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sori  ab  antico  di  tutta  la  vasta  provincia  clic  è il 
Piceno.  Venne  conquistala  dapprima,  siccome  ha  la 
vecchia  tradizione  popolare  riportata  da  Plinio,  dal 
re  Aiabbe  o sia  Pico  Prisco,  il  quale  col  suo  eser- 
cito sabino  mosse  ad  assalirla.  Fu  egli  alle  prime 
risospinto,  ma  rincorato  dappoi  dall’augurio  clic  in- 
contragli tra  via  dell’augeilo  picchio,  il  quale  andò 
a posare  sopra  la  sua  insegna,  e votatosi  a Marte 
nelle  primizie  della  stagione;  urtò  di  nuovo  e 
tanto  impeto  contro  ai  nemici  ch’ebbe  in  brev’ora  la 
città  in  sua  forza.  Morto  il  re  Pico,  tornarono  gli 
Ascolani  alla  loro  democrazia  e furono  poscia  signo- 
reggiali da  più  popoli  italici,  i quali  tutti  contri- 
buirono colle  opere  loro  alla  sicurezza  e all’orna- 
mento della  città.  Ascoli  frattanto  per  tal  guisa  af- 
forzata ed  abbellita,  se  non  era  metropoli  del 
Piceno,  veniva  certo  riguardata  come  tale  (2),  men- 
tre nasceva  non  guari  discosta  da  lei  un’altra 
città  e repubblica  che  cresciuta  in  breve  a pro- 
digiosa grandezza  richiedevala  di  amicizia  e d’alle- 
anza. Fu  questa  conchiusa  in  Ascoli  stessa  nell’anno 
di  Roma  455,  ed  i Romani  se  ne  avvantaggiarono 
assai,  e ne  ebbero  i grassi  soccorsi  nelle  guer- 
re contro  agli  Etruschi,  ai  Galli  ed  ai  Sanniti. 

(2)  Sembra  questo  accennarsi  da  Floro  la  ove  dice  Domili 
Picenles  el  caput  genlis  Asculum,  non  che  da  Flinio  che  l'appella 
Asculum  Piceni  nobilissima ; le  quali  testimonianze  come  che  ri- 
feriscansi  a'  tempi  più  fiorenti  della  repubblica,  accennano  non 
pertanto  ad  una  nobiltà  non  di  recente  acquisto,  ma  inerente  al 
genere  e dai  primi  fondatori  derivata. 
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Ma  non  andò  guari  che  volendola  i Romani  far 
da  padroni  più  che  da  alleati,  i popoli  piceni  ed 
Ascoli  loro  capo  dichiararon  contro  Roma  la  guerra, 
e rotti  dal  console  Sempronio  Sofo  sulla  spiaggia 
dell’Adriatico  che  è fra  il  Tronto  e Cupra  marittima, 
furon  costretti  ammettere  il  vincitore  nelle  lor  mura. 
Per  presso  a due  secoli  rimase  Ascoli  con  tutto  il  Pi- 
ceno soggetta  alla  repubblica  romana;  ma  salvo  il  loro 
alto  dominio,  permisero  i conquistatori  che  si  reg- 
gesse co’  suoi  statuti  e godesse  di  tutti  i privilegi 
che  alla  ragguardevole  città  eh’  ella  era  si  conve- 
nivano. 

Alla  (ine  di  questo  periodo  scoppiò  quella  tanto 
terribil  guerra  sociale,  la  quale  costò  all’Italia  di 
lagrime  e di  sangue  quanto  non  ne  avea  forse  versato 
nelle  fiere  lotte  contro  all’ Affrica  ed  alla  Grecia,  dalle 
quali  allora  allora  uscia  vincitrice.  In  questa  ancora 
sostenne  Ascoli  le  prime  parti,  e da  lei  toccarono  i 
Romani  le  più  sanguinose  sconfitte:  fra  le  quali  me- 
morabile fu  quella  data  da  T.  Afranio  e dagli  Asco- 
lani Giudacilio  e P.  Ventidio  a Gneo  Pompeo  Stra- 
bene, che  ebbe  a gran  mercè  ricovrarsi  cogli  avanzi 
delle  sgominate  sue  truppe  fra  le  mura  di  Fermo. 
Ma  poco  dappoi,  cinta  d’assedio  la  città  da  Strabone 
che  ebbe  agio  a rafforzarsi,  non  ostante  i prodigi 
di  valore  di  Giudacilio  tradito  da’  suoi,  aperte  in 
mal  punto  le  porte  ad  una  sortita,  v’irruppe  il  ne- 
mico come  un  torrente  impetuoso  e riempilla  di  ca- 
daveri e di  rovine.  Pompeo  Magno  che  quattro  lustri 
dappoiché  il  padre  ebbe  inflitte  ad  Ascoli  queste  ca- 
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lamità  ottenne  in  Roma  in  consolato,  ad  indotta  di 
Fondanio  Prisco  ascolano  che  in  Roma  molto  potea, 
ristorò  la  città  de’danni  sofferti,  mandovvi  numerosa 
colonia  di  scelte  famiglie  romane,  ed  a tanto  miglior 
forma  la  ridusse  che  può  a buon  diritto  prender 
posto  tra’  suoi  precipui  benefattori.  Nel  tempo  che 
Ascoli  fu  soggetta  alla  repubblica  la  sua  storia  si 
confonde  con  quella  della  nazione,  di  cui  entrò  a 
formar  parte.  Che  però  fosse  di  essa  parte  assai 
nobile  ce  nc  fan  fede  i molti  personaggi  in  pace  ed 
in  guerra  illustri  che  ad  essa  somministrò.  Fra’  primi 
mi  giova  qui  raccordare  un  Lucio  Manlio  Torquato 
ed  un  Tito  Betuzio  Barro  oratori  insigni  lodati  da 
Cicerone  nel  libro  de’  ciliari  oratori,  e degli  ultimi 
nominerò  solo  un  P.  Ventidio  Basso,  il  quale  fu  pre- 
tore e consolo,  e sconfitti  tre  volte  i Parti,  incedè 
trionfante  per  quella  medesima  via  sacra,  sulla  quale 
pochi  anni  innanzi  era  stato  veduto  fanciullo  in  brac- 
cio alla  madre  schiava  a decorare  il  trionfo  del  con- 
quistatore Strabone. 

Sul  declinare  dell’  impero  occidentale  avreb- 
be dovuto  Ascoli,  come  la  più  parte  delle  nostre 
fiorite  contrade  , soggiacere  a quello  sterminio 
che  ne  menarono  i Goti;  ma  trovò  essa  dapprima 
nel  suo  Apostolo  e Vescovo  S.  Emidio  un  pro- 
digioso scudo  contro  alle  furie  di  Atalarico,  e ven- 
ne quindi  per  opera  di  Narsete  difesa  dagli  impeti 
di  Totila.  Per  cui,  dopo  brevi  anni  di  giogo  barbarico, 
finì  col  darsi  agli  Impcradori  greci,  ai  quali  si  tenue 
fedele  sino  al  578.  Dopo  quell’  epoca  Faroaldo,  duca 
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di  Spoleto,  crudelissimo  ladrone,  messala  a ferro 
e a fuoco  ne  fece  un  deserto  di  rovine;  ma  anco- 
ra da  quell’eccidio  risorse  più  gloriosa  mercè  le 
cure  di  Teodolinda,  regina  illustre  de’  Longobardi, 
che  a quella  stagione  avean  largo  dominio  in  Italia 
e tenevano  a Spoleti  lor  duchi.  La  dominazione  lon- 
gobarda però  fu  di  corta  durata  ; che  presto  per 
opera  de’ Re  franchi  dovettero  votare  il  paese,  e 
Carlo  Magno  che  diè  loro  il  colpo  fatale  onorò  Asco- 
li nella  più  degna  guisa.  Conciossiachè  non  con- 
tento di  aver  abbellito  la  città  con  sontuosi  palagi, 
e di  averla  onorata  nel  suo  santo  Patrono  coi  doni 
sovrani  fatti  in  onor  suo  a quella  Chiesa,  pose  il 
colmo  a’  suoi  favori  col  dichiarare  Ascoli  sua  Ca- 
mera augusta  c colParricchirla  di  tutti  i privilegi 
ed  onori  che  con  quel  titolo  vanno  connessi.  Poco 
meglio  che  due  secoli  obbedì  la  città  ai  conti  Ca- 
rolingi, e sul  principio  del  mille  passò  quel  governo 
alle  mani  di  Eeumone,  il  quale  fu  il  primo  nella 
serie  di  quei  vescovi  insieme  e conti,  che  con  tanta 
saggezza  per  oltre  a cento  ottanta  anni  la  ressero, 
e cessò  l’anno  1185  in  Gisone  creato  vescovo  sei 
anni  innanzi. 

Era  quello  il  tempo  in  cui  ogni  luogo  di  qual- 
che conto  in  Italia  governavasi  a democrazia:  c l’e- 
sempio delle  vicine  città  mosse  Ascoli  a cangiar  lo 
stato  di  contea  in  istato  di  podesterìa,  mettendo  in 
mano  di  una  magistratura  consolare  il  governo.  In 
questa  nuova  forma  di  reggimento  però  non  vol- 
lero gli  Ascolani  che  il  Podestà  fosse  investito  del 
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supremo  potere,  altrimenti  che  colla  doppia  con- 
dizione di  ricercarne  il  beneplacito  del  Sommo  Pon- 
telice  c di  non  pigliar  mai  partito  in  disfavore  del- 
la Sede  Apostolica.  Fra  i Podestà  che  in  questo  pe- 
riodo nobilitarono  quel  governo,  si  legge  l’augusto 
nome  di  Nicolò  IV  che,  ascolano  di  patria,  accettò 
quella  carica  offertagli  per  onore  da’  suoi  concitta- 
dini e disegnò  un  nobile  personaggio  che  sostenesse 
quivi  sue  veci.  Quantunque  però  il  generai  tenore 
di  quel  governo  possa  dirsi  fedeltà  e devozione  alla 
Santa  Sede  ; non  mancarono  dei  momenti  di  abber- 
razione  : e così  leggiamo  Ascoli  interdetta  da  Inno- 
noccnzo  III  per  soverchio  favore  mostrato  ai  Ghi- 
bellini, c da  Urbano  IV  per  i soccorsi  prestati  a 
Manfredi. 

Questo  periodo  fu  ancora  inquietato  dalle  osti- 
lità colla  vicina  Fermo  a cagione  del  porto  edi- 
ficato dagli  Ascolani  sulle  foci  del  Tronto,  con  che 
sembrarono  ledere  i diritti  clic  quella  avea  di  esclu- 
sivo dominio  su  quel  tratto  di  lido  adriatico.  Le 
avvisaglie  che  ne  seguirono  furori  per  poco  occasione 
a Galeotto  Malatesta,  signore  di  llimini,  cui  gli  Asco- 
lani aveano  offerto  il  generalato  delle  loro  armi, 
di  ridurre  la  città  in  suo  servaggio.  Cacciato  non 
pertanto  il  Malatesta,  giurarono  gli  Ascolani  per- 
petua fedeltà  alla  Sede  Apostolica:  e santo  man- 
tennero lor  sacramento,  se  ne  eccettui  alcuni  torbidi 
intervalli,  nc’quali  più  ad  altrui  indotta  che  per 
propria  inclinazione  venner  meno  alla  data  fede. 
A questa  classe  di  eventi  vuol  riferirsi  l’occupazione 
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di  Filippo  Tibaldesclii  nel  1560,  a questa  la  cacciata 
di  Blasco  Gomez,  nipote  dell’Albornoz  e feudatario 
del  Papa,  ed  a questa  pure  le  usurpazioni  di  Matteo 
Acquaviva,  duca  d’Atri,  e di  Francesco  Sforza  de’du- 
chi  di  Milano.  Che  anzi  la  prontezza  con  cui  in  quc- 
st’ultima  occasione  gli  Ascolani  risposero  agli  inviti 
del  valoroso  Pietro  de’Vanne  Ciucci  che  esortavali 
a rivendicare  la  patria,  c la  fortezza  con  cui  il  se- 
guirono alla  generosa  impresa,  diè  chiaro  a vedere 
quanto  caldo  fosse  negli  animi  loro  l’amore  e quanto 
profonda  la  riverenza  verso  il  Vicario  di  Cristo, 
di  cui  a prova  conoscevano  c la  carità  paterna  e 
la  beneficenza  sovrana.  In  prova  del  quale  affetto, 
se  non  temessimo  di  esser  soverchi,  sarebbero  qui 
a ricordare  gli  esempi  di  lealtà  singolare  dimostrata 
dagli  Ascolani  ai  Pontefici  a costo  ancor  del  sangue 
e della  vita.  Certo  le  battaglie  e i fatti  d’arme  in 
cui  trovaronsi  essi  a richiesta  di  Eugenio  IV,  di 
Pio  II,  di  Alessandro  VI,  di  Paolo  IV,  di  Clemen- 
te Vili  e di  Paolo  V,cd  in  difesa  de’loro  sacri  diritti, 
chiaro  addimostrano  quanto  a ragione  si  glorino 
que’cittadini  del  motto  onoratissimo  impresso  in- 
torno al  patrio  stemma  Ascoli  Città  Fedele. 

Questo  sunto  di  storia  Ascolana  tracciato  cosi 
di  volo  ci  dà  una  qualche  idea  dell’importanza  di 
questa  nobile  città,  e vale  a cessare  in  noi  lo  stupore 
quando  la  scorgiamo  adorna  di  monumenti  e palagi 
e chiese  e ponti  ed  altri  edifizi  in  gran  copia  tutti 
di  pietra,  che  in  una  città  provinciale  del  suo  rango 
è una  maraviglia  trovarne  tanti  c sì  belli.  I limili 
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cfie  ci  siamo  prefissi  non  ci  permettono  di  entrare 
in  una  diffusa  descrizione  di  essi,  c però  rimettiamo 
chi  sia  vago  di  più  saperne  a quei  che  ne  scrissero 
di  proposito  (3). 

L’augusto  Viaggiatore  giunse  ad  Ascoli  verso 
le  sei  pomeridiane  del  lunedì,  e vi  ristette  sino  alle 
ore  otto  del  mercoledì  venti  maggio.  Nel  ritorno 
sostenne  alquanto  nell’ameno  paese  e porto  di  S.  Be- 
nedetto, e fece  una  più  lunga  posata  presso  Grotta- 
mare  nella  grandiosa  raffineria  degli  zuccari  del 
conte  Giambattista  Paccaroni , ove  ancora  degnò 
porre  tavola  di  stato  ai  nobili  suoi  ospiti,  valendosi 
degli  apprestamenti  che  quel  degno  signore  avea 
fatti  a tal  uopo.  Poi  corso  di  nuovo  tutto  il  iittorale 
sino  a Porto  di  Recanati,  e benedetto  una  seconda 
volta  a quelle  semplici  genti  che  nella  pescagione 
traggono  loro  vita,  rimontò  sino  a Loreto,  ove  giunse 
ad  un  quarto  prima  di  notte.  Il  giovedì  seguente  2i 
maggio  che  fu  festa  dell’Ascensione  di  Nostro  Signore, 
dopo  celebrata  messa  privata  nella  Santa  Casa,  ten- 
ne cappella  in  quell’  augusto  santuario,  ben  degno 
di  entrar  per  quest’  anno  in  luogo  della  Basilica 
Lateranese  che  delle  altre  Chiese  tutte  è capo  e 
matrice.  Alle  otto  e mezzo  della  seguente  mattina 
abbandonò  Loreto  per  l’ultima  volta  in  questo  viag- 
gio, e passato  il  Musone , piegò  verso  l’interno  per  re- 


(3)  Veggasi  il  Discorso  dell’ architetto  Giambattista  Carducci 
sulle  memorie  e i monumenti  di  Ascoli , pubblicalo  nel  1853  in 
Fermo  coi  tipi  Ci  ferri. 
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galar  due  ore  di  sua  presenza  anehe  ad  Osimo  prima 
di  recarsi  ad  Ancona. 

È Osimo  ( Auximum  ) città  antichissima,  della 
quale  impossibil  cosa  sarebbe  rintracciare  l’origine. 
Pompeo  Magno,  che  avea  nel  Piceno  possessioni  c 
godeavi  favore  per  le  cose  operate  quivi  dal  padre 
S trabone,  risedette  in  Osimo  qualche  tempo.  Dopo 
l’uccisione  di  Cinna,  volendo  egli  condursi  alle  parti 
di  Siila  e rifuggendo  l’altero  suo  animo  dal  farlo  in 
guisa  ch’egli  sembrasse  cercare  grazia  o favore  da  un 
più  potente;  senza  essere  a ciò  disegnato  da  uomo  al 
mondo,  di  per  se  stesso  si  arrogò  il  magistrato;  ed  al- 
zato tribunale  nel  foro  di  Osimo,  citò  innanzi  a se  i 
due  fratelli  Ventidii  personaggi  in  quella  città  assai 
potenti,  i quali  contro  di  lui  sostenevano  la  fa- 
zione carboniana,  e per  editto  cacciolli  del  paese. 
Quindi  raccolta  gente  c rotto  Carbone,  con  tre  le- 
gioni e con  abbondanza  di  danaro  e di  vittuaglie 
andossene  a Siila  (4).  Quantunque  però  Osimo  fa- 
vorisse Pompeo  sul  principio  della  sua  luminosa 
carriera,  nella  guerra  civile  che  non  molto  dap- 
poi egli  e Giulio  Cesare  tra  loro  combatterono,  ac- 
eostossi  a quest’ultimo  c discacciò  Varrone  dalle 
sue  mura;  per  lo  che  quel  dittatore  ne  rese  agli 
Ausimati  pubbliche  grazie  (5).  Non  è però  a ma- 
ravigliare se  Osimo,  con  Cesare  amico,  crescesse 
a quell’altezza  di  nobiltà  e di  potere  che  la  fe 


(4)  Pujtarch.  in  Pomp.  Gap.  XI. 
\~ì)  Cals.  Com.  1 Bell.  Civ.  14. 
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riputare  da  molti  metropoli  del  Piceno.  Nella  guerra 
gotica,  essendosi  le  truppe  di  Vitige  afforzate  entro 
alle  sue  mura,  Belisario  la  costrinse  di  fierissimo 
assedio,  nel  quale  egli  ebbe  per  poco  a lasciar  la 
vita.  Conciossiachè  una  saetta  fu  mirata  a lui  dalle 
mura  così  giustamente,  che  l’avrebbe  per  fermo 
trapassato,  se  un  soldato  fatto  di  lui  pietoso,  non 
avesse  con  atto  di  generosità  singolare  colla  sua 
mano  parato  il  colpo.  I Longobardi  vi  dominarono 
per  qualche  tempo,  ma  venne  di  poi  resa  alla  Chiesa 
da  Luitprando  alle  preghiere  dei  Pontefice  S.  Zac- 
caria. Fu  quindi  contea:  ed  ebbe  in  quel  tempo 
spesse  contese  con  Ancona  ed  ancor  con  Ravenna. 
Dopo  la  discesa  nel  Piceno  dello  Sforza  che  nel  1435 
svernò  in  Osiino,  e dopo  la  resa  del  1443  ad  Astolfo, 
re  di  Araona,  il  Cardinale  Capranica,  Legato  Aposto- 
lico, ne  riprese  in  nome  della  Santa  Sede  il  pos- 
sesso, il  quale  da  quel  tempo  sino  a’  dì  nostri  non 
soffrì  più  disturbo  che  sia  pregio  dell’opera  ricor- 
dare. La  moderna  città  è situata  sopra  ameno  colle 
non  lungi  dal  mare,  e per  la  sua  posizione  non 
men  che  per  le  ottime  mura  che  la  circondano  si 
tiene  in  luogo  di  posto  assai  forte.  La  sua  chiesa 
cattedrale  è dedicata  a S.  Tecla  ed  accoglie  nella 
sua  cripta  una  dovizia  di  corpi  santi.  11  tempio 
dei  frati  Conventuali  è ricco  delle  venerate  reliquie 
di  S.  Giuseppe  da  Copertino,  delle  quali  ci  occor- 
rerà altrove  fare  ricordo.  Nella  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni Battista  avvi  un  fonte  battesimale  di  squi- 
sito lavoro  condotto  in  finissimo  bronzo.  Meritano 
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ancora  menzione  due  ottimi  affreschi  del  Roncalli, 
cioè  Santa  Palazia,  nella  chiesa  di  questo  nome, 
ed  il  Giudizio  di  Salomone,  che  il  Lanzi  giudicò 
la  più  bella  opera  in  questo  genere,  in  casa  Galli. 
Fra  gli  istituti  poi  di  pubblica  utilità  non  vuol  la- 
sciarsi indietro  il  Collegio  Campana,  il  quale  conta 
meritamente  fra  le  sue  glorie  l’aver  dato  il  primo 
avviamento  nelle  scienze  all’ immortale  Leone  XII 
ed  al  suo  successore  Pio  Vili. 

Gli  Osimati  fecero  a gara  coll’  Eminentissimo 
Cardinale  Brandii,  loro  pastore,  per  testificare  all’au- 
gusto Ospite  in  ogni  possibil  guisa  il  loro  affetto  ; 
e con  vero  dolore  il  videro  dopo  sole  due  ore  di- 
scendere di  nuovo  il  colle  e prender  verso  il  lido 
la  via  che  dovea  con  facile  corso  menarlo  ad  Ancona. 

Il  nome  Ancona  ( Ancon  ) che  nella  greca  fa- 
vella vale  altrettanto  che  la  piegatura  del  cubito, 
vuoisi  derivato  dalla  forma  di  quel  naturale  baci- 
no (6)  che  è il  suo  porto,  ora  alterata  alquanto  dal- 
l’arte. Seguendo  l'autorità  di  Strabono  (7)  dovremmo 
arrecare  la  sua  fondazione  ai  Greci,  i quali  fuggendo 
di  Syracusa , d’onde  cacciavanli  le  sevizie  del  ti- 
ranno Dionigi,  a questo  luogo  per  natura  accon- 
cissimo si  furono  ridotti  e se  lo  elessero  a sede. 


(6)  In  augusto  duonim  promonloriorum  ex  diverso  cocuntinm 
inflexu.  cubili  imagine  sedei,  ideo  a (ìraiis  dieta  'Ayxàv.  Tour, 
Mela  Lib.  II,  c.  IV. 

(7)  Graeca  urbs  .Incori,  « Syracusanis  condita  Dionysu  iy~ 
rannidem  fugienlibus.  Smi».  Ih-  siiti  orb.  Lib.  V. 
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Ma  meglio  che  fondata,  la  direin  noi  colonizzata  dai 
Greci,  e se  vuoisi  ancora  riedificala;  che  prima  de’ 
Siracusani,  sembra  certo  che  l’avessero  gli  Umbri, 
e prima  di  essi,  forse  anche  i Siculi  primitivi,  gente 
natia  del  Lazio,  i quali  tennero  buon  tratto  di  paese 
nella  sesta  regione  fra  Rimini  ed  Ancona,  e cacciali 
quinci  dagli  Umbri,  passarono  nell’isola  che  da  loro 
prese  il  nome,  un  tredici  secoli  circa  innanzi  all’era 
volgare,  per  quanto  da  Dionigi  di  Aliearnasso  ci  è 
dato  raccogliere.  Dopo  la  seconda  guerra  punica, 
conquistato  da  Sempronio  Sofo  il  Piceno,  cadde  an- 
che Ancona  in  forza  de’ Romani,  i quali  vi  dedus- 
ser  coloni  ed  ascrisserla  alla  tribù  Lemonia. 

Sostenne  gravi  danni  dal  goto  Atalarico  e dal 
erulo  Odoacre;  ma  nella  discesa  di  Belisario  in  Ita- 
lia, datasi  in  mano  ai  Greci,  si  tenne  alle  prove  del 
duro  assedio  di  cui  Tolda  la  strinse,  c gli  oppose  una 
forte  resistenza  sinché  non  le  giunsero  d’oriente  i 
promessi  soccorsi.  Fatta  parte  dell’  Esarcato  e prima 
fra  le  città  della  marittima  Pentapoli  (8),  continuò 
a prestare  sott’altra  forma  a’ greci  dinasti  quell’ ubbi- 


(8)  La  Penlapoli  marittima  comprendeva  le  città  di  Ancona, 
Senigallia,  Fano,  Pesaro  e Rimini  : si  disse  anche  vecchia  Pen- 
lapoli  a distinguerla  dalla  nuova,  montana,  o mediterranea  ag- 
giunta dappoi,  alla  quale  appartennero  Jesi,  Cagli,  Gubbio,  Fos- 
sombrone  ed  Urbino  con  Montefeltro:  alla  vecchia  fu  poi  ag- 
giunta anche  Umana  ed  alla  nuova  Osimo.  Sembra  clic  Rimini 
fosse  la  città  primaria  della  Decapali  quantunque  e Ancona  e 
Fano  vi  pretendano.  Vedi  Tostili  nella  sua  Rimini.  Voi.  II. 
pag.  151.  scg. 
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dienza  che  essa  per  la  prima  crasi  eletta:  e sarebbesi 
mantenuta  ad  essi  fedele,  ancora  più  a lungo,  se  l’in- 
sano  procedere  degli  Iconoclasti,  a’tempi  dei  due  Gre- 
gorii  ii  c ni,  non  l’avessero  spinta  a riparare  sotto  l’e- 
gida de’  Pontefici.  L’ebbero  appresso  i Longobardi, 
dall’invasione  fattane  per  Astolfo, sino  a che  Carlo  Ma- 
gno non  l’ebbe  strappata  di  mano  a Desiderio  per  re- 
stituirla alla  Chiesa.  Nell’ottocento  trentanove  fu  pre- 
sa da’Saraceni  che  incendiarono  gli  edifici  e misero  a 
fìl  di  spada  i cittadini;  nè  potè  l’afflitto  Gregorio  IV, 
posto  che  bene  il  volesse,  fare  argine  a tanta  rovina. 
Riedificata  però,  per  cura  massimamente  di  quel  Pon- 
tefice, e ricca  d’immensi  privilegi,  vigoriva  Ancona 
e prosperava  sotto  il  paterno  reggimento  dei  Papi, 
allorché  il  marchese  Guarnieri,  svevo  di  origine, 
ottenutane  balìa  dall’  imperadore  Arrigo  IV,  occupò 
il  Piceno  che  da  lui  si  disse  Marca  di  Guarnieri 
e poi  Marca  di  Ancona.  Più  di  un  Marchese  della 
discendenza  de’  Guarnieri  sembra  abbia  governato 
Ancona,  sino  a che  Arrigo  VI,  figliuolo  di  Federico  I, 
prepose  al  governo  di  lei  il  fiero  Marcualdo  coi 
titoli  di  duca  di  Ravenna,  e marchese  di  Ancona  e 
di  Molise. 

Non  fu  però  quel  governo  continuato  e paci- 
fico: chè  in  quell’intervallo  Lotario  II,  imperadore 
d’occidente,  avutala  per  assedio,  restituilla  alla  Chie- 
sa. L’ebbe  posciaEmmanuelelI,  imperadore  d’oriente, 
e finalmente  sostenne  nello  scisma  di  Vittore  IV  per 
l’armi  di  Federigo  due  formidabili  assedi.  DaU’ultimo 
di  questi  che  fu  condotto  nel  1172  dall’Arcivescovo 
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Cristiano,  venne  Ancona  liberala,  in  quella  appunto 
che  le  sarebbe  convenuto  cedere,  per  opera  di  Gu- 
glielmo degli  Adelardi  e di  Altrude,  contessa  di  Ber- 
tinoro.il  Pontefice  Innocenzo  IH  fu  quegli  che  spedito 
colà  il  suo  cuginoCardinale  Ottaviano  Conti  in  qualità 
di  Legato,  scacciò  Marcualdo  della  provincia  e ricu- 
però tutte  le  città  tolte  per  Arrigo  allaChiesa.  La  sto- 
ria che  succede  sia  per  le  sanguinose  fazioni  e per  le 
guerre  cittadine,  sia  per  l’assenza  de 'Romani  Pontefici 
dall’Italia,  sia  per  quella  tanto  luttuosa  scisma  che 
conseguitò  il  loro  ritorno  a Roma,  è un  labirinto  di 
orrori  da  non  porvisi  con  onore  per  entro  uno  scrit- 
tor  di  compendi.  Di  Ancona  peraltro  può  dirsi  che 
con  poche  eccezioni  seguisse  la  parte  che  favoriva  i 
Pontefici  ed  i legittimi  fra  quelli,  d’onde  che,  eccet- 
tuatine brevi  periodi,  ne’  quali  ne  venne  per  gastigo 
privata,  si  mantenne  nel  possesso  dei  privilegi  e delle 
franchigie  che  quegli  amorevoli  sovrani  aveanle  ac- 
cordato. Il  Pontefice  Clemente  VII  però  nel  4530 
giudicò, che  tornerebbe  a vantaggio  universale  porla 
su  di  un  medesimo  grado  colle  altre  città  dello  stato; 
ed  a tale  effetto  spedivvi  dapprima  il  Gonzaga  con  un 
esercito,  e poco  dappoi  il  prelato  Dellabarba,  il  quale 
armata  mano  occupolla.  Seguirono  spargimenti  di 
sangue  e tumulti,  a reprimere  i quali  fu  necessario 
al  Governatore  della  Marca  usare  di  una  severità 
che  allo  stesso  Paolo  III  dispiacque.  L’ordine  però  e 
la  sommessione  finalmente  prevalse,  e presto  si  av- 
videro i buoni  cittadini  di  non  aver  confidato  invano 
nella  sovrana  clemenza. 
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Quello  che  rende  questa  città  sopra  tutte  le 
altre  pontifìcie  ragguardevole  è il  suo  porto  sull’Adria- 
tico. Costrutta  sul  pendio  di  monte  Conero  che  a guisa 
di  promontorio  si  estende  sul  mare  (9),  e racchiusa 
fra  le  due  altre  colline  che  direbbersi  piuttosto  un 
prolungamento  della  prima,  si  specchia  essa  a modo 
di  grazioso  anfiteatro  in  quel  seno  che  forma  op- 
portunissima stazione  a legni  di  ogni  grandezza.  E 
conobbero  per  tempo  que’  coloni  siculi  che  primi 
se  la  scelsero  a sede,  e dopo  loro  i Romani  che  l’eb- 
bero in  altissimo  pregio  e vi  collocarono  sotto  il  com- 
mando de’  duumviri  navali  un  armata  di  venti  navi 
per  tenere  in  guardia  l’Illirico  (10).  Presto  poi  se  ne 
conobbe  l’importanza  ancora  pel  commercio,  e più 
allora,  che  nell’anno  98  di  Cristo  l’imperatore  Traiano 
rafforzò  con  salda  muraglia  la  ripa  del  Guasco  cor- 
rosa dalle  onde,  e tirò  la  gran  catena  sino  all’opposta 
punta  dell’  Astagno.  In  segno  del  loro  grato  animo 
per  questi  grandiosi  lavori,  gli  Anconitani  eressero 
a lui  sui  disegni  di  Apollodoro  il  grazioso  arco  mar- 
moreo che  tuttora  scorgesi,  colla  scritta:  Quod  ac- 
cessutn  Italiae , hoc  cliarn  addito  ex  pecunia  sua 
porta,  tutiorem  navigantibus  reddiderit.  Venne  poi 
in  età  a noi  più  prossime  rafforzato  di  vantaggio  da 
Pio  IV  della  famiglia  Medicea;  e dopo  lui  dal  suo 

(9)  Ancona  adposila  promontorio  Cuméro,  in  ipso  fleclenlis 
se  orae  cubito.  Puh.  Lib.  IH,  cap.  XIII. 

(10)  Adversus  lllyriorum  classem  creati  duumviri  navales 
erant,  qui  tuendae  XX  navibus  maris  superi  orae,  Anronam  velut 
cardinem  haberent.  Liv.  Lib.  XLI,  cap.  I. 
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successore  S.  Pio  V,  cui  stava  altamente  a cuore 
tenerne  lontani  i Saraceni  che  corseggiavano  que’ 
mari  ; perchè  egli  stesso  vi  si  condusse  a sor- 
vegliarne di  presenza  i lavori  (14).  Sul  principio 

(11)  Non  riuscirà  credo  discaro  ai  nostri  lettori  un  catalogo 
compiuto  dei  Sommi  Pontefici  che  in  diverse  età  visitarono  An- 
cona. L’abbiam  tratto  abbreviando  dal  pregevole  lavoro  dell’ Al- 
manacchista  piceno  Evarislo  Masi.  Pio  IX.  Poni.  Oli.  Mass,  in 
Ancona  ecc.  Aureli  e Comp.  1857. 

1.  S.  Pietro  Principe  degli  Apostoli,  il  quale  vuoisi  pre- 
dicasse in  Ancona  il  Vangelo,  e fu  forse  circa  l’anno  49  dell’ era 
volgare,  allorché  per  gli  editti  di  Claudio  fu  costretto  lasciar  Roma. 

2.  Vittore  II  (Gebeardo)  quando  nel  1056,  fuggendo  le 
fazioni  che  inquietavano  Roma,  recavasi  in  Germania. 

3.  Alessandro  111  nel  1175,  dopo  che  ebbe  fermati  in 
Vinegia  gli  articoli  della  pace  con  Federigo  Barbarossa.  Il  Senato 
anconitano  spedigli  a Vinegia  una  nobile  ambascerìa,  con  tre 
grandi  galee  che  posero  a disposizione  del  Pontefice.  A queste 
sei  altre  ne  aggiunse  la  Signoria  veneziana,  cd  il  Papa  accom- 
pagnato dallo  Imperatore  c dal  Doge  Sebastiano  Ziani  scn  venne 
per  mare  ad  Ancona  ove  il  suo  ingresso  fu  un  trionfo. 

4.  Lccio  III,  mentre  nel  1184  recavasi  a Verona,  ove 
avea  citato  Federigo  a presentarsi  innanzi  al  Concilio , ed  ove 
l'anno  seguente  morì  in  esilio. 

5.  Pio  II  ( Enea  Silvio  Piccolomini) , il  quale  nei  1464 
vi  si  recò  espressamente  da  Roma  per  incontrarvi  l’esercito  di 
croce  segnato  clic  dovea  salpar  da  quel  porto,  e per  incorag- 
giarlo colla  parola  e colla  benedizione  sacerdotale  alla  santa  im- 
presa. Riuscito  però  a nulla  quell’  apparecchiamento  d’ oste,  il 
Pontefice  ne  prese  così  acerbo  dolore,  che  si  mori  quivi  stesso  il 
dì  14  di  agosto  di  quell’anno.  Il  suo  corpo  fu  trasferito  a Roma,  ma 
i suoi  prccordii  furono  riposti  uel  coro  della  cattedrale  di  Ancona. 
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poi  del  secolo  XVII,  Clemente  XII  de’  Corsini  fe 
prolungare  il  molo  sino  all’  arco  dementino,  in 
fronte  al  quale  una  epigrafe,  ora  perita,  attesta- 
va ai  futuri  la  riconoscenza  degli  Anconitani  a 


6.  Giulio  II  (della  Rovere)  nel  1510,  allorché  alla  testa 
della  sua  annata  movea  verso  Ferrara,  all’  impresa  della  Mi- 
randola. 11  Vescovo  di  Ancona  donogli  in  quella  occasione  cin- 
quanta fiorini  d’oro,  c cento  ducati  pur  d’oro  gli  donò  il  Mae- 
strali), il  quale  di  più  pose  a sua  disposizione  una  grande  e bella 
fusta,  che  inviogli  con  altra  barca  a Ravenna. 

7.  Clemente  VII  (Giulio  dc’Medici)  nel  1534,  quando 
per  la  seconda  volta  andava  a conferire  con  Carlo  V a Bologna. 
Si  fermò  nella  citlò  cinque  giorni,  esaminò  gli  statuti  della  ces- 
sala repubblica  : porse  benevolo  orecchio  ai  reclami  degli  An- 
conitani : promise  di  rendere  alcune  delle  vecchie  franchigie,  e 
riprese  severamente  l’Accolti  ed  il  Dellabarba  per  le  maniere 
poco  umane  tenute  in  quella  occupazione. 

8.  Paolo  III  (Farnese),  allorché  nell’autunno  del  1539 
recavasi  a Nizza  come  mezzano  di  pace  fra  l’imperatore  Carlo  V 
c Francesco  I,  re  di  Francia.  Passò  poi  di  nuovo  per  colà  due 
volte  nel  1541  ed  una  nel  1543,  accoltovi  sempre  con  signifi- 
cazioni di  singolare  affetto  e con  apparato  di  grande  splendore. 

9.  Giulio  HI  nel  1551. 

10.  Paolo  IV  nel  1563. 

Le  visite  di  questi  due  Pontefici,  come  che  non  osservate 
dal  Peruzzi  e dal  Leoni,  si  trovarono  registrate  in  alcuni  pub- 
blici decreti  dal  cronista  Camillo  Albertini.  Fra  quei  monumenti 
se  ne  trovano  anche  alcuni  intorno  alle  feste  da  farsi  per  la  ve- 
nuta di  Gregorio  XIII  nel  1584;  ma  non  facendosene  ne'  se- 
guenti decreti  più  menzione,  l’Albertini  conchiude  che  la  visita 
non  seguisse. 

11.  S.  Pio  V,  pel  fine  già  posto  nel  lesto. 
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quel  benemerito  Pontefice.  Ma  non  ristettero  qui  i 
benefici  di  Clemente  verso  questa  città,  che  mandò 
erigere  dappoi  in  quel  porto  l’elegantissima  mole 
pentagona  che  è il  Lazzaretto,  ed  a sempre  più  faci- 


12.  Clemente  Vili  (Aldobrandini  ),  allorché  recavasi  a 
prendere  il  possesso  di  Ferrara,  devoluta  alla  S.  Sede  per  la  morte 
di  Alfonso  II  senza  legittima  prole  l'anno  1598.  S’innalzarono 
in  quella  circostanza  otto  archi  trionfali,  tutte  le  strade  furono 
velale  a sopraccielo  di  bianchissime  tele,  vi  furon  fuochi  di  ar- 
tifìcio nel  porto,  ed  i sei  giorni  eh’  egli  si  trattenne  furono  una 
continua  splendidissima  festa. 

13.  Pio  VI  nel  1782,  quando  recossi  alla  corte  di  Vienna, 
se  pur  gli  venisse  fatto  porre  un  argine  alle  innovazioni  di  Giu- 
seppe II  in  materia  di  disciplina  e giurisdizione  ecclesiastica. 
Quel  viaggio  fu  descritto  in  forbitissimo  Ialino  dettato  dal  P.  Giu- 
lio Cesare  Cordara  d.  C.  d.  G.  nell’  opuscolo  che  ha  per  titolo 
De  Profectione  Pii  VI  Poni.  Max.  ad  Aulam  Viennewsem , pubbli- 
cato perla  prima  volta  coi  tipi  della  Civiltà  Cattolica  l'anno  1854. 

14.  Pio  VII  nel  1800,  allorché,  dopo  la  sua  elezione 
seguita  in  Venezia  il  dì  14  marzo,  muovea  verso  Roma.  Le  fe- 
ste in  questo  suo  primo  passaggio  furono  grandi  e cordialissime; 
ma  superarono  ogni  credenza  quelle,  colle  quali  fu  accolto  nel 
maggio  del  1814,  mentre  dalla  prigionia  di  Savona  faceva  ritorno 
alla  sna  Sede. 

15.  Gregorio  XVI  nel  1841,  allorché  per  soddisfare  alla 
sua  devozione  recavasi  a visitare  il  Santuario  Lauretano.  Quel 
viaggio  fu  descritto  dal  eh.  Comm.  Francesco  Sabatucci,  il  quale 
anche  in  quella  circostanza  fe  parte  del  nobile  seguito  pontificio. 
Avvi  poi  descrizione  più  diffusa  di  quella  porzione  di  esso  che 
spetta  ad  Ancona,  pel  eh.  D.  Francesco  Can.  Borioni. 

16.  Pio  IX  felicemente  regnante,  il  cui  viaggio  siamo 
ora  occupati  a descrivere. 
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litarc  e promuovere  il  commercio  in  quella  scala  di 
tutto  il  levante,  dichiarò  Ancona  porto  franco.  Apri 
inoltre  per  Jesi  e per  Fabriano  l’ampia  e commoda 
strada  Clementina,  la  quale  congiungendosi  sopra 
Nocera  colla  Flaminia,  rende  agevolissimo  l’accesso 
alla  capitale  ed  alle  città  dell’alta  Italia.  Perlochè 
gli  Anconitani,  conoscenti  di  tanti  favori,  posergli  ad 
eterna  memoria  una  statua  colossale  di  marmo  in 
piazza  grande.  Da  Clemente  non  vogliono  scompa- 
gnarsi due  Pii,  de’quali  il  Sesto,  proseguendo  i la- 
vori cominciati  già  per  Benedetto  XIV,  allargò  no- 
tabilmente il  molo  e fece  innalzare  quella  lanterna 
che  fino  al  dì  d’oggi  ha  illuminato  la  costa  dell’Adria- 
tico, ed  il  Settimo  restituì  alla  città  i diritti  di  porto 
franco  da  lungo  tempo  perduti.  Alla  lista  de’  Pii  ri- 
storatori e favoreggiatori  di  Ancona  aggiungerà  la 
storia  avvenire  anche  il  Nono,  il  quale  largheggiò  con 
essa  in  privilegi  c favori, e fra  le  molte  altre  cose, delle 
quali  a suo  luogo  ragioneremo,  determinò  costruire 
un  nuovo  e più  grandioso  fanale,  sul  modello  dei  più 
perfetti  in  Europa,  che  mandò  per  tal  fine  esplorare. 

Due  interi  giorni  oltre  a quello  dell’arrivo  e 
della  partenza  volle  il  Sommo  Pontefice  consecrati 
a questa  città,  la  prima  fra  le  marittime  che  ha 
la  Chiesa;  e lunedì  25  maggio  partinne  per  tempo, 
seguendo  tra  per  ponente  e tramontana  la  strada  del 
lido,  dalla  quale  si  scorge  a sinistra  Falconara.  All’ 
entrare  su  quel  territorio  ricevè  Sua  Santità  gli  os- 
sequi del  Clero  e delle  Confraternite  di  quella  terra, 
e quindi  all’ingresso  del  ponte  sull’amo,  sottesso  il 
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maestoso  arco  erettogli  dal  comune  di  Falconara,  am- 
mise all’omaggio  i Rappresentanti  del  medcsimo(12). 
Dall’  Esino,  ripiegando  a sinistra  de’villagi  di  Ghia- 
ramile  e di  Mosciarw , volse  il  Sommo  Pontefice  suo 
cammino  verso  lo  Stabilimento  camerale  e Fabbrica 
di  tabacchi,  e si  trattenne  per  oltre  a due  ore  a 
perlustrarne  le  singole  parti.  Quindi  messosi  di  nuo- 
vo sulla  via  Clementina  procedette  alla  regia  Jesi. 

Il  titolo  di  regia  adorna  la  città  di  Jesi  dacché 
sul  fine  del  secolo  XII  lo  svevo  Federico  II  vi 
sortì  i natali.  Del  resto  è dessa  città  assai  rag- 
guardevole, di  origine  pelasga,  anteriore  a Roma 
di  forse  un  quindici  secoli;  c se  crediam  Silio  Italico, 
trasse  suo  nome,  col  fiume  che  le  corre  presso,  dal 
re  pelasgo  Esi.  Nelle  età  seguenti  si  novera  come 
Osimo  tra  le  colonie  romane,  mentre  la  vicina 
Umana  vicn  decorata  del  titolo  di  municipio.  Nel 
secolo  XIII  segui  la  varia  fortuna  de’ tirannelli  o 
delle  parti  che  si  disputaron  Ntalia.  Nel  XIV  Niccolò 
Boscareti  da  Corinaldo  occupolla  a forza  pc’  Ghi- 
bellini, e morto  a tradimento  Jano  Belingano  che 
tenevala  a nome  dc’Guelfi,  riempi  la  città  di  stragi 
e di  rapine.  Nel  XV  il  capitano  perugino  Giacomo 
Arcipreti  della  nobile  casa  della  Staffa  governolla 
per  i Bracceschi.  Ritornata  dopo  quel  tempo  al 


(12)  La  Magistratura  di  Falconara  componevasi  del  N.  U. 
«rig.  cav.  Francesco  Camillo  marchese  Bourbon  del  Monte  s.  Maria, 
Priore,  c dei  signori  Vittore  Tritini,  Niccola  Mariotli,  Antonio 
Diolatlcvi,  Antonio  Dubbiai.  Anziani. 
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pieno  dominio  della  Chiesa,  un  Prelato  governatore 
vi  risedette  sino  all’anno  1797.  Jesi  occupa  al  pre- 
sente il  primo  posto  dopo  Osimo  nella  delegazio- 
ne di  Ancona.  E graziosa  città  assai  ben  fabbricala  : 
ha  due  ampie  piazze,  un  bellissimo  corso,  uno 
spedale.  La  sua  cattedra  episcopale  è antichissima 
e vi  sedeva  nel  secolo  VII  un  Onorato  che  fu  tra 
que’  duecento  ottantanove  padri,  i quali  intervenne- 
ro al  Concilio  costantinopolitano  III,  ecumenico  VI 
nella  causa  dc’Monoteleti.  Ora  vien  generalmente 
assegnata  ad  un  Cardinale:  ed  il  Pastore,  di  cui  al 
presente  s’onora  è l’Eminentissimo  e Reverendissi- 
mo signor  Cardinale  Carlo  Luigi  Moriebini. 

Un’ora  e mezzo  dopo  il  meriggio  giunse  il 
Pontefice  a Iesi,  ed  alle  quattro  pomeridiane  del 
dì  seguente  (26  maggio)  partinne:  quinci  ricalcando 
la  stessa  via  lungo  l’Esino,  ne  venne  alla  stazione  di 
Case  brugiate.  Poco  dopo  dalle  Marche  entrossi 
in  quel  di  Urbino  c Pesaro,  e per  la  via  del  lido 
àndavasi  verso  una  terra,  alla  quale  il  Pontefice 
era  invitato  da  più  di  un  virtuoso  affetto. 

Senigallia  ripete  sua  origine  da  Galli  Senoni, 
i quali  possedendo  gran  tratto  di  paese  fra  l’Esi 
e l’Utente,  se  la  edificarono  in  vantaggiosa  postura 
sulla  spiaggia,  forse  un  sei  secoli  innanzi  all’era 
volgare;  e ne’ trecento  anni  che  vi  dominarono  la 
fecero  salire  molto  alto  in  ricchezza  e potenza.  Di- 
strutti poi  essi  da’Romani  con  guerra  di  csterminio, 
in  vendetta  del  barbaro  governo  che  fecero  degli 
ambasciatori  mandati  a ridomandare  i prigioni  dopo 
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la  giornata  di  Arezzo;  le  diserte  mura  ancor  esse 
della  superba  Sena  sarebbersi  eguagliate  al  suolo, 
se  la  loro  opportunità  a dedurvi  una  colonia  non 
le  avesse  campate  da  quello  stremo. 

Come  colonia  marittima  godè  essa  della  vaca- 
zione sacrosanta  che  fu  un  cotal  privilegio,  cui  chi 
possedeva  era  francato  dal  contribuir  gente  agli  eser- 
citi, eccettuatine  i casi  in  cui  la  repubblica  si  fosse 
trovata  in  estremo  pericolo.  E tale  appunto  fu  quello 
del  passaggio  per  quelle  contrade  del  cartaginese 
Asdrubale  che  con  forte  oste  andava  a raggiungere 
Pesercito  del  fratello,  il  quale  dalla  Puglia  move- 
vagli  incontro.  Quella  riunione,  condotta  ad  effetto, 
sarebbe  stata  a Roma  fatale.  Ma  tenuto  Asdrubale 
a bada  presso  al  Metauro  dal  pretore  Lucio  Porzio, 
e fattine  da  lui  avvisati  i Consoli;  M.  Livio  Sa- 
linatorc  marciò  tosto  con  un  esercito  nella  Cailia, 
e fatte  trincee  nel  Cesano , ove  se  ne  veggono  ancora 
le  vestigia,  accampossi  col  Pretore  in  Senigallia. 
Intanto  l’altro  console  Claudio  Nerone  erasi  recato 
nella  Puglia  ad  opporsi  ai  progressi  di  Annibaie. 
Giuntovi  pertanto  e risaputi  per  lettere  intercette  i 
movimenti  di  Asdrubale,  venne  in  quell’ardito  di- 
visamente che  valse  a Roma  la  sua  salute.  Im- 
perocché si  mosse  con  tutta  segretezza  di  notte 
tempo,  e lasciati  pochi  de’suoi  negli  accampamenti 
per  celare  al  nemico  la  sua  dipartita,  volò  nel  Piceno 
e nelle  Gallie,  riunissi  al  collega  ed  al  Pretore, 
colse  Asdrubale  all’impensata,  e ruppelo  ed  ucciselo 
presso  al  Metauro:  poi  ritornalo  con  prodigiosa  cele- 
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rità  in  Puglia,  giltò  negli  accampamenti  di  Annibale 
che  a nulla  meno  pensava  la  testa  dell’ucciso  fra- 
tello. Nelle  civili  procelle  che  0011*0110  di  rovinar 
la  repubblica  si  distinse  Senigallia  per  la  sua  ade- 
sione al  Senato;  di  guisa  che  Cesare,  dappoiché  col 
passaggio  del  Rubicone  l’ebbe  rotta  apertamente  con- 
tro a quell’ordine,  non  venne  ammesso  nella  città. 

Nei  bassi  tempi,  essendo  la  città  distrutta  da 
Alarico,  i suoi  abitatori  ripararono  sui  colli  entro 
terra  : ubbidirono  poi  al  longobardo  Astolfo , e 
dopo  le  vittorie  de’ Franchi  si  sottomisero  volen- 
terosi ad  Adriano  I.  Un  nuovo  eccidio  incolse  loro 
poco  appresso  dall’armata  mussulmana  che  pose  a 
ferro  e fuoco  tutta  quella  spiaggia;  di  che  essi  ri- 
correndo all’antico  spediente  di  ritirarsi  entro  ter- 
ra, dettero  origine  al  paese  di  Montalboddo.  Ripo- 
polata poi  la  città  per  le  concessioni  fatte  da 
Gregorio  IX  al  Vescovo  ed  al  Capitolo,  venne  essa 
a difesa  da  somiglianti  incursioni  ricinta  di  salde 
mura  e poco  di  poi  munita  della  rocca,  la  quale 
fu  cominciata  per  l’Albornoz  e condotta  a fine  dai 
Malatesti.  Discacciati  questi  da  Federigo  Feltrio 
per  volere  di  Pio  II,  ebbe  Senigallia  a signori  i 
della  Rovere , nipoti  di  Giulio  li,  che  estesero  poi 
loro  dizione  a tutto  il  ducato  di  Urbino.  Finalmen- 
te ricaduto  questo  ad  Urbano  Vili,  e preposto  da  lui 
alla  Chiesa  senigalliese  il  Cardinale  Antonio  Barbe- 
rini suo  fratello,  perseverò  quel  paese  in  tranquillo 
di  pace  sino  agli  ultimi  commovimenti  del  seco- 
lo XVIII. 
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È la  città  posta  presso  alla  foce  del  fiume 
Misa,  il  quale  per  un  canale  che  la  corre  per  mezzo 
ne  forma  il  porto  atto  a ricevere  c proteggere  i 
navigli  di  mezzana  grandezza.  Lunghesso  il  canale 
sorgono  fabbriche  e palagi  assai  vistosi,  ed  una  lunga 
fuga  di  grandiose  logge.  Tutta  poi  la  città,  di  forma 
pressoché  quadrata,  è gaia  e ben  costruita;  e le 
vie  ampie  e nettissime  che  s’incrociano  ad  angoli 
retti  la  scompartono  in  altrettanti  minori  aree  della 
stessa  ligura.  Ma  questi  son  pregi  che  Senigallia 
ha  comuni  con  più  altri  luoghi.  Ornamento  unico 
e tutto  suo  è la  gran  fiera  che  vi  si  tiene  annual- 
mente dal  dì  ventesimo  di  luglio  a tutto  il  dieci 
di  agosto,  ed  attiravi  mercatanti  in  gran  numero 
dalla  Svizzera,  dalla  Germania,  dalla  Francia  e da 
tutto  Italia;  oltre  ad  una  giunta  assai  grande  di 
ricchi  signori  che  per  mero  passatempo  e diletto  co- 
là si  recano.  La  solitaria  quiete  che  vi  regna  per 
tutto  il  resto  dell’anno  si  cangia  allora  in  un  istante 
nel  tumulto  affaccendato  dei  vasti  empori  marittimi. 
I lunghi  loggiati  si  trasformano  in  fondachi  ed  offici- 
ne, ed  altrettanti  con  opera  temporaria  se  ne  costru- 
iscon  loro  di  fronte  sull’orlo  estremo  del  canale:  anzi 
ovunque  sia  un  qualche  spazio  da  trarne  profitto 
s’innalzan  tende  e trabacche  da  esporvi  in  ven- 
dita le  mercatanzie.  Queste  poi  per  tutto  il  tempo 
della  fiera  son  libere  da  qualunque  imposta,  di  che 
i compratori  vi  affluiscono  in  moltitudini,  attirati 
all’esca  delle  ottime  derrate  e dei  prezzi  che  vi  corron 
vilissimi.  Alla  fiera  universale  di  ogni  genere  merci 
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se  ne  aggiunge  il  terzo  giorno  un’altra  di  natura 
tutto  speciale,  quella  cioè  de’  bestiami  di  ogni  qua- 
lità, ed  è notevole  sopra  tutto  per  le  belle  razze 
di  que’piccoli  ed  agilissimi  cavalli  clic,  per  venirne 
della  Dalmazia  o Schiavonia  sono  chiamati  Schia- 
vetti. Cessata  la  fiera  cessa  ancora  il  tumulto,  ed  ogni 
cosa  riprende  nella  città  il  consueto  tranquillo  cor- 
so. Se  non  che  ai  28  di  agosto  si  ripete  l’esposizio- 
ne dei  bestiami,  e si  aggiunge  ad  essi  una  quantità 
di  merci  nostrali  che  vi  si  esitano  assai  bene. 

Giunse  Pio  IX  alla  città  che  gloriasi  essergli 
patria  alle  ore  sette  della  sera  di  quel  martedì  26 
maggio.  Vi  passò  interi  i giorni  di  mercoledì  e di 
giovedì,  ed  il  venerdì,  dopo  la  messa  celebrata  in 
cappella  privata,  riprese  la  già  più  volte  nominata 
via  del  littoralc,  la  quale  in  questo  tratto  è alquanto 
più  scabrosetla  per  i cumuli  di  sabbia  che  spesso  vi 
si  incontrano.  Passò  poi  per  la  stazione  della  Marotta, 
c sostenne  alquanto  più  a 5.  Maria  del  Ponte  sul 
fiume  Melauro  ove,  dopo  avere  ricevuti  gli  omaggi 
degli  amministratori  di  quel  pio  stabilimento,  entrò 
ad  orare  innanzi  alla  veneratissima  Immagine  della 
celeste  Signora.  Lasciatisi  poi  dietro  i campi,  sui 
quali  Asdrubale  fu  sconfitto  e morto  dai  due  Con- 
soli romani,  proseguì  per  la  via  consolare  sino  a 
Fano,  ove  giunse  alle  nove  e mezzo  del  mattino. 

Fano  è posta  sopra  un  assai  lene  colle  presso 
l’Adriatico  tra  il  fiume  Metauro  ed  il  torrente  Arzilla, 
ed  alcune  vaghe  collinette  sparse  in  ampio  c fertile 

terreno  le  fan  corona  all’  intorno.  Il  suo  antico  nome 
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Phanum  Fortunae  ci  fa  conoscere,  che  la  dea  For- 
tuna ebbe  quivi  delubro  e culto  speciale,  c che  la 
città  si  venne  gradatamente  formando  intorno  ad 
esso.  Se  poi  debba  la  sua  fondazione  attribuirsi  agli 
Etruschi  che  a quella  divinità  furono  addettissimi, 
come  sembra  assai  probabile,  ovvero  ai  Romani  che 
dopo  la  vittoria  di  Claudio  Nerone  al  Metauro  vollcr 
così  renderne  il  merito  alla  stessa  Dea,  come  altri 
contesero  ; noi,  tacendone  i monumenti,  noi  deci- 
diamo. Quello  che  di  lei  può  dirsi  con  certezza  è, 
che  Giulio  Cesare,  passato  il  Rubicone  ed  impa- 
dronitosi di  Rimini,  nell’anno  di  Roma  701)  l’ebbe 
fra  le  altre  città  in  sua  forza,  occupandola  con  una 
coorte.  Assicuratosi  poi  nell’  usurpato  potere,  accon- 
sentì che  da  lui  si  chiamasse  Colonia  Giulia  Fa- 
nestre,  e prese  a ricingerla  di  nuove  mura,  le  quali 
la  sua  immatura  morte,  accaduta  in  senato  alle  idi 
di  marzo  dell’anno  710,  impedì  ch’egli  terminasse. 
Condusscle  però  a fine  Augusto,  e vi  pose  a por- 
ta monumentale  quel  grandioso  arco  a tre  fornici, 
che  guasto  in  parte  dai  Goti  e più  assai  dal  van- 
dalismo di  chi  nel  secolo  XV  si  valse  delle  sue 
pietre  alla  costruzione  di  altri  edilìzi,  sarebbe  ora 
forse  affatto  dimentico,  se  un  bassorilievo  sulle  pa- 
reti del  vicino  S.  Michele  non  ne  avesse  trasmes- 
se le  eleganti  forme  sino  a noi.  Fra  le  reliquie 
delle  fabbriche  romane  di  Fano  tengon  luogo  assai 
cospicuo  le  fondamenta  della  basilica,  opera  di  Vi- 
truvio  che  ne  dà  ne’  suoi  scritti  intero  il  dise- 
gno, ed  i nobili  acquidolli,  c gli  avanzi  colossali  di 
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certe  costruzioni  destinale  da  principio  allo  scolo 
delle  acque  piovane. 

Dopo  la  distruzione  di  Alarico  la  città  fu  rie- 
dificata pei  Greci  da  Belisario,  e quindi  dagli  Esar- 
ci» passò  alla  Chiesa  Romana.  Sembra  che  per  qual- 
che tempo  vi  risedesse  il  tribunale  superiore  del- 
la Pentapoli  marittima,  alla  quale  essa  apparten- 
ne. Nel  tempo  della  diinora  de’ Pontefici  ad  Avi- 
gnone i cittadini,  stanchi  del  pessimo  vivere  che  per 
le  continue  fazioni  vi  si  faceva , si  ridussero  in 
gran  numero  sopra  una  collina  presso  al  Musone 
c vi  fondarono  quel  villaggio,  che  da  essi  prese  il 
nome,  col  quale  è tuttavia  conosciuto,  di  Monte  Fano. 
Sotto  Niccolò  III  riebbe  Fano  col  tornare  alla  Chiesa 
la  perduta  pace.  Quindi  sino  a Pio  II  l’ebbero  in 
feudo  i Malatesti,  e dopo  quell’epoca  governolla  a 
nome  della  Chiesa  un  Prelato,  essendo  tornati  vani 
gli  sforzi  di  Francesco  Maria  della  Rovere,  duca  di 
Urbino,  per  occuparla. 

Fra  gli  illustri  personaggi  che  a Fano  in  varie  età 
accrebbero  pregio  avvi  Clemente  Vili,  nato  di  Silve- 
stro Aldobrandini,  il  quale  sottrattosi  all’odio  de’Mc- 
dicei  di  Firenze  avea  quivi  trovato  ospitalità  ed  ono- 
ri. Clemente  XIII  fu  da  prelato  al  governo  di  questa 
città,  ed  il  suo  successore  dello  stesso  nome  vi  appre- 
se divinità  in  quell’ insigne  cenobio  de’  PP.  Minori 
Conventuali,  nel  quale  vi  ha  memoria  che  soggiornas- 
se anche  per  qualche  tempo  il  serafico  dottore  S.  Bo- 
naventura. Pio  Vili  amministrò  la  diocesi  di  Fano, 
cd  occuponne  per  più  anni  la  sede  stessa  vescovile. 
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À Fano  finalmente  conchiuse  sua  santa  vita  la  vir- 
tuosa genitrice  del  Pontefice  Pio  VII  che,  rimasta 
vedova,  crasi  quivi  ritirata  fra  le  religiose  Carme- 
litane di  S.  Teresa.  11  carattere  tranquillo  di  que- 
sta città  la  rende  luogo  opportunissimo  all’educa- 
zione della  gioventù , ed  avvene  istituzioni  assai 
fiorenti  ; chè  oltre  al  Seminario  vescovile,  il  quale 
fornì  in  ogni  tempo  alla  Chiesa  uomini  per  santità 
e per  dottrina  preclari,  ed  oltre  al  rinomalo  Col- 
legio Nolfi,  fondazione  di  privato  cittadino  ; i padri 
della  Compagnia  di  Gesù  aggiunsero  di  recente  alle 
loro  scuole  che  da  gran  tempo  vi  fiorivano  un  gran- 
dioso Convitto,  ove  una  eletta  mano  di  nobili  gio- 
vanetti cresce  alle  speranze  della  repubblica  e della 
Chiesa. 

La  dimora  del  Sommo  Pontefice  in  Fano  fu 
breve  ; chè  giuntovi  alle  nove  e mezzo  del  mattino, 
alle  sei  del  pomeriggio  partinne  : quindi  corso  in 
men  di  un’ora  quel  tratto  di  via  clic  restavagli  in- 
sino  a Pesaro,  arrivò  sul  far  della  sera  a quest’ul- 
tima  città. 

Fu  Pesaro  secondo  l’ Olivieri  edificata  da’ Si- 
culi non  meno  di  cinquecento  c dieci  anni  innanzi 
alla  fondazione  di  Roma.  Cacciati  i Siculi  dagli  Umbri, 
fece  essa  parte  della  loro  provincia:  passò  poi  agli 
Etruschi , i quali  vi  dominarono  sino  all’anno  di  Ro- 
ma 563  quando  essi  ancora  alla  lor  volta  furon  forza- 
li cederla  ai  Galli  Scnoni:  di  che  Pesaro  divenne  città 
della  Gallia  togata.  Ma  poiché  i Romani  nel  471  la 
liberarono  da  questi  stranieri,  formò  parte  dell’  agro 
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(fallico  romano  che  era  fra  l’agro  piceno  ed  il  ri- 
minese.  Nel  570  di  Roma  vi  fu  dedotta  una  colo- 
nia da  Q.  Fabio  Labeone,  M.  Fulvio  Nobiliore  e 
Q.  Fabio  Fiacco,  e fu  fatta  la  divisione  de’terreni  al 
di  qua  e al  di  là  ddl’/sourum  ossia  della  Foglia. 
Altra  colonia  militare  vi  fu  mandata  più  tardi,  se 
da  Siila  da  Cesare  o da  Antonio  non  è certo.  Di- 
venuto di  ogni  cosa  padrone  Augusto,  Pesaro  fu 
inclusa  nella  quarta  delle  undici  regioni  in  che  egli 
ebbe  divisa  la  penisola;  e nella  novella  divisione  di 
Costantino  in  diciassette  province,  appartenne  alla 
Flaminia.  De’  nobili  monumenti  romani  che  a quel 
tempo  Tornarono,  altro  non  resta  che  gli  acquidotti 
ed  una  assai  ricca  raccolta  di  marmi  già  editi  ed 
illustrati  dalTOIivicri. 

Sembra  che  il  cristianesimo  cominciasse  a 
dilatarvisi  d’attorno  l’epoca  in  cui  Decio  ascese 
il  trono  imperiale  : certo  prima  di  quel  tempo 
non  se  ne  trova  memoria.  S.  Florenzio  che  fiori 
verso  la  metà  del  terzo  secolo  ne  fu  primo  Ve- 
scovo, e nel  settembre  dell’anno  251  ripose  nella 
catacomba  della  cattedrale  le  onorate  reliquie  del 
martire  S.  Terenzio,  il  quale  fin  da  tempi  immemora- 
bili erane  patrono.  Odoacre  distruggitore  dell’  impe- 
ro occidentale  lasciò  a Pesaro,  come  alle  altre  città 
conquistate,  il  suo  governo  municipale  e si  tenne 
pago  ad  esigere  il  terzo  de’terreni.  11  governo  dei 
successori  di  lui  Teodorico,  Amalrico  e Teodoto, 
quantunque  men  liberale,  fu  pur  tollerabile.  Non 
così  quel  di  Vitige  : chè  ritornando  egli  indispettito 
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da  Roma  dopo  un  anno  d’inutile  assedio,  al  suo 
passaggio  per  Pesaro  alla  volta  di  Rimini  che  gli 
era  stata  ritolta  dai  Greci,  incendiò  le  case  ed 
atterrò  la  metà  delle  mura.  Venne  poi  Pesaro  nel  540 
conquistata  ai  Greci  da  Belisario,  quindi  nel  542 
ripresa  da  Totila,  e finalmente  nel  544  ricuperata  da 
Belisario,  il  quale  mandatavi  da  Ravenna  una  guar- 
nigione, ne  riparò  le  mura,  atterrando  in  quel  tu- 
multuario restauro  quanti  monumenti  gli  vennero 
alle  mani  per  trarne  materia  da  murare.  Sotto 
Narsete,  che  governava  in  Italia  per  Giustiniano, 
ebbe  duchi  : poi  nell’esarcato  appartenne  alla  Pen- 
tapoli  marittima,  e mercè  le  cure  di  Longino  resistè 
con  prosperevoli  successi  ai  primi  urli  de’Longo- 
bardi.  Fu  quindi  per  alquanto  tempo  tenuta  da 
Luitprando,  ma  presto  si  liberò  non  pur  da  lui  ma 
dall’esarca  Paolo  altresi,  che  nel  727  era  stato 
spedito  in  Italia  daH’empio  Leone  Isaurico;  e fatta 
lega  coi  Veneziani  sostenne  le  parti  di  Gregorio  II 
contro  agli  Iconoclasti. 

Nel  752  Astolfo  tolse  ai  Greci  Ravenna  e la 
Pentapoli;  ma  vinto  egli  ripetutamente  da  Pipino, 
fu  Pesaro  colle  altre  conquiste  d’Italia  ceduta  da 
quel  monarca  con  perpetua  donazione  alla  Chiesa. 
Appresso  Carlo  Magno  vince  Desiderio,  e dispersa 
ogni  reliquia  di  dominazione  longobarda,  conferma 
le  donazioni  di  Pipino  : quinci  in  poi  le  città  dell’e- 
sarcato cominciano  ad  essere  governate  da  duchi 
eletti  dai  Pontefici.  Sul  principio  del  secolo  X i 
duchi  si  cangiano  in  conti.  Al  cadere  del  XII,  ad 
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indotta  del  Vescovo  Stefano,  ligio  di  Cesare,  ade- 
risce Pesaro  a Federigo  Barbarossa  contro  al  le- 
gittimo Papa  Alessandro;  ma  vicn  poi  riconciliata 
alla  Chiesa  al  sottomettersi  di  quell’  Imperatore. 
Di  assai  corta  durata  fu  il  governo  di  Marquar- 
do,  siniscalco  di  Arrigo,  cui  quell’  Imperatore  ri- 
tornando di  Puglia  in  Germania  prepose  a Raven- 
na e ad  Ancona  coi  luoghi  di  loro  dipendenza  ; 
perciocché  salito  Innocenzo  III  al  soglio  pontifi- 
cale, spedì  nella  Marca  suoi  legati  i Cardinali  Pa- 
pareschi,  Cenci  e Colonna  con  ampli  poteri  e ga- 
gliardo esercito,  i quali  senza  curare  nè  le  impro- 
messe nè  le  minacce  di  Marquardo,  rivendicarono 
alla  Chiesa  tutta  quella  ricca  e bella  provincia. 
Nel  1208  Innocenzo  investi  della  Marca  di  Ancona 
il  marchese  Azzo  VI  d’Este.  Sotto  Onorio  III  sem- 
bra che  Pesaro  non  dipendesse  più  dagli  Estensi, 
leggendosi  di  un  Pandolfo  Savclli  speditovi  da  lui  in 
qualità  di  legato  della  Marca.  Ma  nel  1225  il  mar- 
chese Azzo  VII  che  da  molti  anni  addietro  orane 
stalo  investito  ne  prese  formalmente  possesso. 

Nelle  contese  che  seguirono  dell’ Impero  contro 
la  Chiesa,  Pesaro  fluttuò  fra  gli  Imperadori  e i Ponte- 
fici; ma  si  rese  finalmente  a questi  ultimi  nel  1265, 
aprendo  spontaneamente  le  porte  e facendo  lietissi- 
ma accoglienza  al  conte  Guido  di  Monforte  che  soste- 
neva la  parte  guelfa  e le  ragioni  della  Santa  Sede. 
Morti -però  ad  un  tempo  nel  1285  Carlo,  re  di  Na- 
poli, e Papa  Martino  IV  (III),  ambedue  nimicissimi 
ai  Ghibellini,  questi  ne  menaron  trionfo  c divennero 
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sempre  più  arditi;  ed  i Pesaresi  stessi,  i quali  aveatto 
dato  segni  di  tanta  devozione  alla  Chiesa,  ruppero 
in  aperta  ribellione.  Ma  questa  defezione  non  durò 
lungo  tempo:  che  Onorio  successore  di  Martino  o 
certo  Niccolò  IV  li  riammise  ravveduti  nella  sua 
fede.  Di  quest’  ultimo  Pontefice  si  conserva  una 
Bolla  diretta  Potcstati  et  Populo  Pisaurensi,  colla 
quale  egli  conferma  tutti  i privilegi  che  Innocen- 
zo III  avea  già  tempo  loro  conceduti.  11  Podestà  di 
Pesaro  era  allora  Ganciotto  Malatesta,  morto  il  quale, 
Pandolfo  fratello  di  lui  adoperò  per  guisa  che  quell’uf- 
lizio,  il  quale  dal  titolo  in  fuori  appena  si  diffe- 
renziava da  perfetta  signorìa,  non  avesse  a fuggire 
dalle  sue  mani.  Ottenuto  pertanto  il  suo  intento, 
venne  per  alcuni  anni  escluso  dell’esercizio  di  quel 
potere  dai  legati  di  Clemente  V e da  Bertrando 
di  Goth,  nipote  del  Papa,  nominalo  da  lui  Rettore 
della  Marca;  ma  nel  1319  troviamo  di  nuovo  po- 
destà Pandolfo  Malatesta,  e dopo  la  sua  morte 
seguita  in  Rimini  nel  1526,  Malatestino  figliuolo 
di  lui.  Continuarono  in  quell’ uffizio  i Malatesti  sen- 
za interruzione,  e verso  la  metà  del  secolo  aveano 
per  siffatta  guisa  consolidato  il  loro  potere , che 
quasi  tutta  la  Marca  era  loro  soggetta. 

Intanto  Innocenzo  VI  nell’anno  1353  mandò 
di  Avignone  in  Italia  il  Cardinale  Egidio  Albor- 
noz  con  titolo  di  Legato,  e fìdogli  l’amministra- 
zione di  tutto  lo  stato.  Pandolfo  II  che  tenea 
allora  la  podesterìa,  visto  che  il  Cardinale  lo  volea 
attaccare  con  tutt’allro,  come  dice  Matteo  Villani, 
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che  col  .mono  delle  campane  e colle  candele  spente; 
implorò  la  mediazione  de’  Fiorentini.  Tornatale  que- 
sta vana,  tentò  la  fortuna  delle  armi;  ma  fallitagli 
ancor  questa,  seppe  co’  suoi  ( padre  e fratelli  ) armeg- 
giar così  bene  di  consiglio,  che  il  Legato  ebbe  loro 
concesso,  per  l’annuo  censo  di  seimila  fiorini  d’oro, 
il  vicariato  a dieci  anni  di  Rimini,  Pesaro,  Fano  e 
Fossombrone.  Malatesta  ( il  padre  ) rinunziò  nel  1365 
il  vicariato  a Galeotto  suo  fratello,  ed  il  nostro 
Pandolfo  continuò  a regger  Pesaro.  A Pandolfo  suc- 
cesse il  figliuolo  ch’egli  ebbe  di  Paola  Orsini,  il  quale 
fu  detto  Malatesta  di  Pesaro,  ed  anche  il  Senatore 
dacché  il  Papa  nominollo  in  Roma  a quella  dignità. 
A lui  ed  a’  discendenti  suoi  accordò  Bonifacio  Vili 
nel  1591  il  vicariato  perpetuo  di  Pesaro  per  l’annuo 
censo  di  mille  ottocento  fiorini  d’oro.  Alla  sua  morte 
gli  succedettero  in  solido  nella  signorìa  i tre  figliuoli 
Pandolfo,  arcivescovo  di  Patrasso,  Carlo,  valoroso 
capitano,  a cui  Martino  V infeudò  Senigallia,  e 
Galeazzo.  Nel  1431 , richiamandosi  i Pesaresi  della 
gravezza  delle  imposte  e della  carica  dei  podestà 
annullata,  i tre  fratelli  furono  cacciati  della  città  a 
furia  di  popolo;  il  quale  nell’eccesso  dell’indigna- 
zione, sparse  al  vento  le  ceneri  di  Pandolfo  loro 
avo,  gridava  da  forsennato:  che  di  quella  esosa  stirpe 
non  volea  più  presso  di  sè  neppur  i morti.  Con- 
tuttociò  ventisette  mesi  dappoi  riuscì  a Carlo  di 
riprendere  Pesaro  a forza  d’armi,  e nel  1435  ri- 
tornarono tutti  in  grazia  al  Pontefice,  e furono  con- 
fermati ne’loro  diritti. 
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Morto  però  Carlo  nel  1438  e tre  anni  appresso 
ancor  l’Arcivescovo,  rimase  solo  signore  di  Pesaro 
Galeazzo,  il  quale  conoscendosi  inetto  a reggere  il 
principato,  Io  vendè  per  ventimila  fiorini  d’oro  al 
conte  Francesco  Sforza,  a condizione  che  ne  in- 
vestisse il  fratello  Alessandro,  il  quale  per  parte 
di  donna  era  a lui  nipote.  Dispiacque  questo  for- 
temente ad  Eugenio  IV,  si  perchè  quell’alienazio- 
ne ledeva  i suoi  diritti  di  Signore  supremo  , sì 
perchè  lo  Sforza  era  allora  in  arme  contro  di  lui; 
d’ondechè  scommuhicolli  ambedue.  Ma  due  anni 
più  tardi  Nicolò  V concesse  ad  Alessandro  l’inve- 
stitura di  Pesaro  pel  canone  di  settecento  cinquanta 
fiorini.  Il  governo  degli  Sforzeschi  soffrì  sotto  Ales- 
sandro VI  breve  interruzione  per  l’occupazione  del 
duca  Valentino  ; ma  morto  Alessandro  , Giovanni 
Sforza,  che  cedendo  al  tempo  crasi  ritirato  a Vi- 
negia , tornò  a Pesaro  coll’  esercito  e la  riebbe 
senza  resistenza.  Rovinarono  però  in  quell’  occa- 
sione, pei  disperati  sforzi  del  Valentino  alla  difesa, 
i nobili  campanili  di  S.  Francesco  e del  Duomo, 
e quest’ultimo,  che  era  adorno  di  dodici  magnifi- 
che colonne  di  granito,  trascinò  seco  nella  caduta 
anche  l’apside  del  tempio  ed  i tesori  di  arte  che 
racchiudeva.  A Giovanni  successe  nel  1510  Co- 
stanzo li  in  età  di  soli  quattro  mesi,  colla  cui  mor- 
te seguita  due  anni  dopo,  cessò  in  Pesaro  la  domi- 
nazione della  famiglia  Sforza. 

Giulio  li  che  allora  regnava  si  valse  di  questa  con- 
giuntura per  ampliare  gli  stati  del  suo  nipote  Fran- 
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cesco  Maria  della  Rovere,  duca  di  Urbino,  e da  quell’ 
epoca  il  governo  di  Pesaro  non  fu  più  scompagnato  da 
quello  di  Urbino  (13).  La  signorìa  dc’Roveschi  fu  per 
l’elezione  di  Leone  X al  Pontificato  interrotta  da 
quella  di  Lorenzo  de’  Medici;  ma  morto  dopo  cinque 
anni  Leone,  il  ducato  tornò  ai  della  Rovere.  Ai  duchi 
di  quella  schiatta  deve  Pesaro  i suoi  famosi  setifici, 
sorgente  di  tanta  dovizia  (14), che  furono  eretti  quivi 
sotto  Guidubaldo  da  un  Guido  eugubino,  le  sue  for- 
tificazioni^ 3),  c ciò  che  assai  più  monta,  il  suo  porto 


(13)  Al  ducato  di  Urbino  ossia  allo  stalo  v ccchio  appartennero 
Urbino  (capoluogo),  Gubbio,  Cagli,  S.  Leo  con  sua  provincia, 
la  provincia  di  Massa,  Casteldurante,  Santangclo  in  Vado,  Mer- 
catcllo  c Fenigli  : al  governo  di  Pesaro  ossia  allo  stato  nuovo, 
Pesaro  (capoluogo),  Senigallia,  Fossombrone,  Pergola,  Mondavio, 
Mondolfo,  S.  Costanzo,  Tomba,  Montesecco,  Orciano,  Bacchi, 
Fratte  e Montebello. 

(14)  Quantunque  le  seterie  tengano  ora  il  primo  posto  tra 
le  manifatture  di  Pesaro,  pure  vi  ha  altre  fabbriche  assai  c di 
gran  valore,  quali  sono  quella  di  cordelle  di  seta  a vari  colori, 
le  tintorie,  le  concerìe , le  manifatture  di  tele,  di  cotoni  c di 
panni  lani,  le  fonderie  del  ferro,  del  vetro  c del  cristallo,  e le  fab- 
briche di  maioliche,  di  ceralacca  c di  cremor  di  tartaro. 

(15)  Queste  fortificazioni  furon  cominciate  da  Francesco  Maria 
c compite  dal  tigliuol  suo  Guidubaldo,  il  quale  in  memoria  di  così 
degna  opera  fece  porre  sulla  nuova  porta  detta  del  ponte  o di 
Rimini  la  seguente  iscrizione  che  ora  più  non  esiste  : ovino 

VBALDVS  II  METAVRENS1YN  DYX  BOSTIVM  PALLORI  AC  FAVORI  OPPIDANORYM 
ET  SOCIORV1I  SALVTI  ET  ORNAMENTO  PISAVRI  AMPLISSIMA»  CIRCVMMVNITIO- 
NEM  QVAM  A SE  PRIVS  EXCOGITATAM  FRANCISCVS  MARIA  PATER  OB  VITAE 
BREYITATEM  VIX  INCHOATAM  RBLIQVIT  PATERNI*  VESTICIIS  PRVDENTISSIME 
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canale  della  Foglia  (16).  Per  la  morte  di  Francesco 
Maria  II  senza  prole  maschile  seguita  ai  28  di  aprile 
del  1631,  il  ducato  di  Urbino  e Pesaro  ricadde  alla 
Santa  Sede  : perchè  Urbano  Vili  che  allora  regnava, 
avendo  approvato  omnia  el  sinyulu  ululala  el  privi- 
legia civitalis , mandò  a Pesaro  Monsig.  Lorenzo 
Campeggi,  vescovo  di  Senigallia,  il  quale  con  titolo 
di  Governatore  generale  ne  prendesse  il  possesso. 
Poco  appresso  vi  spedì  Legato  il  Cardinale  Antonio 
Barberini,  ed  iniziò  il  suo  benefico  governo  col  con- 
donare a Pesaro  sessantamila  scudi  che  essa  dovea 
alla  Camera  roveresca.  Voler  dare  un  cenno  anche 
solo  dei  più  benemeriti  di  quei  cinquanta  tra  Legati, 
Presidenti  e Delegati,  che  da  Urbano  sino  a Pio  IX 
governarono  Pesaro,  e dei  titoli  ch’essi  hanno  alla 
gratitudine  de’cittadini,  sarebbe  cosa  che  ci  condur- 
rebbe troppo  oltre  i termini  che  ci  siamo  prefissi  (17). 


IXHAERENS  ADORABILI  STADIO  AC  DILIGEXTIA  PERFECIT  ANNO  A CHRISTO 
NATO  Miti. XIV  KAL.  SEXT. 

(16)  Del  porto  fallo  costruire  du  Francesco  Maria  II,  figliuolo 
di  Guiduhaldo,  ci  riserviamo  a dar  contezza  colà,  ove  parleremo 
della  prima  pietra  del  novello  porlo  gittata  dal  regnante  Sommo 
Pontefice. 

(17)  Non  ci  sembra  passare  i limiti,  quando  di  alcune  città 
principali  diamo  un  cenno  storico  alquanto  meno  digiuno  che 
delle  altre  : sì  perchè  la  loro  dignità  così  richiede,  e sì  anco- 
ra perchè  queste  cronachettc  servono  a fissare  le  epoche  de’  prin- 
cipali eventi  ed  a riempire  molli  periodi  di  storia,  che  parlando 
delle  altre  città  furono  ommessi  del  lutto.  Del  resto  è ben  di  ra- 
gione che  ognuno  colga  il  frutto  della  sua  industria;  e di  Pesaro 
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Per  la  qual  ragione  ancora,  ci  è forza  astenerci  dal 
ricordare  quegli  uomini  sommi  in  ogni  genere  di 
umana  perfezione  che  sortirono  in  Pesaro  i natali, 
dei  quali  vi  sarebbe  a tesserne  un  ben  lungo  ca- 
talogo. 

A Pesaro  il  Sommo  Pontefice  si  trattenne  tre 
giorni  c celebrovvi  la  Pentecoste  che  cadde  quest’ 
anno  nell’ullimo  di  di  maggio.  II  lunedi  poi  primo  di 
giugno,  avendo  con  solenne  rito  benedetta  e posta  la 
prima  pietra  del  nuovo  porto,  alle  quattro  della  sera 
si  pose  di  nuovo  in  viaggio.  Valicò  la  Foglia,  discese 
le  alture  di  Poggio ; e passando  presso  a Selicata  e 
Riccione,  giunse  alla  Cattolica,  villaggio  di  mille  tre- 
cento abitanti  al  di  là  del  confine  della  Romagna,  al 
quale  la  comune  opinione  assegna  un’antichità  e no- 
biltà di  origine  clic  mal  ti  sforzeresti  accordare  coi 
prescritti  della  sana  critica. 

noi  abbiam  soli' occhio  un’  eccellente  memoria  manoscritta,  di  det- 
tato assai  terso,  trasmessaci  dallo  zelantissimo  Preside  di  quella 
provincia,  clic  solo  c’  incresee  di  non  poter  pubblicare  qui  per  in- 
tero, come  certo  il  meriterebbe. 
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sommario.  — La  prima  terra  di  Romagna.  — Rimini.  — Il 
Rubicone.  — Cesena.  — S.  Maria  del  Lago.  — Forlì. 
— Faenza.  — Fognano.  — Castel  Bolognese.  — Imola. 
— S.  Maria  del  Piratello.  — Primo  ingresso  in  quel 
di  Bologna. 


Chi  si  lidi  ad  un  marmo  che  nel  1637  il  Cardinale 
Bernardino  Spada  fe  porre  nella  chiesa  di  Cattolica, 
ed  ora  vedesi  al  di  fuori  allato  alla  porta;  discenderà 
leggermente  nell’opinione  che  quel  villaggio  preesi- 
stesse all’anno  359,  e cominciasse  ad  appellarsi  Cat- 
tolica dall’avcr  dato  ricetto  ai  prelati  ortodossi,  allor- 
ché si  sottrassero  alla  congrega  di  satana,  nel  La- 
trocinio Arùnincsc  intesa  a lacerare  la  veste  di  Cristo. 
Bella  circostanza  e degna  sopra  ogni  altra  di  farne 
memoria,  se  il  parere  di  dotta  persona  fondato  su 
monumenti  (1),  ai  quali  nè  lo  Spada,  nè  il  Baronia, 
cui  egli  si  appoggia,  poterono  avere  accesso,  non 
ce  la  rendesser  sospetta.  Qualunque  però  sia  l’origine 

, (I)  Da  un  documento  conservatoci  dal  Paci  c visto  dal  To- 

nini che  promette  produrlo  nel  terzo  volume  della  sua  Rimini, 
risulta  che  quella  terra  non  ebbe  origine  prima  del  1271,  al- 
lorché le  genti  del  promontorio  di  Focarn,  cioè  di  Granaiolo, 
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del  nome  Cattolica,  egli  è tale  da  equivalere  ad  un 
aperta  confessione  di  ciò  che  molti  a tty  nostri  vor- 
rebbero ascoso  in  fondo  al  cuore. 

Uscito  il  Santo  Padre  di  Cattolica,  oltrepassò  la 
Conca  che  è il  Crustumius  rapax  di  Lucano,  poi 
presso  a San  Lorenzo  valicò  il  Morano : e percorso 
quell’ultimo  scorcio  della  via  Flaminia  che  giace  qui 
lungo  il  lido,  fece  alle  sette  pomeridiane  suo  ingresso 
in  Rimini  pel  grandioso  Arco  di  Augusto.  Fu  quell’ 
arco,  di  volta  straordinariamente  ampia,  eretto  dal 
senato  e dal  popolo  all’  Imperadore  di  cui  porta  il 
nome,  a merito  dell’avcr  egli  riparata  la  via  Flaminia 
c dall’aver  fattosi  che  ancora  le  altre  più  frequentate 
d’Italia  si  riparassero;  chè  tanto  ci  dice  l’epigrafe, 
nella  quale  secondo  la  restituzione  fattane  dal  eh. 
Borghesi  si  legge:  via  flaminia  ab  eo  munita  et 
CELEBERRIMEIS  ITALIAE  VIEIS  CONSILIO  ET  OPERE  EIUS 
MUNITUM  TRADITEIS. 

Se  innanzi  agli  Umbri  fosse  Rimini  posseduta 
da  altri  popoli  e da  quali,  noi  decideremo  noi;  es- 
sendo cosa  troppo  rimola,  e nella  quale  facilissimo  è 
prendere  abbaglio.  Gli  Umbri  però  popoli  antichis- 
simi in  Italia,  i quali  avean  discacciati  i Siculi  dalle 

Cabine  e Castel  di  mezzo,  per  sottrarsi  alle  molestie  de'  Pesa- 
resi, ottennero  dal  Comune  di  Rimini  alcuni  terreni  per  fabbri- 
carvi una  terra  quae  vocetur  Calholica.  Vedi  Tosisi,  Rimini  dal 
principio  dell’ era  volgare  all’anno  mcc.  pag.  98,  nota  11,  ove 
ancora  riferisce  ropinionc  dell’  Adimari,  che  questo  borgo  traesse 
il  nome,  daU’csscrsi  ritirata  colà  tanto  tempo  dopo  In  parte  cat- 
tolica rimincse,  battuta  in  un  fatto  d’armi  da  quella  de’Palarcui. 
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terre  che  dattorno  queste  regioni  occuparono,  la 
tennero  molti  anni;  sino  a che  cinque  secoli  forse 
prima  della  fondazione  di  Roma,  gli  Etruschi  dive- 
nuti di  loro  più  potenti,  ne  li  cacciarono  o tenner- 
veli  almeno  soggetti.  Non  è però  lungi  dal  verosimi- 
le, ciò  che  a taluni  è piaciuto  asserire,  che  in  qualche 
tempo  da  quello  di  Romolo  non  lontano,  fosse  lucu- 
mone  o re  in  Rimini  quell’  Ariamo  di  cui  parla 
Pausania  (2),  il  quale  fu  il  primo  fra’  barbari  che 
mandasse  doni  a Giove  in  Olimpia.  Appresso,  fondata 
già  Roma  c forse  dopo  la  metà  del  quarto  secolo  di 
lei,  agli  Etruschi  la  tolsero  i Galli  Senoni  (5);  ed  il 
fatto  oramai  indubitato  dell’ essersi  a quell’epoca 
segnata  in  Rimini  moneta  (4),  ci  fa  sospettare  clic 
essa  fosse  de’  Senoni  città  non  piccola  ne  oscura,  ma 
grande  ed  illustre.  11  fiero  oltraggio  però  fatto  dai 


(2)  Pausa*.  Eliacorum  Lib.  V.  Il  dono  fu  un  magnifico  irono 
o sedia  reale. 

(3)  Plinio,  (Hist.  Nat.  L.  III.  19,)  parlando  della  sesia  re- 
gione, così  ci  descrive  l'ordine  di  queste  successive  occupazioni: 
Iungetur  Itic  sexta  regio  Umbriam  complexa,  agrumque  gallìcum 
circa  Ariminum.  Ab  Ancona,  gallica  ora  incipit,  Togatae  Galline 
cognomino.  Siculi  et  Librimi  plurima  cita  traclus  temere,  in 
primis  Palmcnsc  et  Praclutianum  Adrianumque  Agrum.  Umbri 
eos  cxpulcre,  hos  Elruria,  hanc  Galli.  Umbrorum  gens  antiquis- 
sima Ilaliac  existimatur,  ut  quos,  Ombrios  a Graecis  pulent  di- 
ctos,  quod  inundalionc  terrarum,  imbribus  super fuissent.  Trecento 
corum  oppida  Ttisci  debellasse  rcperiuntur. 

(4)  Vedi  Tonisi  Himini  avanti  il  principio  dell’era  volga- 
re, Voi.  I.  Ove  parla  dell’ /ics  grave  o librale  dell'antica  zecca 
rimiucsc. 
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Galli  a Roma  ne’  suoi  ambasciadori,  accelerò  sul  loro 
capo  quella  rovina,  che  a lungo  andare  un  popolo  di 
qualche  potenza  non  poteva  non  aspettare  da  tal 
vicina.  Difatti  il  Console  P.  Cornelio  Dolabella  piombò 
come  fulmine  sulle  città  de’  Senoni,  e guasta  ogni 
cosa,  uccise  tutti  gli  uomini,  ad  eccezione  del  re 
Britomari  cui  si  serbò  ad  onorarne  il  trionfo,  e menò 
schiave  le  donne  e i fanciulli  (5).  Più  tardi,  essendo 
consoli  Sempronio  Sofo  ed  Appio  figliuolo  del  cieco  (6), 
cioè  nell’anno  486  di  Roma,  fu  mandata  a Rimini 
una  colonia.  Finalmente  dopo  la  totale  sconfitta  de’ 
Galli  Boii  e Gessati,  coi  quali  da  principio  crasi  fatta 
triegua,  Rimini  divenne  città  principale  della  Gallia 
togata,  che  da  lei  chiamossi  anche  Ariminum , ed 
in  essa  il  Preside  romano,  ebbe  residenza  ordinaria. 
A quell’epoca  si  lastricò  per  la  prima  volta  la  strada 
militare  che  con  Roma  la  congiunge,  la  quale  dal 
Console  Flaminio,  ucciso  poi  da  Annibaie  al  Tra- 
simeno, che  ne  comandò  e diresse  i lavori  fu  detta 
Flaminia.  A Rimini  sul  rompere  della  prima  guerra 
punica  il  consolo  T.  Sempronio  Longo  si  raccolse 
dalla  Sicilia  col  suo  esercito,  per  quinci  avviarsi  verso 
la  Trebia,  ove  ebbe  col  Cartaginese  quell’ infausto 
scontro  che  tutti  sanno:  ed  a Rimini  similmente  in 
onta  del  Senato  prese  Flaminio  le  insegne  del  con- 

(5)  La  relazione  di  questo  fallo  con  tulle  le  sue  circostanze 
ci  vicn  data  da  Appiano,  nc’  suoi  frammenti  De  rebus  samniticis 
c De  rebus  gallicis,  conservatici  da  Costantino  l’orfirogenito  nella 
sua  Collectanea  de  Legalionibus. 

(6)  Velisi.  Paterc.  Lib.  I. 

7 
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solato  prima  di  partire  verso  il  Trasimeno , sulle  cui 
sponde  egli  e quindici  mila  Romani  da  lui  condotti 
doveano  restare  estinti.  Nulla  oramai  sembrava  do- 
vere impedire  il  progresso  di  Annibaie  verso  Roma, 
e la  strada  che  naturalmente  dovea  prescegliere  sa- 
rebbe stala  la  pianissima  per  Rimini  ; ma  essendo 
quivi  l’altro  console  Gneo  Servilio  coll’esercito,  elesse 
quella  dell’  Umbria,  c noi  già  il  vedemmo  lasciare  a 
Spoleto  nobile  monumento  della  sua  fuga.  Frattanto 
la  Colonia  Ariminese,  che  nell’atroce  lotta  con  quell’ 
accanito  nemico  del  nome  romano  si  segnalò  sopra 
le  altre  per  fedeltà  alla  madre  patria,  ne  riportò  in 
pubblico  senato  rendimenti  di  grazie.  Allo  scoppiar 
poi  della  guerra  civile  fra  Cesare  e Pompeo , a 
Rimini  fu  dato  il  primo  segno  del  conflitto.  Coneios- 
siachè  avutala  Cesare  in  sua  forza  dopo  il  passaggio 
del  Rubicone;  spedì  egli  quinci  Antonio  con  cin- 
que coorti  ad  impadronirsi  d’Arczzo  : poi  occupale 
per  ordine  Pesaro  Fano  ed  Ancona,  marciò  vitto- 
rioso verso  Roma.  Dopo  la  vittoria  di  Filippi,  Ri- 
mini fu  tra  le  più  insigni  di  quelle  città  (l’ottima 
e la  più  bella  parte  d’Italia,  al  dire  di  Appiano) 
alle  quali  furono  mandate  colonie  militari.  Final- 
mente dopo  il  triumvirato,  rimasto  Augusto  solo 
padrone  del  campo,  sembra  che  questi  mandasse 
a Rimini  una  novella  colonia  militare;  dappoiché 
egli  è certo  che  distribuinne  per  l’Italia  ventotto, 
c d’altra  parte  Rimini  verso  quell’epoca  assunse  il 
titolo  di  Colonia  Augusta. 

Lungo  sarebbe  ed  increscevole  il  tessere  anche 
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solo  un  catalogo  dei  vari  cambiamenti  di  governo 
che  dall’impero  di  Augusto  sino  a’ dì  nostri  di  età 
in  età  seguirono  in  Rimini;  perlochè  giudichiamo 
più  saggio  avviso  francar  noi  dalla  fatica  dello  sten- 
derlo ed  i lettori  dal  tedio  del  leggerlo.  La  storia 
sola  di  que’  Malatesti  che  originari  forse  di  Rimini, 
ma  venutine  immediatamente  dalla  Penna  de’  Billi 
e da  Verucchio,  cacciarono  nel  secolo  XIII  di  città  i 
Parcitadi  (7),  acerrimi  difenditori  del  partito  ghibel- 
lino, e vi  fecero  pruove  di  gran  valore  a favore  della 
parte  guelfa,  sarebbe  di  per  se  bastante  ad  empire 
un  volume. 

Conciossiachè  dal  primo  ingresso  di  Malalesta 
da  Verucchio  testé  ricordato,  sino  all’espulsione 
definitiva  di  Sigismondo  figliuolo  di  Pandolfo  IV 
sotto  Clemente  VII,  diè  quella  famiglia  a Rimini 
una  lunga  serie  di  Signori  ove  per  virtù  civili  e 
guerresche,  ove  per  grandi  vizi,  ove  per  istraor- 
dinaric  sventure  ed  ove  per  un  misto  di  tutto 
questo,  meritamente  famosi. 


(7)  Parcitade  è contrazione  di  Palei-  civilatis,  c di  ap- 
pellazione solila  darsi  al  capo  della  magistratura  municipale  passò 
in  cognome  di  coloro  che  tale  uffizio  ebbero  esercitalo  più  lungo 
tempo  o in  esso  si  furon  segnalati.  Alla  cacciala  dei  Parcitadi  per 
opera  dei  Malatesti  allude  Dante  nella  nota  terzina  al  Canto  XXVII 
dell’Inferno. 

E ’l  inastili  vecchio  c '1  nuovo  da  Verrucchio, 

Che  lecer  di  Montagna  il  mal  governo, 

Li,  dove  soglion,  fan  de’ denti  succhio. 
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Quanto  ai  fasti  religiosi  di  questa  Chiesa,  tra- 
lasciando i più  antichi  perchè  men  certi,  non  è 
da  omettere  una  qualsiasi  menzione  del  concilio 
che  vi  si  tenne  nel  339  sotto  Papa  Liberio.  In 
esso  dattorno  a dueccncinquanta  padri  raccolti 
di  tutto  l’occidente  (fra’quali  Vincenzo,  Vescovo  di 
Capua  forse  Legato  Pontificio,  e S.  Gaudenzio  di  Ri- 
mini, ed  i Ss.  Fegadio  e Servazione  quegli  di  Augen 
e questi  di  Tongres,  e S.  Rofillo  di  Forlimpopoli, 
e S.  Mercuriale  di  Forlì  ) non  ostanti  le  mene  di 
Ursacio  e di  Valente  e de’  loro  aderenti  in  numero 
forse  di  ottanta,  tutti  infetti  del  veleno  d’Ario,  e 
contro  al  forte  brigare  che,  a nome  di  Costanzo 
imperadore  ariano,  facea  Tauro  prefetto  dell’Emilia, 
rigettaron  costantemente  le  formole  sirmiane,  con- 
fermarono la  fede  Nicena  c dissero  anatema  ai  dis- 
sidenti. Vero  è che  dopo  il  ritorno  dei  legati , 
tratti  dall’ Imperadore  a Nica  ne’suoi  lacci,  si  tenne 
a Rimini  un  altro  concilio  o vogliam  dire  latroci- 
nio, nel  quale  lasciata  la  confessione  dell ’ ófWwsv 
eh’  era  la  tessera  dell’ortodossia , si  approvarono 
le  formole  subdole  di  Valente.  Ma  que’prelati  cat- 
tolici che  vi  soscrissero,  quantunque  contribuis- 
sero ancor  essi  per  loro  parte  all’atroce  ferita 
che  fu  con  ciò  aperta  in  seno  alla  Chiesa  di  Dio, 
meritano  pure  qualche  scusa;  che,  al  dire  di  S.  Gi- 
rolamo (8),  La  superficie  della  esposizione  per  loro 
approvata  nulla  presentava  di  così  sacrilego , le 

{8)  S.  Hieroh.  Dial.  adì'.  Lucif.  17. 
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parole  sonavan  pietà . e ninno  avrebbe  mai  pen- 

sato, fra  tanto  mele  di  eloquio  mescolarsi  il  veleno. 

Finalmente  per  ciò  che  spetta  all’esteriore 
della  città,  poiché  tutto  non  possiam  dire,  lasciato 
da  banda  il  magnifico  corso  dai  superbi  palagi  che 
la  via  Flaminia  all’Emilia  rannoda , e la  elegante 
marmorea  peschiera,  e il  duomo,  e il  palazzo  pub- 
blico, e il  simulacro  in  bronzo  di  Paolo  V,  ed 
altre  maraviglie  assai  ; ricorderemo  solo  il  tempio 
di  S.  Francesco , che  ci  addita  il  risorgimento 
del  buon  gusto  in  Italia,  tutto  di  marmi  d’Istria, 
fatto  riedificare  da  Sigismondo  Pandolfo  sui  dise- 
gni del  celebre  Leon  Battista  Alberti.  Le  sue  go- 
tiche forme  celate  a grande  arte  dall’architetto 
fiorentino  sotto  le  decorazioni  classiche  di  Grecia 
e di  Roma,  i venerandi  depositi  dei  Mala  testi  e 
degli  uomini  sommi  di  quell’età,  le  sculture  e le 
decorazioni  in  bronzo  di  finissimo  lavoro  che  qua 
e colà  sono  sparse,  rendono  questa  chiesa  merita- 
mente ammirabile. 

Ma  da  tornare  è al  precipuo  personaggio  della 
nostra  narrazione,  il  quale  trattenutosi  in  Rimini 
buona  parte  di  quel  giorno  martedì  2 giugno, 
uscinne  alle  quattro  dopo  il  meriggio  per  la  porta 
occidentale  e si  fu  messo  sulla  via  Emilia  che  da 
Rimini  si  stende  sino  a Piacenza  (9).  Poco  lungi 


(9)  La  fe  costruire  M.  Emilio  Lepido  che  fu  console  con 
C.  Flaminio,  nell’  anno  567  di  Roma,  come  sappiamo  da  Livio, 
Lib.  XXXIX,  cap.  I. 
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dalla  porla  valicò  la  Marecchia  sul  nobile  ponte 
marmoreo  dovuto  alla  munificenza  di  due  Cesari  (10), 
il  quale  dopo  diciotto  secoli  ritiene  ancora  nc’suoi 
cinque  archi,  e ne’ sei  massicci  piloni  che  li  so- 
stengono, quell’interezza  e quel  decoro  che  pochi 
altri  monumenti  di  eguale  antichità  posson  van- 
tare. Poco  appresso  lasciata  a destra  la  strada  di 
Ravenna,  che  fu  sostituita  all’antica  Regina,  ar- 
rivò a Santa  Giustina  e di  li , piegando  alquanto 
a sinistra,  si  fu  condotto  a S.  Arcangelo,  patria  di 
Clemente  XIV. 

Presso  a S.  Arcangelo  si  traversa  sopra  un 
ponte  di  costruzione  romana  un  fiume  non  Sprege- 
vole chiamato  l’Uso  il  quale  è uno  de’molti  preten- 
denti agli  onori  del  Rubicone  che  su  questa  via 
s’incontrano.  Dall’Uso  piegando  di  nuovo  a destra 
e raggiungendo  il  braccio  principale  dell’  Emilia  la- 
sciato a S.  Giustina,  si  viene  a Savignano,  grazioso 
paese  di  oltre  a quattromila  abitanti  che  trasse  suo 
nome  da  un  latifondio  della  romana  famiglia  Sabi- 
niana,  e fu  patria  del  sommo  filologo  Giulio  Per- 

(10)  Augusto  cioè  e Tiberio.  Dobbiamo  questa  notizia  ad  un 
iscrizione  incisa  a grandi  caratteri  sulle  sponde  del  parapetto  e 
ripetuta  da  entrambi  i lati,  la  quale,  se  si  supplisca  coll' una  ciò 
che  manca  nell'  altra,  dice  appunto  cosi  : 

HIP  . l'AESAR  . DIVI  . F . AVGVSTVS  . PONTIFEX  . MAXIM  . COS  . XIII 
IMP  . XX  . TRIBVNIC  . POTEST  . XXXVH  . P . P. 

DECERE 

TI  . CAESAR  . DIVI  . AVGVSTI  . F . DIVI  . IVLI  . N . AVGVST  . PONTIF. 

MAXIM  . COS  . ìli  . IMP  . Vili  . TRIB  . POTEST  . XXII 
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ticari.  Passato  Savignano  attraversasi  il  Fiumicino 
sopra  solido  ponte  a tre  archi  di  tutto  marmo,  opera 
romana  de’migliori  tempi,  il  quale  evidentemente 
è soverchio  alle  povere  acque  che  al  presente  vi  cor- 
ron  sotto.  Questa  straordinaria  larghezza  del  ponte, 
Pautorità  della  Tavola  Pentigeriana  e più  altri  ri- 
scontri che  potrai  vedere  presso  il  più  volte  citato 
Dottor  Luigi  Tonini , ci  spingono  ad  abbracciare 
P ipotesi  del  Padre  Guastuzzi,  che  il  Rubicone,  con- 
fine tra  la  Gallia  e l’Italia,  cominciasse  a monte 
Cogruzzo  coll’  Urgono  o Rugonc  ( manifesta  stor- 
piatura di  Rubicone),  e giunto  sotto  Mondano,  an- 
ziché volgere  a sinistra  e dirigersi  a ponte  San  Laz- 
zaro, d’onde  nel  Pisciatcllo ; volgesse  invece  a de- 
stra e,  ricevute  le  acque  della  Rigossa  o Rubicossa  e 
poi  quelle  del  Fiumicino  (formando  così  i confluenti 
notati  nella  Tavola  ),  si  gittasse  sotto  il  ponte  di 
Savignano,  e quindi  dopo  breve  corso,  incrociando 
la  via  Regina,  nell’Adriatico  si  scaricasse.  Siccome 
poi  agevol  cosa  è supporre,  che  Cesare,  venendo 
da  Ravenna  a Rimini,  tenesse  appunto  la  via  del 
lido;  quel  tratto  di  Fiumicino  che  scorre  tra  Sa- 
vignano e l’Adriatico  vuol  dirsi  appunto  il  Rubi- 
cone d’istorica  celebrità,  oltre  al  quale  Giulio  Ce- 
sare avanzandosi  coll’esercito,  si  fu  col  fatto  stesso 
dichiarato  contro  l’autorità  del  Senato  e diè  prin- 
cipio alla  guerra  civile. 

Passato  il  ponte,  non  lungi  dal  Compito  della 
via  Emilia,  e precisamente  a villa  Gualdo , era  il 
Sommo  Pontefice  atteso  dagli  abitanti  di  Longiano 
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antico  villaggio  discosto  di  lì  poche  miglia.  Dopo 
una  breve  fermata  fatta  in  loro  grazia,  si  riprese  il 
cammino,  e passato  presso  a Budrio  la  Rigossa  ed 
a ponte  San  Lazzaro  il  Pisciatello,  si  giunse  in  sul 
vespro  alla  città  cui  il  Savio  bagna  il  fianco. 

Il  nome  stesso  di  Cesena  di  tipo  al  tutto  la- 
tino ce  la  manifesta  di  origine  romana.  Difatti  noi 
non  la  conosciamo  se  non  come  colonia  cui  Costan- 
tino accordò  l’aggiunto  di  Flavia  ed  il  consenso 
delle  popolazioni  riconoscenti  die’  per  eccellenza  il 
titolo  di  Ospitale.  Quanto  poi  al  tempo  della  sua 
fondazione  ed  alla  cagione  di  un  tal  nome,  nulla 
possiamo  definir  con  certezza,  avvegnaché  non  ci 
manchi  campo  a congetture  assai  verosimili.  Sap- 
pialo da  Polibio  (11)  e da  Tito  Livio  (12),  che  dopo 
la  rotta  di  Canne  i Galli  Boii,  credendo  giunto  il 
momento  propizio  per  iscuotere  il  giogo  romano, 
ruppero  in  aperta  ribellione.  A reprimere  i loro 
moti  fu  mandato  nella  Gallia  con  un  esercito  L.  Po- 
stumio  Albino  pretore,  al  quale  prima  di  poter  af- 
frontare il  nemico  convenia  passare  per  una  assai 
fitta  ed  estesa  boscaglia  da  que’barbari  in  loro  lin- 
gua chiamata  Litana.  In  essa,  nulla  allatto  sospet- 
tandone il  Pretore,  ebbero  gl’insorgenti  posti  loro 
agguati.  La  maniera  poi  del  porli  fu  questa.  Reci- 
sero ai  pedali  tutti  quegli  alberi  che  fiancheggia- 
vano la  strada,  c li  recisero  per  guisa  che  si  to- 
lti) Lib.  IH,  $ 106. 

(12)  Lib.  XXII,  cap.  21  e Lib.  XXIII,  capp.  17,  18. 
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nessero  in  piedi  ed  il  taglio  non  apparisse,  ma  al 
primo  leggerissimo  urto  precipitassero.  Cosi  dispo- 
ste le  cose,  attesero  l’arrivo  di  Postumio:  e come 
egli  col  suo  esercito  di  venticinquemila  uomini  si 
fu  inoltrato  pel  lungo  e buio  stradale;  presero  i 
varchi,  e rovesciate  loro  addosso  quelle  immense 
piante  secolari,  li  ebbero  oppressi  con  istrage 
così  universale,  che  appena  dieci  uomini,  al  dir  di 
Livio,  ne  scamparono.  Postumio  stesso  vi  lasciò  la 
vita,  ed  i nemici  impadronitisi  del  suo  corpo,  con 
barbara  festa  al  tempio  lo  trasportarono,  e del  suo 
teschio  fecero  una  tazza  ad  uso  de’sacrifizi  (13). 
Ora  il  teatro  di  un  fatto  storico  così  singolare 
sembra  appunto  da  collocare  sull’  agro  cesenate. 
Conciossiachè  Tesser  esso  avvenuto  sopra  un  monte 
pieno  di  boschi,  come  sappiam  da  Zonara  (14),  e 
poco  lungi  dall’  ingresso  di  quella  selva,  assai  vasta 
come  si  rileva  dalla  narrazione  di  Livio  e di  Fron- 
tino, sono  tali  circostanze  che  mal  potrebbersi  adat- 
tare al  Modenese  o alle  pianure  di  Lugo,  ove  altri 
pensò  doversi  locare  la  selva  Litana.  D’altra  parte 
il  nome  di  Cacsena  fatto  alla  nostra  città,  e quel  di 
Cacsenula  posto  ad  un  rivo  che  le  corre  presso, 
non  che  quello  di  Callis  cacsus  corrotto  ora  in  Cal- 
lisccse,  piccolo  villaggio  sulla  sinistra  del  Rubicone, 
sono  manifesti  indizi  di  una  grande  cacsura  o caedcs, 
vuoi  di  legni  o di  uomini,  che  quivi  in  qualche 
tempo  abbia  avuto  luogo. 

(13)  Fiontin.  Slralag.  I,  cap.  6. 

(14)  Lib.  IX,  pag.  422. 
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Nelle  barbariche  incursioni  uiuna  città  di  Ro- 
magna ebbe  a sostenere  tanti  e così  terribili  as- 
salti come  Cesena;  e uiuna  mostrossi  in  ribatterli 
più  animosa.  Dopo  le  guerre  gotiche  ricadde  in 
potere  degli  Imperadori  orientali,  e de’Ioro  Esar- 
chi  ; ma  nuovi  guai  l'aspettavano  e da’Longobardi 
e dai  Duchi  Toscani:  per  cui  tre  volte  distrutta  tre 
volte  risorse  dalle  sue  rovine.  Saggiò  in  breve  giro 
di  anni  e gli  ordini  municipali,  de’quali  tutti  a quella 
stagione  eran  vaghi,  e la  signorìa  de’tirannelli  delle 
vicine  contrade,  ed  il  mite  governo  ecclesiastico 
che  vi  stabilì  i Conti  di  Romagna.  Emancipatasi 
ancor  da  questi  per  vaghezza  di  una  libertà  che  non 
le  era  dato  asseguire , dovè  cedere  alla  fortuna 
di  Francesco  degli  Ordelaffi;  la  cui  moglie  Marzia, 
figliuola  di  Vanni  Ubaldini,  fé  prove  di  maschio  va- 
lore (degne  per  fermo  di  miglior  causa),  allorché 
il  Cardinale  Egidio  Albornoz  volle  riconquistare  la 
città  alla  Chiesa.  Appresso  venne  per  tradimento 
degli  ausiliari  faentini  ridotta  in  cenere,  e non  avea 
peranco  deposlo  il  suo  squallore,  quando  Galeotto 
Malatesta  ne  conseguì  da  Urbano  VI  l’ investitura 
che  tramandò  poscia  a’discendenti  suoi.  Quei  Signori 
meritaron  di  lei  assai  bene  e sopra  tutti  Malate- 
sta IV  detto  ancora  Malatesta  Novello,  il  quale  fondò 
la  famosa  biblioteca  de’codici  malatestiani,  di  cui 
la  città  tuttavia  si  onora.  Alla  morte  di  lui  Pao- 
lo II  riunilla  ai  dominii  ecclesiastici,  e fu  residenza 
di  vari  Cardinali  Legati,  sino  a che  nel  secolo  XVI 
venne  unita  al  governo  dei  Legati  di  Romagna. 
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Molto  deve  Cesena  del  suo  decoro  alle  cure 
de’Romani  Pontefici  e specialmente  a due  Pii,  illu- 
stri per  merito  di  sante  azioni  e di  straordinari 
patimenti,  i quali  nati  in  Cesena  tennero  per  presso 
a mezzo  secolo  la  Cattedra  Apostolica.  Fra  questi 
il  Sesto  ampliò  di  molto  la  diocesi  cesena  te,  colfag- 
giungerle  quattro  parrocchie  sottratte  alla  giuris- 
dizione di  Ravenna,  c nove  ritolte  a Rimini.  Il 
Settimo  poi  riedificò  la  sua  antica  chiesa  parrocchiale 
sul  disegno  del  Pantheon  di  Agrippa,  e legò  alla 
sua  morte  preziose  suppellettili  sagre  a vari  tempi 
della  città. 

Il  Papa  passò  in  Cesena  la  notte  e tutta  la 
mattina  seguente,  ed  alle  ove  quattro  pomeridiane 
partinne.  Sotto  alle  mura  della  città  passò  il  Savio , 
sopra  il  bel  ponte  di  marmi  istriani  a tre  arcate 
che  ricorda  la  splendidezza  di  Clemente  Vili,  c 
corso  ancor  qualche  miglio  diverti  alquanto  dalla 
consolare  Emilia  sulla  via  detta  del  Carraronc, 
per  recarsi  a Santa  Maria  del  Lago  ad  appagare 
i voti  del  devoto  popolo  di  Bertinoro  che  quivi 
attendevalo.  Quindi,  tornato  di  nuovo  sulla  via  po- 
stale, arrivò  in  breve  a Forlimpopoli,  ove  sostenne 
oltre  ad  un’ora. 

Forlimpopoli  Forum  Poplin  fu  uno  de’quattro 
fori  c tribunali  superiori  stabiliti  da’Romani  sulla 
via  Emilia,  e conseguentemente  città  a Forlì  e ad 
Imola  non  guari  inferiore.  Ma  distrutta  interamente 
nelle  guerre  longobardiche,  quantunque  di  poi  e 
gli  Ordelaffi  ed  i Romani  Pontefici  la  riedificassero 
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c la  guernissero  ancora  di  fortificazioni,  non  ottenne 
mai  più  l’antico  splendore.  Tuttavolta  essa  è po- 
poloso borgo  e commerciante,  nè  manca  de’ suoi 
ornamenti  sacri  c profani.  Fra  quelli  contasi  la  fa- 
mosa abbazia  di  S.  Roflìllo,  il  quale  nell’anno  trecento 
trenta  da  Gesù  Cristo  vuoisi  fosse  primo  pastore 
di  quella  città,  e più  di  un  altro  tempio  assai  rag- 
guardevole : nel  novero  poi  degli  ultimi  merita  di 
esser  posta  la  sua  piazza  adorna  di  graziosi  e re- 
golari edifizi. 

Lasciato  Forlimpopoli  si  venne  al  ponte  in  sul 
Ronco,  memorando  per  le  vittorie  de’Forlivesi  sui 
Malatesti.  Quivi  presso,  ove  una  delle  minori  vie 
sbocca  sulla  consolare,  il  Pontefice  era  atteso  dai 
rappresentanti  il  Comune  di  Meldola  e da  tutta 
intera  quella  popolazione. 

Meldola  è situata  a due  leghe  da  Forlimpopoli, 
sull’altra  sponda  del  Ronco  che  anche  a quel  punto 
è cavalcato  da  solido  ponte  di  marmo.  Se  crediamo 
all’Amati  fu  edificata  in  sul  luogo  dell’antico  Castrum 
Mutilum  (15).  Noverossi  fra  le  più  forti  castella 
de’ bassi  tempi.  Dopo  essere  stata  soggetta  ai  Signori 
di  Rimini  e per  loro  cessione  ai  Veneziani,  tornò 
alla  Chiesa  sotto  Leone  X,  il  quale  ne  diè  l’inve- 
stitura ad  Alberto  Pio  de’ conti  di  Carpi,  fratello 
primogenito  di  Lionello,  signore  di  Bertinoro,  che 

(15)  Del  Castrum  Mutilum  parla  Livio  ai  libro  XXXIII,  capo 
XXXVII.  Suole  però  più  comunemente  porsi  sopra  Modena  tra  la 
Secchia  e lo  Scollenna  verso  1’Appenuino. 
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l’ebbe  poi  in  retaggio.  Dai  discendenti  di  lui  ebbcrla 
nel  1597  i principi  Aldobrandini  di  Roma;  suc- 
cessivamente spettò  ai  Pampbili,  e poi  ai  Borghesi 
che  la  tennero  sino  al  cadere  del  XVIII  secolo. 

Ricevuti  dal  Sommo  Pontefice  gli  omaggi  de’Mel- 
dulani,  tragittossi  finalmente  il  Ronco  e si  giunse 
in  sul  far  della  sera  a 

La  terra  che  fe  già  la  lunga  prova 
E di  Franceschi  sanguinoso  mucchio, 

chè  così  appunto  il  nostro  poeta  (16)  ci  descrive 
Forlì,  alludendo  alla  vittoria  clic  i Forlivesi  condotti 
da  Guido  di  Montefeltro  quivi  presso  riportarono. 

Pressoché  tutti  convengono  che  Forlì  Forum 
Livii  debba  il  suo  nome  e la  sua  grandezza  ad  un 
console  Livio  Salinature,  il  quale,  avuta  la  Gallia 
in  sua  provincia,  la  fabbricasse  o ad  un  preesistente 
villaggio  gallico  concedesse  il  privilegio  di  foro.  Due 
però  sono  i Livii  Salinatori,  ai  quali  in  diversi  tempi 
toccò  per  provincia,  la  Gallia:  M.  Livio  Salinatorc 
che  fu  console  due  volte,  e C.  Livio  Salinatorc  che 
nel  566  di  Roma  ebbe  a collega  M.  Valerio  Mes- 
sala. Ora  Marco  nel  primo  suo  consolato  (anno  555) 
ebbe  a comune  provincia  col  collega  l’ Illirico,  nel 
secondo  (anno  547)  fu  su  queste  stesse  campagne, 
come  vedemmo,  occupato  in  opporsi  ai  progressi 
di  Asdrubale  ; perchè  non  appare  verosimile  che  gli 

(16)  D*!»te  Inf.  XXVII. 
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bastasse  tanto  ozio  da  fondare  una  città.  A Caio 
Livio  adunque  e dall’anno  566  di  Roma,  188  innan- 
zi a Gesù  Cristo,  sembra  a recare  coll’Amati  e col 
Tonini  la  fondazione  o lo  ingrandimento  di  Forlì:  sep- 
pure a qualcuno  non  sembri  meglio,  come  quest’ul- 
timo osserva,  che  tal  nome  sia  venuto  a quel  luogo, 
perchè  il  Console  vi  si  fermasse  alcuna  volta  a 
render  ragione  o a tener  tribunale. 

Sebbene  Siila  immensi  danni  arrecasse  alla 
città,  come  quella  che  avea  parteggiato  per  Mario; 
pure  a’ tempi  di  Augusto,  si  riebbe  essa  con  van- 
taggio di  tutti  i guasti  sofferti.  Conciossiachè,  dichia- 
rata poco  innanzi  Municipio  ad  istanza  del  pretore 
Clodio,  ritrovò  in  Livia  moglie  dello  Imperatore 
una  munificentissima  proteggitricc  che  di  splendidi 
edifici  c di  amplissimi  privilegi  la  fece  adorna.  Sotto 
la  denominazione  barbarica  Porli  fu  più  felice  che 
qualunque  altra  città  di  Romagna;  chè  ritrovò  dap- 
prima nel  suo  santo  pastore  Mercuriale  II  un  va- 
levole mezzano  presso  Alarico,  e poi  per  le  nozze, 
quivi  con  solennissima  pompa  celebrate  tra  il  re 
Ataulfo  e Galla  Placidia,  ottenne  la  ristorazione  delle 
sue  leggi  municipali,  cui  il  re  Teodorico  anziché 
restringere  estese  ancor  di  vantaggio.  Ne  cessò  qui 
la  fortuna  di  Forli;  imperocché  stretta  nell’inva- 
sione longobardica  di  periglioso  assedio  dal  re  Clesi, 
uscinne  illesa  per  celeste  favore,  e tennesi  poi  lun- 
ghi anni  in  fede  degli  Esarchi  di  Ravenna.  Cessali 
gli  Esarchi  c rimasti  di  loro  diritto , i Forlivesi 
sempre  fortunati  e sempre  gloriosi  estesero  a forza 
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d’armi  la  loro  giurisdizione  sopra  molte  delle  vicine 
castella,  e riportarono  sotto  gli  auspici  del  conte 
Guido  di  Montefeltro  quella  vittoria  sull’esercito 
francese,  che  udimmo  testé  ricordata  da  Dante  ghi- 
bellino, a connotare  la  città  di  cui  parliamo. 

Ne’  cencinquant’  anni  che  Forlì  si  rimase  sot- 
to alle  branche  verdi  degli  Ordelafli,  appena  è mai 
che  que’  signori  vi  godesser  pacifico  stato,  anzi  i più 
di  loro  caddero  vittime  dalle  snaturate  ire  de’  lo- 
ro stessi  congiunti.  Non  vuol  peraltro  negarsi  a più 
d’uno  di  essi  la  lode  di  un  saggio  ed  illuminato 
governo,  in  quegli  intervalli  specialmente,  ne’ quali, 
comechè  estorta  dalle  circostanze  de’  tempi,  ne  eb- 
bero dalla  Santa  Sede  una  qualsiasi  concessione  o 
conferma.  Tali  furon  per  certo  Pino  I e Cecco  II, 
quantunque  micidiali  dell’  avo  loro,  ai  quali  Boni- 
facio IX  confermò  il  potere:  tale  fu  Giorgio,  la  cui 
dominazione  venne  ratificala  da  Martino  V;  e tale 
finalmente  fu  Pino  II  ed  ultimo  di  quella  stirpe, 
cui  Paolo  li  concesse  l’investitura.  Alla  morte  di 
Pino  insorser  quistioni  tra  il  figliuol  suo  naturale, 
cui  favoriva  l’ultima  volontà  del  padre,  ed  i legitti- 
mi nipoti  che  avean  dalla  loro  la  legge.  Si  pensò  al- 
lora ad  aggiustare  quelle  controversie  per  via  di 
compromesso,  e fu  scelto  arbitro  il  conte  Girola- 
mo Riario,  nipote  di  Sisto  IV,  che  riuscì  finalmen- 
te ad  assicurare  per  se  la  disputata  investitura. 
Dominò  Riario  otto  anni,  alla  fine  de’ quali  fu  per 
una  congiura  spogliato  ad  un  tempo  del  regno  e 
della  vita,  ed  il  suo  cadavcro  gittate  dalla  finestra 
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c trascinato  a furia  di  popolo  attorno  alle  mu- 
ra. La  signorìa  di  Forli,  mediante  il  coraggio  e l’e- 
roismo materno  della  vedova  Caterina  Sforza  (che 
noi  però  non  vorremmo  commendare  in  ogni  sua 
parte  ),  venne  conservata  al  figliuolo  minorenne  di 
Girolamo,  il  quale  ne  venne  poi  spogliato  al  pas- 
saggio del  Duca  Valentino.  Dissipata  però  presto 
ancor  quella  meteora,  il  Pontefice  Giulio  II  riunì 
stabilmente  Forlì  ai  domimi  della  Chiesa. 

Il  materiale  di  Forlì  è quale  possiamo  aspet- 
tarlo in  una  città  di  quel  carattere  isterico  che  di 
volo  abbiamo  descritto.  Non  potendone  altro,  noi  ci 
contenteremo  di  accennare  alcune  poche  delle  mol- 
te belle  cose  che  vi  si  ammirano.  E prima  diremo 
della  maggior  piazza,  la  quale,  sia  per  l’ampiezza  sia 
per  la  regolarità  ed  eleganza  degli  edifici  che  la  cir- 
condano, ha  vanto  fra  le  migliori  in  Italia.  Sua  po- 
tissima decorazione  è il  palazzo  del  governo  che 
deve  la  sua  fondazione  al  più  volte  mentovato  Car- 
dinale Egidio,  agli  Ordelafiì  ed  ai  Riari  molti  suoi 
abbellimenti,  ed  ai  novelli  suoi  destini  dopo  la  ri- 
storazione di  Forli  al  grado  di  metropoli  provin- 
ciale, la  maestosa  ed  elegante  forma,  nella  quale  og- 
gi ci  si  presenta.  Nella  gran  sala  comunale  ammi- 
ransi  i maravigliosi  dipinti  dell’  Urbinate.  Nella  cu- 
pola della  chiesa  cattedrale  seppe  Carlo  Cignani  ri- 
trarre, in  quella  sua  Assunzione  della  Vergine  al 
cielo,  un  vero  paradiso,  che  più  Io  consideri  più  ti 
rapisce  c t’innamora.  Il  Lanzi,  il  quale  ce  Io  dà  per 
uno  de’  migliori  lavori  del  secolo  XVIII,  c’informa 
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che  l’autore  vi  consumò  attorno  venti  anni,  c che 
recavasi  di  tempo  in  tempo  a Ravenna  per  ispi- 
rarsi sotto  alla  cupola  di  Guido,  da  cui  prese  il  San 
Michele  e qualche  altro  concetto.  Dicesi  che  il  pal- 
co fu  tolto  conira  sua  voglia,  non  riiìnando  esso 
mai  di  ritoccare  il  lavoro  per  ridurlo  alla  più  squi- 
sita perfezione. 

11  Sommo  Pontefice  soggiornò  a Forlì  due 
giorni,  ed  alle  tre  pomeridiane  del  venerdì  lasciò 
i Forlivesi,  dispiacenti  di  così  breve  dimora,  per 
recarsi  a consolare  colla  sua  presenza  un  altra 
porzione  de’  figliuoli  suoi.  Proseguendo  pertanto 
l’incominciato  cammino  per  l’Emilia,  attraversava 
egli  il  Montone  che  sotto  nome  di  Utente  fu  già 
conline  fra’Galli  Boii  ed  i Senoni  (17),  e poco  ap- 
presso valicato  ancora  Y Anione,  entrava  la  città  cui 
quest’ultimo  va  a lambire  la  soglia. 

La  prima  memoria  che  occorra  di  Faenza  nelle 
istorie  della  repubblica,  è ad  occasione  della  guerra 
sillana.  Dappoiché  Livio  nella  sua  cpitome(18)  ci  fa  sa- 
pere, che  Siila,  avendo  in  più  incontri  rotto  Carbone 


(17)  Potrebbe  sembrare,  clic  ciò  mal  si  accordi  con  quello  clic 
abbiam  detto  della  selva  Litana:  ma  la  difficoltà  svanisce  qualora 
osservisi,  clic  conquistato  da’  Romani  il  paese  de'  Senoni,  era  cosa 
naturalissima  ad  accadere,  che  essi,  non  curandosi  gran  Tatto  di 
quella  inospita  boscaglia,  avessero  per  termine  reale  di  loro  con- 
quista il  Rubicone.  Sembra  clic  Tolomeo  ce  lo  confermi,  laddove 
parlando  della  (ialiia  togata,  da  per  conGnc  a' Boii  appunto  il  Ru- 
bicone. 

(18)  Liv.  Epit.  88. 
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ed  il  suo  esercito,  presso  Chiusi  cioè,  presso  Faenza 
e presso  Fidenza,  cacciollo  d’Italia.  Da  Velleio  poi,  il 
quale  qualifica  le  battaglie  in  quei  luoghi  combat- 
tute coll’aggiunto  di  magnifiche  (19),  siamo  infor- 
mati che  il  condottiere  de’  Sillani  presso  a Faenza 
fu  Metello  Pio. 

Sotto  gl’  Imperadori  crebbe  la  città  ogni  di  più 
in  potenza.  Ne’  bassi  tempi  i Goti  la  misero  a sac- 
comanno, e di  poi  furono  ad  essa  comuni  le  sorti 
dell’esarcato,  nel  quale  fu  compresa.  E rinomato 
l’assedio  che  sostenne  contro  all’  imperadore  Fede- 
rigo II,  al  quale  non  si  arrese  che  dopo  sofferte  tutte 
le  privazioni  e divenuta  affatto  all’estremo.  Qualche 
cosa  sarebbe  qui  ad  aggiungere  de’Manfredi,  i quali 
avuto  in  mano  il  potere  nella  prima  metà  del  seco- 
lo XIV  noi  lasciarono  che  all’arrivo  del  Valentino. 
Noi  però  ci  passeremo  di  buon  grado  dal  descri- 
vere i loro  fasti,  tema  più  acconcio  al  verseggiare 
dei  tragici  che  alle  lucubrazioni  di  penne  schive  dal 
sangue.  Francesco,  ultimo  rampollo  di  quella  stirpe, 
fu  dopo  la  caduta  del  Borgia  riposto  dai  Faentini 
in  potere,  ma  sendo  egli  astretto  per  la  debolez- 
za sua  a cercar  appoggio  ne’  Veneziani,  preser  que- 
sti ultimi  la  signorìa  di  Faenza  c tennerla  sinché 
Giulio  II  non  ebbe  pienamente  rivendicale  le  ragio- 
ni della  Chiesa. 

(19)  Villei.  Lib.  Il,  cap.  XXVII.  Magnifici*  pracliù  partium 
eiux  viri,  hostium  cxercitum  fuderant:  duo  Servilii  apud  Clusittm, 
Metclltis  Piu*  apud  Favenliam,  M.  l.ucullus  circa  Fidenliam. 
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La  forma  quadrala  di  Faenza,  divisa  in  quattro 
parli  eguali  da  altrettante  magnifiche  strade  che  fan 
capo  alla  gran  piazza  posta  nel  centro  : il  maestoso 
aspetto  della  piazza  stessa  adorna  di  palagi  e guer- 
nita  di  portici  e di  fontane  : le  molte  belle  chiese, 
e sopra  ogni  altra  la  cattedrale  ricca  in  marmi  e 
pitture  di  gran  valore,  ci  dan  chiaro  a conoscere  che 
questa  città  fra  le  provinciali  de’  nostri  stati  è a 
poche  seconda.  La  rinomanza  ancora  goduta  da  lei 
in  età  trascorse  per  lode  di  singolare  industria,  non 
è a dì  nostri  al  tutto  smentita.  Mercecchè  vi  fiori- 
sce tuttavia  la  manifattura  de’vasi  di  maiolica  d’ogni 
ragione,  nella  quale  se  furono  le  faentine  superate 
dalle  fabbriche  d’oltremonli,  è pur  gloria  di  Faen- 
za l’esscr  essa  stala  prima  in  quest’  arte  e ad  ogni 
altra  maestra:  anzi  gli  oltramontani  stessi,  disegnando 
anche  adesso  quelle  manifatture  col  vocabolo  di 
f mence,  non  isdegnano  professarsene  a questa  città 
debitori.  Dai  loro  antenati  altresì  ereditarono  i Faen- 
tini l’arte  di  lavorare  la  seta,  che  dicesi  vi  fosse  por- 
tata da  due  monaci,  i quali  ritornali  d’oriente  eres- 
ser  quivi  nel  1359  i primi  telai,  di  proporzioni  assai 
grandi  e di  meccanismo  per  quella  età  assai  perfetto. 

La  mattina  del  sabato  sei  giugno  dopo  celebrati 
i divini  misteri  in  cattedrale  innanzi  al  braccio  di 
S.  Pier  Damiano,  volle  il  Santo  Padre  fare  una  cor- 
sa a For/ nano,  villaggio  a quindici  miglia  da  Faenza, 
sul  confine  toscano,  presso  alle  sorgenti  dell’  Anio- 
ne. In  esso  le  venerande  madri  Domenicane  hanno 
un’  assai  rinomalo  educatorio  di  fanciulle,  fondato 
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non  Iia  gran  tempo  da  un  privalo  cittadino  di  Faenza 
della  famiglia  Emiliani,  il  quale  impiegò  in  quella  lo- 
dcvolissima  istituzione  tutta  la  sua  pingue  fortuna. 
Oltre  alla  sollecitudine  che  come  pastore  universa- 
le il  Santo  Padre  prende  grandissima  nella  educa- 
zione cristiana  della  gioventù;  movcalo  a questa 
visita  ancora  la  rimembranza  delle  amorose  cure 
che  intorno  a questo  non  ingrato  terreno  avea  egli 
profuse,  quando,  vescovo  d’imola,  fu  Visitatore  apo- 
stolico della  Pia  casa  di  Fognano.  Nel  ritorno  a Faen- 
za sostenne  egli  alquanto  a Brìsig  hello,  grosso  bor- 
go in  valle  d’Amonc,  che  ne’  bassi  tempi  portò  no- 
me di  assai  guerriero  e nelle  età  di  mezzo  forai 
agli  italiani  eserciti  più  di  un  valente  capitano. 

Restituitosi  finalmente  a Faenza  vi  passò  altre 
tre  ore,  che  gli  andaron  tutte  in  ben  fare  a quel- 
la popolazione,  c partinne.  Usciti  appena  dalla  città 
si  venne  al  ponte  sul  Senio  e poco  dappoi  si  giunse 
a Castelbolognese.  Porta  quel  castello  un  tal  nome 
per  essere  stalo  edificato  sulla  fine  del  secolo  XIV 
dai  Bolognesi,  acconsentendovi  gli  Imolesi  c i Faen- 
tini a far  ammenda  di  un  oltraggio  che  in  quel 
punto  della  strada,  allora  deserto , due  ambascia- 
lori  bolognesi  aveano  ricevuto.  Appartenne  lungo 
tempo  alla  provincia  bolognese;  ma  sotto  il  pon- 
tificato di  Pio  VI  ne  venne  smembrato,  per  essere 
aggiunto  alla  ravignana. 

Quantunque  piccolo  castello,  c di  origine  ri- 
spetto agli  altri  non  antica  ; pure  fu  fecondo  in 
ogni  età  di  uomini  illustri  in  pressoché  tutti  i ra- 
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mi  di  umana  perfeziono.  Ad  accennare  sol  qualche- 
duno di  quelli  che  fiorirono  negli  ultimi  tre  secoli; 
insigni  in  pietà  dottrina  c prudenza  furono  : il  Card. 
Domenico  Ginnasi,  ornamento  del  Sacro  Collegio, 
del  quale  arrivò  ad  essere  decano,  e benefattore  esi- 
mio della  sua  patria,  alla  quale  fondò  in  Roma  un 
Seminario  ecclesiastico,  ora  incorporato  al  Seminario 
Romano,  e quivi  stesso  in  Castelbolognese  un  Mo- 
nastero delle  madri  Domenicane  con  educatorio  per 
le  fanciulle  : Monsig.  Fr.  Girolamo  Palantieri,  mi- 
nore conventuale  c vescovo  di  Bitonto,  accettissi- 
mo non  meno  per  l’eccellenza  di  sua  dottrina  che 
per  la  sua  virtù  a S.  Carlo  Borromeo  : Monsig.  Fr. 
Gianpaolo  Palantieri  dello  stesso  ordine,  insigne 
scrittore  del  suo  tempo  e sommo  così  in  filosofia 
come  nelle  scienze  sacre  : il  servo  di  Dio  P.  Sa- 
verio Camerini  gesuita,  il  quale  valicò  tre  volte 
l’oceano,  e sopportate  lunghe  prigionie  ed  infiniti 
stenti,  morì  dopo  l’estinzione  del  suo  ordine,  nella 
Cina,  consumalo  dai  patimenti  : Bessarionc  Gam- 
barelli,  celebre  giureconsulto,  che  sostenne  con  ono- 
re nella  repubblica  di  Genova  il  carico  di  giudice: 
Monsig.  Alessandro  Palantieri,  nunzio  apostolico,  e 
governatore  di  Roma:  Girolamo  Palantieri,  arcipre- 
te nella  sua  patria  e dotto  filologo  : Girolamo  Got- 
tarelli,  luogotenente  criminale  in  Roma,  accettissi- 
mo ad  Urbano  Vili:  Giovanni  Damasceno  Bragaldi, 
versatissimo  nelle  sacre  scienze,  e perciò  adopera- 
to dai  Sommi  Pontefici  Alessandro  Vili,  Innocen- 
zo XII  e Clemente  XI  in  uffizio  di  teologo  : ed  al- 
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tri  molti.  Nel  mestiere  delle  armi  si  segnalarono 
Ercole  Pascali,  commissario  dell’  esercito  della  Chie- 
sa, molto  accetto  ai  Pontefici  Alessandro  VII,  Pio 
IH  e Giulio  li,  ed  Antonio  Menzamici,  capitano  va- 
loroso del  pari  e prudente,  il  quale  fu  due  volte 
deputato  da  Gregorio  XHI  ad  acquetare  i tumulti 
di  Città  di  Castello.  Nell’amena  letteratura  si  acqui- 
starono rinomanza  Natale  Randanini  insigne  latini- 
sta, eletto  da  Alessandro  VII  a suo  segretario  nella 
fresca  età  di  27  anni,  e Francesco  Contali,  profes- 
sore di  eloquenza  e di  poesia  nel  seminario  di  Faen- 
za, che  lasciò  dopo  di  se  alcuni  saggi  di  oratoria 
avuti  dagl’  intendenti  in  gran  pregio.  Nelle  arti  fi- 
nalmente ebbero  fama  di  valenti,  Giovanni  Desideri, 
intagliatore  in  pietre  dure,  adoperato  da  Clemente 
VII  e da  Carlo  V,  e Giovanni  Antolini,  architetto, 
del  quale  v’ha  un  illustrazione  del  tempio  di  Cori. 
Da  ultimo  non  lasceremo  di  dire,  che  in  Castelbo- 
lognese  sortì  i natali  il  Conte  Comm.  Silvestro  Ca- 
merini, il  quale  di  bassa  fortuna  levatosi  colla  sua 
industria  e saggezza  ad  un  agiata  affluenza,  seppe 
fare  di  sue  ricchezze  così  buon  uso,  che  non  v’ha 
quasi  opera  pia  in  Ferrara,  sua  patria  adottiva,  in 
cui  egli  non  abbia  la  mano  e la  borsa,  senza  disca- 
pito di  una  munifica  larghezza  adoperata  da  lui  a 
prò  de’ poverelli  del  suo  paese  natio  e di  altre  terre 
ancor  più  distanti. 

Sostenne  il  Pontefice  a Castelbolognese  alquan- 
to più  di  quello  eh’  ei  solesse  negli  altri  minori  vil- 
laggi che  s’incontrano  tra  via,  e fugliene  cagione 
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l’aulico  affetto  ad  una  istituzione  che  quivi  ha  luo- 
go, sulla  quale  egli  ebbe  in  altri  tempi  immediata 
giurisdizione.  Soddisfatto  però  a quest’  ufficio  di  ca- 
rità e di  cortesia,  si  rese  di  nuovo  a’  suoi  cocchi, 
ed  in  brev’  ora  ebbe  trapassato  il  Santerno  e fu  al- 
l’antica sua  sede. 

Il  nome  di  Forum  Cornelii  eh’  ebbe  da  prin- 
cipio la  città  d’  Imola  ci  manifesta  doversene  la  fon- 
dazione o certo  un  aggrandimento  assai  notevole 
ad  un  qualche  individuo  della  nobile  gente  Corne- 
lia, il  cui  nome  è sì  chiaro  negli  annali  della  roma- 
na repubblica.  Questo  individuo  poi,  se  crediamo 
a Prudenzio,  fu  appunto  Cornelio  Siila;  giacché  il 
cristiano  poeta  sul  principio  dell’  inno  De  passio- 
ne Sancti  Cassiani  Foi'ocorncliensis  in  questa  for- 
ma cantava  : 

Sulla  Forum  statuit  Cornelius:  hoc  Itali  urbem 
Voeitant,  ab  ipso  conditoris  nomine. 

La  vecchia  rocca,  che  si  tiene  ancora  in  piè 
minacciosa  sul  fiume  Santerno,  vi  fu  edificata  da 
Alboino  re  longobardo  nel  571;  e proprio  solo  di  es- 
sa fu  da  principio  il  nome  d’ Imola,  divenuto  poi 
col  tempo  appellazione  comune  a tutto  il  paese  che 
lentamente  risorgeva  dalle  rovine  in  cui  Narsete 
l’avea  lasciato.  Col  secolo  XIII  cominciarono  ad 
acquistare  rinomanza  gli  Alidosi,  i quali  si  vuole 
discendessero  di  Hala  della  famiglia  degli  Onesti, 
fratello  di  S.  Romualdo.  Di  quella  stirpe  un  Pie- 
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Irò  per  soprannome  Pagano  nel  1272  tolse  Imola 
di  mano  ai  Bolognesi  clic  allora  l’aveano,  e se  ne 
le  signore:  ma  non  vi  durò  che  un  anno,  dopo 
il  quale  i Bolognesi  ricuperaronla.  Nel  1292  però 
Alidosio  li  assistilo  da  Machinardo  Pagano  impa- 
dronissenc  nuovamente  e vi  fu  signore,  e dopo  lui 
i suoi  discendenti  per  quattro  generazioni  sino  al 
1424.  Lode  singolare  di  questa  casa  fu,  non  tan- 
to l’avere  per  lo  più  sostenuta  la  parte  guelfa  c 
mantenuta  buona  armonia  coi  Pontelìci,  dai  qua- 
li i suoi  ricevevano  il  titolo  e rinvestitura  di  vi- 
cari; ma  l’aver  dati  esempi  di  rara  concordia  fra- 
terna e il  non  trovarsi  i suoi  fasti  bruttati  di  que’ 
tradimenti  e di  quelle  stragi  che  nelle  famiglie  si- 
gnorili di  quei  tempi  eran  cosa  così  frequente. 

Si  estinse  quella  signorìa  in  Luigi  figliuolo 
di  Bertrando,  a cui  doli  rarissime  di  mente  e di 
corpo,  per  le  quali  sembrava  nato  a regnare,  aveano 
conciliato  la  stima  c la  benevolenza  de’ cittadini 
non  meno,  che  de’figliuoli  suoi.  Ma  privato  del  ragno 
e della  libertà  da  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di 
Milano,  per  aver  preso  contro  a lui  le  parti  di 
Lucrezia  sua  fìgliuoia,  vedova  di  Giorgio  Ordelaffi, 
e del  nipote  pupillo;  si  rese  monaco  benedettino, 
ed  in  quell’ordine  finì  a Modena  santamente  i suoi 
giorni.  I duchi  di  Milano  dominarono  in  Imola  sino 
a Martino  V,  il  quale  loro  la  tolse;  ma  occuparonla  di 
nuovo  sotto  Eugenio  IV,  per  poi  cederla  a Guido 
Antonio  Manfredi,  signor  di  Faenza,  che  assegnolla 
come  porzione  a Taddeo  suo  figliuolo.  Presto  però 
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Taddeo  fu  costretto  rinunziarvi  in  favore  di  Ga- 
leazzo Sforza,  dal  quale  passò  al  conte  Girolamo 
Riario  a titolo  di  dote  di  Caterina  sua  moglie. 
Sotto  la  dominazione  del  Riario  può  dirsi  che  go- 
desse Imola  la  sua  età  dell’oro;  sendo  però  esso 
morto  da’ suoi  nemici  in  Forlì  come  già  vedemmo, 
nella  reggenza  di  Caterina  sopravvenne  il  Valentino, 
il  quale  spogliò  il  pupillo  Ottaviano  d’ogni  suo  di- 
ritto. Appresso  Giulio  II  riunì  Imola  ai  dominii 
ecclesiastici;  ma  non  era  ancor  giunto  per  lei  il 
momento  della  sospirata  pace,  la  quale  a cagione 
delle  fazioni  dei  Sassadelli  e dei  Vaini  indugiò  a 
riapparire  su  quell’orizzonte  sin  presso  al  secolo XVII. 

Nella  biblioteca  d’ Imola  conservasi  fra  le  altre 
preziose  cose  un  testo  ebreo  della  bibbia,  mano- 
scritto del  secolo  XIII,  che  il  Cardinale  Mezzofanti 
pregiò  altamente , ed  un  trattatello  arabico  sulle 
leggi,  pur  manoscritto,  tolto,  come  dicesi,  dal  conte 
Sassadelli  ai  Turchi.  Per  ciò  che  spelta  a glorie  re- 
ligiose, Imola  non  ha  gran  fatto  da  invidiare  alle 
altre  città  di  Romagna  ; che  i venerati  depositi  de’ 
suoi  santi  concittadini  e patroni , Cassiano  mar- 
tire, e Pietro  per  l’aurea  sua  eloquenza  cognomi- 
nato Crisologo,  sono  a lei  in  luogo  di  qualunque 
più  prezioso  tesoro.  Di  questi  il  primo , essendo 
maestro  di  scuola  in  Imola,  fece  sotto  Decio  e Va- 
leriane un  glorioso  martirio,  fatto  segno  agli  scherni 
insolenti  de’suoi  stessi  scolari,  i quali  cogli  stili  da 
scrivere  squisitamente  il  tormentarono.  L’altro  poi, 
eletto  arcivescovo  di  Ravenna,  per  manifestazione 
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fallane  al  Pontefice  Sisto  IV  dal  Principe  degli 
Apostoli  e dal  martire  S.  Appollinare , apostolo 
dell’Emilia;  dopo  avere  per  presso  a dieciotto  anni 
san  (issi  ma  mente  retto  quella  Chiesa,  conoscendo 
per  rivelazione  divina  imminente  il  tempo  del  suo 
discioglimento,  volle  lasciare  a cotesta  sua  patria 
un  pegno  non  equivoco  dell’amor  suo.  Recatosi 
pertanto  da  Ravenna  ad  Imola,  dopo  aver  deposto 
sull’altare  di  S.  Cassiano  un  aureo  diadema  di  pre- 
ziosissime gemme  fregiato,  ed  un  calice  d’oro  an- 
cor più  pregevole  per  la  virtù  di  miracolose  cu- 
razioni  ; passato  placidissimamente  di  questa  vita, 
cumulò  i doni  suoi  preziosi  col  preziosissimo  delle 
sue  spoglie  mortali. 

Fra  i pastori  della  Chiesa  forocorneliese,  poiché 
tutti  annoverare  non  li  possiamo,  ci  basterà  ricordar- 
ne sol  due,  ai  quali  questa  sede  servì  come  di  gra- 
dino per  ascendere  a quella  di  Pietro.  Sono  essiPioVII, 
la  cui  memoria  per  grandi  virtù  e non  meno  grandi 
patimenti  è in  benedizione  nella  Chiesa  di  Dio,  ed 
il  regnante  Sommo  Pontefice,  cui  nè  virtù  nè  pa- 
timenti mancarono  a farlo  degno  erede  del  nome 
di  quel  suo  antecessore. 

Il  giorno  dopo  l’arrivo,  che  fu  domenica  e festa 
della  Trinità  Augustissima,  venne  solennizzato  dal 
Sommo  Pontefice  in  Imola,  ed  in  Imola  egli  passò 
pure  il  lunedì  seguente.  La  mattina  poi  del  mar- 
tedì recossi  per  tempissimo  al  santuario  di  San- 
ta Maria  del  Piratello,  il  quale  è posto  a due 
miglia  e mezzo  da  Imola,  a piè  di  amena  collina 
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sulla  via  Emilia,  e celebrpvvi  i divini  misteri.  Ri- 
tornato quindi  in  città,  consecrò  al  bene  de’  tanto 
a lui  diletti  Imolcsi  tutto  quel  giorno  sin  presso 
all’ora  quarta  del  pomeriggio. 

Partendo  da  Imola,  si  procede,  sempre  in  linea 
retta  sulla  piana  c maestosa  via  Emilia,  si  tocca  a 
Toscanclla  il  confine  della  Romagna,  ed  entrasi  nel 
Bolognese.  Appresso  incontrasi  Castel  San  Pietro, 
forte  piazza  del  medio  evo  in  sul  Stilavo , ove  tri- 
butatosi al  Papa  omaggi  ed  onori,  ringraziamenti 
ed  inviti  dalle  autorità  ecclesiastiche  e civili  delle 
due  province.  Quindi  per  la  stazione  di  S.  Nic- 
colò si  venne  a San  Lazzaro , ove  la  Magistratura 
bolognese  e molti  della  primaria  nobiltà  erano  usciti 
ad  accogliere  l’Ospite  augusto.  Finalmente  traver- 
sato 1’  hldice  c la  Savena,  a dì  nove  di  giugno,  un 
ora  innanzi  vespro,  si  giunse  sotto  alle  felsinee  torri. 
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DUE  MESI  A BOLOGNA 

sommario.  — Felsina  c gli  Etruschi.  — Uoloyna  al  i Galli. 
— La  Colonia  bolognese.  — Un  occhiuta  alle  età  di 
mezzo.  — Alcuni  monumenti  degli  ultimi  tre  secoli.  — 
Frinii  abitatori  di  San  Michele  in  Bosco.  — 1 Monaci 
Olivetani.  — Pregi  precipui  di  quella  sede.  — Sue 
ultime  vicende.  — Diviene  recesso  autunnale  de’ Legali 
pontifieii.  — Il  Sommo  Pontefice  vi  soggiorna  due  mesi. 


La  città  sotto  alle  cui  mura  lasciammo  l’augusto 
Viaggiatore  preluse  sin  da  età  remotissime  a quella 
grandezza,  per  la  quale  oggi  negli  stati  romani  a 
Roma  solo  è seconda,  e fra  le  città  tutte  italiane 
gode  tal  eminenza  di  grado,  che  ben  può  a qualunque 
delle  più  grandi  assomigliarsi  senza  timore  di  per- 
derne pel  confronto.  Couciossiachc  lungo  tempo 
prima  che  i Galli  la  conquistassero,  quando  ancora 
tcnevanla  gli  Etruschi  c Felsina  era  il  solo  suo  nome, 
sappiamo  da  Plinio  (1),  che  fra  le  città  losche  fu 
principe.  Conquistata  poi  da  quella  bellicosa  nazione 
d’oltr’Alpi;  col  cangiar  nome  e governo,  non  cangiò 
stato  nè  smontò  di  sua  dignità.  Nè  tampoco  smon- 
tonne  sotto  i Romani,  i quali  nell’anno  563  di  Roma, 
cacciatine  affatto  i Boii,  mandarmi  colonizzarla  a tre- 
mila tra  cavalieri  e fanti,  condottivi  dai  triumviri 


(1)  Pus.  Lib.  Ili,  cap.  XV.  lìononia  Felsina  vocitata  cani 
princeps  Elruriae  csset. 
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L.  Valerio  Fiacco,  M.  Attilio  Serrano  e L.  Valerio 
Jappo  (2).  Ottaviano  al  principio  della  guerra  aziaca 
Tacerebbe  assai  e di  privilegi  singolari  adornolla, 
avvegnaché  sostenute  avesse  le  parti  del  Trium- 
viro suo  rivale.  Dello  stesso  favore  le  furon  larghi  i 
successori  di  Augusto  non  eccettuatone  pure  il  cru- 
delissimo Nerone.  Nel  discioglimento  però  dell’im- 
pero furono  a Bologna  comuni  le  sorti  della  peniso- 
la, col  privilegio  che  sogliono  in  questi  casi  avere  le 
grandi  città,  le  quali  come  più  belle  e più  opulenti 
sono  altresì  preda  più  ambita  agl’ingordi  invasori. 
Alle  guerre  barbariche  tenner  dietro  il  municipalismo 
ed  il  feudalismo,  de’  quali  non  è agcvol  cosa  de- 
finire qual  dei  due  arrecasse  più  danni  alla  misera 
Italia.  E nell’uno  e nell’altro  sostenne  Bologna,  come 
era  ad  aspettare,  una  parte  assai  illustre.  Non 
è però  nostro  intendimento  seguir  la  sua  istoria 
per  le  ambagi  e per  i rigiri  di  un  epoca  sì  luttuosa; 
che  ciò  sarebbe  fuor  di  proposito,  c quand’anche  non 
fosse,  dispereremmo  in  così  breve  spazio  adeguare 
l’ampiezza  della  materia. 

Nulla  pertanto  diremo  delle  guerre,  nelle  quali 
si  acquistarono  i Bolognesi  lode  di  singolare  valore: 
nulla  della  battaglia  di  Fossalto  c della  vicennale 

(2)  Liv.  Lib.  XXXVII,  cap.  LVII.  Eodcm  anno  (dlxiii);  ante 
( liem  Urtimi  Kalcndas  hnuarii,  ìiononiam  Latinnm  coloniam  ex 
S.  C.,  L.  Valcrius  Flaccus,  M.  Atilius  Serranus,  L.  Valermi  lap- 
pus  triumviri  dcduxcrunl.  Trio  millia  luminimi  sunt  deducla: 
equitibus  sepluagena  iurjcra.  cctcris  eolunis  quinquagena  sunt  data. 
Agcr  raptus  de  Gallis  lloiis  filerai : Galli  Tuscos  cxpulcrant. 
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prigionia  di  Enzio:  nulla  delle  sanguinose  fazioni  dei 
Lamberlazzi  c de’Geremei,  nè  dell’ atroce  fatto,  che 
accese  le  rinfocolò  per  tal  guisa,  da  divampare  in 
quello  incendio  tutto  il  paese.  Molto  meno  ci  met- 
terei» noi  nei  labirinti  delle  mene  de’  Pepoli  e della 
lor  tirannìa,  ovvero  entreremo  in  una  minuta  descri- 
zione delle  contese  insorte  fra  i Gozzadini  c gli  Zam- 
beccari,  i Bentivoglio  e i Canetoli;  o ci  lasceremo  con- 
durre a registrare  i molti  fatti  ora  gloriosi  ora  meri- 
tevoli di  eterna  dimenticanza,  ai  quali  la  signoria  dei 
Bentivoglio , che  alfine  prevalsero  porse  occasione. 
Ricorderemo  solo  l’ epoca  felice , in  cui  dopo  la 
capitolazione  del  1312,  ritiratisi  quei  signori  a Man- 
tova ed  a Ferrara  (ove  negli  onorati  studi  della  pa- 
ce colsero  forse  più  allori,  certo  più  gloriosi  di  quei 
che  a prezzo  del  sangue  cittadino  avean  mietuto  i 
loro  avi  sui  campi  di  marte),  una  serie  d’illustri  Por- 
porati, che  nel  nome  augusto  dei  successori  di  S.  Pie- 
tro per  presso  a tre  secoli  la  governarono,  fecero  ri- 
fiorire ogni  buona  arte  c condussero  la  città  a quel 
grado  di  coltura  e di  prosperità  sociale  che  ora  essa 
si  gode. 

A quest’epoca  appunto  sono  da  riferire  la  più 
parte  de’  nobili  monumenti  di  cui  Bologna  si  adorna. 
E per  lacere  di  molti  altri,  de’quali  porgendosene 
l’occasione  faremo  altrove  parola,  e di  quc’  troppo 
più  che  per  le  angustie  onde  siamo  stretti  ci  convie- 
ne al  tutto  trascurare;  chi  non  ammira  il  magnifico 
edilizio  in  piazza  della  Pace  (clic  ora  dicono  del 
Pavaglionc),  il  quale  stato  per  ducento  quarantanni 
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sede  onorala  dell'antichissima  Università  bolognese, 
è ora  non  men  degno  ricetto  di  due  nobili  Società,  la 
medicochirurgica  e l’agraria?  Ora  chi  amasse  cono- 
scerne il  fondatore,  da  ogni  informata  pedona  in  Bolo- 
gna potrà  apprendere,  ch’egli  fu  il  santo  Cardinale 
Carlo  Borromeo,  nipote  di  Pio  IV  e legato  apostolico, 
il  quale  non  contento  di  aver  nobilitata  la  città  colla 
fontana  di  Nettuno  (3),  di  averla  adorna  colla  facciata 
del  palazzo  de’Banchi  (4)  e col  portico  dello  spedale 
della  Morte,  c di  averla  arricchita  di  molte  altre 
opere  che  a benefizio  singolarmente  degl’indigenti 
esso  intraprese  (5);  allogò  a Francesco  Marani  l’ere- 
zione di  questo  palagio,  degno  veramente  del  si- 
gnorile animo  suo  (6).  Chi  non  istupisce  al  mirare  il 

(3)  La  fontana  fu  disegnata  dal  Laureti  ed  eseguita  in  marino 
dal  Lupi.  La  statua  poi  di  Nettuno  c le  altre  opere  in  bronzo 
sono  del  Ciambologna  fiammingo.  Tutto  il  lavoro  fu  compito  in 
due  anni  e costò  al  Senato  l'ingente  somma  di  scudi  d'oro  70,000. 

(4)  La  facciala  del  palazzo  de' Banchi  fu  opera  del  Vignola, 
il  quale  seppe  conservare  c dar  luogo  nel  suo  disegno  a quelle 
feneslre  piccole  e grandi  che  v’eran  prima  c che  non  ora  per- 
messo accecare. 

(5)  De  vosi  fra  le  altre  cose  al  pio  Cardinale  la  fondazione 
dell’  Ospizio  de'  mendicanti,  nella  quale  fu  secondato  dal  Vescovo 
bolognese  Giambattista  Campeggi  c da  fra'Teofìlo  Gali  ione  trevi- 
sano. Gontasi,  che  quando  la  prima  volta  fu  aperto,  vi  furono  condotti 
processionalmcnlc  a prenderne  il  possesso  fino  ad  ottocento  inendici. 

(6)  Vedi  intorno  a quest’  opera  l'articolo  del  eli.  avv.  An- 
drea Pizzoli,  nell'elegantissimo  Albo,  che  a memoria  dell"  augusta 
visita  di  Pio  IX,  fu  pubblicato  in  Bologna  dai  redattori  dell’.l/òo  Pia- 
no. C'informa  in  esso  il  Pizzoli,  che  l’Archiginnasio  fu  costruito  nel 
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superbo  tempio  che  sorge  in  cima  ai  monte  della 
Guardia,  e quella  sterminata  fuga  di  portici  gigan- 
teschi, che  giù  per  le  chine  del  colle  con  infiniti  ser- 
peggiamenti avvolgendosi,  c quindi  la  valle  con  di- 
rettissimo corso  tagliando  a mezzo,  per  655  arcate 
sopra  oltre  a due  miglia  di  strada,  a porta  Saragoz- 
za lo  congiungc?  Or  il  dotto  cronologo  ci  fa  sapere, 
che  la  fabbrica  del  tempio  ( quale  è al  presente  ) 
non  rimonta  più  alto  del  1723,  quando  il  Cardi- 
nal Malvezzi,  arcivescovo  bolognese,  ne  commise  a 
Francesco  Dotti  la  costruzione,  c che  il  maraviglio- 
so  porticale,  esordito  nel  1674,  allorché  il  Senato 
bolognese  si  rese  alle  istanze  del  Canonico  Zanaroli 
della  Pieve  di  Cento  che  ne  avea  primo  concepita 
l’idea,  fu  condotto  a compimento  sotto  il  legato  Car- 
dinale Bonaccorsi,  il  quale  con  singolare  munificenza 


brevissimo  giro  di  un  anno,  c cila  un  brano  dell'orazione  inaugurale 
letta  in  quella  circostanza,  nella  quale  alludendo  l'oratore  a que- 
sta prodigiosa  prestezza,  dice  appunto  così  : « Quanta  vero  ccle- 
rilatc,  Dii  immorlalcs,  quam  brevi  temporis  spalio  est  hoc  opus 
exlruclum,  est  acdilìcalum,  est  cxornalum,  est  in  hanc,  quam  vi- 
dclis,  amplissimam  fomiam  redaelum  ! qui  oculis  non  viderunl 
vix  credere  possent  : quanlum  cniin  temporis  in  parnnda  ad  aedi- 
(icandum  materia,  in  fabris  conduccndis,  in  ferramenti  curandis, 
poni  solet,  vix  tantum  ad  totnm  hoc  pcrlicicndum  opus  est  po- 
situm,  ut  hoc  arte  non  humana  sed  divina,  non  hominum  sed  I teo- 
rum manibus  factum  videalur.  Hoc  qui  intuenlur  magnopcrc  ad- 
mirantur:  quia  quonam  modo  hoc  (ani  brevi  temporis  spacio  factum 
sii  inlelligerc  non  possunt  : illud  vere  bic  dici  polcst  : dixil  et 
factum  est.  » 
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prolungollo  dall’arco  ora  numerato  130-151  sin  pres- 
so allo  sbocco  di  porta  Saragozza  (7).  Lodatissima 
da  ogni  conoscitore  ed  apprezzatore  di  ciò  che  in 
arte  è bello  e gentile,  è la  grande  Cattedrale  dedicala 
al  Principe  degli  Apostoli,  nella  quale  opere  di  gran 
pregio  in  arte  di  pittura  e di  scultura  si  accolgo- 
no (8).  Ora  sol  che  per  poco  ci  facciamo  a svolgere 
le  sue  memorie,  troveremo  dover  essa  la  sua  presen- 
te amplissima  forma  alPAreivescovo  Alfonso  Paicotti, 
il  quale  col  favore  di  Paolo  V la  fe  costruire  ; ed 
ai  Cardinali  Ludovico  Ludovisi,  Giacomo  Boncom- 
pagni,  Vincenzo  Malvezzi,  Andrea  Giovannetti  e 
Carlo  Opizzoni,  che  interpetrarono  le  intenzioni 
dei  Sommi  Pontefici,  dei  quali  o nella  suprema 
dignità  civile  tenean  le  veci,  o nella  ecclesiastica 
eran  chiamati  a parte  della  sollecitudine,  andar  de- 
bitrice di  quei  tanti  abbellimenti  e decorazioni  che 


(7)  Intorno  al  santuario  di  S.  Luca  sul  monte  della  Guardia 
ed  ai  grandiosi  portici  che  colla  città  lo  congiungono,  potrai  ve- 
dere l’articolo  del  eh.  D.  Antonio  Garelli,  nel  soprallodato  Albo, 
pagg.  153,  segg. 

(8)  Fu  architettata  dal  P.  Magenta  Barnabita  milanese,  ed 
in  alcune  sue  parli  dal  Tibaldi  e dal  Torrcggiani.  Ammiratisi  in 
essa  le  pregevoli  pitture  del  Rossi,  del  Greti,  del  Marchesi,  del 
Milani  e del  Graziani  giuniore  ; nonché  gli  affreschi  di  Cesare  Are- 
tusi  e di  Giambattista  Fiorini  nella  volta  dcll’absida,  e quelli  di 
Prospero  Fontana  e di  Alessandro  Tiarini  nella  crociera  e nei  sot- 
tarchi della  grande  cappella,  e la  maravigliosa  Annunziata  di  Lu- 
dovico Caracci  nella  lunetta  di  fronte  alla  prima  porta.  Vedi  pel 
resto  l’articolo  del  eh.  D.  Antonio  Bagnoli.  Albo  ccc.,pagg.69,  segg. 
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poscia  le  furono  aggiunte.  Saremmo  infiniti  se  voles- 
simo dar  qui  un  cenno,  comunque  si  voglia  brevissi- 
mo, o del  proseguimento  dell’Àrcibasilica  petroniana, 
al  quale  concorsero  i nomi  più  insigni  dell’aureo  seco- 
lo delle  arti  (9):  o del  maestoso  tempio  di  San  Dome- 
nico, ricco  delle  venerate  ceneri  del  santo  patriarca 
in  preziosissimo  avello  racchiuse  (10):  o della  vetu- 
sta Certosa,  convertita  non  ha  guari  in  Cemeterio 
sacro,  di  che  dopo  breve  corso  di  anni  ridonda  già 
di  monumenti  pregevolissimi  dell’arte  cristiana  (li). 
Ma  la  brevità  che  ci  siamo  prefissi  ci  sforza  a trala- 
sciar tutto  questo,  c ci  spinge  ancora,  ciò  che  meno 
vorremmo,  a trapassare  in  silenzio  quei  numerosis- 
simi istituti  di  pubblica  beneficenza  e di  educazione 

(9)  Lavoraronvi  fra  gli  altri  gli  csimii  scalpelli  di  Iacopo  della 
Fonte,  di  Nicolò  Tribolo  e di  Alfonso  Lombardo.  Perchè  poi  la  fac- 
ciala avesse  a riuscire  sovranamente  bella,  si  richiesero  a concorso, 
giusta  il  Cicognara  ( Storia  della  scoltura  Tomo  II  ),  i disegni  di  un 
Baldassarre  Pcruzzi,  di  un  Giulio  Romano,  di  un  Giacomo  Barozzi, 
e di  un  Andrea  Palladio;  quantunque  rigettali  poi  tutti,  si  prefe- 
risse, a quel  clic  pare,  per  l’esecuzione  quello  di  Francesco  Ma- 
rani,  dello  il  Tcrribilia.  Vedi  l'articolo  del  eh.  Conte  Ercole  Mal- 
vasia Tortorclli,  nel  più  volte  citato  Albo,  pagg.  50,  segg. 

(10)  Il  tempio  di  s.  Domenico  fu  ridotto  alla  presente  sua  for- 
ma dall’  architetto  Carlo  Francesco  Dotti,  e venne  ornato  pei  de- 
licati pennelli  del  Barbieri  e del  Francia.  Vedi  l'articolo  del  eh. 
D.  Antonio  Vivoli,  ibid.  pagg.  140,  segg. 

(11)  La  Certosa  è congiunta  al  maestoso  porticato  di  S.  Luca 
con  ramo  di  portici  non  meno  ardilo  ed  elegante.  Ve  n'  ha  una  de- 
scrizione assai  compiuta  nell’articolo  del  eh.  Giulio  Cesare  Fan- 
prezzi.  Albo,  pagg.  43,  segg. 
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popolare  (12),  dei  quali  non  ineii  di  trentuno  (come 
quelli  che  nacquero  dopo  il  1512)  appartengono  a 
quell’epoca,  della  quale  abbiamo  in  particolar  guisa 
preso  a discorrere;  e degli  altri,  nove  in  numero,  sei 
ebbero  in  questo  periodo  o rinnovazione  o amplia- 
mento. 

Il  Sommo  Ponteiicc,  giunto  a Bologna,  ristette 
quattro  giorni  nel  palazzo  apostolico  (15),  ed  alla 
sera  del  sabato  tredici  giugno  trasferissi  al  subur- 
bano di  San  Michele  in  Bosco,  del  quale,  per  essere 
esso  stato  il  luogo  di  suo  ordinario  soggiorno  per 
oltre  a due  mesi,  ci  convien  qui  dare  alcuna  men 
breve  notizia. 

Egli  è pertanto  a sapere,  che  quelle  ombrose 
allure  furon  sacrate  a Dio  ed  al  santo  Arcangelo 
di  cui  portano  il  nome  sin  dall’  anno  568  dell’era 
cristiana,  quando  imperando  Valentiniano  e Valente, 
Eusebio,  pastore  de’  Bolognesi,  sperperò  le  profane 
reliquie  che  il  paganesimo  vi  avea  per  avventura 
lasciate;  ed  edificata  quivi  una  chiesa,  diella  in  cu- 
stodia ad  alcuni  santi  romiti  che  la  fecero  per  tempo 
risuonare  delle  divine  laudi.  Sul  principio  però  del 
secolo  V,  i Goti  s’impadroniscono  del  colle  c ne 

(12)  Leggi  gli  articoli  dei  chiari  avv.  Enrico  Sassoli  c Doti. 
D.  Francesco  Fanloni,  alle  pagg.  171,  segg.  c 181),  segg.  dell'  Albo, 
ne' quali  non  solo  si  tesse  dagli  autori  una  lunga  lista  di  questi 
istituti,  ma  si  assegna  l'cpora  della  loro  origine,  si  danno  i nomi 
dei  fondatori  c si  accenna  allo  scopo  della  loro  isliluziouc. 

(13)  Del  Palazzo  Apostolico  avvi  altresì  descrizione  nellM ìbo 
a pagg.  9,  segg.,  c fu  dettata  dal  eli.  Giuseppe  Gaetano  Roncagli. 
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cacciano  gl’  innocui  abitatori  ; i quali  ristorati  nel 
450,  ne  vengon  di  nuovo  sbandeggiati  dagli  Unni 
in  sul  cominciare  del  secolo  X,  ed  il  luogo  si  ri- 
mane per  molti  anni  un  deserto  di  rovine.  Dattorno 
il  cadere  deH’undecimo  secolo  ed  il  sorgere  del  duo- 
decimo si  vide  queirerta  di  nuovo  abitata  da  santi 
solitari,  i quali  presto  cangiarono  il  semplice  loro 
sacco,  in  un  più  decente  abito  nero  variato  di  bianco, 
e vuoisi  vivessero  a modo  di  canonici  regolari  sotto 
la  regola  di  S.  Agostino.  Vi  durarono  questi  per  ben 
quattro  secoli,  ed  in  un  coll’appellazione  di  fratelli 
ottennero  da’  Pontefici  Innocenzo  III,  Gregorio  X 
e Nicolò  III  privilegi  larghissimi.  Se  non  che  sce- 
mati essi  molto  di  numero  per  la  pestilenza  che 
nel  1348  gittò  in  Italia  assai  fiera,  e minacciati  di 
più  dalle  bande  di  Giovanni  Visconti  d’Oleggio  che 
quivi  presso  trovavansi  ad  oste,  i pochi  cenobiti  su- 
perstiti si  ricolsero  a Bologna  e lasciaron  libero 
San  Michele  a nuovi  abitatori. 

Non  tardarono  questi  a sopravvenire  : c fu- 
rono i Monaci  di  Monte  Oliveto,  ai  quali,  cessati 
i tumulti,  il  cenobio  venne  consegnato  dal  Cardi- 
nale Aldrovino  nel  1364,  e vi  si  mantennero  sino 
al  cadere  del  secolo  XVIII.  Ai  monaci  Olivetani 
deve  San  Michele  il  più  ed  il  meglio  di  quei  magnifici 
edifizi  che  ora  lo  adornano  ; conciossiachè  provvedu- 
ti essi  largamente  dalla  munifica  carità  dei  Bolognesi 
d’ogni  ordine,  e guardati  come  la  pupilla  degli  oc- 
chi dai  Legati  apostolici,  non  rifinavano  di  estendere 
e di  abbellire  quel  non  so  se  più  loro  cenobio  o 
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ricovero  e magione  de’poverelli  e derelitti  di  ogni 
maniera.  Lungo  sarebbe  l’annoverare  anche  solo  le 
opere  magnifiche  di  quella  illustre  serie  di  Abati,  tutti 
fiore  di  patrizie  famiglie,  dei  Canetoli  vo’  dire,  dei 
Ringhieri,  degli  Zambeccari,  dei  Pepoli,  dei  Tanari, 
dei  Bentivoglio,  e degli  Albergati;  i quali  alla  nobiltà 
del  casato  e del  sangue  accoppiavano  altezza  di 
spiriti  e grandiosità  di  concetti  veramente  regali. 
Da  quelle  poche  che  accenneremo  di  volo  facciasi 
ragione  delle  troppo  più  che  ci  è forza  tacere. 

E prima  d’ogni  altra  ci  si  para  dinnanzi  il 
colossale  dormitorio,  il  quale  colla  lapida  che  porta 
in  frente  ricorda  la  generosità  del  Senato  bolognese, 
e la  provvidenza  di  Eugenio  IV  che  solennemente  lo 
aprì.  Poi  la  ricca  biblioteca  che  gli  sorge  allato,  co- 
minciata sotto  lo  stesso  Pontefice,  ampliata  quindi 
di  assai  ed  elegantemente  fregiata  per  cura  di  un 
abate  Pepoli  nel  1634.  Appresso  il  grandioso  re- 
fettorio da  magro , detto  anche  il  maggiore , nel 
quale  l’abate  Filippo  Serragli,  fiorentino,  fece  ritrar- 
re agli  scolari  di  Giorgio  Vasari  in  una  larga  fascia  o 
fregio  orizzontale  le  prospettive  de’ principali  mo- 
nasteri debordine,  e nella  testata  collocò  tre  ma- 
ravigliose  tavole  dello  stesso  Vasari,  ch’egli  nella 
sua  vita,  con  quella  semplicità  ed  eleganza  tutta 
sua  propria  ci  descrive  (14). 


(14)  Questa  descrizione  vien  riportata  dal  Doli.  Luigi  Arze: 
nell'  appendice  seconda  alla  sua  Indicazione  storico  artistica  delle 
cose  spettanti  alla  Villa  legatizia  di  San  Michele  in  Bosco.  Le 
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Tenga  a questi  dietro  il  sontuoso  chiostro 
ottagono,  concepito  dapprima  dal  valente  architetto 
Pietro  Fiorini,  modificato  poi  ed  eseguito,  sotto  il 
governo  abaziale  del  P.  D.  Onorato  Veli,  da  Gu- 
glielmo Conti,  discepolo  del  Fiorini.  In  esso  seppero 
i Capacci  e Guido  e il  Tiarini  effigiare  quelle  tanto 
ammirate  istorie  di  Santa  Cecilia  e di  San  Bene- 
detto, di  cui  le  intemperie  delle  stagioni  e la  poca 
cura  presa  in  conservarle  ci  hanno  in  gran  parte 
privato,  ed  ove  presto  non  vi  si  ponga  riparo  ce  le 
ruberanno  del  tutto  (15).  Una  parola  ancora  sul- 
la chiesa  dedicata  al  santo  Arcangelo;  della  quale 
Eugenio  IV  pose  la  prima  pietra,  e la  cui  archi- 
tettura segna  i primordi  del  risorgimento  dell’arlc 

tavole  rappresentavano  : !.*  Quando  Abramo  nella  valle  di  Mam- 
bre  apparecchiò  il  desinare  agli  Angeli  : 2.*  Cristo  che  essendo  iti 
casa  di  Maria  Maddalena  e Marta,  parla  con  essa  Marta,  dicen- 
dole clic  Maria  ha  eletta  l'ottima  parte  : 3.*  S.  Gregorio  a mensa 
coi  dodici  poveri,  fra  i (piali  conobbe  essere  Cristo.  Lo  ultime 
due  si  conservano  nella  Pinacoteca  bolognese,  la  prima  fu  tras- 
portata a Milano.  Tutto  il  lavoro  fu  compiuto  dal  Vasari  in  otto 
mesi  per  la  modicissima  somma  di  scudi  dugenlo,  come  ci  fa 
sapere  egli  stesso,  e ricordavalo  la  seguente  scritta  di  M.  An- 
drea Alciati,  letture  allora  in  Bologna , posta  sotto  alle  tavole: 
« Octonis  mensibus  opus  ab  Arelino  Georgio  piclum  , non  tam 
praccio  quam  amicorum  obsequio  et  honoris  volo,  anno  1539.  Phi- 
lippou Serralius  ponere  curavi!. 

(15)  Un  elenco  compiuto  di  tutte  le  istorie,  non  meno  che 
delle  decorazioni  architettoniche  che  le  accompagnano,  può  ve- 
dersi nel  sopraccitato  opuscolo  del  Doti.  Arze  a pag.  65  e segg., 
ove  egli  ne  dà  ancora  le  descrizioni. 
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italiana  ed  il  passaggio  dallo  stile  ogivale  alle  ele- 
ganti forme  greche  e romane.  Il  monumento  di  Ar- 
maciotto de’  Ramazzotti  che,  al  dire  del  Vasari,  fu  la 
prima  opera  di  Alfonso  Lombardo  in  Bologna  e gran- 
dissimo onore  e fama  acquistogli:  il  B.  Bernardo  Tolo- 
inei  del  Guercino  (16):  i fatti  di  San  Carlo  Borromeo 
del  Tiarini  : la  Notte  del  Canuti  : le  celebri  pitture, 
riguardanti  il  santo  Arcangelo  titolare,  del  Cignani: 
le  opere  d’intaglio  e di  tarsia  di  Raffaele  da  Bre- 
scia, le  quali  arnmiransi  nei  due  cori,  diurno  e not- 
turno, negli  armadii  della  sagrestia  c ne’  due  con- 
fessionali, sono  alcune  di  quelle  molte  maraviglie, 
di  che  essa  si  adorna.  Ma  di  ciò  sia,  pel  nostro 
scopo,  detto  abbastanza. 

Questo  nobile  Santuario  della  scienza  e delParle 
cristiana  non  men  che  della  soda  pietà,  ritolto  in 
epoca  abbastanza  nota  ai  pacifici  suoi  possessori, 
divenne  successivamente  prigione  di  stato,  offici- 
na meccanica,  ed  ospedale  o lazzeretto  pei  cole- 
rosi ; sinché  per  le  cure  dei  Cardinali  Spinola  e 
Vannieelli,  allorché  ressero  questa  provincia,  ripa- 
rati in  gran  parte  i danni  che  in  quell’oscuro  pe- 
riodo avea  sofferti,  venne  adattato  al  meno  indegno 
uso  di  villeggiatura  dei  Legati  Apostolici.  Quindi 
Monsig.  Gaetano  Bedini,  nel  tempo  del  suo  Commis- 
sariato straordinario  argomentossi  con  raddoppiato 


(16)  Di  questo  bel  quadro  non  v’ha  ora  che  una  copia  del 
Calvi,  sostituita  all'  originale  clic  sul  principio  di  questo  secolo 
passò  fuori  d’Ilnlin. 
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zelo  rivendicare  questa  sede  di  tante  memorie  (17) 
al  pristino  splendore  : e dopo  lui  Monsignor  Crassei- 
lini,  ora  Cardinale,  e Monsignor  Amici,  il  quale  era 
Commissario  straordinario  e Prolegato  al  tempo  della 
visita  augusta,  proseguirono  con  indefessa  cura  la 
bene  incominciata  opera. 

11  venerato  Sovrano  pertanto  la  sera  del  tredici, 
come  testé  dicevamo,  uscì  di  porta  San  Mamolo:  quin- 
ci su  per  la  nuova  strada,  vestita  festosamente  a drap- 
pelloni e a bandiere,  col  nobile  suo  corteggio  av- 
viandosi; cominciò  ad  ascender  le  chine  del  colle  mi- 
cheliano,  e nella  deliziosa  villa  fece  suo  ingresso. 
Gli  apprestamenti  fatti  quivi  a riceverlo  e le  acco- 
glienze di  Monsignor  Prolegato  e Commissario  straor- 
dinario, furono  in  tutto  rispondenti  alla  sublime 
dignità,  di  cui  egli  è insignito  ed  alla  sacra  persona 
che  sostiene. 

Non  è nostro  avviso  riferir  qui  per  minuto  tutte 
le  visite,  le  quali  il  Santo  Padre,  da  questo  come 
centro,  nei  due  mesi  del  suo  soggiorno,  fece  ai 
luoghi  circostanti  ; che  non  il  diario,  ma  sibbene 
il  viaggio  di  lui  descriviamo.  Ci  basterà  però  accen- 
nar qui  di  corsa  quegli  alquanto  più  lunghi  giri 
che  per  oltre  al  termine  di  un  giorno  dalla  Villa 


(17)  Nell’  articolo  di  Monsig.  Cicalano  Golficri  su  questo  sog- 
getto ( pag.  22  e segg.  dell'  Albo  ),  troverai  registrati  i precipui  av- 
venimenti istorici  connessi  con  S.  Michele  in  Bosco,  ed  un  elenco 
di  quei  Pontefici,  di  quei  Sovrani  e di  quei  personaggi  insigni  che 
in  varie  età  lo  visitarono  o vi  presero  stanza. 
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legalizia  il  tennero  assente.  E tali  furono  appunto 
la  visita  fatta  alla  Capitale  de’  dominii  Estensi  e le 
corse  al  Ferrarese  ed  a Ravenna  col  resto  della 
Romagna,  le  quali  formeranno  il  soggetto  dei  due 
prossimi  capitoli. 


<§> 
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L'ANDATA  A MODENA 


sommario.  — Sensi  delle  popolazioni  italiane  alla  visita  pon- 
tificia. — Invito  de'  Reali  di  Modena.  — Ingresso  del 
Sunto  Padre  nella  Capitale  Estense.  — De'  ventinone 
Sommi  Pontefici  che  vi  entrarono  innanzi  a lui.  — 
Modena  sotto  i Galli  e la  Colonia  Modanese.  — Assedio 
di  Modena  per  Marco  Antonio  e Parlamento  de'  Trium- 
viri. — Spenta  nelle  incursioni  barbariche,  risorge  sulla 
fine  del  secolo  Vili.  — Sul  cadere  del  XIII  passa  agli 
Estensi.  — L’aspetto  esterno  della  città.  — Il  Palazzo 
ducale.  — La  Cattedrale  di  S.  Geminiano.  — I pub- 
blici passeggi.  — Ritorno  a San  Michele. 


Le  accoglienze  onorifice  e cordiali,  la  solennità 
e la  letizia  delle  feste,  colle  quali  l’Augusto  Pon- 
tefice era  stato  ricevuto  dovunque  andò  dalle  po- 
polazioni plaudenti  e venerabonde  : e sopra  ogni 
altra  cosa  la  rara  affabilità  del  Pontefice  stesso  e 
quella  carità  ineffabile,  per  la  quale  chiunque  ebbe 
la  ventura  di  scontrarsi  in  lui,  di  baciargli  il  piede, 
di  essere  ammesso  a colloquio,  seppe  e sentì  di 
trovarsi  innanzi  ad  un  padre  lutto  viscere  di  te- 
nerezza, cui  poteva  colla  fidanza  di  figliuolo  ver- 
sare in  seno  il  suo  cuore  e riceverne  conforto  ; 
aveano  anche  solo  udite,  risvegliala  in  tulli  la  fede 
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ed  aveano  acceso  nei  petti  cattolici  delle  popola- 
zioni italiane  tale  un  desiderio,  tale  una  brama  vi- 
vissima di  vederlo,  che  mal  poteano  tenersi  di  ad- 
dimostrarla in  ogni  possibil  guisa.  Egli  è perciò  che 
i Modanesi,  i quali  in  fatto  di  soda  pietà  e di  fede 
antica  a niuno  certo  la  cedono;  come  seppero,  che 
i loro  Augusti  Sovrani  recavansi  alla  vicina  Bolo- 
gna a prestare  divoto  omaggio  al  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  li  ebbero  supplicati  a volersi  fare  interpe- 
tri  appo  lui  della  loro  riverente  sì,  ma  del  pari 
impaziente  e smaniosa  brama  di  godere  ancor  essi 
di  un  tanto  bene. 

11  motivo  eminentemente  religioso,  da  cui  mo- 
vcano  quelle  suppliche , e la  grazia  di  tali  inter- 
ceditori,  non  poteano  a meno  di  assicurar  loro  l’am- 
bi to  favore.  E sì  che  Pio  IX  rimandolli  ai  loro  sud- 
diti consolati  della  promessa,  che  entro  il  breve 
giro  di  due  settimane  sarebbe  a Modena. 

Pertanto  il  secondo  giorno  del  mese  di  luglio 
che  fu  giovedì,  alle  ore  quattro  pomeridiane  si  tolse 
il  Sommo  Pontefice  della  sua  residenza  suburbana, 
e tenendo  le  vie  di  circonvallazione,  raggiunse  pres- 
so a porta  Sanl’Isaia  uno  de’ capi  della  via  Emilia. 
Quivi  lasciatasi  dietro  la  città  colle  sue  torri  e 
co’  suoi  portici,  e le  vaghissime  colline  colle  de- 
liziosissime ville  che  le  inghirlandano,  incamminossi 
a gran  passi  verso  il  grandioso  ponte  sul  Reno. 
E questo  tutto  di  pietra  a grandi  archi,  e cavalca 
il  piccolo  fiume  bolognese  poco  al  di  sotto  di  quel- 
l’isoletta  ove  Ottaviano,  Antonio  e Lepido  convenuti 
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a colloquio,  si  divisero  l’impero  del  mondo  e stan- 
ziarono quel  patto  che  dovea  fermarsi  colle  vite 
più  preziose  di  Roma  (1).  Si  passò  quindi  pel  villag- 
gio di  Samoggia:  poi  attraversati  quei  classici  campi 
che  furono  il  teatro  di  molli  fatti  d’arme  durante 
l’assedio  di  Modena,  e specialmente  della  sconfitta 
che  Antonio  toccò  da  Irzio  (2),  dopo  ch’egli  avea 

(1)  Fra  le  vittime  che  i Triumviri  mutuamente  sacrifica- 
rono alla  loro  ambizione,  fu  M.  Tullio  Cicerone  che  Ottaviano 
con  singolare  slealtà  c sconoscenza  ebbe  ceduto  ai  risentimenti 
di  Antonio.  Clic  poi  l’isola  ove  quel  congresso  ebbe  luogo  debba 
porsi  nel  Reno,  e non  guari  discosta  da  quel  ponte;  non  sembra  a 
dubitarne,  attese  le  gravissime  testimonianze  di  Svelonio,  di  Dione 
Cassio  c di  Plutarco.  Di  questi  il  primo  ( in  Augusto  Cap.  XCVI  ) 
ci  assicura,  ad  Bononiam  Triumviroinm  copias  fuisse  conlractas: 
il  secondo  (Lib.  XLYI  sub  fin.)  ci  dice,  che  ciò  avvenne  in  insula 
quadain  parva  illius  amnis  qui  Bononiam  praelcrlabilur  : e l'ul- 
timo ( in  Cicerone  P.  884  ) ci  fa  a sapere  che  i Triumviri  col- 
loquuti  soli  sunt,  remotis  arbitris,  tres  dics,  iuxta  urbem  Bono- 
niam, e che  locus  ubi  convencrunt  prò  caslris  erat,  amile  cinclus. 
Il  solo  Appiano  (De  Bello  Civ.  Lib.  IV  ^ dice  esser  ciò  avvenuto 
intorno  a Modena  in  un  isoletta  del  fiume  Lavinio  : ma  oltreché 
la  sua  testimonianza  verso  le  altre  tre  ha  poco  peso,  avvi  in  essa 
manifesta  conlradizione.  Imperocché  il  Lavinio  è da  Modena  ben 
discosto  ed  assai  più  vicino  a Bologna,  e non  è tal  fiume  da  ca- 
pire nel  suo  alveo  un'  isola,  sulla  quale  potessero  i Triumviri, 
come  egli  c'  informa,  conferir  di  cose  segrete  senza  che  gli  eserciti 
che  stavano  alle  due  sponde  e sui  ponti  venissero  a notizia  del 
soggetto  de’  loro  colloquii. 

(2)  Di  questa  sconfitta  informa  Calba  il  suo  amico  Cice- 
rone (Epistolar.  Lib.  X,  ep.  XXX)  in  questa  forma  : Hirtius  cum 
cohortibus  vigiliti  veteranis  vede  unti  Antonio  in  sua  castra  oc- 
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quivi  stesso  fugato  l’esercito  di  Pansa  (3)  e ferito 
lui  di  quel  colpo,  del  quale  poi  si  morì  ; si  giunse  a 
Castel  Franco  che  sembra  appunto  essere  il  Forum 
Gallorum  Ai  cui  tanto  parlasi  in  quel  tratto  d’istoria. 
A Castel  Franco  volle  il  Santo  Padre  sostenere  al- 
quanto a consolare  di  sua  desideratissima  presenza 
que’ terrazzani,  e fuvvi  ricevuto  da  Monsignor  Com- 
missario straordinario  e dalle  autorità  locali. 

Poco  al  di  là  di  Castel  Franco  c precisamente 
innanzi  alla  chiesa  di  Sant’  Anna  si  stavano  ad  at- 
tendere il  Pontefice,  S.  E.  il  Sig.  Conte  Luigi  Gia- 
cohazzi,  Ministro  dell’Interno  di  S.  A.  R.  il  Duca 
di  Modena,  ed  il  reai  Delegato  Conte  Scapinelli,  i 
quali  furono  a lui  presentati  da  Monsig.  Franchi, 
Arcivescovo  di  Tessalonica  ed  Internunzio  Aposto- 
lico presso  le  corti  reali  di  Toscana  e di  Modena. 
Eransi  di  più  spediti  colà  dal  Duca  due  distacca- 
menti delle  guardie  nobili  di  onore  a cavallo,  un 
mezzo  squadrone  di  dragoni  ed  un  distaccamento 
della  milizia  di  riserva,  i quali  scortarono  per  onore 
Sua  Santità  da  quel  confine  sino  al  suo  ingresso 
in  Modena.  Oltrepassato  il  ponte  Sant’Ambrogio  sul 
Panaro  che  separa  dall’Ecclesiastico  lo  Stato  Esten- 
dimi, copiasque  eius  omnes  deìevit  fugavitque,  eodem  loco  ubi 
crai  pugnatum  ad  Forum  Gailorum. 

(3)  Della  rolla  di  Pansa  parla  Frontino  ne' suoi  stratagemmi 
(Lib.  I,  cap.  V.).  Antonius  apud  Forum  Gallorum  cum  Pansam 
Cos.  adventare  comperissct,  insiditi  per  silvestrina  Aemiliae  viae 
dispositi s,  agmen  cius  cxcepil  fudilque,  et  ipsum  co  vulnero  af- 
fecil,  quo  inter  paucos  dies  cxanimarctur. 
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se,  sotto  nobile  arco  con  tenda  o padiglione  fallo 
costruir  quivi  a tal  uopo  dalla  Comunità  inoda- 
nese,  fu  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  accolto  dal  piis- 
simo Duca  con  quei  segni  di  riverenza  e di  affetto 
che  i caldi  sensi  di  religione,  i quali  nel  suo  no- 
bile petto  albergano,  gli  seppero  dettare.  Quindi  ri- 
asceso , non  più  il  suo  cocchio  da  viaggio  , ma 
uno  assai  ricco  della  reai  Corte,  tirato  a sei  bellis- 
simi cavalli,  di  pennacchi  bianchi  e di  preziose  bar- 
dature guerniti,  proseguì  il  Pontefice  suo  viaggio, 
cavalcandogli  allato  l’augusto  Principe  in  atto  pro- 
fondamente riverente.  A San  Lazzaro  ricevea  egli 
nuovi  omaggi  dalla  Magistratura  comunale  recatasi 
quivi  ad  aprirgli  i sensi  della  città  tutta,  e prose- 
guendo a lento  passo  per  quel  tratto  di  strada  che 
gli  restava  a percorrere,  mezz’ora  innanzi  sera  fa- 
ceva suo  ingresso  in  Modena. 

Quanti  e quanto  illustri  antecessori  di  Pio  era- 
no entrati  in  quella  città  innanzi  a lui!  Vi  erano  en- 
trati a manieradi  Sovrani,  e di  Principi  fra  i principi 
stessi  e signori  di  tutto  Europa,  allorché  recavansi 
alle  città  e ai  regni  del  settentrione  per  trattarvi 
i gravissimi  negozi  della  repubblica  cristiana,  come 
un  S.  Giovanni  I,  un  Leone  III,  uno  Stefano  IV, 
un  Giovanni  Vili,  un  Marino  I,  un  Adriano  HI,  un 
Giovanni  X,  un  Benedetto  IX,  un  Innocenzo  II  (4). 


(4)  Questo  enumerazione  è lavorato  sull’  Elenco  storico  del 
chiarissimo  filologo  ed  archeologo  Can.  Celestino  Cavcdoni,  che  fu 
uno  dei  vari  dotti  lavori,  coi  quali  egli  di  que'  giorni  arricchì  la 
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Vi  erano  entrati  quali  Angeli  di  pace:  ossia  che 
muovessero  ad  arrestare  il  corso  di  eserciti  de- 
solatori,  come  un  S.  Leone  I:  ossia  che  recassersi 
a persuadere  ai  regi  di  desistere  dalle  oppressioni 
de’popoli  c dalle  ingiuste  usurpazioni , come  uno 
Zaccaria  I ed  uno  Stefano  II  : ossia  che  amore  li  spin- 
gesse ad  entrar  pacieri  tra  principi  e re  dissidenti 
come  un  Gregorio  IV,  un  Leone  IX  ed  un  Paolo  IV. 
Vi  erano  entrati  come  Sommi  Sacerdoti  per  dispie- 
gare in  solennissime  circostanze  il  loro  celeste  po- 
tere : sia  in  prò  de’  principi,  allorché  o doveano  pro- 
scioglierli ravveduti  dalle  incorse  censure,  come  fece 
un  Gregorio  VII,  o sentiansi  mossi  a confortarli  negli 
estremi  momenti  della  vita,  di  che  ci  lasciò  esem- 
pio un  Vittore  II,  o erano  chiamati  a porre  sul  lo- 
ro capo  1’  imperiale  corona,  al  che  condiscese  un 
Pio  VII:  sia  a custodia  del  deposito  affidato  loro 
da  Dio , allorché  recavansi  a presedere  in  Con- 
cilio agli  Angeli  delle  Chiese  adunati,  come  un  Gre- 
gorio V,  un  Leone  IX,  un  Alessandro  II,  un  Ur- 
bano II,  un  Innocenzo  IV , un  Gregorio  X,  un  Euge- 
nio IV:  sia  ad  accrescimento  del  culto  di  Dio  e 
de’Santi  suoi  come  un  Benedetto  Vili,  un  Pasqua- 
le II  ed  un  Lucio  III.  Vi  erano  entrati  finalmente 
come  Confessori  di  Cristo,  facendo  gloriosa  testi- 


slainpa  periodica  del  suo  paese.  Fu  pubblicato  nel  Messaggere  di 
Modena  nn.  1559  e 1560,  e poi  in  un  libretto  separato,  al  quale 
noi  rimandiamo  i lettori  che  amassero  conoscere  più  esattamente  i 
motivi  e le  epoche  di  quelle  andate. 
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monianza  a lui  che  a rivendicar  noi  in  libertà  non 
isdegnò  esser  catto  e tradotto  ai  tribunali  dei  pre- 
sidi e re  della  terra,  come  un  Liborio  nel  quarto 
secolo,  un  Pio  VI  nel  decimo  ottavo,  e nel  deci- 
monono  un  Pio  VII  (5).  Ma  comunque  vi  entras- 
sero la  dignità  del  Cristo  in  torà  (6)  li  accompa- 

(5)  Non  una  volta  entrò  Pio  VII  in  Modena,  ma  ben  quat- 
tro volle,  come  leggesi  ricordato  in  una  epigrafe  marmorea  del 
dottissimo  Can.  Filippo  Schiassi,  la  quale  è posta  nel  presbitero 
della  cattedrale  di  Modena,  e viene  riportata  dal  Cavedoni  nel  ci- 
talo opuscolo,  a testimonio  di  gratitudine  verso  il  suo  caro  mae- 
stro. Dice  essa  cosi: 

ANNO  . M DOCCIMI  . V . ID  . NOVEMBR  . TRA1ECTVS  . PII  . VII 
PONT1FICI3  . MAXINI  . LVTETJAM  . PARISIORVM  . PROGREDIENTIS  . QVEX 
EFFVSI  . OBVIAM  . CI  VI»  . FAVSTIS  . OMINIBVS  . PROSEQWTi  . SVNT 
ANSO  . MDCCCV  » 1111  . N . NAIA»  . REDITVS  . EIVSDEM  . QVO 
DIE  . AD  . ARAM  . MAXIMAM  . SACRVM  . FECIT  . POPVLVMQVE  . VNDIQVE 
ADFLVENTEM  . E . MAEN1ANO  . CONTINENTI  . SALVTARI  . PRECATIONE  . LVSTRAVIT 
ANNO  . MDCCCXIII I . VI  . K . APRILIS  . ADVENTVS  . EIVSDEM  . DE 
HOSTIBVS  . ECCLESIAE  . TRIVMPHANTIS  . ATQVE  . E . GALLICA  . CAPTI  VITATE 
AD  . SEDEM  . HONORIS  . SVI  . DIVINITVS  . RECEPTAM  . PROFICISCENTIS 
ANNO  . MDCCCXV  . VII»  . K . IVNIAS  . REGRESSVS  . EIVSDEM 
E . L1GVRIA  . QVVM  . INFENSIS  . NEAPOLITANORVM  . COPIIS  . AVSTRIADARVM 
VIRTVTE  . FVSIS  . ROMAM  . TENDERET  . POSTERO  . DIE  . F . SACROSANCTO 
CORPOR1  . D . N . IESV  . TIBVRTIO  . CORTESIO  . EP1SC  . SACRAMENTVM 
AVG  . GESTANTE  . POMPAM  . SOLEMNEM  . COMITATVS  . EST  . FRANCISCO  . liìl 
ET  . MARIA  . BEATRICE  . PRINCIPI»  . NN  . PROSEQVENTIBYS  . MAGNO  . ET 
COMMEMORABILI  . POPVLIS  . 1NLACRIMANTIBVS  . PIETATIS  . EDITO  . SPECTACVLO 

(6)  Questa  appellazione  del  Pontefice  Romano,  fondata  in 
verità,  venne  consacrata  dall’uso  perpetuo  di  s.  Caterina  vergine 
sanese  in  quelle  sue  soavissime  lettere  e piene  di  sapienza  celeste, 
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gnava,  e riscosse  dalle  popolazioni  credenti  quelle 
onoranze  che  noi  testé  vedemmo  e che  vedranno 
dopo  noi  le  generazioni  avvenire  sinché  vi  sia  fede 
nel  mondo. 

Modena  é nobile  città  in  florida  pianura  tra 
la  Secchia  ed  il  Panaro,  al  quale  è congiunta  per 
un  canale  artefatto,  e per  mezzo  di  esso  ha  co- 
municazione coll’Adriatico.  11  s<io  sito  non  è quello 
dell’antica  Mutino,  che  giaceva  alquanto  più  allo 
tra  la  Secchia  e lo  Scoltenna.  Nell’  anno  576  di 
Roma,  dopo  la  sconfitta  data  da  Manilio  ai  Galli  Boii, 
si  dedusser  colonie  a Modena  (7)  ed  a Parma,  e la 
modanese,  avvegnaché  per  allora  dovesser  que’  co- 
loni tenersi  paghi  a cinque  soli  iugeri  di  terreno 
per  cadauno,  pur  crebbe  e vigori  per  tal  guisa,  che 
un  secolo  e mezzo  dappoi  Cicerone  (8)  la  distingue 
cogli  aggiunti  di  saldissima  e splendidissima. 

Dopo  l’uccisione  di  Giulio  Cesare  in  senato  alle 
idi  di  marzo,  Marco  Antonio  rimasto  solo  nel  con- 
solato tentò  d’impadronirsi  del  supremo  potere. 

die  al  tempo  della  residenza  de’  Papi  in  Avignone  c sul  comin- 
ciare della  scisma,  scrisse  ai  Cardinali,  ai  Re,  alle  Repubbliche 
ed  ai  Pontefici  stessi. 

(7)  Liv.  Lib.  XXXIX,  cap.  LV.  Eodem  anno  ( quo  Aquileia) 
Mulina  et  Parma  coloniae  romanortim  civium  suiti  deductae,  bina 
millia  hominum,  in  agro  qui  proximc  Boiorum  aule  Tuscorum 
fucrat  : octona  iugera  Parmac,  quitta  Mutiline  acceperunt. 

(8)  Cicer.  Philip.  V,  cap.  IX.  Gircumscdit  ( Anlonius  ) 
Mulinati!  firmissimam  et  splendidissimam  populi  romani  colo- 
niali!. 

10 
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A questo  fine  era,  brogliando,  riuscito  ad  ottenere 
dal  popolo  ciò  che  il  Senato  aveagli  negato,  di  scam- 
biare la  Macedonia,  sua  provincia,  colla  Gallia  Cis- 
alpina, tenuta  allora  da  Decimo  Bruto  Albino.  Ri- 
cusando questi  pertanto  di  cederla,  forte  sulle  ra- 
gioni del  Senato,  Antonio  assediollo  in  Modena  con 
quattro  legioni.  II  Senato  allora,  spedi  al  soccorso 
di  Bruto,  Cesare  Ottaviano  coll’autorità  di  propre- 
tore, e sul  principio  del  nuovo  anno,  essendo  con- 
soli C.  Yibio  Pansa  ed  Aulo  Irzio,  mosso  dalle  in- 
focate arringhe  di  Cicerone,  diè  a stendere  a Ci- 
cerone medesimo  (9)  un  decreto,  pel  quale  intima- 
vasi  ad  Antonio  di  abbandonare  Modena,  lasciar  la 
Gallia  a Bruto  e trasferirsi  in  un  determinato  giorno 
di  qua  dal  Rubicone,  con  questo  però,  che  non  si 
appressasse  oltre  a ducento  miglia  da  Roma  (40). 
Ma  non  ne  fu  niente,  e seguirono  fra  Antonio  e 
gli  eserciti  dei  due  consoli  quegli  scontri  che  ab- 
biamo di  già  ricordati. 

A questi  fatti  tenner  dietro  alcune  inconsidera- 
tezze del  Senato  nella  sua  maniera  di  usare  con 
Ottaviano,  le  quali  inasprirono  per  guisa  il  giovanile 
animo  di  lui  ; che  venuto  a Roma  ed  ottenuto  a for- 
za il  consolato,  ritornossene  con  prestezza  nelle 
Gallie  e riunì  sue  truppe  a quelle  di  M.  Antonio, 
il  quale  essendosi  spacciato  di  Bruto,  era  forte  per 
l'unione  fatta  con  Lepido  venutone  della  Gallia  Nar- 

(9)  Appuri.  De  Bello  civ.  Lib.  HI. 

(10)  Cicer.  Philip.  VI. 
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boncse,  sua  provincia  (li).  Allora  nell’  isoiella  del 
Reno,  di  cui  già  parlammo,  si  strinse  Ottaviano  con 
esso  loro  in  quel  famoso  triumvirato  che  costò  alla 
nobiltà  romana  cotanto  lutto. 

Nelle  incursioni  barbariche  Modena  in  un  colle 
terre  vicine  fu  colpita  di  mortai  piaga:  e non  ri- 
maneva di  lei  se  non  uno  di  que’monchi  cadaveri 
di  città,  come  li  appella  S.  Ambrogio  scrivendo  a 
Faustino;  allorché  sullo  spirare  del  secolo  ottavo  i 
possidenti  delle  terre  modanesi,  confortati  all’ im- 
presa da  Antellano  de’Magnoni,  la  fecero  risorgere 
sul  piano  ove  ora  essa  si  trova. 

Nel  1288  stanchi  i Modanesi  dell’agitata  vita 
che  per  le  frequenti  guerre  cittadine  e pel  continuo 
farneticare  delle  parti  convenìa  loro  menare,  si  furon 
posti  sotto  il  governo  di  Obizzonc  II,  marchese 
d’Este  e duca  di  Ferrara,  signore  prò’  in  armi  ed 
in  consiglio  valente,  se  venisse  lor  fatto  sotto  il  suo 
saggio  governo  godere  di  que’beni  sociali  che  i liberi 
reggimenti  avean  loro  sino  a quel  tempo  negati. 
Fu  Obizzo  il  fondatore  di  quella  illustre  dinastìa 
che,  con  appena  qualche  interruzione,  dominò  questi 
stati  sino  ad  Ercole  IH  per  oltre  a cinque  secoli, 
c sul  fme  del  secolo  passato,  per  mezzo  delle  spon- 
salizie  di  Maria  Beatrice,  ultimo  rampollo  degli  Esten- 
si, coll’Arciduca  Ferdinando,  venne  annestata  in  un 
ramo  della  casa  d’Austria.  Francesco  IV  prole  di  Bea- 
trice fu  il  primo  della  linea  Auslrocstense,  e mancò 

(11)  Cicer.  Epislolarum  Lib.  X,  e|>p.  21,  23,  35. 
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ai  vivi  il  dì  20  di  gennaio  dell’  anno  1846  col 
compianto  di  tutti  i buoni.  E bene  a ragione:  poi- 
ché egli  fu  principe  saggio,  avveduto,  pio  e padre 
de’  suoi  popoli,  le  cui  rare  doti  e virtù  singolari  non 
ci  si  appalesano  meno  per  la  stima  in  che  lo  ebbero 
tutti  gli  uomini  da  bene,  che  per  lo  continuo  astiarlo 
de’libertini.  A lui  successe  il  duca  regnante  France- 
sco Ferdinando,  degno  figliuolo  di  un  tanto  padre,  il 
quale  fin  dal  marzo  dell’  anno  1842  si  avea  tolto  a 
compagna  indivisibile  di  sua  vita  la  principessa  Al- 
degonda  Augusta,  figliuola  del  re  Luigi  di  Baviera. 
Di  lui  mentre  nel  trionfale  ingresso  del  Sommo  Pon- 
tefice in  Modena  cavalca  alla  sinistra  del  suo  augusto 
Ospite,  e giunto  alla  cattedrale,  si  slancia  di  cavallo 
c corre  ad  aprir  Io  sportello  del  cocchio,  c ad  ado- 
rare prostrato  al  suolo  in  colui  che  discende  il  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  può  ad  ogni  buon  diritto  ripetersi  die 

E più  e men  che  Re  erarn  quel  caso  (12). 

La  moderna  Modena  è graziosa  ed  assai  ben 
fabbricata:  lunghi  portici  ne  fiancheggiano  a somi- 
glianza di  Bologna  pressoché  tutte  le  strade,  e sot- 
to di  essi  il  pedone  può  correr  la  città  tutta  al  co- 
perto della  pioggia  e del  sole.  La  grande  strada  mae- 
stra merita  particolare  menzione  per  la  bellezza  de’ 
suoi  edilizi,  tra’ quali  si  scorgono  non  meno  il  Palaz- 
zo municipale  dalle  magnifiche  sale  dipinte  a fre- 


(12)  Da.miì  l’urg.  C.  X. 
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sco  pel  degli  Abati,  c la  Dogana;  clic  gli  Ospedali 
civile  e militare  c I ’ Albergo  grande  ove  i poverelli 
ricevon  gratuito  ospizio,  monumenti  della  munifi- 
cenza cristiana  del  duca  Francesco  III. 

Il  più  bello  però  fra  tutti  gli  edilìzi  modanesi 
è il  Palazzo  ducale.  Sorge  esso  isolato  sulla  gran 
piazza  nella  parte  più  adorna  della  città:  c le  sue 
forme  maestose  a un  tempo  ed  eleganti,  le  sue  gal- 
lerie, i suoi  giardini  e le  annesse  scuderie  ci  par- 
lano non  meno  del  genio  di  Bartolomeo  Avancini  che 
architettollo,  che  dello  splendore  de’  duchi  France- 
sco \,  Alfonso  IV  e Francesco  III,  i quali  ebber  mano 
nella  sua  costruzione  ed  affaticaronsi  in  raccogliervi 
dentro  quei  tesori  di  arte  che  anche  al  presente, 
dopo  le  vendite  c gli  spogliameli  de’  tempi  andaCi, 
riscuotono  la  comune  ammirazione.  Conciossiachè 
nelle  gallerie  veggonsi  ancora  di  molte  preziose 
tavole  del  Guercino,  fra  le  quali  le  sponsalizie  di 
Santa  Caterina  col  Redentore  ed  il  martirio  di  San 
Pietro  domenicano  : alcuni  delicatissimi  dipinti  di 
Guido,  fra 'quali  un  Cristo  in  croce  ; alquanti  capo- 
lavori dei  Caracci , una  Madonna  di  Raffaello  , ed 
un  numero  grande  di  quadri  dello  Spada  , del 
Garofalo,  del  Pomerancio,  del  Lana,  dell’Albani,  del 
Francia,  del  Murillo,  e di  altri  valenti  delle  scuole 
italiane  e straniere.  Nella  biblioteca  poi,  cominciata 
da  Francesco  II,  condotta  a fine  da  Francesco  III,  il 
quale  ancora  resela  pubblica,  ed  arricchita  conti- 
nuamente dai  loro  successori  sino  a’  dì  nostri;  è ac- 
colto il  senno  e la  sapienza  delle  età  trascorse,  in  no- 
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vanta  mila  volumi  e tre  mila  preziosi  manoscritti. 
Molti  di  quei  volumi  sono  pregiatissime  edizioni  del 
Jenson,  dello  Stefano,  di  Aldo,  degli  Elzeviri,  dei 
Giunta  e del  Torrentino:  fra  i manoscritti  poi  avvi 
un  Evangelio  greco  dell’  oliavo  secolo,  una  Miscella- 
nea di  Teodoro  Studila  pur  greca  del  dccimoquinto, 
un  Dante  del  decimoquarto  in  pergamena,  con  in  capo 
a ciascheduna  pagina  le  istorie  del  poema  rappre- 
sentate in  miniatura  sullo  stile  di  Giotto,  una  Cos- 
mografia di  Tolomeo,  colle  mappe  miniate  dal  te- 
desco Nicola  Hahn,  e per  non  dir  di  tanti  altri  non 
meno  rari , un  Erbario  in  francese  del  secolo  de- 
cimoquarto colle  piante  ritratte  in  miniatura.  Della 
biblioteca  estense  furon  bibliotecari  il  Muratori,  il 
p.  Granelli  ed  i padri  Zaccaria,  Troili  e Gabardi 
gesuiti,  i quali  nel  1763  lavorarono  intorno  ad  un 
catalogo  ragionato  di  tutti  i libri  c manoscritti  clic 
intendevano  pubblicare  colle  stampe. 

Fra  le  cinquanta  e più  chiese,  che  sono  in  Mo- 
dena, tra  le  quali  molte  sia  per  l’antichità  loro,  sia 
per  pregio  di  architettura,  sia  per  dovizia  d’ interni 
ornamenti  meriterebbero  speciale  menzione  ; ci  ba- 
sterà aver  ricordato  la  Cattedrale,  per  la  sua  stessa 
antichità  veneranda,  cui  le  vetuste  forme  gotiche, 
di  stile  alquanto  viziato,  lungi  dal  toglier  pregio,  ac- 
crescono importanza  e venerazione.  Imperocché  la 
sua  storia  è conserta  coi  nomi  della  contessa  Matilde 
di  Canossa,  la  quale  ne  comandò  l’erezione,  di  Pa- 
squale II,  il  quale  prima  ancora  che  l’cdifizio  fosse 
compiuto  iniziò  con  solenne  rito  il  maggiore  altare, 
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sacro  alla  memoria  di  S.  Geminiano  (43),  e di  Lu- 
cio III  che  nel  4484  solennemente  consacrò  la  chiesa 
stessa  all’Altissimo  (44). 

(13)  11  Cavcdoni,  nell'opuscolo  di  sopra  citato,  rapporta  vol- 
garizzate le  parole  stesse  di  chi  era  presente  a quella  sacra  fun- 
zione, le  quali  suonan  così  : « Frattanto  per  divina  disposizione, 
il  Pontefice  della  Santa  Chiesa  Romana  sollecitamente  si  studiava 
di  venire  in  Italia  { vale  a dire  in  Lombardia  ) ; all'  annunzio  del 
cui  prossimo  arrivo  oh  ! oh  ! eguale  letizia  e quanto  gaudio  fece 
palpitare  i nostri  cuori!  Apprestasi  sollecitamente  quanto  fa  d’uopo 
per  ricevere  ed  accogliere  degnamente  il  glorioso  Pastore.  Giunge 
finalmente  il  venerabile  Vescovo  della  Santa  Sede  Romana  Pasqua- 
le, con  grande  comitiva  di  Vescovi,  di  Cardinali,  di  Abati,  di 
Monaci  e d’altri  Chcrici  ; e giunge  altresì  la  Principessa  Matilde 
accompagnala  da  numero  ragguardevole  delle  sue  milizie,  e con 
somma  riverenza  e cura  dispone  ogni  cosa  opportuna  per  l’esito 
felice  della  sacra  cerimonia  dello  scoprimento  del  corpo  del  glo- 
rioso S.  Geminiano.  » e poco  appresso  : « Venne  consecralo  e be- 
nedetto l’altare  del  beatissimo  Geminiano  dal  prefalo  reverendis- 
simo Apostolico  della  Santa  Romana  Sede,  Papa  Pasquale,  coll’as- 
sistenza di  un  numero  ragguardevole  di  Cardinali,  di  Vescovi,  di 
Cherici,  di  Abati,  di  Monaci,  di  laici  c di  donne,  con  ogni  di- 
ligenza, onore  e riverenza  di  sacre  ceremonie,  addi  8 di  otto- 
bre ; ponendo  fine  a’  sacri  riti  con  amplissima  benedizione  apo- 
stolica. » (V.  Cenni  Storici  intorno  alla  vita  di  S.  Geminiano 
pagg.  33-36.; 

(14)  Lucio  in  sul  partire  da  Modena  con  queste  parole  be- 
nediceva alla  città  : Benedetta  sia  questa  città  dall’  Onnipotente 
Iddio  Padre,  Figliuolo  e Spirito  Santo,  e dalla  B.  Maria  sempre 
Vergine,  e dal  B.  Pietro  Apostolo,  e dal  B.  Geminiano  : che  il 
Signore  le  dia  sempre  augumento  e la  faccia  crescere  e molti- 
plicare. Come  poi  egli  fu  giunto  in  capo  al  ponte  di  Predo  (oggidì 
Pont’ alto) , vedendosi  attorno  due  mila  e più  uomini,  che  con 
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Da  Iato  alla  chiesa,  ma  slaccala  al  tulio  da 
lei,  sorge  la  famosa  torre  Ghirlandina  di  fine  marmo 
bianco  ( che  è la  materia  ancora  del  tempio  ) e di 
così  prodigiosa  altezza,  che  poche  altre  moli  arti- 
ficiate in  Italia  la  superano.  In  essa  conservasi,  la 
famosa  secchio,  tolta  a’ Bolognesi  nel  1525  e custo- 
dita gelosamente,  come  il  trofeo  più  glorioso  della 
giornata  di  Zappolino  (15),  la  quale  fornì  all’amena 
musa  del  Tassoni  il  tema  del  suo  poema  eroicomico. 

Non  mancano  poi  a Modena  i suoi  luoghi  di 
delizie,  fra’  quali,  è celebre  la  pubblica  passeggiata 
che  circuisce  tutta  intera  la  città,  e presso  alla  citta- 
della allargandosi  più  dell’usato  offre  un  campo  assai 


cerei  accesi  lo  procedevano  c lo  seguivano,  benignamenle  si 
rivolse  a loro,  dicendo  : Vi  rendiamo  grazie  dell'  onore  che  sì 
generosamente  ci  avete  reso  ; indi  segnandoli  colla  destra  alzata, 
prosegui  dicendo  : Benedetta  sia  ella  la  terra,  nella  quale  voi 
state,  e benedetti  siate  voi  e gli  eredi  vostri  in  perpetuo.  Vedi 
Cave  do. ni  Elenco  Storico  de’  Sommi  Pontefici  Romani  ecc. 
pag.  9. 

(15)  Nel  1325  si  combattè  ira  i Modanesi  ed  i Bolognesi  a 
Zappolino:  c questi  furon  messi  in  fuga  ed  inseguiti  con  tanta 
celerilà,  che  i vincitori  penetrarono  entro  le  mura  prima  che  i 
vinti  avesser  campo  di  serrarsi  dietro  le  porle.  Obbligati  però  a 
dar  la  volta,  vollero  portar  seco  una  qualche  cosa  che  servisse  come 
di  prova  dcll’csscr  essi  giunti  sin  colà:  pertanto  dato  di  piglio  ad  un 
pezzo  di  catena  che  serviva  ad  assicurare  la  porta  della  città,  c 
ad  una  secchia  di  legno  che  trovaron  per  sorte  sospesa  sopra  di 
un  pozzo,  seco  ne  li  menarono  in  trionfo.  Questa  è la  famosa  Sec- 
chia rapila,  questo  c il  trofeo  custodito  per  sì  lunghe  età  con  tanta 
cura  nella  Ghirlandimi. 
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vasto  per  le  riviste  e le  mostre  della  milizia,  alle 
quali  i cittadini  sogliono  assistere  con  diletto. 

Quei  poco  più  di  due  giorni  che  trascorsero 
dalla  sera  del  2 di  luglio  al  pomeriggio  del  4,  furono 
assai  brevi  al  Pontefice  per  fruire  della  gentilezza, 
delle  cortesie  e della  venerazione  di  que’  tanto  a lui 
cari  suoi  figliuoli,  ed  ai  Modancsi  per  addimostrare 
al  Pontefice  quanto  veracemente  e lo  venerassero 
e l’amassero.  Ma  pure  e l’uno  e gli  altri  in  cosi  breve 
tempo  seppero  far  tanto,  che  la  ricordanza  della  re- 
ciproca consolazione  di  que’  dì  provata,  tornerà  sem- 
pre ai  Modanesi  in  aumento  di  fede  e di  carità,  e ri- 
chiamata lenirà  al  Pontefice  le  afflizioni  molte,  e gra- 
vissime che  colla  sollecitudine  di  tutte  le  Chiese  van- 
no connesse.  Pertanto  alle  ore  quattro  del  pomerig- 
gio del  sabato  parti  il  Sommo  Pontefice  di  Modena, 
e coi  medesimi  onori  e per  la  stessa  via  che  avea 
tenuto  nell’andare,  alla  Villa  legatizia  fece  ritorno. 
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■sommario.  — La  strada  di  Malalbergo.  — Ferrara  e gli 
Estensi.  — S.  Giorgio  ed  il  Concilio  ecumenico  XVI. 
— Alcuni  altri  Templi.  — I Palagi  ferraresi  e l’Uni- 
versità. — Pontelagoscuro.  — Cento  e sua  Pieve.  — Lugo 
e Bagnacavallo.  — Un  documento  morale.  — Le  chiese 
di  Ravenna.  — Il  Sepolcro  di  Dante.  — La  Porla  Aurea. 
— Il  Mausoleo  di  Teodorico.  — Ritorno  a San  Michele. 


Restituitosi  il  Somrho  Pontefice,  come  dicemmo, 
alla  residenza  suburbana  di  San  Michele,  v’impie- 
gò altri  sei  giorni  in  quelle  santissime  occupazioni 
che  sono  per  un  Sovrano  l’applicarsi  al  buon  go- 
verno de’  popoli , e per  un  Pastore  il  curare  la 
gregge  di  Dio  cui  egli  si  acquistò  col  suo  sangue  (4). 
Il  venerdì  poi  10  di  luglio  alle  ore  tre  e un  quarto 
pomeridiane  si  partì  egli  della  Villa  legatizia,  e 
tenendo  la  strada  di  Malalbergo  che  attraversa  le 
ricche  e fertilissime  campagne  bolognesi  c ferra- 
resi, ne  venne  dopo  breve  cammino  al  piccolo  vil- 
laggio dello  stesso  nome,  ove  le  accoglienze  furono 
assai  devote  e cordiali  (2).  Quivi  presso,  dovendosi 


(1)  Ad.  Apost.  XX.  28. 

(2)  A Malalbergo  trova  ronsi  ad  ossequiare  Sua  Santità  Mon- 
signor Commissario  straordinario,  Monsignor  Vicario  generale  delia 
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attraversare  il  Canale  Navilc , ne  aveano  quei  ter- 
razzani reso  commodo  e piano  il  passaggio,  git- 
tandovi  sopra  un  ponte  di  tavole  abbastanza  spazioso, 
nè  al  tutto  scevro  de’suoi  ornamenti.  11  Pontefice, 
avendo  indugiato  a Malalbergo  alcun  poco,  riprese 
di  nuovo  la  via,  e presto  giunse  allo  sfarzoso  arco 
ossia  padiglione,  destinato  alle  prime  accoglienze,  il 
quale  si  ergeva  a due  miglia  dalla  città  di  Ferrara. 
Quivi  una  folla  di  nobili  personaggi  in  cocchi  splen- 
didissimi era  andata  ad  incontrarlo:  ed  innanzi  tutti 
Monsig.  Pietro  Gramiccia,  delegato  Apostolico,  ac- 
compagnato dalla  sua  Congregazione  governativa, 
dalla  Magistratura  giudiziaria  e dalle  Rappresentanze 
provinciali.  Prestatisi  per  essi  al  Pontefice  Sovrano 
gli  omaggi  di  sudditanza,  in  mezzo  alle  sinfonìe 
festive  di  oltre  a cento  istromenti  metallici  mae- 
strevolmente tra  loro  armonizzati,  il  Sommo  Pon- 
tefice ascese  il  cocchio  di  gala  colà  inviato  dall’ 
Eminentissimo  Arcivescovo  Cardinale  Luigi  Vanni- 
celli  Casoni,  e dietro  lui  si  affilarono  cocchio  innan- 
zi a cocchio  tutti  gli  altri,  che  dianzi  dicevamo  es- 
re  accorsi  colà  per  accrescergli  onore.  Quindi  av- 


Diocesi,  il  Governatore  di  Castel  Maggiore,  il  Municipio  ed  il 
Clero,  oltre  al  precipuo  proprietario  di  quel  luogo,  Sig.  Marchese 
Cav.  Giuseppe  Mazzacurati.  Ritornalo  poi  il  Santo  Padre  a Bo- 
logna, quei  di  Malalbergo  inviarono  a lui  una  deputazione,  colla 
quale  mentre  rendcvangli  grazie  pel  favore  ricevuto,  lo  supplica- 
vano a voler  cangiare  il  nome  di  troppo  sinistro  annunzio,  che 
sino  allora  il  paese  avea  avuto,  nell’ opposto  di  Buonalbcrgo;  ed 
il  Pontefice  benignamente  annuiva  alla  loro  dimanda. 
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viaronsi  tulli  per  la  nuova  strada  che  diritta  met- 
te a porta  Reno,  e da  lungi  nc  discopre  il  bel  pro- 
spetto marmoreo,  opera  di  Paolo  V;  e di  là,  varcato  il 
Poatello  sopra  un  ponte  di  recentissima  costruzione, 
piegarono  verso  levante,  e giù  pel  margine  sini- 
stro del  piccol  fiume  a seconda  delle  onde,  riusci- 
rono a porta  Romana. 

Per  quella  porta  appunto  duecento  cinquanta- 
nove  anni  innanzi  avea  fatto  suo  ingresso  in  Ferrara 
Clemente  Vili,  che  fu  quegli  che  rivendicò  alla  Santa 
Sede  il  dominio  immediato  della  città:  ed  a questo 
fatto  delicatamente  alludeva  l’epigrafe  posta  a de- 
corazione sulla  fronte  di  essa.  Fuori  della  porta  la 
Magistratura  municipale  faceva  l’omaggio  a nome 
della  città  tutta,  ed  il  gonfaloniere  conte  comm.  Sil- 
vestro Camerini  presentava  le  chiavi  conforme  al 
costume.  Compiuto  questo  rito,  il  Sommo  Ponte- 
fice entrò  in  Ferrara , applaudito  e benedetto  da 
tutto  il  popolo. 

Ferrara  non  può  come  le  città  vicine  vantare 
una  classica  origine,  non  rimontando  i suoi  pri- 
mordi più  alto  del  secolo  sesto:  c l’opinione  del 
Cluverio  e del  Picone  ch’cssa  sia  stata  costruita  sul 
luogo  dell’antico  Forum  Alieni  od  Attieni,  di  cui 
parla  Tacito  (3),  è appunto  confortata  da  tante  ra- 
gioni quante  bastino  a renderla  non  del  tutto  im- 
probabile. Quel  vanto  però  che  dall’antichità  non 
può  avere , le  vien  compensato  abbondantemente 

(3)  Hisloriar.  Lib.  IH,  eap.  VI. 
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dalla  grandezza,  alla  quale  ascese  sotto  i Marchesi 
poi  Duchi  Estensi,  i quali  per  presso  a quattro  secoli 
vi  tenner  quella  lor  corte  che  per  magnificenza, 
splendore  e gentilezza  non  la  cedeva  a nessuna  in 
Italia  e forse  teneva  fra  tutte  il  primato.  Discesi 
essi  di  un  ramo  degli  antichi  Conti  di  Toscana,  dopo 
aver  nel  X secolo  tenuti  i ricchi  feudi  di  Oberten- 
ga  e della  Lunigiana,  ebbero  da  Enrico  III  impera- 
tore il  marchesato  d ’Este,  importante  castello  di 
Lombardia  fra  l’Adige  e il  Bacchigliene,  che  fu  YAtestc 
Colonia  de’  tempi  romani.  Resi  quindi  vieppiù  illustri 
dal  possesso  di  pingui  contee  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra e dalle  attinenze  con  le  reali  case  di  Brunswick 
c di  Hannover  ; per  le  nozze  di  Azzo  V con  Mar- 
chesella,  unica  erede  degli  Adelardi,  signori  nella 
regione  ferrarese  assai  potenti,  si  appianaron  la  stra- 
da alla  sovranità  di  Ferrara.  Di  fatti  Azzo  VI,  frutto 
di  quel  matrimonio,  sconfitti  nel  1208  in  due  gior- 
nate campali  Salinguerra,  suo  competitore  a Ferrara, 
ed  Ezzelino  II  da  Romano,  signor  di  Verona  ; fu 
ad  un  tempo  acclamato  capo  di  quei  due  stati.  Poco 
dappoi  Salinguerra  c la  sua  parte  prevalsero  di  nuo- 
vo ; ma  nel  1240  Azzo  VII  impadronissi  una  seconda 
volta  di  Ferrara,  è ne  trasmise  il  possesso  alla  sua 
discendenza.  Ad  Azzo  dovea  succeder  Rinaldo,  ma 
sendo  esso  premorto  al  padre,  lasciò  intatto  il  di- 
ritto di  successione  ad  Obizzo  II  ligliuol  suo,  il  quale, 
come  nel  precedente  capitolo  vedemmo,  venne  chia- 
mato ad  aggiungere  ai  suoi  aviti  dominii  la  sovra- 
nità di  Modena  e di  Reggio. 
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Ferrara  nondimeno,  per  le  donazioni  della  con- 
tessa Matilde,  apparteneva  alla  Chiesa  Romana,  e 
non  potean  que’  Marchesi  tenerne  la  sovranità  al- 
tramente che  in  feudo  dalla  Chiesa  stessa.  Avvenne 
pertanto  che  Obizzo  III,  nipote  di  Azzo  Vili,  ed  i 
due  suoi  fratelli  Rinaldo  e Nicolò,  per  aver  dato 
ansa  ad  una  rivoluzione  ferrarese,  incorressero  il 
dispiacere  di  Giovanni  XXII;  di  che  quel  Pontefice 
sottopose  ed  essi  e la  città  a varie  pene.  Tuttavolta 
nel  1332  rappattumatisi  col  Papa,  furon  da  lui  in- 
vestiti di  nuovo  della  signoria  ferrarese  per  l’annuo 
censo  di  diecimila  fiorini.  Anzi  nel  1471,  avendo 
Cesare  accordato  a Borso  il  titolo  di  duca  per  quei 
feudi  che  tenea  dall’  Impero;  Paolo  II  attribuì  a lui 
somiglianti  diritti  sul  Ferrarese  e glie  ne  diè  corona. 

Frattanto  la  Corte  estense  fioriva  non  pure  per 
lode  di  gentilezza  e per  lo  ardore,  col  quale  coltiva- 
vansi  quivi  le  arti  tutte  cavalleresche  ; ma  (che  è 
assai  miglior  vanto)  per  la  protezione  e pel  favore 
accordato  alle  arti,  alle  lettere  ed  alle  scienze.  Così 
di  Nicolò  III  sappiamo  eh’  egli  chiamò  fra  gli  altri 
nella  sua  corte  il  Guarino  e l’Aurispa,  famosi  greci- 
sti e filologi  : di  Lionello  figliuolo  di  lui  ci  è noto, 
che  non  solo  die’  alla  letteratura  del  secolo  XV  ga- 
gliardissimo incitamento,  ma  portò  egli  stesso  fra’ 
letterati  un  nome  assai  chiaro:  c finalmente  di  Ercole 
figliuolo  ancor  esso  di  Nicolò  è a tutti  conto,  che 
il  suo  buon  gusto  gli  fu  scorta  a circondarsi  dei  più 
dotti  uomini  di  quell’aureo  secolo,  fra’  quali  basti 
ricordare  il  Boiardo  e l’Ariosto.  Un  posto  in  questo 
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catalogo  si  dovrebbe  pur  anco  ad  Alfonso  11,  se  il 
suo  soverchio  lusso  non  lo  avesse  condotto  a tras- 
modare in  feste  e torneamenti,  di  che  presto  ebbe 
esaurite  le  finanze  dello  stato,  c se  non  avesse  oscu- 
rata la  gloria,  che  col  proteggere  i letterati  di  ogni 
ragione  si  era  acquistata,  per  la  maniera  alquanto 
dura,  colla  quale  trattò  Torquato  Tasso;  d’ondechè 
la  posterità  accagionollo  d’avere  amareggiati  gli  ulti- 
mi anni  di  quel  sommo  poeta  c di  averne  innanzi 
tempo  estinto  il  genio  e la  vita. 

Con  questo  Alfonso  finì  la  successione  de’  Du- 
chi di  Ferrara:  chè  morto  egli  senza  prole  legittima, 
Clemente  Vili  dichiarò  tutti  i feudi  eh’  egli  avea 
dalla  Chiesa  devoluti  alla  Santa  Sede,  c nel  1598 
andò  egli  stesso  a prenderne  il  possesso,  incontrato 
a Rimini  da  Cesare  d’Este,  cugino  di  Alfonso,  il 
quale  dopo  avere  rassegnata  a lui  la  città,  riti- 
rossi a Modena. 

Regina  del  Po,  come  il  suo  Ariosto  chiamoiia, 
siede  Ferrara  tra  un  ramo  di  quel  fiume  che  dicesi 
Po  di  Volano  ed  il  tronco  maggiore  di  esso.  Se  ne 
eccettui  il  numero  degli  abitatori,  per  la  grandezza 
sua  alquanto  scarso;  porta  essa  ancora  tutti  i carat- 
teri del  suo  antico  splendore.  E cinta  tutta  intorno 
da  solide  mura  e bastioni  che  ne  rendono  l’esteriore 
aspetto  severamente  maestoso.  Dall’un  de’  lati  è 
posta  la  fortezza,  di  figura  pentagona,  fatta  costruire 
da  Paolo  V,  la  quale  sin  dal  1815  era  guardata  da 
una  guarnigione  austriaca. 

La  Chiesa  metropolitana  sacra  a S.  Giorgio  sor- 
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ge  in  forma  (li  croce  greca  sulla  Piazza  della  Pace, 
ed  il  ricco  gotico  di  sua  facciata,  non  meno  che  i 
marmi,  le  pitture  ed  i mausolei  che  ne  adornano 
l’interno,  vi  attirano  gli  studiosi  delle  arti  e della 
storia.  Da  lato  alla  chiesa  si  ammira  l’elegante  cam- 
panile, intavolato  di  marmi  rossi  e bianchi,  il  quale 
quantunque  incompiuto,  è pure  assai  bello  a vedere. 
In  S.  Giorgio  si  tennero  nel  Secolo  XV  le  prime  ses- 
sioni del  Concilio  ecumenico  XVI,  che  trasferito  poi 
per  rumori  di  contagio  a Fiorenza,  appellossi  Fioren- 
tino. Conciossiachè  nel  1437  il  Pontefice  Eugenio  IV, 
il  quale  come  buon  pastore  si  struggea  per  desiderio 
di  riunire  all’uno  ovile  di  Cristo  quelle  nobilissime 
regioni  dell’oriente  in  cui  gli  Apostoli  adunarono  le 
prime  Chiese;  avendo  appreso  che  Giovanni  Paleo- 
logo  imperadore,  e lo  stesso  Giuseppe,  patriarca  co- 
stantinopolitano, inchinavano  alPunionc,  si  fece  per 
mezzo  di  lettere  c di  legati  a confortarli  a così  santa 
impresa,  e die’  opera,  che  si  adunasse  a Ferrara  un 
Concilio,  al  quale  si  i Greci  che  i Latini  convenissero. 

Il  Beato  Nicolò  Albergati,  Cardinale  di  S.  Croce 
c Legato  pontificio,  aprì  il  Concilio  in  nome  della 
Trinità  Augustissima,  ed  a dì  dieci  di  gennaio  pre- 
siedè alla  prima  sessione.  A dì  ventisette  dello  stesso 
mese  vi  si  recò  il  Pontefice  di  Firenze,  e nella  seconda 
sessione  dei  venticinque  di  febbraio,  fulminò  il  mo- 
nitorio contro  a’  quei  prelati  che  pure  indugiavano 
nell’adunamcnto  di  Basilea  già  per  lui  esautorato. 
Sui  cominciare  del  marzo  vi  giunsero  di  Venezia 
l'Imperatore  greco  ed  il  Patriarca,  avendo  questi 
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tenuta  la  via  del  Po  e quegli  la  via  di  terra.  Uscì 
ad  incontrare  Nmperadore  a Francolino  il  Lega- 
to pontificio , il  quale  avea  navigalo  sino  a Co- 
stantinopoli per  invitarlovi,  accompagnato  da  una 
cavalcata  di  cinquanta  nobilissimi  cavalieri  con  gran 
seguito  di  paggi.  Il  dì  seguente  l’Imperadorc  fece  il 
suo  ingresso  solenne  in  città,  assiso  sopra  un  bellis- 
simo cavallo  morato,  ricoverto  di  ricca  gualdrappa 
purpurea  ricamata  in  oro.  Accompagnavanlo  per 
onore  il  marchese  Nicolò  III  con  tutto  il  fiore  della 
sua  corte,  ed  i Metropoliti  ed  i Vescovi  latini  ; oltre 
ad  un  numero  assai  grande  di  cherici  greci  del  suo 
seguito,  fra’  quali  Gregorio  Protosinccllo,  cappel- 
lano di  corte.  Gli  ottimati  gli  sostenevano  soprac- 
capo un  superbo  baldacchino  color  cilestre,  adorno 
di  ricchissimi  fregi,  ed  innanzi  a lui  procedea  un 
altro  cavallo  di  mantello  candido,  senza  il  cavaliere, 
bardamentato  ancor  esso  ricchissimamente.  Il  Pon- 
tefice che  in  Castello  si  stava  ad  attenderlo,  all’udir 
del  suo  arrivo  gli  mosse  incontro;  ed  in  quella  ch’ei 
piegava  a terra  il  ginocchio,  lo  sollevò  e se  lo  strinse 
al  seno  come  figliuolo  carissimo.  Quindi  portagli 
la  destra  a baciare,  se  lo  fe  sedere  allato,  e si  trat- 
tenne con  esso  lui  in  lungo  colloquio. 

L’ingresso  del  Patriarca  non  fu  meno  splendido: 
perciocché  mandalo  levar  di  Vinegia  nel V Oroburchio, 
(così  chiamavano  (4)  una  coiai  foggia  di  barca  o me- 


li) Cosi  con  greca  voce,  la  chiama  l'islorico  greco  del  Con- 
cilio. 1 nostri  italiani  davano  alle  barche  di  questa  l’alta  il  nome 

11 
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glio  di  sontuosissimo  palagio  galleggiante,  dalle  pie- 
tre, dagli  ori  e dai  cortineggi  preziosi),  rimontò  in  es- 
so il  Po  dalla  sua  foce  insino  a Ferrara.  Accolto  quindi 
nella  città  a grandissimo  onore  dai  Prelati,  dal  Mar- 
chese e da  tutta  la  corte;  fu  preso  in  mezzo  da  due 
Cardinali  e con  esso  loro  avviossi  al  Castello,  ove  il 
Pontefice  risedeva.  Il  Papa  baciollo  in  volto  (tanto  è 
condiscendente  la  Chiesa  qualora  trattisi  di  rimena- 
re all’ovile  le  pecorelle  traviate),  ed  accettò  da  lui 
il  mutuo  bacio  in  segno  di  fratellanza  e di  amici- 
zia (5). 

Si  celebrarono  allora,  presenti  i Greci,  le  sessioni 
terza,  quarta  e seguenti;  nelle  quali  per  la  maschia 
eloquenza  del  Bessarione,  arcivescovo  niceno,  ri- 
meritato poi  coll’  onore  della  porpora,  e per  la  dot- 
trina di  fra’Giovanni  di  Montenegro,  provinciale  dei 
Domenicani,  non  ostante  il  perfidiare  di  Marco  Efe- 
sino ostinatissimo  nella  scisma,  si  fece  qualche  pas- 
so verso  la  sospirata  unione.  Venne  essa  poi  con- 
chiusa felicemente  in  Firenze,  ma  non  era  desti- 
nata a durare:  che  gli  Orientali  con  fede  veramente 
greca  presto  mancarono  ai  patti,  dividendosi  nuo- 


di  Buccintoro,  c celebratissimo  nelle  istorie  è quello  di  cui  nei 
solenni  incontri  faceva  uso  il  Doge  di  Venezia.  Vuoisi  clic  il  primo 
a costruire  battelli  di  questa  foggia  fosse  il  ferrarese  Serdino  Scr- 
dini,  c che  prendessero  un  tal  nome  dal  portare  sulla  prora  in 
luogo  di  polena  la  figura  di  un  Centauro.  Vedi  intorno  a ciò 
l'Ughi  ed  il  Cuarini. 

(5)  Vedi  Labbì.  Concilior.  T.  XXXI,  col.  169,  seqq.  Fidii . 
Vcncl.  1798. 
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vamente  dalle  Chiese  di  occidente  con  iscissura  an- 
cor più  atroce  della  prima. 

Fra  gli  altri  templi  per  onorale  memorie  ve- 
nerandi, portano  singoiar  vanto  la  chiesa  di  S.  Do- 
menico, ove  in  mezzo  a quelle  di  altri  letterati  insi- 
gni riposan  le  ceneri  del  Prisciano,  de’  Sardi,  e di  Ce- 
lio Caleagnini  : la  chiesa  di  S.  Benedetto,  ove  lungo 
tempo  ebbe  tomba  l’Ariosto;  e la  chiesa  di  S.  Nic- 
colò ove  è sepolto  Gian  Battista  Giraldi.  Per  ciò 
poi  che  spetta  al  tempio  di  Santa  Maria  in  Vado, 
l’antichità  sua,  la  magnifica  forma  onde  nel  1475 
fu  riedificato  sui  disegni  di  Biagio  Rossetti  c di 
Bartolomeo  Tristani , i sepolcri  di  Tito  Vespasia- 
no ed  Ercole  Strozzi,  i dipinti  del  coro  e del  sof- 
fitto per  Carlo  Bononi,  ed  i molti  eccellenti  qua- 
dri del  Garofalo , di  Bastonino  c di  altri  che  ne 
ornarono  gli  altari  (6);  sono  piccoli  pregi  verso  la 
Reliquia  del  preziosissimo  Sangue  che  in  esso  con- 
servasi (7),  ed  a cui  onorare  quello  straordinario 
decoro  del  tempio  è principalmente  inteso. 


(6)  Ora  si  conservano  nella  Pinacoteca,  e sugli  altari  furo- 
no poste  le  loro  copie. 

(7)  Nell’anno  1171  il  di  solenne  di  Pasqua,  ciò  fu  il  ven- 
tottesimo di  marzo,  celebrando  solennemente  la  messa  Pietro  da 
Verona,  priore  de’  Canonici  Porluesi,  alla  presenza  di  molto  po- 
polo ; compiuta  appena  la  con9ecrazione,  il  Corpo  del  Signore  ap- 
parve visibilmente  agli  astanti  in  figura  di  vera  carne.  Giunto  poi 
il  sacerdote  alla  divisione  delle  specie,  videsi  spicciar  da  esse  sangue 
in  gran  copia,  il  quale  levandosi  alto  coi  suoi  sprazzi  lasciò  ab- 
bondanti macchie  sanguigne  sulla  volta  dell’ aliar  maggiore,  ove 
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Degno  pure  di  speciale  menzione  è S.  Cristo- 
foro  coiranncssa  Certosa.  Questa  fu  fondata  nel  1452 
dulia  pietà  del  duca  Dorso,  ed  il  tempio  sul  comin- 
ciare del  secolo  XVI  fu  ridotto  a quella  eleganza 
di  forme  che  al  presente  lo  adornano.  Nel  1812 
l’atrio  della  Certosa  venne  destinato  all’uso  di  Ceme- 
terio comunale.  Il  piano,  sul  quale  ora  i lavori  pro- 
grediscono è dovuto  al  marchese  Ferdinando  Canoni- 
ci, architetto  non  per  professione,  ma  per  diletto,  il 
cui  disegno  è riportalo  fra  le  fabbriche  classiche  del 
Durand.  In  esso  si  veggono  già  di  molti  nobili  monu- 
menti marmorei,  opere  del  tìertolini,del  Tadolini,  del 
Rinaldi,  del  De  Maria,  del  Tenerani,  e di  altri  artefici 
insigni.  Avvi  una  sala  messa  da  parte  per  gli  uomini 
illustri  ferraresi,  nella  quale  furono  già  riposte  le  sta- 
tue del  Monti  e del  Varano,  c la  testa  colossale  di 
Leopoldo  Cicognara,  ultimo  lavoro  del  Canova  e te- 
stimonio della  sua  amicizia  al  defunto.  A queste  ver- 
rà fra  breve  aggiunta  la  statua  del  padre  Daniello 
Bartoli  che  si  lavora  dal  professore  ferrarese  Ferrari. 


il  tremendo  sacrificio  si  compieva.  Chiamali  dal  duca  Ercole  I 
alla  custodia  del  tempio  i Canonici  Laleranesi,  e riedificato  il 
tempio  sonluosissimamcnlc,  come  è detto  nel  testo;  la  volta  in- 
trisa dei  Sangue  miracoloso  fu  l’anno  1495  trasportala  al  lato 
destro  della  crociera  : ove  ora  è venerata.  Vedi  l'opuscolo  che 
ha  per  titolo  : Cenni  storici  intorno  al  Sangue  miracoloso  che 
si  venera  nella  parrocchiale  Basilica  di  Santa  Maria  del  Vado 
in  Ferrara,  scritti  dal  I*.  Eugenio  Cimatti  d.  C.  d.  G.  per  la 
fausta  venuta  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX.  Ferrara  Ti- 
pogr.  Governai.  Taddei  1857. 
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Fra  i palagi,  tralasciati  gli  altri  molti  degni  di 
farne  ricordo,  ci  piacerebbe  parlare  alquanto  me- 
no alla  sfuggita  del  Castello  de’  duchi  Estensi  (8) 
che  è al  presente  residenza  dei  Presidi  apostolici, 
celebre  per  le  pitture  del  Filippi,  per  Y Aurora  dei 
Dossi,  e per  le  maravigliosc  Baccanali  che  attri- 
buisconsi  a Tiziano  : o del  Palazzo  Schifanoia , luogo 
di  delizie  dei  duchi  Estensi  (9),  con  quel  suo  ma- 
raviglioso  salone,  i cui  affreschi  rappresentanti  i fasti 
di  duca  Borso,  comechè  ricuperati  non  ha  guari  di 
sotto  la  calce  che  per  lunga  età  deturpolli,  sono 


(8)  Il  Castello  fu  innalzalo  dagli  Estensi  per  loro  difesa  sul 

disegno  di  Bartolomeo  Pioti  da  Novara,  e fu  riformato  nel  seco- 
lo XV  per  gii  architetti  Schiatti  c Campi:  sorge  in  mezzo  di  un 
bacino  d’acque  ed  ha  agli  angoli  quattro  robuste  torri.  Il  canale, 
che  movendo  di  quinci  pone  Ferrara  in  communicazione  col  Po,  vi 
fu  fatto  aprire  da  Innocenzo  X,  dal  cui  casato  appellossi  Pam- 
philio.  Fra  le  concessioni  falle  dal  Pontefice  Pio  IX  nella  sua  ' 

visita,  si  annovera  quella  per  cui  le  acque,  che  con  gran  danno  alla 
sanità  pubblica,  prima  stagnavano  presso  al  Castello,  potranno  in 
avvenire  essere  introdotte  o rimosse  a piacimento. 

(9)  Il  nome  di  Schifa  noia  indica  appunto  la  sua  destina- 
zione. Fu  cominciato  da  Alberto  d'Este,  proseguito  nel  1470  sino 
al  secondo  piano,  e nel  1471  donato  ad  Alberto  fratello  di  Er- 
cole I.  In  esso  furono  alloggiati  nella  passata  età  gli  ambascia- 
tori  de’ Principi  ed  i Sovrani  stessi,  fra’ quali  Giovanni  Psicologo 
in  occasione  del  Concilio.  Il  gran  salone  servì  in  tempi  più  oscuri 
in  luogo  di  granaio,  e fuvvi  anche  per  qualche  tempo  una  mani- 
fattura di  tabacchi.  Gli  affreschi  furono  nel  1840  tratti  di  sotto 
alla  calce  dal  prof.  Alessandro  Campagnoni  bolognese,  ma  quelli 
dei  muri  a levante  ed  a borea  più  non  esistono. 
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ancora  ammirabili:  o del  Palazzo  di  diamante  (10) 
che  dagli  Estensi,  per  vendita  di  Francesco  1 du- 
ra di  Modena,  passò  alla  famiglia  Villa,  e da  que- 
sta al  Municipio,  il  quale  vi  stabilì  V Ateneo  Civi- 
co. Ma  non  ci  è lecito  secondare  questa  nostra  in- 
clinazione. Che  anzi  siamo  costretti  pure  a sol  no- 
minare la  casa  dell’ Ariosto  (11),  ove  si  mostra 

(10)  È localo  in  quella  parie  boreale  della  cillà,  che  per  es- 
ser compresa  nell'  aggrandimento  di  essa  fallo  per  Ercole  I,  fu 
detta  Addizione  Erculea.  Sono  ni  presente  nell’  Ateneo  : la  Scuola 
agraria  ed  un  Orlo  modello  appartenente  alla  medesima,  la  Scuola  ve- 
terinaria divisa  in  tre  classi,  le  Scuole  di  scultura,  di  elementi  di  fi- 
gura, di  ornalo  e di  prospettiva,  c l’Accademia  medicocliirurgica. 
Fuvvi  anche  riposta  la  Pinacoteca  non  meno  pregevole  per  gli  ec- 
cellenti quadri  di  Dosso  Dossi,  del  Mazzolini,  del  Guercino,  del  Pia- 
lletti, del  Costa,  di  Galasso,  di  Ercole  Grandi,  del  Coltellini,  del 
Palma,  del  Bastianino  e di  altri,  che  per  le  pitture  negli  sfondi 
del  soffitto  appartenenti  alla  scuola  dei  Dossi. 

(11)  Ludovico  Ariosto  nacque  per  caso  in  Regio  patria  di 
sua  madre:  abitò  però  lungo  tempo  a Ferrara  nella  casa  paterna 
presso  S.  Maria  delle  Bocche  N.  3355.  Negli  anni  1526  e 1528 
comperò  alcune  casette  in  via  di  Mirasole  e vi  fabbricò  la  casa 
di  cui  parliamo,  ove  morì  nell’anno  1533.  Il  dominio  utile  di 
essa  passò  dalla  famiglia  Pamphili  ( nella  quale  era  entrala  l’ul- 
tima donna  del  ramo  ferrarese  degli  Ariosti  ) al  nolaro  Scipione 
Cittadella,  c da  lui  al  Municipio.  Nella  camera  che  si  mostra  co- 
me abitata  dal  poeta,  avvi  il  suo  busto  scolpilo  dal  ferrarese  An- 
gelo Conti,  con  iscrizione  sottoposta  di  Pietro  Giordani.  Le  su- 
pelleltili  ed  il  calamaio,  ehe  si  vorrebbero  far  credere  del  poe- 
ta, furono  or  son  pochi  anni  provvedute  dal  Municipio,  il  quale 
per  istudio  di  appropriatezza  e non  per  ingannare  con  ciò  veruno, 
cercò  che  s‘  imitassero  in  esse  le  forme  e lo  stile  del  secolo  XVI. 
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la  camera  abitata  da  quell’ insigne  poeta,  e l’Ospitale 
di  Sant’Anna,  ove  con  turpe  supposizione  si  è 
preteso  per  più  anni  mostrare  ai  troppo  creduli 
la  prigione  del  Tasso  (12);  e l’antichissima  Universi- 
tà (15)  colla  sua  ricca  Biblioteca  (44),  nella  quale 


(12)  Nessuno  prima  del  nostro  secolo  riconobbe  la  prigione 
del  Tasso  in  quel  covile  informe  ed  abbietto  che  ora  mostrasi 
come  tale  a tulli  i viaggiatori,  la  cui  posizione  c condizioni  in- 
trinseche non  sono  affatto  conciliabili  cogli  scritti  dell'  infelice 
prigioniero.  Vedi  la  Guida  di  Ferrara  del  Conte.  Aventi,  nella 
quale  l'illustre  autore  ferrarese  addimostra  con  saldissime  ragioni, 
che  non  può  essere  quella  la  prigione  in  cui  l’autore  della  Ge- 
rusalemme Liberata  fu  per  sette  anni  recluso,  quantunque  istori— 
camentc  consti  essere  essa  stata  in  S.  Anna. 

(13)  L’Università  vuoisi  fondala  dall’impcradorc  Federigo  li 
per  contrapporla  a quella  di  Bologna.  Il  Marchese  Alberto  d’Este 
però  funne  il  restauratore,  e nel  1391  ottenne  da  Bonifacio  IX  un 
breve,  pel  quale  venne  essa  posta  in  uno  stesso  grado  colle  Univer- 
sità di  Bologna  e di  Parigi.  In  seguilo  gli  Estensi,  proponendo  sti- 
pendi assai  grossi,  vi  attirarono  i più  celebri  professori  dalla  Ger- 
mania, dalla  Francia,  dall’Italia  e perfin  dalla  Grecia:  ed  è gran 
vanto  di  Ferrara  Tessersi  in  essa  formati  dal  secolo  XV  al  XVII 
gli  uomini  più  dotti  di  quell'età.  11  Palazzo  ove  sono  al  presente  le 
scuole  fu  fallo  edificare  dallo  stesso  Alberto.  Appartenne  poi  ai 
Roberti  conti  di  Tripoli,  quindi  ai  Pio  ed  appresso  nuovamente  agli 
Estensi  per  confisca  fattane  ai  detti  Pio.  Luigi  Card.  D’ Este  lo  ven- 
dette alla  Magistratura  di  Ferrara  clic  vi  confermò  le  scuole.  Nel 
1610  fu  costruita  la  facciata  che  al  presente  lo  adorna,  la  quale 
è stala  attribuita  aìl’AIeolti,  quantunque  sia  assai  ben  fondala 
l’opinione  di  coloro  che  l’aggiudicano  ad  Alessandro  Balbo  ferrarese. 

(14)  Oltre  alle  scuole  avvi  nel  palazzo  dell’ Università  l’Orto 
Botanico  e la  Biblioteca , due  istituzioni  nate  circa  la  metà  del 
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riposano  le  onorale  ceneri  di  Lodovico  Arioslo  ; le 
«piali  cose  tutte  per  la  loro  importanza  istorica  e 
letteraria  meriterebbero  più  diffusa  narrazione. 

Il  Sommo  Pontefice  soprastelle  a Ferrara  quat- 
tro interi  giorni,  e l’ultimo  che  fu  il  martedì  14  lo 
volle  per  tal  guisa  consecrato  ai  Ferraresi,  che  i 
Ponleggiani  ne  avesser  pur  la  loro  parte;  per  la 
qual  cosa  ad  ora  competente  dopo  il  meriggio  a 
Pontelagoscuro  si  fu  condotto. 

E Pontelagoscuro  grosso  villaggio  e scala  assai 
considerevole  sul  ramo  maggiore  del  Po  a tre  mi- 
glia da  Ferrara,  e connesso  con  quest’  ultima  per 
mezzo  del  canale  Pamphilio.  Sin  dalla  metà  del 
secolo  undecimo,  quando  l’iinpcradore  Arrigo  il 
Nero  passò  per  colà,  era  esso  villaggio  non  al  tutto 
vulgare,  e venne  forse  accrescendosi  allorché  le  acque 
della  Rotta  di  Ficarolo  ebber  piglialo  corso  di  fiume 
.'in  ì dH#1;  ubimi  owo'’  ««!*• 
liU'mo.qo'Vj  .i.id'il 

secolo  scorso.  La  Biblioteca,  alla  quale  è unito  un  bel  Museo 
con  medagliere,  è ricca  in  edizioni  del  secolo  XV  ed  in  codici 
manoscritti  assai  preziosi.  Pregiatissimi,  per  non  dir  unici  in  suo 
genere,  sono  i grandi  libri  corali  in  pergamena,  decorali  a ribocco 
di  squisitissime  miniature.  Nella  sala  trasversale  è il  Monumento 
dell'  Ariosto  colle  sue  ceneri  fatte  trasportar  quivi  sul  principio 
di  questo  secolo  dal  francese  Miollis.  Aggiungi  a tutto  questo  le 
prime  edizioni  deli'  Orlando  Furioso,  i pregiatissimi  autografi  dcl- 
l’Ariosto,  del  Tasso,  del  Guarini,  del  Varano,  del  Minzoni , del 
Monti,  dell'Allìcri,  del  Metastasio,  dello  Zeno  e la  Storia  della  scol- 
tura di  Leopoldo  Cicognara  con  postille  e correzioni  del  Canova; 
c stimerai,  crcd'  io,  questo  sacrario  della  scienza  degno  di  una 
visita  quanto  qualunque  altro  in  Italia. 
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e fatto  il  Po  di  Venezia.  Contuttociò  sin  alla  fine 
del  secolo  decimosesto  il  corso  principale  delle  bar- 
che da  traffico  era  pel  Po  di  Volano,  essendo  esso 
dei  tre  il  ramo  di  maggior  portata.  Ma  non  guari 
dopo  il  1600,  circa  un  secolo  dappoi  che  Alfonso  I 
mal  consigliato  dagl’idraulici,  la  cui  scienza  era  al- 
lora fanciulla  ed  inesperta,  ebbe  con  soverchia  ge- 
nerosità accordata  l’ immissione  del  Reno  nel  Po  di 
Ferrara  alla  Rotta  di  madonna  Silvia,  la  fortuna 
del  commercio  per  Pontelagoscuro  fu  onninamente 
stabilita.  Conciossiachè  avvenuto  dei  due  bracci  il 
Primaro  ed  il  Volano  ciò  che  dell’antico  Spinetico 
e del  Sandalo,  il  Po  di  settentrione  fu  quinci  in- 
nanzi il  solo  che  tutto  portasse  il  fiume.  Cosi  il  Ponte 
cominciò  ad  essere  mollo  più  frequentato,  il  suo 
traffico  ne  profittò  assai  c la  terra  crebbe  a quel- 
le dimensioni  che  vediamo  al  presente.  Nè  forse 
andrà  molto  che  la  vedremo  crescere  ancor  di  van- 
taggio e più  che  per  lo  addietro  allargare  il  suo 
commercio.  Ma  questi  più  che  altro  sono  vanti  di 
fortuna  : vera  lode  del  paese,  e tale  che  per  noi 
lo  fa  degno  di  ben  più  alta  stima,  è quello  spirito 
di  religione  che  lo  anima  c quella  sommissione  alle 
leggi  che  distingue  i si*oi  abitatori.  Quieti,  pacifici, 
la  loro  occupazione  assidua  è attendere  diligente- 
mente alla  mercatura  a spedizioni,  a cambi,  a com- 
missioni e ad  ogni  altra  maniera  di  loro  affari.  Del 
resto  ove  sia  tempo  di  ristar  dai  negozi  c dare 
allo  spirito  affaticato  un  qualche  sollievo,  lungi  dai 
darsi  agli  spettacoli  cd  alle  gare  profane,  essi  in- 
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tendono  a celebrare  funzioni  sacre  solennissime  e 
procurano  con  nobile  emulazione  il  massimo  splen- 
dore nel  culto  e nella  casa  di  Dio  (15). 

Ritornalo  il  Pontefice  in  sull’annoltarc  a Fer- 
rara, partitine  il  dì  seguente  alle  otto  del  mattino 
per  far  ritorno  a Bologna.  Questa  volta  per  altro 
tenne  altra  via  da  quella  che  nell’andare  avea  se- 
guila. Imperocché  giunto  a Cassanti  lasciò  la  strada 
corriera,  e passando  per  Vigarano  della  Mainarda, 
Mirabello,  S.  Agostino  e Campo  di  Reno,  ne  venne 
all’industriosa  e nobile  patria  del  Guercino. 

Di  Cento  ignorasi  la  vera  origine  del  nome  e 
l’epoca  accurata  della  fondazione  : sembra  peraltro 
che  quest’ ultima  possa  porsi  fra  il  secolo  settimo  c 
l’ottavo  dell’era  cristiana.  In  quel  tratto  di  tempo 
che  corse  tra  il  782  ed  il  1521  Cento  andò  soggetta 
a varie  dominazioni  : conciossiachè  la  tenner  succes- 
sivamente i Vescovi  di  Bologna,  il  Senato  della  stessa 
città,  i Visconti  di  Milano  e da  ultimo  la  Santa  Sede, 
o immediatamente  o per  i duchi  di  Ferrara,  sin- 
ché durò  quel  Ducato.  Si  addimostraron  però  sem- 
pre quei  terrazzani  attaccatissimi  e sinceramente 
devoti,  al  Vicario  di  Gesù  Cristo,  a difesa  del  quale 
in  più  circostanze  prescr  le  armi  c combatterono 
da  valorosi.  Così  leggesi  che  facessero  nel  1078 

(15)  Queste  notizie  intorno  a Politela*; oscuro  le  alihiam  prese 
quasi  a verbo  dal  libretto  del  eh.  abate  dottor  I).  Gaetano  drilli 
Levizzani,  intitolato:  Il  dì  14  Luglio  1857  a Pontclagoscuro.  Ro- 
vigo stabilimento  Mi  udii  1858. 
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quando  militarono  sotto  i vessilli  della  contessa 
Matilde  contro  ad  Enrico  imperadore  : nel  1443 
affrontando  le  truppe  di  Luigi  da  Verona:  nel  1398 
misurandosi  coi  Finalesi:  nei  1642  combattendo  i 
Veneziani  e nel  1649  opponendosi  al  duca  di  Par- 
ma. In  più  occasioni  poi  fu  Cento  luogo  di  ri- 
fugio ai  Legati  pontificii  ed  ai  Vescovi  di  Bolo- 
gna, ed  addimostrò  sua  fedeltà  alle  sante  Chiavi 
sì  c per  tal  guisa,  che  meritò  esser  fatta  quar- 
tiere generale  delle  armi  della  Chiesa.  Lungo  sa- 
rebbe l’enumerare  i privilegi  ed  i favori,  coi  quali 
i Sommi  Pontefici  Urbano  VI,  Bonifacio  IX,  Cal- 
listo III,  Clemente  Vili  (16),  Paolo  V,  Urbano  Vili, 
Innocenzo  XII,  Benedetto  XIV  e Pio  VII  studia- 
ronsi  rimeritare  questo  attaccamento  dei  Centesi 
alla  loro  causa.  Basterà  solo  dir  dei  due  ultimi,  che 
Benedetto  levò  Cento  nel  1734  al  grado  di  città, 
e Pio  VII  le  fe  rendere  i capolavori  di  pittura,  coi 
quali  il  Guercino  e la  sua  scuola  avean  decorata 
la  patria,  di  cui  al  tempo  dell’occupazione  stranie- 
ra era  stata  spogliata. 

La  città  è di  figura  irregolare  : strade  spazio- 
se e bene  acciottolate  la  corrono  per  ogni  verso; 
ed  i portici , e gli  edilìzi  che  le  fiancheggiano 
sono  per  lo  più  assai  netti  e di  buon  gusto.  Fra 
le  sue  chiese  merita  particolar  lode  la  Cattedrale 


(16)  I Centesi  scoprirono  c sventarono  una  congiura  di  ri- 
baldi per  lo  più  stranii,  intesi  a sorprendere  e far  prigione  que- 
sto Pontefice,  allorché  nel  1598  andava  a Ferrara. 
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«li  S.  Rocco,  clic  fin  dal  1697  ha  il  lilolo  di  Col- 
tegiafa  insigne,  colla  sua  torre  fabbricala  nel  1760. 
Fra  gli  edifici  vuol  ricordarsi  la  Rocca,  costruita 
nel  1378  ed  ampliata  nel  1310,  i Palazzi  del  Go- 
verno c del  Municipio  e la  magione  Chiarelli  Pan- 
nini,  appartenente  ora  al  signor  Francesco  Diana, 
ricca  di  affreschi  del  Guercino  (17).  Abbonda  Cento 
nella  sua  piccolezza  di  istituzioni  pie , letterarie 
c scientifiche  : imperocché  ha  un  Ospedale  civile, 
un  Orfanotrofio,  un  sacro  Monte  di  Pietà,  un  Se- 
minario arcivescovile  (18),  una  Biblioteca  ed  un  Ga- 
binetto fisico,  un  Accademia  di  lettere  scienze  ed 
arti,  denominata  d e’ Rinvigoriti , una  Pinacoteca 
degna  di  essere  visitata  e studiata  ed  una  Scuola 
di  disegno  e di  musica.  I Contesi  sono  d’ingegno 
svegliato,  ed  industri  quanto  altri  mai.  Si  occupano 
principalmente  nel  coltivare  c lavorare  la  canapa 
e la  seta;  ed  in  filati,  tessuti  e cordaggi  di  ogni 
ragione  fanno  assai  buon  traffico  non  solo  coi  paesi 
vicini  ma  ancor  col  di  fuori.  Fra  gli  uomini  illu- 
stri centesi  che  non  son  pochi  nè  di  oscuro  nome, 
oltre  a Giovanni  Francesco  Barbieri  detto  il  Guer- 
cino, meritano  esser  ricordati  Alberto  Accarisio,  che 
primo  compilò  il  vocabolario  colla  grammatica  della 

(17)  Il  signor  Diana  salvò  nel  1840  questi  affreschi  da  ine- 
vitabile rovina,  facendoli  dal  muro  trasportare  sopra  quadri  di  tela. 

(18)  Cento  che  nel  temporale  appartiene  alla  provincia  di 
Ferrara,  nello  spirituale  è soggetta  ali'  archidiocesi  di  Bologna.  Nel 
suo  seminario  arcivescovile  sono  le  pubbliche  scuole  sino  a tutta 
la  filosofìa. 
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lingua  toscana,  pubblicalo  da  lui  nel  1545  in  sua  casa 
coi  tipi  suoi  propri  : Giulio  Cesare  Cremonino,  che 
fu  professore  di  filosofia  nell’ Università  di  Padova  e 
morì  nell’anno  1651  : la  famiglia  pittrice  dei  Gennari: 
i musaicisti  Paolo  Rossetti  e Marcello  Provenzale 
che  dal  1621  sino  al  1659  lavorarono  in  Roma  ove 
anche  morirono  : e per  tacere  di  molti  altri,  An- 
tonio Lamberto  Rusconi  c Giuseppe  Alberghini,  Car- 
dinali di  Santa  Chiesa,  le  cui  famiglie,  o ebbero 
testé  o hanno  anche  oggi  degni  rappresentanti  nella 
Corte  Romana. 

Intertenutosi  il  Pontefice  a Cento  alcune  ore, 
passò  il  Reno  sul  ponte  di  cotto  a tre  archi,  co- 
struzione del  1816,  c fece  una  seconda  fermata  a 
Pieve  di  Cento , grazioso  villaggio  ed  induslre  ancor 
esso  assai.  Quindi  valicato  il  confine  delle  due  Le- 
gazioni, passò  presso  ai  villaggi  di  Argile , S.  Don- 
nino  e Castel  S.  Giorgio,  c correndo  la  destra  spon- 
da del  Reno  a ritroso  delle  onde,  fece  ritorno  al 
suburbano  di  Bologna. 

Dopo  sei  giorni  di  riposo  (se  riposo  può  dirsi 
l’applicarsi  ch’egli  faceva  a tutt’uomo  ai  gravissimi 
negozi  della  Chiesa  e dello  Stato)  rivolse  il  Pontefice 
l’animo  a consolare  di  una  sua  visita  alcuni  altri 
luoghi  importanti  del  Ferrarese  e della  Romagna  che 
non  avean  peranco  goduto  di  un  tale  favore.  Con- 
ciossiachè  volendo  egli  celebrare  a Ravenna  la  festa 
di  Sant’ Apollinare,  Apostolo  di  quella  città,  che  ne 
conserva  il  corpo,  e dell’Emilia  tutta  ; partissi  il 
martedì  ventuno  luglio  della  Villa  legatizia,  e presa 
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la  strada  che  accerchiando  Bologna  congiungcsi  col- 
l’Emilia, e poi  sull’Emilia  stessa  inoltrandosi;  sofler- 
mossi  dapprima  a Medicina,  castello  costruito  nel 
trecento  dai  Bolognesi  un  cinque  leghe  a levante 
della  loro  città.  Quindi  sostenuto  un  istante  a Mas- 
salombarda, ove  benedisse  alle  Rappresentanze  de’ 
Massesi  usciti  ad  onorarlo,  ed  a quelle  di  Sant’Ayala 
che  c quivi  presso;  proseguì  sino  a Lugo,  accompa- 
gnato per  quel  resto  di  via  dalla  Municipalità  mas- 
sose che  con  sei  nobili  carrozze  si  aggiunse  al  suo 
seguito. 

Lugo  è città  posta  tra  il  Senio  e il  Santerno, 
in  un  area  che  fu  ab  antico  assai  palustre  e cinta 
tutto  intorno  da  forti  boscaglie,  sacre  come  dicono 
a Diana,  la  quale  vuoisi  avesse  quivi  delubro.  Ub- 
bidì in  altri  tempi  agli  Arcivescovi  di  Ravenna, 
ed  agli  Esarchi;  e fu  ancora  alquanti  anni  sotto  la 
dominazione  bolognese.  Venne  quindi  sotto  la  pro- 
tezione de’ Romani  Pontefici,  e fu  finalmente  in- 
corporata al  Ducato  di  Ferrara,  di  cui  sino  a Cle- 
mente Vili  fe  parte.  Allorché  questo  Pontefice 
recavasi  a ricoverar  quello  stato,  sostenne  in  Lugo 
alcun  poco  e la  onorò  di  privilegi  che  furono  poscia 
a lei  confermati  da  Paolo  V,  Gregorio  XV,  Urba- 
no Vili,  Alessandro  VII  c Benedetto  XIV.  Di  Giu- 
lio li  poi,  che  nella  sua  spedizione  pur  soggiornovvi, 
si  conta  che  fu  di  lei  sì  contento,  che  avea  deter- 
minato di  farla  città  vescovile  (19). 


(19)  Vedi  il  Bonou,  storico  di  Lugo  a pagg.  103,  c 206. 
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E al  presente  graziosa  città,  adorna  di  buoni 
edifici,  fra’  quali  avvene  alcuni  anche  eccellenti.  La 
piazza,  destinata  alla  fiera  che  vi  si  tiene  in  agosto, 
è guernita  tutto  intorno  di  grandiosi  portici,  i quali 
in  quella  circostanza  entrano  in  luogo  di  fondachi 
e di  botteghe.  Partieolar  lode  poi  le  è dovuta 
per  la  divozione  che  professa  ai  suoi  celesti  Pa- 
troni (20),  e sopra  ogni  altro  alla  Vergine  Madre  di 
Dio  di  cui  con  sensi  di  tenerissima  pietà  onora  la 
miracolosa  imagine  del  Molino  (21). 

Il  Sommo  Pontefice  passò  a Lugo  la  notte  e 
vi  spese  ancora  buona  parte  del  giorno  seguente. 
Verso  sera  poi  si  pose  di  nuovo  in  cammino,  c presto 
giunse  a Bagnacavallo  che  è ricco  castello  nelle 
feraci  terre  della  provincia  ferrarese,  conosciuto  già 
fin  da’  tempi  romani  col  nome  di  Tibcriacum.  Quivi 
eran  convenuti  ad  onorarlo  ancor  quei  di  Colignola, 
borgo  non  guari  quinci  discosto  in  sul  Senio,  edi- 
ficato nella  seconda  metà  del  secolo  XIII  dai  For- 
livesi e dai  Faentini.  Toltosi  il  Pontefice  ancor  di 
là,  valicò  l’Amone,  e rasentando  a sinistra  il  vil- 
laggio di  S.  Giacomo  in  Cortina  (22)  ed  a destra 


(20)  Sono  essi  S.  Ilario,  S.  Antonio  di  Padova  c S.  Fran- 
cesco Saverio. 

(21)  Nel  1856  vennero  i Lughcsi  ad  intercessione  della  loro 
celeste  Signora  preservati  dal  colera,  ed  il  municipio  conoscente 
di  tanto  favore  dccrelollc  una  festa  per  ogni  riguardo  splendidissima. 
In  quella  occasione  venne  la  santa  cfligie  incoronata  con  aureo  serto 
dovuto  alla  munificenza  del  regnante  Sommo  Pontefice. 

(22)  Presso  la  chiesa  di  S.  Giacomo  in  Cortina,  decorosa- 
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quel  di  Russi  (23),  venne  per  la  piccola  lerra  di 
Godo  (2Ì)  nel  piano  che  spiegasi  innanzi  a Ravenna. 

Ravenna  l’antica  ! Quante  memorie  in  questa 
sola  città  sono  accolte  ! Chi  con  attento  sguardo 
si  fermò  mai  a considerarle  e non  restò  convinto 
della  caducità  delle  umane  grandezze?  La  domi- 
nazione sabina  c galla,  i tribunali  preterii  de’migliori 
tempi  della  repubblica,  le  formidabili  armate  sem- 
pre pronte  nel  porte  di  Classe  a guardare  l’Adria- 
tico, l’imperiai  corte  di  Onorio,  la  reale  di  Teodorico, 
il  lungo  governo  degli  Esarchi  greci,  il  dominio 
de’  Re  longobardi , la  dizione  degli  Arcivescovi , 
il  comando  del  Re  d’Italia  figliuol  di  Pipino,  la 
signoria  de’Travcrsari  e de’ Polentoni;  non  ci  segnano 
che  alcuni  de’  principali  periodi  della  ravignana 
grandezza,  i quali  sorsero  e tramontarono  e più 
non  sono.  Laddove  la  Religione  augusta  di  un  Dio 


mente  apparata,  Monsignor  Ricci,  delegato  apostolico,  rese  al  So- 
vrano il  dovuto  omaggio  c prcscntogii  la  sua  Consulta  ed  i Rap- 
presentanti provinciali. 

(23)  A Russi  presso  all’  arco  adontale  che  que’  terrazzani 
quivi  aveano  eretto.  Monsig.  Folicaldi,  vescovo  di  Faenza  presentò 
al  S.  Padre  il  Clero  locale  c quello  delle  vicine  parrocchie,  non 
che  la  Magistratura  del  paese. 

(24)  A Villa  Godo  presso  S.  Stefano  in  Tugurio  era  un  al- 
tro arco  trionfale,  c l'arciprete  D.  Aniceto  Zangari,  coi  parrochi 
convicini  a capo  delle  rcspetlivc  loro  greggio,  trovaronsi  quivi  ad 
onorare  il  Pontefice  ed  a supplicarlo  perchè  li  benedicesse,  ciò 
ch’egli  fece  con  segni  di  grande  amore,  dal  trono  a lai  line  quivi 
apparecchiato. 
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crocifisso,  piantata  colà  nc’tcmpi  apostolici  da  Apol- 
linare, povero  discepolo  di  più  povero  pescatore, 
e col  sangue  di  lui  irrigata,  allignovvi  c crebbevi 
e vigori  : e per  volger  di  età  e cangiar  di  governi 
essa  sola  inconcussa  ed  immutabile  vi  rimase,  c 
continua  anche  oggi,  dopo  il  corso  di  dieciotto  secoli 
che  intorno  a lei  tramutaronsi,  a lenire  il  dolore 
de’tapinelli  ed  a sparger  balsamo  sulle  ferite  de’cuori 
afflitti.  Appunto  come  in  Roma,  la  quale  toccò,  se 
altra  mai,  l’apice  di  ogni  umana  grandezza,  caddero  i 
regni,  tramontarono  le  repubbliche,  declinaron  gl’im- 
peri, c sugli  avanzi  de’monumenti  superbi  di  quelle 
età  nascon  federe  e gli  ucellacci  notturni  fan  nido; 
laddove  la  religione  quivi  predicata  da  Pietro  e 
l’augusto  Pontificato  ch’egli  vi  stabilì  e che  in  nome 
di  Dio  la  conserva,  vi  ha  sede  anche  oggi  e ne 
forma  il  decoro,  oh!  quanto  più  illustre  e degno; 
e ve  l’avrà  e formerallo  anche  allora,  che  le  città 
a dì  nostri  più  colte  e fiorenti  non  saran  che  un 
mucchio  d’informi  e luride  rovine  (2o). 


(25)  Un  nobile  e dolio  Proleslanlc  di  gran  nome,  ina  di  po- 
liliea  presso  i buoni  non  molto  accreditala,  era  anche  umanamente 
giunto  a quella  conclusione  clic  presso  noi  scorti  da  rivelazione 
celeste  è articolo  di  fede.  Non  incrcsccrà  ai  lettori  vedere  le  stesse 
eloquenti  parole,  colle  quali  egli  ce  la  espone  nella  sua  Rivista 
della  proscritta  Istoria  de  Papi  di  Rakké  ( Edimburgh  Rcview 
Oclob.  1840  ) che  trasportale  dall’  inglese  nella  nostra  favella  suo- 
nano così  : « Le  più  superbe  case  regali  non  son  che  cosa  di  ieri 
quando  si  assomiglino  colla  successione  dc’suprcmi  Pontefici.  Quella 
successione  noi  possiam  se  ci  aggradi  rintracciare  in  serie  non  in- 

12 
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Con  questo  spirito  e con  questi  sentimenti 
convien  clic  il  saggio  guardi  ai  monumenti  di  Ra- 
venna; con  questi  convien  ch’egli  armi  il  cuore  e 
la  mente  contro  alle  insinuazioni  di  una  sapienza 
perversa  che  la  provvidenza  di  Dio  disconosce  ed 
è nemica  della  croce  di  Cristo,  se  vuole  che  la  loro 
vista  torni  a lui  profittevole.  Tu  però,  o lettore,  non 


lerrotla  dui  Papa  che  coronò  Napoleone  nel  secolo  decimonono 
al  Papa  clic  coronò  Pipino  nell’  oliavo:  c lungi  al  di  là  de’  tempi 
di  Pipino  quella  augusta  dinastia  si  estende,  sino  a smarrirsi  nei 
crepuscoli  della  favola.  La  Repubblica  di  Venezia  era  dopo  lei 
la  più  antica:  ma  la  Repubblica  di  Venezia  era  cosa  moder- 
na paragonata  al  Papato,  c la  Repubblica  di  Venezia  cadde  ed  il 
Papato  rimane.  Il  Papato,  rimane  : e non  in  istato  di  decaden- 
za, non  un  mero  pezzo  di  antichità,  ma  pieno  di  vita  c di  gio- 
vanile vigore.  La  Chiesa  Cattolica  spedisce  ancora  agli  ultimi  con- 
fini del  mondo  missionari!  altrettanto  zelanti  quanto  quelli  che 
approdarono  in  Kent  con  Auguslino;  ed  essi  presentaci  ai  re 
nemici  con  quella  fidanza  stessa,  colla  quale  Leone  si  fe  incontro 
ad  Aitila  . . . Essa  vide  il  principio  di  tutti  i governi  e di  tutte 
le  società  religiose  che  ora  esistono  nel  mondo,  e noi  non  possiam 
dire  con  certezza  ( possiam  però  ben  noi,  fondati  sulla  parola  in- 
fallibile del  Redentore,  dir  certamente  che  si),  che  essa  non  sia 
per  vederne  ancora  la  fine.  Essa  era  già  grande  prima  che  Sassone 
avesse  stampalo  orma  sul  suolo  di  Brettagna,  prima  che  Franco 
passasse  il  Reno,  quando  la  greca  eloquenza  era  peranco  in  fiore 
ad  Antiochia,  quando  gl’  idoli  ricevevano  ancora  onori  divini  nel 
tempio  della  Mecca.  Ed  essa  vivrà  forse  ancora  in  lutto  il  suo 
vigore  quando  un  qualche  viaggiatore  della  Nuova  Zelanda  si  ada- 
gierà, nel  centro  di  vasta  solitudine,  sopra  qualche  arco  smozzi- 
cato del  Ponte  di  landra,  a schizzar  quinci  il  disegno  di  S.  Pao- 
lo già  tutto  in  rovine  ». 
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aspetterai  di  essi  da  noi  nè  un  compiuto  catalogo 
nè  una  descrizione  compiuta;  ma  ci  permetterai  di 
toccar  solo  alcuna  cosa  dei  principali,  quasi  a saggio 
del  rimanente. 

E prima  d’ogni  altra  cosa  della  chiesa  Metropo- 
litana, per  vero  dire  non  antica,  come  quella  che 
fu  fatta  costruire  nello  scorso  secolo  dall’  arcive- 
scovo Maffeo  Nicolò  Farsetti,  ma  pur  succeduta  nel 
luogo  dell’  antichissima  e di  venerate  memorie  ri- 
piena. Un  esterno  portico  sostenuto  da  colonne  di 
granito  rosso  orientale  apre  ad  essa  l’accesso,  ed  ele- 
ganti pilastri,  fiancheggiati  da  marmoree  colonne  a 
sostegno  degli  archi,  dividon  l’interno  del  tempio 
in  tre  navi.  La  maestosa  cupola  che  si  erge  nel 
centro  è opera  alquanto  posteriore  al  tempio  stes- 
so, dovuta  alle  cure  dell’  arcivescovo  Antonio  Can- 
toni. Sotto  l’ara  massima,  decorata  di  preziose  pie- 
tre e di  bronzi  dorati,  riposano  in  urna  assai  ele- 
gante le  ceneri  di  nove  tra  i primi  santi  Arcivesco- 
vi di  Ravenna.  Il  coro  è adorno  di  quattro  qua- 
dri istorici,  opere  del  Serangeli,  del  Colignon  e dei 
chiarissimi  pittori  de’  nostri  giorni  il  cavalier  Ben- 
venuti ed  il  baroli  Camuccini.  Conservansi  pur  quivi, 
incassati  nel  muro,  gli  sculti  frammenti  dell’antico 
ambone,  opera  del  secolo  VI,  dal  quale  tanti  santi 
Prelati,  ed  il  Crisologo  forse  ancor  esso  coll’aureo 
fiume  di  sua  eloquenza,  spezzarono  alla  loro  greg- 
gia il  pane  della  divina  parola.  Belli  sono  a vedere 
nelle  cappelle  del  Sagramento  e della  Vergine  det- 
ta del  Sudore  i preziosi  dipinti  di  Guido  Reni  c 
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del  Barbiani.  Sono  poi  tema  di  dotte  ricerche  agli 
studiosi  delle  antichità  cristiane  c gli  avanzi  sin- 
golari dell’  antica  porla,  di  legno  di  vite  di  prodi- 
giosa grandezza,  sospesi  ad  una  parete  del  tempio; 
c la  cattedra  eburnea  di  S.  Massimiano,  adorna  di 
bassorilievi  del  sesto  secolo,  con  la  croce  staziona- 
ria di  argento,  appartenuta  in  qucU’ctà  a S.  Agnel- 
lo, che  ammiransi  nella  sagrestia;  e l’antico  ciclo 
pasquale  che  attrae  a se  l’attenzione  nel  vestibolo 
del  tempio. 

La  chiesa  di  S.  Apollinare  nuovo  chiamossi 
una  volta  S.  Martino  in  cacio  aureo,  e fu  a tem- 
pi di  Re  Teodorico,  il  quale  ne  ordinò  l’erczionc, 
cattedrale  degli  Ariani.  Nell’  interno  del  tempio  os- 
servasi un  ritratto  in  musaico  dell’  imperadore  Giu- 
stiniano. L’ara  massima  era  una  volta  formata  da 
un  prezioso  masso  monolite  di  marmo  corintio,  il 
quale  poi,  per  istudio  di  eleganza  non  so  quanto 
lodevole,  fu  segalo  in  tavole  e fatto  servire  agli  spec- 
chi incorniciati  di  rosso  antico.  Un  urna  di  por- 
fido che  conservasi  nell’  annesso  convento  fu  lunga 
pezza  riputata  il  sarcofago  dell’  illustre , tuttoché 
barbaro  ed  eretico,  monarca  che  edificò  la  chiesa; 
ma  persone  più  addottrinate  sostengono,  non  aver 
essa  giammai  servito  ad  altro  miglior  uso,  che  a 
prendervi  entro  i bagni.  Tuttavolta  in  fatto  di  de- 
positi, quelli  dei  due  Cardinali  Legati,  Lorenzo  Rag- 
gi genovese  ed  Alessandro  Malvasia  bolognese,  che 
sorgono  dall’un  lato  e dall’altro  dell’altar  maggiore, 
possono  bene  in  quella  chiesa  scusarne  altri  molti. 
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Sarebbe  pure  a dir  qualche  cosa,  ossia  della 
basilica  di  S.  Vitale , fabbricata  sotto  Giustiniano 
sui  disegni  fatti  venire  d’oriente,  col  suo  bassori- 
lievo rappresentante  l’apoteosi  di  Augusto  e lo  scul- 
to sarcofago  dell’  esarca  Isaacio  : ossia  del  tempio 
di  S.  Pietro  (ora  S.  Francesco)  e dei  mausolei  in 
esso  accolti  di  Ostasio  della  Polenta,  del  padre  Ge- 
nerale Alfieri,  e di  Lulfo  Numai,  diplomatico  for- 
livese : ovvero  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  (che 
fu  a tempi  de’Goti  tempio  ariano  dedicato  a S.  Teo- 
doro), sul  cui  luogo  vuoisi  che  in  tempi  più  re- 
moti fosse  la  sala,  nella  quale  i primi  Arcivescovi 
ravennati  furono  eletti  col  segno  della  colomba.  Ma 
ci  è forza  affrettare;  perlochè  accennalo  appena  il 
piccol  tempio  de’ Ss.  Nazario  e Celso,  mausoleo  di 
Galla  Placidia,  le  cui  ceneri  riposano  sotto  l’altare 
di  alabastro  orientale  in  grandiosa  urna  di  marmo 
greco  (26),  passiamo  a dar  contezza  di  uno  o d’un 
altro  de’  monumenti  profani. 

Fra  questi  primo  ci  si  para  dinnanzi  il  Mau- 
soleo di  Dante  non  guari  discosto  dalla  chiesa  di 
San  Francesco.  Nessuno  ignora  come  il  padre  del- 
l’italiana poesia,  esiliato  dalla  patria  e disconosciuto 
dai  cittadini  suoi,  trovò  dapprima  rifugio  ed  ostello 
in  Verona  presso  Can  Grande  della  Scala;  e dopo 
lunga  dimora  in  quella  città,  discendendo  di  Lom- 


(26)  l)a  lato  all' urna  dcH'Iinperadricc  veggonsi  quelle  dcgl’iin- 
peradori  Onorio  e Costanzo,  c dei  Precettori  degli  augusti  Valcn- 
tiniano  ed  Onorio. 
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bardia  in  Romagna,  incontrò  accoglienza  non  menu 
certese  da  Guido  Novello  da  Polenta , signor  di 
Ravenna  e banderaio  di  parte  ghibellina,  e quivi 
fini  in  pace  i suoi  giorni  il  dì  14  di  settembre  del- 
l’anno 1321.  Fu  egli  seppellito  in  sacra  Minorum 
arde  (chè  fin  colà  si  estendea  forse  a que’tempi 
il  ricinto  del  convento),  e Guido  ed  Ostasio  da 
Polenta  fecero  chiudere  le  sue  mortali  spoglie  in 
assai  nobile  avello.  Nel  1483  Bernardo  Bembo,  pa- 
dre del  Cardinale,  podestà  allora  in  Ravenna  per 
la  Repubblica  di  Venezia,  gli  fe  erigere  un  monu- 
mento ancora  più  nobile  sui  disegni  di  Pietro  Lom- 
bardo, il  quale  scolpì  eziandio  sul  sarcofago  che 
tuttavia  vi  si  ammira  la  figura  del  Poeta  in  atto 
di  attendere  allo  studio.  L’elegante  tempietto  però 
che  al  presente  vi  sorge  sopra,  disegno  del  Mo- 
rigia,  è dovuto  alla  munificenza  del  Cardinale  Luigi 
Valenti  Gonzaga,  Legato  di  Ravenna,  che  nel  1780 
lo  fe  edificare  a sue  spese  (27).  In  quel  tempietto, 
che  ha  forma  quadrata  ed  è sormontato  da  leg- 
giadrissima cupola  emisferica,  sono  rappresentati  in 
altrettanti  medaglioni  i quattro  precipui  personaggi 
dalPAHighieri  ricordati  nella  Divina  Commedia,  cioè 
i due  suoi  maestri,  Virgilio  e Brunetto  Latini,  ed 
i due  suoi  benevoli  nell’infortunio,  Can  Grande  della 
Scala  e Guido  da  Polenta. 

Fra  le  antiche  porte  di  Ravenna  non  v’ha  chi 


(27)  Questa  istoria  del  Mausoleo  di  Dante  venne  elegante- 
mente e concisamente  descritta  dal  P.  Stefano  Antonio  Morcelli 
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ignori  il  nome  della  maravigliosa  e tanto  celebrata 
Porta  Aurea,  fatta  edificare  da  Claudio  impera- 
tore quando  cinse  di  mura  la  città,  ed  abbellita 
da  Re  Teodorico.  Preziosi  marmi,  sculti  ed  effi- 
giati bronzi  ed  aurei  fregi  ed  ornamenti  eransi  im- 
piegati a renderla  quanto  altra  mai  orrevolissima. 
Dal  tempo  però  e dall’incuria,  come  ogni  altra  bella 
cosa,  soffrì  danni  assai;  anzi  nel  secolo  decimo  sesto, 
quantunque  conservasse  ancora  molti  segni  dell’an- 
tico decoro,  era  quasi  del  tutto  internata.  I suoi 
marmi  ed  ornamenti  servirono  dapprima  a deco- 
rare la  Porta  Anastasia ; la  quale  ostrutta  poi  dai 
Veneziani  durante  il  loro  governo,  prese  il  nome 


d.  G.  d.  G.  in  una  epigrafe  che  leggesi  ora  incisa  in  marmo  so- 
pra una  parete  interna  del  tempietto,  c dice  così  : 

DANTI  . AL1GHERIO 
POETAE  . SVI  . TEMPORI*  . PRIMO 
RESTITVTORI 

POLITIORIS  . HYMAMTATJS 
GVIDO  . ET  . 110STAS1YS  . POLENTIANI 
MOXVMENTVM  . FECE RV. NT 

BERNARDYS  . BEMBVS  . PRAETOR  . VENE!  . RAVENNA!. 

PRO  . MERITI*  . EIVS  . ORNAI V . EXCOLVIT 
ALOISIVS  . VALENTIVS  . GONZAGA  . CARDO. 

LEG  . PROV  . AEMIL. 

SVPERIORVM  . TEMPORVM  . NEGLIGENTI  A . CORRVPTVM 
OPERIBVS  . AMPLIATI* 

MVNIFICENTIA  . SVA  . RESTITVKNDVM 
CVRAVIT 

ANNO  . M . DCC  . LXXX 
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di  Porla  Serrala , ritenuto  da  lei  anche  dopo  il 
riaprimcnto  fattone  per  Papa  Giulio.  Sulla  line  per- 
altro del  secolo  dccimosesto  Giulio  Ferrerie,  Car- 
dinale Legato,  lini  di  adeguare  al  suolo  gli  avanzi 
della  Porta  Aurea;  e riaperta  al  mezzogiorno  della 
città  la  Porta  Adriana,  la  quale  pel  suo  anteces- 
sore Cardinale  Girolamo  Capoferro  crasi  poco  prima 
trasferita  a settentrione,  adoperò  i preziosi  mate- 
riali di  quella  a decorarne  l’esterno  prospetto,  c 
diegli  il  titolo  di  Porla  Aurea  Nuova.  Quantun- 
que però,  ed  il  Ferrerio  allora,  e nel  seguente  se- 
colo il  Rivarola , assai  vi  lavorassero  attorno  ; era 
essa  rimasta  sempre  incompiuta,  quasi  che  riser- 
vala fosse  col  suo  compimento  (28)  a segnar  l’epoca 
di  quell’avvenimento  felice  clic  ora  ricorda  a tutti 
l’epigrafe: 

OB  . ADVENTVM 
PII  . IX  . PONT.  MAX. 

EXORNATA 

a caratteri  d’oro  incisa  sull’attico. 

Poiché  nominammo  la  Porla  Serrata,  non  la- 
sciamo di  dire,  che  a piccola  distanza  da  essa,  sorge 
su  di  un  piano  paludoso  il  tempio  di  Santa  Maria 
della  Rotonda,  già  mausoleo  di  Tcodorico,  innal- 
zato probabilmente  a quel  re  dalla  figliuola  sua 


(28)  Gli  ornamenti  in  questa  circostanza  aggiunti  alla  Porla 
Adriana  furono  diretti  dall'  ingegnere  Alfredo  Beccarmi,  scelto  a 
quell'  onorevole  incarico  dal  Municipio  ravennate. 
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Amalasunta.  II  pregio  più  raro  di  questo  monu- 
mento è la  sua  cupola,  incavata  in  un  solo  mas- 
so di  marmo  istriano  del  diametro  di  trentaquattro 
piedi,  il  cui  probabile  peso  è stimato  a novecen- 
to quarantamila  libbre.  All’ età  nostra,  colle  mac- 
chine di  cui  abbondiamo,  si  esiterebbe  forse  al  pen- 
siero di  collocare  un  così  enorme  sasso  su  quell’al- 
tezza: non  esitavano  però  i padri  nostri  nel  secolo 
sesto:  segno  manifesto  che  anche  allora  la  mecca- 
nica c conoscevasi  e coltivavasi. 

I giorni  ventitré  c ventiquattro  furono  da  Sua 
Santità  impiegati  tutti  a Ravenna,  d’onde  partendo 
la  sera  del  venticinque,  per  la  via  che  abbiam  già 
descritta  fece  ritorno  a Lugo , ove  celebrò  la  do- 
menica ventisei  luglio.  Nel  pomeriggio  poi  di  quello 
stesso  giorno  lasciò  anche  Lugo,  e sostenuto  a 
Massalombarda  alquanto  più  a lungo  che  nella  ve- 
nuta non  avea  fatto,  si  ridusse  al  suo  palazzo  di 
S.  Michele  in  Bosco. 
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sommario.  — La  strada  di  Firenze.  — Il  primo  incontro.  — 
Villa  Cerini.  — Villa  Guicciardini.  — L‘  ingresso  a 
Firenze.  — .Sue  lodi  a tutti  conte.  — Prato  e Pistoia. 
— I Monumenti  pisani.  — Una  corsa  a Livorno.  — La 
città  di  Lucca.  — Da  Pisa  a Famigliano.  — L'antica 
Volterra.  — Da  Pontedera  a Siena.  — Due  parole  su 
quest’  ultima.  — Il  resto  della  via.  — Il  congedo. 

Il  dì  decimo  settimo  di  agosto,  a secondare  i voti 
del  Granduca  Leopoldo  II,  e di  tutti  i buoni  Toscani, 
manifestati  a lui  in  Bologna  dallo  stesso  augusto 
Sovrano,  si  mosse  il  Pontefice  alla  volta  dei  do- 
mimi granducali.  La  via  di  Firenze  corre  quasi  retta 
all’ostro  di  Bologna.  Poco  di  sotto  della  città  s’ in- 
contra il  fiume  Savena:  passato  il  quale,  per  alcune 
ricchissime  pianure  che  si  stendono  sino  alle  basi 
degli  Appennini,  si  giunge  a Pianoro.  Usciti  di  Pia- 
noro, la  strada  comincia  gradualmente  a sollevarsi 
sino  ad  arrivare  a quel  colmo  in  cui  è Loiano.  Quinci 
l’occhio  si  stende  sino  alle  distanti  Alpi,  dominando 
tutto  il  bacino  del  Po  da  Torino  all’Adriatico  ; e scer- 
nonsi  chiaramente  in  distanza,  in  mezzo  alle  ferti- 
lissime campagne  lombarde,  Milano,  Verona,  Padova 
e lo  stesso  Re  de’  Fiumi  che  qua  e colà  dal  suo 
maestoso  letto  fra  monte  e valle  si  fa  vedere.  Da 
Loiano  in  una  posta  si  giunge  alle  Filigare , la  prima 
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stazione  sulla  frontiera  toscana.  Quivi  eransi  di  già 
recali  gl’ H.  RR.  Arciduchi  Ferdinando  e Carlo,  per 
ossequiare  Sua  Santità  appena  ponesse  il  piede  sul 
suolo  di  Toscana,  ed  aveali  di  alquanto  preceduti 
il  marchese  Ballati  Nerli,  sopraintendente  generale 
delle  poste,  per  presedere  personalmente  al  servizio 
postale  che  dovea  trasportare  l’augusto  Viaggiatore. 

Da  Pietramala  vicino  al  confine,  dopo  un  corso 
di  due  ore  sempre  in  salita,  si  venne  a Covigliaio 
ove  le  intere  popolazioni  de’ luoghi  vicini  erano  ac- 
corse per  essere  benedette,  cotalchè  fu  forza  al  Santo 
Padre  rendersi  alle  istanti  suppliche  del  Parroco,  ed 
ascendere  un  trono  campestre  quivi  costrutto  a tal’uo- 
po,  per  consolarli  della  loro  dimanda.  Di  Covigliaio 
si  venne  alla  Futa  che  è stazione  insieme  e dogana, 
e quivi  ancora  nuovo  popolo  affollato  con  fiori  e 
serti  e bande  musicali,  il  quale  chiedeva  con  voci 
commoventissime  la  benedizione  apostolica.  Si  asce- 
se quindi  a Monte  Carelli , e poi  giù  per  le  deliziose 
valli  del  Mughcllo  e della  Sieve,  sino  a giungere 
alla  nobile  Villa  Gerini,  detta  Le  Maschere.  Quivi 
nuovi  onori  e nuove  accoglienze,  c dal  Clero  e dai 
Religiosi  e dalle  Confraternite  laicali  dei  luoghi  vi- 
cini, e poi  alla  porta  della  chiesa  dallo  stesso  Gran- 
duca con  tutta  la  reale  Famiglia. 

Il  Marchese  Gerini  ebbe  la  sorte  di  ospitare  il 
Pontefice  per  il  resto  di  quel  giorno  e la  notte  se- 
guente, in  quella  sua  villa  sempre  deliziosissima,  ma 
ora  resa  a mille  doppi  più  bella  per  gli  ornamenti,  i 
quali  egli,  conscio  dell’alto  onore,  con  isfoggiata  splen- 
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didezza  unita  a castigatissimo  gusto  vi  avca  profuso 
intorno.  Il  dì  seguente,  come  tosto  si  uscì  di  villa 
Cerini,  ciò  fu  a Rischieti , venne  il  Sommo  Pontefice 
incontrato  da  uno  stuolo  di  numerosissime  genti,  con 
alla  testa  una  pia  Confraternita  clic  inalberava  il  suo 
gonfalone.  Lo  stesso  intervenne  a Vaglia  clic  è vil- 
laggio sul  piccolo  rivo  detto  Carza,  ove  di  più  crasi 
eretto  un  arco  trionfale.  Da  Vaglia,  sopra  un  emi- 
nenza a sinistra,  circondato  da  annosi  cipressi,  si 
scorge  il  pittoresco  convento  del  Monte  Senario , 
culla  e sede  dell’ordine  de’  Servi  dell’Augusta  Regina 
de’  cieli.  Quei  Religiosi  col  Clero  dei  luoghi  vicini 
eransi  recati  a Pratolino,  presso  al  secondo  arco 
trionfale  quivi  cretto  a fare  onore  al  supremo  Ge- 
rarca. A Pratolino  surse  una  volta  la  famosa  villa 
Medicea,  fatta  costruire  sui  disegni  di  Bernardo  Buon- 
talenti,  da  Francesco,  figliuolo  di  Cosimo  I,  metten- 
dovi su  una  somma  di  moneta  che,  al  dire  del  gran- 
duca Ferdinando  II,  sarebbe  stata  sufficiente  ad  edi- 
ficare cento  spedali:  di  che  Pratolino  che  fu  prima 
luogo  assai  oscuro,  ebbe  a riempire  del  suo  picciol 
nome  la  terra,  come  canta  il  Tasso  nelle  sue  rime. 

A Lastra  surgeva  un  terzo  arco  trionfale,  e qui- 
vi ancora  le  Confraternite  moveano  in  processione  ad 
incontrare  ilVicario  di  Cristo  con  torchietti  accesi  alle 
mani,  seguite  da  una  folta  d’immenso  popolo.  Giace 
Lastra  poco  oltre  all’ingresso  di  quella  lunga  e bel- 
lissima strada,  che  spiccandosi  di  Pratolino,  mette  a 
porta  San  Gallo.  Non  avvi  forse  l’eguale  in  Europa 
per  amena  varietà  e per  deliziosissimi  punti  di  vista. 


Digitized  by  Google 


IL  RITORNO  PER  LA  TOSCANA  189 

Corre  essa  per  mezzo  ad  un  paese  ricco  di  vigne  e 
di  olivcli  e coltivato  nella  più  perfetta  guisa;  e vicn 
fiancheggiata  a destra  e a sinistra  da  ville  per  ma- 
gnificenza regali  che  tutte  le  eminenze  di  vai  d’Arno 
incoronano.  Sul  margine  opposto  del  Mugnonc  che 
quelle  terre  irriga,  s’innalza  grandiosa  l’etrusca  for- 
tezza di  Fiesole,  consccrata  dal  genio  di  Milton:  e 
colà  in  fondo,  a compimento  dell’incantevole  pano- 
rama, emerge  in  vista  la  bella  Firenze,  colle  eleganti 
sue  cupole  c cogli  svelti  suoi  campanili  campati  in 
aria.  Il  complesso  per  altro  di  tante  ville,  e tutte  sì 
belle, è veramente  cosa  unica  più  che  rara;  onde  con 
ragione  ebbe  a cantare  l’Ariosto  (1)  : 

Al  veder  pien  di  tante  ville  i colli 
Par  che  il  terren  ve  le  germogli,  come 
Vermene  germogliar  suole  e rampolli. 

Se  dentro  un  mur  sotto  un  medesmo  nome 
Fosser  raccolti  i tuoi  palazzi  sparsi, 

Non  ti  sarian  da  pareggiar  due  Rome. 

Una  di  queste,  quantunque  non  considerevole  per 
grandezza,  c la  villa  Guicciardini,  nella  quale  ap- 
punto ad  un’ora  dopo  il  mezzodì  avanzavasi  il  cor- 
teggio pontificio,  per  prendervi  in  sulle  ore  meridia- 
ne un  breve  riposo. 

Erano  le  quattro  e mezza  dopo  il  meriggio,  allor- 
ché un  colpo  di  cannone  annunziava  a Firenze,  che  il 

(iy  Abiosto.  Rime  c.  16. 
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Pontefice,  lasciala  villa  Guicciardini,  movca  alla  sua 
volta.  Fu  quel  colpo  un  segnale  di  gioia  e di  gaudio 
allo  sterminato  popolo  (2),  raccolto  fra  le  sue  mura, 
e di  gaudio  e di  gioia  non  finta  nè  passeggera,  ma 
verace  e durevole.  Poco  dappoi  attraversato  il  Par- 
terre , ove  su  palchi  appositamente  costruiti  una 
eletta  mano  di  nobili  personaggi  si  stavano  ad  at- 
tenderlo, e passato  il  terzo  arco  trionfai  efuori  porta 
San  Gallo,  giunse  l’aspettato  Pontefice  sotto  alle 
mura  di  Firenze. 

Se  parlando  di  Firenze  c delle  altre  città  di 
Toscana,  noi  volessimo  serbare  una  qualsiasi  propor- 
zione con  quello  che  delle  altre  dall’ augusto  Viag- 
giatore percorse  abbiam  detto;  non  ci  basterebbe 
un  volume.  Non  essendo  pertanto  a noi  possibile  il 
descrivere  le  città  di  questo  gentile  paese  convenien- 
temente al  loro  merito,  ed  il  ridir  di  esse  quel  mol- 
tissimo che  pur  sarebbevi  a dire;  ci  è parso  che  fosse 
da  seguitare  l’opposta  via,  dicendone  pochissimo  e 
quasi  nulla.  Tanto  più  che,  come  il  ragunare  notizie 
spettanti  alle  minori  città  de’  nostri  stati  potea  sti- 
marsi cosa  necessaria  o almanco  di  grande  vantag- 
gio, per  esser  quelle  a pochi  conosciute  ; così  per  la 
ragione  contraria  il  farlo  di  queste  sarebbe  cosa  su- 
perflua. Difatti  qual  v’ha  Italiano  cui  le  lodi  della 


(2)  Ne’  di  precedenti  all’  arrivo  di  Sua  Santità,  tante  genti 
erano  accorse  a Firenze  stimolale  dal  desiderio  di  vederlo,  clic, 
per  testimonianza  del  Giglio  di  Firenze  ( 19  Agosto  ),  la  popola- 
zione di  quella  città  era  come  raddoppiala. 
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Toscana  e di  Firenze  in  ispeeie  non  siano  conte?  Le 
scienze,  le  buone  arti  che  tanto  onorano  il  nostro 
bel  paese,  e per  le  quali  esso,  non  meno  clic  per  la 
natura  feracissima  del  suo  terreno  e pel  dolce  clima, 
ha  negli  occhi  degli  oltramontani  tante  attrattive, 
dove  ebbero  culla,  o almeno  dove  tennero  loro  sede 
precipua  e furono  col  massimo  ardore  coltivate? 
Dove  si  udirono  i primi  suoni  di  nostra  dolce  favella, 
e dove  parlasi  anche  oggi  con  più  purezza  c con 
più  eleganza?  I padri  della  letteratura  nostra  che  ci 
han  lasciato  volumi  ripieni  di  tant’  oro  quante  sono 
in  essi  sentenze,  dove  nacquero  eglino,  dove  furano 
educati,  dove  scrissero  il  più  ed  il  meglio  delle  ammi- 
rate e studiate  loro  prose  e poesie? 

Quanto  alle  scienze,  il  solo  nome  di  Galileo, 
che  di  per  se  equivale  ad  ogni  più  grande  elogio, 
basterebbe  ad  assicurare  in  esse  a Firenze  un  grado 
di  dignità  assai  vantaggioso.  A questo,  chi  ne  abbia 
il  talento  e la  facoltà,  potrà  aggiungere  una  ben  lun- 
ga lista  di  altri  nomi  pure  assai  illustri.  Noi  però  per 
amore  di  brevità  e per  non  esporci  al  pericolo  di  una 
qualche  omissione,  che  in  tal  materia  sarebbe  di- 
fetto non  lieve,  ce  ne  asterremo.  Il  tempio  di  S.  Gio- 
vanni Battista  dalle  superbe  volte  a musaico  : la 
Chiesa  di  Santa  Maria  del  Fiore  dalla  elegantissima 
cupola  del  Brunelleschi  che  solo  alla  vaticana  cede 
il  primato  : l’altissima  torre  marmorea  che  sorge 
ad  essa  da  lato,  intorno  alla  quale  Giotto  ed  altri 
sommi  esercitarono  la  loro  perizia  : San  Lorenzo 
con  quelle  sue  sontuose  cappelle  che  prendono  i 
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loro  nomi  dal  Granduca  Leopoldo,  dai  Pontefici 
della  famiglia  Medicea  Leone  X e Clemente  VII, 
e dai  Principi  : Santa  Croce  con  quei  suoi  ammi- 
rati monumenti  degli  uomini  più  illustri  d’Italia  : 
San  Marco,  Santa  Maria  Novella,  Santo  Spirito,  la 
Santissima  Annunziata  e San  Michele,  dei  quali  cia- 
scuno è una  maraviglia  e solo  basterebbe  a rendere 
la  città  che  lo  possegga  immortale  ; fanno  ampia 
testimonianza  di  quanto  nelle  belle  arti  Firenze  sia 
valuta  e valga  anche  al  presente.  Eppure  noi  non 
abbiam  posto  in  nota  che  alcuni  dei  principali  edilìzi 
sacri;  e nulla  abbiam  detto  del  regai  Palazzo  de’Pitti, 
il  quale  levò  sì  alto  il  nome  del  Brunelleschi  che 
disegnollo  e dell’  Ammannati  che  ristorollo,  nulla 
del  Palazzo  vecchio,  nulla  della  Loggia  degli  Uffizi 
e nulla  di  tante  altre  maraviglie  che  par  le  strettezze 
in  cui  siamo  neppur  ci  è dato  di  nominare.  Per 
ciò  finalmente  che  si  attiene  alle  lettere  i soli  nomi 
degli  scrittori  fiorentini,  per  non  dire  di  quelli  delle 
altre  città  di  Toscana,  che  figurano  fra’ nostri  clas- 
sici, basterebbero  come  ognun  sa,  ad  empire  pa- 
recchie pagine  e,  ciò  ch’è  più  da  pregiarsi,  i principi 
in  ogni  genere  di  scrittura  troverebbersi  apparte- 
nere a quel  novero.  Ma  cui  la  fama  ha  già  assicu- 
rato presso  tutti  un  nome  tanto  chiaro,  non  fa  bi- 
sogno delle  altrui  lodi , comechè  sincere  c schive 
da  qualsiasi  adulazione,  per  mantcnerlosi. 

I cinque  giorni  che  corsero  tra  il  dicciotto  ed 
il  venticinque  di  agosto  furono  dal  Santo  Padre 
spesi  tutti  a Firenze.  Se  non  che  il  ventuno,  che 
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fu  venerdì , dopo  aver  benedetto  dal  balcone  del 
palazzo  Pitti  alle  truppe  schierate  in  bella  ordinan- 
za sulla  piazza;  andonne  accompagnato  dagli  au- 
gusti Sovrani  suoi  ospiti  alla  stazione  della  ferro- 
via Maria  Antonia,  per  recarsi  a consolare  di  sua 
presenza  le  città  di  Prato  c di  Pistoia  e ritornar 
quinci  a desinare  a Pitti.  Sulla  linea  della  via  fer- 
rata, per  tutta  la  sua  lunghezza  da  Firenze  a Prato, 
vedeasi  una  doppia  (ila  di  devote  moltitudini,  con- 
venute forse  colà  le  molte  miglia  da  lungi,  sol  per 
avere  la  consolazione  di  vederlo  velocissimamente 
passare  e coglierne  prostrate  al  suolo  la  benedi- 
zione. 

In  fra  queste  cose  si  giunse  alla  città  di  Prato, 
la  quale  tolse  suo  nome  da  un’  ampia  e florida  pra- 
teria che  si  stendeva  tra  Fiorenza  e Lucca,  com- 
perata nel  secolo  X dagli  abitatori  di  Chiavello  per 
costruirlavi  sopra.  Disceso  l’augusto  Ospite  alla  sta- 
zione sfarzosamente  parala  a festa,  ove  fu  accolto 
dalla  Magistratura  c da  altri  nobilissimi  personaggi; 
si  diresse  dilìlato  al  Duomo,  ragguardevole  già  per 
le  eleganti  sue  forme,  per  i marmi  bianchi  c neri 
che  tutto  nell’esterno  non  men  che  nell’ interno  lo 
adornano,  c per  i recenti  considerevoli  restauri  in 
esso  fatti;  ma  reso  veramente  un  gioiello  per  la 
ricchezza  per  la  magnificenza  c per  il  gusto  degli 
addobbi  e delle  luminarie,  colle  quali  in  questa 
circostanza  fu  decorato. 

Dopo  due  ore  incirca  impiegate  dal  Pontefice 
a consolare  quei  di  Prato  si  ascesero  di  nuovo  i 
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carrozzoni  della  ferrovia,  ed  in  brev’  ora  si  giunse 
a Pistoia.  Alla  stazione,  splendidamente  decorala,  si 
fecero  incontro  al  Pontefice  il  Gonfaloniere  ed  il 
Magistrato  civico  nelle  assise  della  loro  dignità,  il 
Maggiore  di  Piazza  ed  i Gonfalonieri  dei  sobborghi 
di  Porta  Carpatica  e Porta  Lucchese,  ed  un  gran  nu- 
mero d’illustri  cittadini,  a fine  di  prestare  a lui  in 
nome  di  tutta  la  popolazione  i primi  omaggi.  Quindi 
si  procede  alla  Cattedrale,  lavoro  de’  bassi  tempi 
che  vuoisi  compiuta  coi  doni  della  contessa  Matilde. 
Marmi  bianchi  avvicendati  a neri  ne  formano  il  pre- 
cipuo esterno  ornamento,  c nell’ interno  è decora- 
ta da  alcune  egregie  pitture  e sculture  , fra  le 
quali  ammiransi  quelle  di  Andrea  Pisano  nel  mo- 
numento del  celebre  giureconsulto  ed  insigne  poe- 
ta Cino  Singibaldi.  Non  diciamo  nulla  del  Batti- 
stero ottangolare  costruito  degli  stessi  marini  che 
la  cattedrale,  nè  del  più  moderno  Palagio  vescovile 
con  quella  sua  singoiar  sala  foggiata  sul  modello  del 
Trullo  di  Costantinopoli;  che  la  breve  dimora  fatta 
in  Pistoia  dal  Pontefice  sembra  quasi  vietarcelo. 
Conciossiachè  fatta  nella  sala  del  Palazzo  municipale 
al  Clero  ed  al  popolo  quell’allocuzione  che  in  sen- 
tenza altrove  riporteremo,  andonne  egli  al  tempio 
della  Vergine  dell’Umiltà,  insigne  opera  del  pistoie- 
se Vitoni,  c tale  che  richiamò  a sè  l’attenzione  del 
Bramante  contemporaneo  di  lui;  e dopo  una  bre- 
ve visita  al  Monastero  delle  Salesiane,  collo  stesso 
accompagnamento  e cogli  stessi  onori  che  nella  ve- 
nuta alla  capitale  fece  ritorno. 
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La  mattina  poi  del  lunedì  ventiquattro  agosto, 
accompagnalo  dalla  reale  Famiglia  e dalle  Cariche 
di  corte,  in  mezzo  a duplice  fila  di  truppe,  c folta 
ala  di  popolo  che  plaudeva  devoto  e chiedeva  di 
essere  benedetto,  lasciava  il  reai  palagio  c Firenze, 
e messosi  sulla  ferrovia  Leopolda , muovea  alla  volta 
di  Pisa.  La  strada  per  una  gran  parte  del  suo  corso, 
specialmente  presso  ai  villaggi  che  in  vai  d’Arno 
s’ incontrano  frequenti,  era  dall’un  Iato  e dall’altro 
gremita  di  genti,  le  quali  piene  di  fede  altendeano 
genuflesse  il  passar  di  quel  lampo  per  portarne  seco 
una  benedizione.  Ad  Empoli , ove  si  credeva  che  il 
convoglio  si  arresterebbe,  eransi  già  riunite  e le 
autorità  locali  e le  popolazioni  accorse  anche  da  mol- 
te miglia  di  distanza;  ma  rimasero  deluse,  perchè  il 
treno  trascorrendo  oltre,  non  posò  che  a San  Pie- 
rino. Quivi  stavasi  attendendone  l’arrivo  Monsig. 
Francesco  Maria  de’  Marchesi  Alli  Maccarani , Ve- 
scovo della  vicina  San  Miniato  con  una  popola- 
zione di  presso  a ventimila  persone,  accorsavi  da 
tutto  attorno  il  paese,  la  quale  con  significazioni 
tragrandi  di  festoso  giubilo,  ricevè  dal  Sommo  Pon- 
tefice l’implorata  benedizione.  Finalmente  passate 
di  poco  le  undici  del  mattino  si  giunse  a Pisa. 
Alla  stazione  le  Autorità  civili  presentarono  i pri- 
mi omaggi,  i quali  all’ingresso  del  duomo  furono 
rinnovati  dall’Emo  e Rovino  Sig.  Cardinale  Cosimo 
de’Corsi,  Arcivescovo  di  Pisa,  clic  slava  alla  lesta 
de’ suoi  Vescovi  suffragano!',  del  corpo  dei  parrochi 
e del  clero  secolare. 
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Il  Duomo  di  Pisa  c uno  di  que’  magnifici  c 
venerandi  monumenti  nel  nostro  paese  non  radi 
ad  incontrare,  i quali  ci  rivelano  la  sapienza  delle 
antiche  repubbliche  italiane  ; cui  la  fede  gagliarda 
di  che  viveano  spingea  a riporre  maggior  vanto  in 
una  sontuosa  cattedrale  eretta  a grandi  spese  so- 
pra le  adorate  ceneri  del  loro  santo  patrono,  che 
non  nelle  spoglie  opime  delle  conquistate  città,  o 
nelle  alte  dovizie  che  il  largo  traffico  d’oriente  c 
d’occidente  versava  loro  nel  seno.  Rimirisi  quell’cc- 
cclsa  marmorea  mole  che  per  otto  secoli  fu  mo- 
numento all’attonito  straniero  della  fede  e religio- 
ne pisana,  e colla  freschezza  e robustezza  sua  ci 
promette  che  di  qui  ad  otto  o dieci  altri  secoli, 
se  barbaro  o scita  nostrale  o stranio  non  la  ro- 
vini, sarà  ancora.  Boschetto  da  Dulichio  ne  dise- 
gnò le  eleganti  forme  e soprastette  alla  sua  erezione. 
1 cinque  ordini  di  colonne  che  ne  adornano  l’ester- 
na fronte,  le  tre  superbe  porte  di  bronzo  (5)  che 
schiudonsi  a darti  accesso  agl’  interni  penetrali 
del  tempio,  i candidi  c cerulei  marmi  che  tutto 

10  rivestono,  i maravigliosi  musaici  della  cupola, 

11  pulpito  ottagono,  l’urna  preziosissima  che  rac- 
chiude le  ceneri  di  S.  Ranieri,  le  cento  altre  opere 
eccelse  di  che  i primi  maestri  di  pittura  e di  scul- 
tura la  decorarono  c finalmente  l’esterna  torre  in- 
clinata , che  si  leva  all’altezza  di  190  piedi  dal 


(3)  Di  queste  porle  solo  una  delle  laterali  è superstite  all’  in- 
cendio del  1597. 
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suolo,  tutta  ancor  essa  aggirata  da  candidisssimc 
colonne  ed  intavolata  di  fine  marmo;  ti  fanno 
fede  dell’uso  che  Pisa  faceva  di  sue  dovizie,  al- 
lorché essendo  essa  sola  signora  del  mar  Tirreno, 
le  sue  triremi  ritornavanle  in  porto  onuste  delle 
preziose  merci  di  Persia  dell’ Indie  e di  Goleon- 
da  o cariche  dei  tesori  della  spogliata  Amalfi.  Nè 
furon  paghi  que’ generosi  di  avere  testificata  la 
loro  devozione  a Dio,  dal  quale  riconoscevano  il 
loro  potere  e la  loro  affluenza,  coll’erezione  della 
cattedrale;  ma  vollero  di  più  provargliela  con  due 
altri  monumenti  non  perituri  di  loro  pietà,  in  ri- 
conoscimento del  sacrar  ch’egli  fa  i primordi  di 
nostra  vita  col  lavarci  nel  sangue  suo  e coll’ im- 
primerci il  suggello  di  sua  padronanza,  e del  non 
abbandonare  anche  dopo  il  discioglimento  le  no- 
stre ceneri  destinate  ad  una  resurrezione  immor- 
tale. Yo’dire  del  Battistero  e del  Campo  santo , 
che  tutti  tu  scorgi  ad  un  colpo  d’occhio  sulla  piazza 
del  duomo.  11  Battistero  essi  vollero  eretto  in  forma 
di  gigantesco  tempio  rotondo;  e per  la  preziosità 
della  materia,  per  la  copia  degli  ornamenti,  per 
la  ricchezza  del  bacino  che  le  salutari  acque  rac- 
chiude, degno  quanto  il  più  far  si  potesse  del  dono 
di  amore  ineffabile  che  era  disegnato  a ricordare. 
Per  ciò  poi  che  spetta  al  Campo  santo,  non  solo 
si  studiarono  colle  arti  sorelle  di  architettura  di  scul- 
tura e di  pittura  renderlo  quella  stupenda  opera 
cui  tutti  pagano  tributo  di  ammirazione;  ma  riem- 
pironlo  a grande  studio  della  preziosa  terra  del 
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Monte  Calvario  che  le  loro  navi  andarono  perciò 
caricare  in  Palestina;  affinchè  i corpi  de’ loro  cari 
defonti,  sacrati  già  dai  lavacri  e dalle  unzioni  dei 
sacramenti,  risoluti  in  polvere  si  confondessero  e 
si  identificassero  quasi  con  quella  terra  che  fu  im- 
preziosita del  sangue  di  Dio  Redentore.  La  gran- 
dezza e la  potenza  de’ Pisani  sottostette  dopo  le 
glorie  di  tanti  secoli  alle  sorti  di  ogni  umana  gran- 
dezza e potenza  ; ma  i monumenti  sovrani  della 
fede  e della  religione  che  animavano  quc’petti,  ri- 
mangono ancora,  quasi  a ricordare  in  loro  muta 
favella  ai  nepoti  in  quali  cose,  se  non  vogliono 
mostrarsi  degeneri  , possono  e debbono  tuttavia 
imitarli. 

Nè  il  ricordo , a mio  giudizio , è vano  ; chè 
ne’ petti  pisani  alberga  anche  a’ nostri  giorni  la  fede: 
e viva  e gagliarda  e di  sante  operazioni  feconda 
non  meno  che  ne’ secoli  undecimo  e duodecimo  per 
loro  sì  gloriosi.  Le  accoglienze  c gli  onori  fatti  nel- 
l’occasione che  ci  ha  condotto  a parlar  di  loro  al 
Vicario  di  Gesù  Cristo,  non  sono  che  una  piccola 
prova  di  tutto  questo.  Noi  ne  dovremo  a suo  luogo 
ragionare  più  a lungo:  ora  ci  affrettiamo  ad  accom- 
pagnare il  Pontefice  alle  altre  città  della  Toscana. 

La  mattina  seguente  adunque  mezz’ora  dopo 
le  nove,  accompagnato  sempre  dal  Granduca  e dal 
Principe  ereditario,  recossi  egli  alla  stazione  meri- 
dionale , e con  velocissimo  corso  si  fu  condotto  a 
Livorno;  la  quale  vedendosi  inaspettatamente  con- 
solata di  quel  favore  che  credea  di  avere  in  vano 
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desideralo  e chiesto,  non  è a dire  di  quanto  pura 
gioia  ne  esultasse.  Ma  potè  goderne  solo  per  poco; 
ehè  prima  di  un’ora  dopo  il  meriggio,  il  Pontefice 
per  la  stessa  via  crasi  a Pisa  restituito.  Nelle  ore 
pomeridiane  poi  di  quel  giorno,  andonne  egli  collo 
stesso  onorevolissimo  accompagnamento  alla  stazio- 
ne della  via  ferrata,  e messosi  su  quel  ramo  di  essa 
che  corre  a greco,  arrivò  dopo  breve  tempo  a Lucca, 
ricevutovi  alla  stazione,  addobbata  a maniera  di  una 
regia,  con  quei  segni  di  esultanza  che  per  tutto 
altrove. 

Lucca  è una  di  quelle  città  toscane  che  per  l’am- 
piezza, pel  decoro  e per  l’ornato  degli  edifizi,  non 
meno  che  pel  dignitoso  e nobile  contegno  degli  abita- 
tori, mal  si  distinguono  da  una  capitale.  E capitale  fu 
essa  gran  tempo  prima  sotto  i Marchesi  e i Duchi  c i 
Conti  di  quanta  era  lunga  e larga  allora  l’Etruria,  po- 
scia sotto  i Faggiuolani  e gli  Antelminelli  c i Guinigi 
di  gran  parte  di  essa,  e finalmente  di  una  porzione 
di  paese  nella  sua  picciolezza  non  ispregevole  sotto 
il  governo  della  Signoria  Lucchese  che  vi  durò  quat- 
tro secoli,  e sotto  il  Ducato  di  suo  nome,  il  quale 
nel  decennio  trascorso,  prima  ancora  clic  ne  fosse 
giunto  il  momento  nei  trattati  statuito,  per  ispon- 
tanca  cessione  si  estinse.  La  Cattedrale  di  San  Mar- 
tino, ricca  di  quel  celeste  tesoro  e tanto  dai  Luc- 
chesi venerato  che  è il  Volto  Santo,  la  Basilica  lon- 
gobarda di  San  Frediano  e San  Michele  sono  le 
principali  sia  per  antichità,  sia  per  ricchezza,  sia 
per  bellezza  delle  molte  antiche  ricche  e belle  chie- 
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se,  di  cui  Lucca  va  con  ragione  superba.  Il  Palazzo 
Ducale,  la  Loggia  del  Podestà , la  Piazza  Grande, 
la  Piazza  di  San  Michele  c le  bellissime  Passeggiale 
sui  bastioni  clic  tutto  accerchiano  l’abitato  sono  al- 
cuni pochi  di  quegli  esterni  ornamenti , di  cui  in 
questa  gentilissima  città  ha  gran  dovizia. 

Tutto  il  resto  di  quel  dì  e le  prime  ore  del 
seguente  sin  presso  all’ undecima,  il  Sommo  Pastore 
fu  tutto  alle  tenerezze  de’  devoti  Lucchesi.  Ma  non 
polea  donar  loro  di  più,  e però  datosi  di  nuovo  a 
trasportare  all’  irresistibile  forza  del  vapore,  in  me- 
no di  un’  ora  ne  venne  una  terza  volta  a Pisa. 

Da  Pisa,  proseguendo  verso  scirocco  alla  volta 
di  Pontcdcra , toccò  quella  terra  a inezz’  ora  do-  ' 
po  il  meriggio,  incontrato  alla  stazione  dalle  Au- 
torità governative  e municipali,  dal  Clero  e da  un 
immenso  popolo.  Ma  la  gran  calca  sfavasi  ad  atten- 
derlo da  parecchie  ore,  sotto  i raggi  di  quel  sole 
cocentissimo  di  agosto,  nella  gran  piazza  della  città, 
per  desiderio  di  esser  benedetta.  11  Pontefice,  all’udi- 
re di  tanta  fede  commosso  sino  alle  lagrime,  ebbe  in- 
dotto il  Granduca  a contentarsi,  eh’  ci  procedesse  a 
piedi  sino  colà,  a farli  paghi  del  loro  pio  desiderio. 

Da  Ponlcdera  l’augusto  Viaggiatore  ed  i reali  suoi 
Ospiti  si  condussero  in  cocchio  sino  a Camigliano, 
che  è villa  del  marchese  Niccolini  non  guari  quinci 
discosta,  ove  si  fermarono  in  sull’  ora  del  desinare. 

Poi  di  colà  ancora  partiti,  alle  sette  della  sera  giun- 
gevano a Volterra  ; opportunamente  a potervi  il 
Pontefice  il  dì  seguente  ( 27  agosto  ) celebrare  la 
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festa  del  Santo  Fondatore  dei  religiosi  Istitutori  di 
sua  adolescenza. 

Volterra  è città  fra  le  etrusche  di  antichità 
assai  remota,  sendo  essa  stata  una  delle  dodici  Lu- 
cumonie  o prefetture  di  quell’antica  e colta  nazione. 
Anzi  lunga  età  prima  che  gli  Etruschi  acquistassero 
nome  e dominio,  dove  le  leggende  e tradizioni  non 
han  certezza  d’istoria,  ma  tengonsi  sui  confini  della 
favola;  parlasi  dei  Lidii  o de’  Pelasgi  che  la  costruis- 
sero e la  levassero  in  gran  nome  e potenza.  Certo 
è che  ancora  al  presente  mantiene  essa  in  Toscana 
un  posto  assai  ragguardevole.  Le  cave  di  marmo 
e di  fine  alabastro,  che  i Volterrani  sono  a ma- 
raviglia destri  in  lavorare  ed  incidere  in  ogni  più 
graziosa  ed  elegante  foggia,  la  fanno  conoscere  non 
solo  per  tutto  Italia,  ma  ancora  presso  le  stranie 
nazioni  e nel  nuovo  mondo.  11  suo  Battistero  ot- 
tagono opera  del  nono  secolo , ornato  dappoi  di 
finissimi  marmi  ed  arricchito  dell’  Ascensione  del 
Pomarancio,  il  suo  Duomo  del  secolo  decimoterzo, 
ricco  in  pitture  pregevolissime,  il  magnifico  Spedale, 
nel  quale  sono  adunate  parecchie  altre  opere  di 
beneficenza  cristiana,  ed  il  Pubblico  Palazzo,  sono 
edilìzi  di  gran  merito  e degni  di  esser  veduti.  Sin- 
goiar ventura  poi  di  Volterra  fu  l’aver  ne’  suoi 
primi  anni  accolto  il  Pontefice,  il  quale  ora  la  fa 
beata  di  sua  presenza,  allorché  giovanetto  alunno 
dei  padri  delle  Scuole  Pie,  venne  formando  la  mente 
e il  cuore  a quelle  discipline  ed  a quelle  massime 
che  lo  prepararono  a così  alti  destini. 
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Da  Volterra  partì  Sua  Santità  la  mattina  del 
ventotto  agosto,  c percorso  in  posta  quel  poco 
oltre  a venti  miglia  che  dividonla  da  Camigliano, 
un’ora  dopo  il  meriggio  giunse  alla  Villa  del  Nic- 
colini,  il  quale  ebbe  una  seconda  volta  l’alto  onore 
di  ospitarlo  in  sua  casa.  Quinci  alle  tre  pomeri- 
diane recossi  di  nuovo  alla  stazione  di  Pontedera, 
e messosi  nei  carrozzoni  della  ferrovia,  ne  venne 
ad  Empoli,  la  quale  fu  questa  volta  compensata 
della  privazione  clic  quattro  giorni  dianzi  avea  do- 
vuto sostenere.  Imperocché  volle  egli  quivi  fermarsi 
e compartire  alle  molte  migliaia  di  persone  che 
la  sospiravano  la  benedizione  del  Padre,  e del  Fi- 
gliuolo e dello  Spirito  Santo,  la  quale  invocata  dal 
Vicario  di  Cristo  in  terra,  non  discende  mai  invano 
sul  capo  de’ redenti  da  Cristo.  Da  Empoli,  preso  quel 
ramo  della  strada  ferrata  che  corre  verso  l’ostro,  an- 
donne  ratto  alla  stazione  di  Castel  fiorentino.  Quivi 
cedendo  alle  umili  istanze  della  Magistratura  che 
in  un  col  Clero  e coi  regii  impiegati  era  andata  a 
fargli  omaggio,  si  levò  di  nuovo  dalle  carrozze  c 
recossi  al  trono  eretto  nel  contiguo  piazzale,  per  be- 
nedire alle  devote  moltitudini  ansiosissime  di  quello 
spirituale  conforto.  Tornò  quindi  alla  strada,  e men- 
tre il  treno  progrediva  lentamente  alla  volta  di 
Siena,  le  adiacenze  formicolavano  di  genti,  deside- 
rose di  iissare  pur  una  volta  in  lui  gli  sguardi,  c 
d’esser  segnate  della  sua  santa  mano  col  segno 
salutare. 

In  questa  si  venne  alla  stazione  di  Siena  ch’eran 
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le  sci  dopo  il  meriggio.  Quivi  egli  fu  ricevuto  dal 
Prefetto  della  città  e dal  Municipio,  che  a nome  di 
tutto  il  popolo  sanesc  offerivangli  gli  omaggi  della 
venerazione  più  profonda. 

La  bella  e la  colta  Siena,  dalla  vaga  postu- 
ra, dal  dolce  clima,  dall’aer  puro  c dalla  soavis- 
sima favella  toscana  che  solo  udita  anche  di  bocca 
dei  villanelli  e delle  forosette  delle  circostanti  col- 
line ti  molce  le  orecchie  e ti  discende  al  cuore. 
Non  v’ha  chi  non  abbia  udito  parlare  della  vaghis- 
sima piazza  clic  in  forma  di  stangata  conca  mari- 
na apresi  nel  cuore  stesso  della  città.  È essa  de- 
stinata alle  corse  del  fantino  ed  agli  spettacoli  po- 
polari. Nel  centro  ammirasi  quella  maestosa  fontana 
di  bellissime  sculture  adorna,  le  quali  meritarono 
a Jacopo  della  Quercia  che  maravigliosamente  ar- 
tificiolle  il  soprannome  della  Fonte , pel  quale  è 
conosciuto.  Se  non  fossimo  sforzati  ad  affrettare, 
sarebbe  pregio  dell*  opera  il  descrivere  o la  nobile 
Chiesa  Metropolitana  colla  squisitamente  ricca  e 
bella  cappella  Chigi  : ovvero  il  Battistero,  costruito 
sotto  l’ara  massima  della  cattedrale  stessa,  là  dove 
il  colle  ratto  s’adima:  ovvero  il  grandioso  Palazzo 
Pubblico  colla  sua  collezione  di  pitture  della  scuola 
sanese,  ovvero  il  nobilissimo  Collegio  Tolomei  fon- 
dato dal  Cardinal  Giovanni  Battista  Tolomei,  lume 
non  men  di  Siena  sua  patria  che  di  quell’  Ordine 
religioso,  dal  quale  invano  reluttante  fu  assunto 
al  cardinalato.  Ma  poiché  altro  non  possiamo , ci 
basterà  avere  invogliato  i lettori  di  saperne  quel 
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molto  più  che  noi  siamo  costretti  passare  in  si- 
lenzio. 

11  sabato  29  e la  domenica  50  di  agosto  furono 
dal  Santo  Padre  passati  a Siena,  d’onde  partiva  la 
mattina  del  lunedì  alle  ore  sci  e un  quarto,  fra  i 
plausi  ed  i desiderii  di  quella  popolazione,  la  quale 
crasi  per  tempo  recata  a molte  miglia  dalla  città 
a prender  posto  sulla  strada  ch’egli  dovea  percor- 
rere. Usciti  di  Siena  attraversaronsi  per  ordine  il 
Rivolo  il  Brozzonc  e YArbia;  e sostenuto  alcun 
poco  presso  al  villaggio  di  Rantolano,  perchè  il  Pon- 
tefice potesse  benedire  da  un  trono  quivi  eretto  alle 
popolazioni  di  quei  luoghi;  vennesi  alle  dieci  e mez- 
zo a Lucifjnano,  ove  nuove  onoranze  e nuovi  segni 
di  ossequio  attendevanlo.  Quivi  la  sorte  di  ricevere 
il  Papa  ad  ospizio  toccò  all’ illustre  signor  Cavaliere 
di  Compagnia  del  serenissimo  Arciduca  Carlo,  Fran- 
cesco Arrighi,  il  quale  sforzossi  di  corrispondere 
giusta  sua  possa  all’alto  onore  di  che  il  Pontefice 
ed  il  Sovrano  faceanlo  degno.  Alle  due  dopo  il  me- 
riggio lasciò  egli  ancor  Lucignano  e soprastette  pri- 
ma a Betolle  e poi  ad  Acquaviva , piccole  terre  in 
su  quel  di  Firenze.  Nell’ultima  di  queste  egli  non 
solo  benedisse  alle  affollate  popolazioni  di  quel  ter- 
ritorio e dei  contorni;  ma  ancora  al  Clero,  agli  im- 
piegati governativi  cd  alla  Magistratura  di  Monte- 
pulciano che  eransi  colà  recali  per  fargli  onore. 

Come  si  venne  presso  alla  città  di  Chiusi,  e clero 
e popolo  prcscntaronsi  a lui , pregandolo  a grande 
istanza,  che  volesse  degnar  essi  altresì  di  una  breve 
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visita,  inoltrandosi  quanto  era  di  quinci  alla  cat- 
tedrale. Ma  l’ora  già  tarda  noi  consenti  : di  che  il 
benignissimo  Pontefice,  per  non  contristarli  del  tutto, 
disceso  di  cocchio,  andonne  al  vicino  fabbricato  del- 
la dogana  e da  quello  compartì  loro  l’apostolica  be- 
nedizione. Allora  oltre  a cinquecento  cittadini  di 
Chiusi  si  staccarono  da  quelle  masse,  ed  in  bell’  or- 
dine dispostisi  intorno  alle  carrozze  del  seguilo  pa- 
pale, gli  fecero  scorta  pel  resto  della  via  sino  a 
Città  della  Pieve.  Intanto  giungevasi  alla  frontiera, 
dove  era  forza  al  Pontefice  separarsi  da  Sua  Al- 
tezza I.  R.  il  Granduca  Leopoldo  c dai  serenissi- 
mi Arciduchi  suoi  figliuoli,  i quali  per  quindici  gior- 
ni non  dipartendosi  mai  dal  suo  fianco,  lo  avean 
cumulato  di  onori  sempre  maggiori  ed  aveangli  dato 
pruove  ognora  più  indubitate  della  loro  riverenza 
e del  loro  amore.  Benedettili  adunque  con  senti- 
mento di  tenerissimo  affetto,  si  divise  sibbene  da 
loro  colla  persona,  ma  porlolli  tuttavia  seco  nel 
cuore. 
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E L'  ARRIVO  A ROMA 


sommario.  — Accoglienze  al  confine.  — Città  della  Pieve. 
— Orvieto  e il  suo  Duomo.  — / Bagnoresi  al  Cunic- 
chio.  — Monte fiascone.  — Viterbo  ed  i quarantacinque 
Pontefici  che  l'onorarono.  — Ronciglione  e sua  indu- 
stria. — Ponte  Molle  ed  ingresso  in  Roma.  — Ren- 
dimento di  grazie  a S.  Pietro.  — Congratulazioni  ed 
omaggi. 


Erasi  il  reduce  Sovrano  di  poco  dilungato  da  Chiusi, 
allorché  sua  Eniza  Revma  il  Sig.  Cardinale  Giuseppe 
Pccci,  Vescovo  di  Perugia,  se  gli  fece  incontro  per  au- 
gurargli felicissimo  il  ritorno  alla  sua  Sede,  e con  lui 
Monsig.  Tancredi  Bella,  Delegato  di  Perugia,  il  Con- 
siglio provinciale  c la  Magistratura  di  Foligno,  ed 
altri  nobili  personaggi  degli  Stati  pontificie  Ve- 
rnasi intanto  appressando  sempre  di  più  a Città  del- 
la Pieve,  la  quale  sin  dal  giorno,  ventotto  di  ago- 
sto avea  inviato  a Siena  il  suo  amato  pastora  Monsig. 
Emidio  Foschini  a rinnovare  al  Supremo  Gerarca 
le  istanze  de’  suoi  fedeli  Pievani,  presentategli  già 
per  lui  a Perugia  nel  suo  primo  passaggio.  I citta- 
dini tutti  ansietà,  tutti  aspettazione,  tulli  giubilo 
cransi  accalcati  presso  al  grandioso  arco  gotico  che 
sorgeva  fuori  della  città  e lungo  le  due  spalliere  di 
villereccia  architettura,  che  da  quello  partendosi  alla 
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cattedrale  faceva»  capo.  Giunto  colà  il  Sommo  Pon- 
tefice, ebbe  luogo  il  consueto  rito  della  presenta- 
zione delle  chiavi,  dopo  il  quale  fra  gli  evviva  del 
popolo  giubilante  incamminassi  egli  al  tempio  santo 
di  Dio. 

Città  della  Pieve,  Castrum  Plcbis,  ha  nella  sua 
picciolezza  pregi  e istorici  c artistici  che  mancano 
a molle  città  di  più  ampio  ricinto  c di  maggior 
nome.  Conciossiachè  posta  su  di  ameno  colle  che 
la  deliziosissima  valle  di  Chiana  e le  campagne  del 
Trasimeno  signoreggia,  e corsa  per  lo  mezzo  dall’an- 
tica via  Cassia  che  dalla  capitale  metteva  ad  Arezzo; 
ebbe  anche  in  tempi  assai  remoti  celebrità,  come 
i molti  marmi  e gli  oggetti  di  antichità  etrusco  e 
romana,  ne’  suoi  dintorni  disotterrati,  ci  attestano. 
Crebbe  questa  celebrità  assai  più,  dappoiché  Siila 
otlantacinquc  anni  innanzi  all’era  volgare  ebbe  in 
sulle  sponde  della  Chiana  sconfitto  Carbone.  Che  poi 
ne’  bassi  tempi  c nelle  età  di  mezzo  non  fosse  sce- 
mata, ce  ne  fan  fede  i rapporti  che  essa  mantenne 
con  Orvieto  e con  Perugia,  nonché  con  le  repub- 
bliche di  Firenze  e di  Siena.  Estinta  coll’elezione 
di  Martino  V la  lunga  scisma  che  avea  per  presso 
a quarantanni  travagliata  la  Chiesa  di  Dio  ; venne 
Città  della  Pieve  compresa  nel  distretto  di  Perugia, 
la  quale  era  fatta  capo  di  una  delegazione  apostolica, 
e n’ebbero  l’immediato  governo  i Podestà.  Quindi 
posta  sotto  dipendenza  diretta  da  Roma,  ebbe  i 
suoi  Governatori  perpetui,  scelti  per  lo  più  dal 
sacro  Collegio;  e dal  primo  di  essi  che  fu  il  Car- 
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dinaie  Gian  Domenico  Coppi,  al  Cardinale  Alessan- 
dro Perctli  che  chiude  quell’  illustre  catalogo,  se 
ne  contano  non  meno  di  nove.  Successero  a questi 
i Governatori  di  Breve  della  Sacra  Consulta,  i quali 
dopo  il  sedicesimo  anno  di  questo  secolo  cedettero 
il  luogo  ai  Governatori  soggetti  alla  Delegazione 
di  Perugia. 

Quanto  poi  ai  pregi  artistici  sarà  di  vantaggio 
aver  ricordato,  che  in  Città  della  Pieve  sortì  suoi 
natali  Pietro  Vannucci,  detto  il  Perniino,  e vi  tenne 
scuola,  dalla  quale  oltre  a molti  altri  pittori  assai 
chiari  uscì  quel  sommo  a cui  tutti  s’inchinano,  l’ur- 
binate Raffaello.  Niccolò  Circignani  poi,  quantunque 
nato  a Pomarancio , dalla  quale  trasse  suo  nome,  fu 
pur  cittadino  di  Pieve  ed  onorolla  della  sua  scuola. 
Delle  pitture  di  questi  due  grandi  maestri  va  adorna 
la  bella  Cattedrale.  Imperocché  il  Pomarancio  arric- 
chì dei  suoi  freschi  la  tribuna,  e dipinse  il  quadro  del- 
la Madonna  del  Carmine  e l’altro  delle  sponsalizic 
della  Vergine  con  S.  Giuseppe;  il  Perugino  poi  non 
solo  eseguì  la  maravigliosa  tavola  dell’altar  maggiore, 
rappresentante  la  Vergine  a cui  fan  corte  e corona  i 
santi  Principi  degli  Apostoli  ed  i martiri  patroni  Ger- 
vasio  e Protasio,  e dipinse  il  quadro  laterale  del 
Battesimo  di  Giovanni;  ma  di  più  fece  ricco  l’orato- 
rio della  Confraternita  presso  S.  Maria  de’Bianchi  di 
quel  suo  prezioso  fresco  che  è l’Adorazione  dc’Magi, 
nel  quale  vuoisi  ch’abbia  posto  mano  anche  il  suo 
alunno  Sanzio. 

Circa  le  ore  due  pomeridiane  del  dì  seguente 
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primo  di  settembre,  Sua  Santità  partissi  da  Città 
della  Pieve  c venne  accompagnata  da  Monsig.  Ve- 
scovo insieme  a due  Deputati  capitolari  sino  a Mon- 
telconc , che  è l’ultima  terra  di  quella  diocesi.  Quivi 
i comuni  di  Montclconc , Montegabione , e Monte- 
giovc  aveano  eretto  un  arco  trionfale,  presso  al  quale 
furono  a prestarle  obbedienza  i Deputati  della  città 
di  Orvieto,  oltre  alle  Magistrature  delle  predette  ter- 
re ed  oltre  ai  Canonici  dell’insigne  collegiata  di  Mon- 
teleone.  Ricevuto  il  loro  omaggio,  Sua  Santità  ascese 
il  trono  quivi  apprestato,  ed  ammesse  le  autorità  ed 
il  Clero  al  bacio  del  piede,  consolò  la  popolazione 
tutta  quanta  della  benedizione  celeste. 

Partiti  di  là,  e proseguendo  per  la  via  Cassia 
nuova  il  cammino,  si  venne  a Fienile , grazioso  borgo 
posto  a mezzo  il  corso  tra  Orvieto  e Città  della  Pieve 
e capoluogo  di  governo  nella  delegazione  orvietana. 
Quivi  i soliti  onori  corrisposti  dal  Santo  Padre  coi  so- 
liti atti  di  affabile  carità,  i quali  furono  estesi  ancora 
ai  buoni  e semplici  abitatori  delle  campagne  e delle 
sparse  castella,  i quali  affollati  lungo  il  resto  della  via, 
con  archi  e festoni  di  verdura  e con  acclamazioni 
devote  sforzavansi  addimostrare  a lui  il  giubilo  de’ 
loro  cuori.  Finalmente  verso  le  sette  della  sera,  si 
venne  al  grandioso  arco  monumentale,  eretto  innanzi 
all’ingresso  della  città  di  Orvieto  a spese  di  tutta 
intera  la  provincia  che  allogonne  l’esecuzione  al  chia- 
ro architetto  signor  conte  Virginio  Vcspignani.  Non 
lungi  dall’arco  sotto  ben  disposto  padiglione  ebbe 
luogo  la  consueta  presentazione  delle  chiavi  fatta 
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pel  Gonfaloniere:  quindi  entrala  la  città,  andossi  di- 
filato al  duomo. 

Orvieto,  città  antichissima  ed  illustre  per  fasti 
religiosi  c civili,  la  cui  origine  si  sottrae  alle  indagini 
della  storia  c nel  buio  dileguasi  delle  età  favolose, 
oltre  ai  vantaggi  comuni  alle  altre  città  italiane  ha 
questo  di  proprio,  che  basata  sopra  mura  non  in- 
nalzate per  mano  d’uomini,  riconosce  per  sua  fon- 
datrice la  natura  stessa.  Vuoisi  che  i Pelasgi  fossero 
i primi  a signoreggiarla,  i quali  trovatala  natural- 
mente forte  ed  acconcissima  al  loro  scopo,  vi  presero 
stanza,  e cangiaronle  il  nome  di  Herbanum  che  prima 
avea  in  quel  di  Oropitum.  Che  ella  fosse  nel  novero 
delle  città  etnische  non  è affatto  a dubitare:  come 
neppur  sembra  a dubitare  che  rotti  i Saipinati,  i 
quali  per  avventura  vi  ebbero  sede  cd  avean  fatta 
causa  comune  coi  Vulsiniesi,  venisse  in  forza  ai  Ro- 
mani. Ma  di  quelle  età  non  v’ha  che  poche  ed  oscu- 
re memorie.  Nel  declinar  dell’  imperio  romano  fu 
soggiogata  successivamente  dagli  Eruli  e dai  Goti; 
quinci,  riacquistata  da  Belisario,  al  quale  essa  per 
un  anno  oppose  forte  resistenza,  venne  nuovamen- 
te da  Totila  rubata  e guasta.  Finalmente  dominata 
dai  Longobardi  sino  a Desiderio,  provò  tutti  gli  ef- 
fetti delia  barbarie  di  quelle  genti  ; nè  si  riebbe , 
se  non  dappoiché,  renduta  dai  Principi  distrutto- 
ri di  quella  potenza,  ai  Pontefici  che  aveanli  chia- 
mali a liberar  l’Italia  dal  loro  giogo,  cominciò  sotto 
il  paterno  dominio  di  essi  a condur  lieti  e gloriosi 
i suoi  giorni.  Questo  dominio  fu  dagli  Orvietani 
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riconosciuto  e rispettato  anche  allora,  che  ad  esem- 
pio delle  convicine  città  prescelsero  le  forme  di  li- 
bero reggimento.  Ricavasi  ciò  dal  ricevere  che  essi 
fecero  da’  Sommi  Pontefici  il  Rettore  della  pubbli- 
ca cosa,  dall’  averli  ammessi  come  arbitri  e pacieri 
nelle  loro  civili  discordie,  dall’  aver  dato  loro  si- 
curo asilo  allorché  o fuggivan  le  armi  de’Saracini, 
o le  non  meno  violente  persecuzioni  de’  signori  e 
principi  misleali  e de’  regi  rubelli,  e finalmente  dal 
proteggere  che  i Pontefici  fecero  sempre  questa 
città,  dall’  arricchirla  di  privilegi  c dall’ornarla,  a 
grandi  spese,  di  pubbliche  opere  e di  superbi  edi- 
lizi (4). 


(1)  I rapporti  che  passarono  ira  la  città  di  Orvieto  cd  i 
Sommi  Pastori  delia  Chiesa  Romana  non  potranno  meglio  rica- 
varsi che  dai  fasti  di  quei  Pontefici  che  in  varii  tempi  la  visitarono; 
i quali  fasti  come  furono  ricordati  da  noi  nel  dar  contezza  delle  altre 
città  ove  esse  ce  ne  fornirono,  cosi  ragione  ed  equità  richiede  che 
non  si  omettano  nei  brevi  cenni  che  diamo  di  Orvieto.  Dappoi- 
ché essa  non  solamente  fu  sollecita  di  compilare  quel  catalogo  di  au- 
gusti nomi  che  tanto  l'onora  ; ma  consentaneamente  alla  sua  indole 
che  la  spinge  a cercare  in  tulle  le  cose  decoro  ed  eleganza  congiun- 
ta a durevole  stabilità,  procurò  aver  presti  i servigi  di  dotta  penna 
che  con  tersissimo  latino  dettato  di  stile  lapidario,  ponesse  con- 
cisamcn  te  in  nota  oltre  ai  nomi  le  epoche  ancora  e le  occasioni 
c i molivi  delle  andate  de'  Sonimi  Pontefici  ad  Orvieto,  e ciò  che 
essi  quivi  operarono  di  più  degno.  Noi  non  faremo  che  trascriverli 
dall’  elegante  libretto  che  ha  per  titolo  : Fasti  Ponti ficalcs  Urbi- 
vcnlani.  Romite  MDCCCLVll  Ex  officina  libraria  Caiclani  A. 
Bettinelli:  e per  non  allungare  di  troppo  questo  capitolo  li  ri- 
porteremo tra  le  altre  iscrizioni  nell’  Appendice. 
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Quanto  alla  parte  materiale  della  città  d’Or- 
vieto,  non  poche  sarebber  le  belle  cose  degne  di 
essere  in  ispecial  guisa  raccordate,  se  noi  potessi- 
mo a nostro  agio  intrattenerci  a descrivere  quanto 
nelle  nostre  città  vi  ha  di  bello  c di  ammirabile. 
Ma  oramai  non  ci  è più  mestieri  scusare  ai  letto- 
ri la  nostra  fretta.  Tuttavolta  non  possiam  temperar- 
ci dal  concedere  alquanto  più  di  una  pagina  a quella 
squisitamente  bella  facciata  del  duomo  che  tutti 
ad  una  voce  si  accordano  a pronunziar  senza  pari. 
Qualunque  sia  l’aspettazione  che  tu  ne  abbia  per 
relazione  altrui  concepita,  essa  resterà  senza  dub- 
bio vinta  e sopraffatta  quando  tu  ti  presenti  a mi- 
rarla. Ne  fu  architetto  e disegnatore  Lorenzo  Mai- 
tani  sanese,  celebratissimo  nel  secolo  XIII,  il  quale 
affinchè  vi  potessero  aver  luogo  quella  grazia  e de- 
licatezza e bizzarria  e magnificenza  d’ornati  che  for- 
mano il  suo  proprio  carattere,  ideolla  di  stile  fra 
il  gotico  puro  e il  bizantino.  È volta  ad  occidente; 
e sopra  un  piano  lastricato  di  marmo  rosso,  a cui 
asccndesi  per  sette  gradini , levasi  ad  una  nobile 
altezza.  Quattro  leggiadrissimi  obelischi  formati  alla 
maniera  gotica  di  un  fascio  di  colonnette  la  com- 
partiscono tutta  quanta:  e cosi  dividendo  nella  par- 
te inferiore  le  magnifiche  porte  per  cui  si  va  alla 
chiesa,  e nella  parte  superiore  i tre  vaghissimi  fron- 
tespizi che  vi  pompeggiano  con  maestà,  sfogano  in 
alto  con  una  leggerezza  ed  una  grazia  maraviglio- 
sa.  Or  cosa  troppo  lunga  sarebbe  e per  se  mala- 
gevole e disadatta  al  nostro  scopo,  il  voler  per  sin- 
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gulo  riferire  e descrivere  l’arte,  il  lavoro,  gli  orna- 
menti, la  bellezza,  la  varietà,  l’armonia  d’ognuna  di 
queste  parti.  Direm  solo  così  alla  sfuggita  alcune  di 
quelle  cose  che  più  feriscono  l’occhio  de’riguardanti. 

Tutto  il  fondo  della  parte  superiore  della  fac- 
ciata, dove  non  isporgon  fuori  archetti,  dentelli, 
gusci,  colonnette,  padiglioncini,  statue,  bassirilicvi, 
è istoriato  a rappresentazioni  varie  ed  ingegnose 
di  finissimo  musaico  ; e siccome  son  esse  tutte  cam- 
pite d’oro  lustrante,  quando  è investito  dal  sole 
scintilla  e sfolgora  d’ogni  parte  vivissimi  sprazzi  di 
luce,  che  è un  incanto  a vedere.  Le  principali  di 
così  fatte  figure  sono  quelle  de’  tre  frontespizi  men- 
tovati, quelle  di  altri  tre  più  piccoli  che  cavalcano 
gli  archi  delle  porte  e quelle  infine  che  stanno  al 
fondo  del  piano,  dal  quale  emergono  questi  tre  ul- 
timi frontespizi.  Nel  campo  del  frontespizio  di  mezzo 
che  è il  maggiore  di  tutti  vengono  espresse  le  ama- 
bilissime sembianze  dell’  augusta  Regina  de’  cieli 
nell’atto  che  dall’Eterno  Padre  e dal  divino  Figliuol 
suo  le  vien  posta  in  capo  la  corona  di  sua  eccelsa 
gloria.  In  quello  a sinistra  dello  spettatore  è rap- 
presentato lo  sposalizio  della  stessa  augusta  Signora 
con  San  Giuseppe,  ed  in  quello  a destra  vedesi  la 
Vergine  medesima  quando  fanciulletta  viene  da’suoi 
genitori  consecrata  ai  servigi  del  tempio  di  Dio. 
Sotto  al  frontespizio  di  mezzo  vi  è un  ampio  qua- 
drato che  contiene  un  fenestrone  circolare  a maniera 
di  stella  o a meglio  dire  di  sole,  la  cui  immagine 
pare  in  marmo  figurala  nel  centro  ; e sì  gli  spicchi 
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e il  giro  del  fmestrone,  come  la  cornice  del  quadro, 
sono  messi  ad  opera  di  tanti  e fogliami  c musaici 
e intagli  e trafori  e sgusci  e torliglioncini,  che  sono 
il  più  maraviglioso  lavoro  che  mai  si  vide.  Fuori 
della  cornice  vi  sono  a destra  c a sinistra  tre  nicchie 
per  parte,  l’una  sopra  l’altra;  e den trovi  le  statue 
de’dodici  Profeti  minori,  in  ciascheduna  due.  Do- 
dici nicchie  più  piccoline  sono  pur  sopra  il  lato 
orizzontale  dalla  parte  superiore,  con  altrettante 
statuette  degli  Apostoli.  Di  sotto  del  quadrato  passa 
una  bella  loggia  coperta  allo  stile  gotico,  che  tra- 
forando gli  obelischi  di  mezzo,  traversa  da  un  capo 
all’altro  tutta  la  facciata.  Quindi  vengono  altre  rap- 
presentazioni a musaico,  quali  dentro  quali  fuori 
dei  lati  dei  tre  minori  frontespizi,  e quasi  tutte  ri- 
sguardano  la  Vergine. 

Seguono  appresso  le  tre  magnifiche  porte  fian- 
cheggiate da  fasci  di  colonnette  a spira,  le  quali 
sostengono  altrettanti  archi  posti  l’un  sopra  l’altro; 
quei  sulla  porta  maggiore  tondeggianti  alla  maniera 
comune,  quelli  sopra  le  altre  due  alla  maniera  go- 
tica acuminali.  Ma  degni  di  singolare  menzione  sono 
i bassorilievi  de’  quattro  piedistalli  degli  obelischi 
posti  a fianchi  delle  porte.  Sono  essi  lavoro  della 
scuola  di  Nicolò  Pisano  c rappresentano  i quattro 
novissimi  e la  storia  del  vecchio  e nuovo  testamento: 
vero  miracolo  di  scultura  in  que’  primordi  del  suo 
risorgimento,  nel  quale  non  sapresti  decidere  se  la 
fecondità  e bizzarria  dell’invenzione  vincano  la  na- 
turalezza e la  vivacità  dell'esecuzione.  Il  sapiente 
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artefice,  facendo  nascere  presso  allo  zoccolo  di  cia- 
scun piedistallo  o un  ellera  o una  vite  o altra  simile 
pianta,  fa  che  queste  serpeggino  per  il  dado  fino 
alla  cimasa;  c intanto  sotto  ai  rami  che  si  distendono 
c si  attorcigliano  a dritta  c a sinistra,  distribuisce  i 
differenti  quadri  della  storia  che  ha  tolto  a rappresen- 
tare. In  questo  modo  tu  vedi  sull’un  dei  dadi  espres- 
si i fatti  del  paradiso  terrestre  c gli  altri  seguiti  prima 
del  diluvio  : sull’altro  tutta  la  discendenza  della  Ver- 
gine da  Abramo  e dalla  regia  stirpe  di  David:  su 
di  un  terzo  la  vita  del  Redentore,  e sul  quarto  fi- 
nalmente tuttociò  che  risguarda  la  fine  del  mondo. 

Se  dopo  aver  ammirata  tanta  bellezza  tu  pon- 
ga il  piè  nell’interno  del  tempio,  non  può  a meno 
che  la  tua  aspettazione  non  rimanga  delusa,  quan- 
tunque ancor  esso  e bello  sia  e grandioso,  edifi- 
cato in  pietre  di  grosso  taglio  le  nere  avvicendate 
alle  bianche.  A piè  delle  dieci  grandi  colonne  e dei 
due  pilastroni  che  dividono  la  mastra  nave  dalle 
due  laterali,  sorgon  le  statue  colossali  de’ dodici 
Apostoli , fra  le  quali  avvene  dell’ orvietano  Ippo- 
lito Scalza,  di  Giovanni  Caccini , di  Francesco  Mo- 
chi  e di  Gian  Bologna,  che  sono  riputate  le  migliori. 
Ma  quella  nudità  che  in  generale  vi  si  ravvisa  , 
quel  vuoto  di  ornamenti  rispetto  ai  tanti  e cosi 
delicati  profusi  al  di  fuori,  dee  di  necessità  pro- 
durre pel  contrasto  una  men  grata  impressione. 
Qualche  cosa  clic  si  ravvicini  all’esteriore  decoro 
l’hai  nelle  due  magnifiche  cappelle  del  Santissimo 
Corporale  c della  Madonna  di  S.  Brizio,  situate  sui 
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capi  opposti  della  nave  traversa;  e nella  tribuna  e 
nel  coro,  ove  non  lascerai  d’ammirare  le  magnifiche 
opere  di  tarsia  dirette  dall’Ammannati.  Noi  però 
non  ci  faremo  a descriverle,  che  sarebbe  un  di- 
partirci di  troppo  dal  nostro  usato  costume. 

Tutto  il  giorno  due  di  settembre  fu  dal  Santo 
Padre  passato  ad  Orvieto,  c la  mattina  del  di  se- 
guente dopo  aver  dirette  benignissime  parole  a Mon- 
sig.  Giuseppe  Maria  de’  conti  Vespignani,  Arcivesco- 
vo Vescovo  d’Orvieto,  a Monsig.  Luigi  Pericoli,  De- 
legato, al  Riho  Capitolo,  al  Gonfaloniere,  al  Camer- 
lengo della  Fabbrica  e ad  altri  che  erano  andati  ad 
ossequiarlo;  partissi  alla  volta  di  Viterbo  che  eran 
le  otto  del  mattino.  Lungo  lo  stradale  incontra- 
vansi  a quando  a quando  numerose  turbe  delle 
semplici  genti  di  quelle  campagne  che  invocavano 
sopra  di  sé  la  benedizione  del  Santo  Pontefice,  e 
coi  loro  archi  di  villereccia  costruzione,  e coi  loro 
canti  e suoni  campestri  si  sforzavano  di  fargli  co- 
noscere la  gioia,  della  quale  il  suo  ritorno  colmava 
i loro  cuori. 

Frattanto  si  venne  ad  un  luogo  denominato  il 
Cunicchio , situato  a tre  miglia  della  città  di  Bagno- 
rea  c sul  confine  appunto  della  dizione  di  quella. 
Quivi  per  cura  del  Magistrato  balneoregiense  e per 
lo  zelo  di  Monsignor  Vescovo  Gaetano  Brinciotti 
crasi  dai  Bagnoresi  cretto  un  bel  padiglione  a foggia 
di  elegantissimo  tempietto,  intorno  al  quale  con- 
venuta la  città  pressoché  intera  sotto  la  guida  del- 
l’amalo  suo  Pastore  col  Reverendissimo  Capitolo, 
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della  Magistratura  comunale  e del  Governatore  sup- 
plente, argomentassi  di  sopperire  al  difetta  di  quel 
molto  più  che  intendea  fare  in  onore  del  Pontefice, 
qualora  le  congiunture  del  tempo  non  l’avesser  pri- 
va del  piacere  di  accoglierlo  fra  le  sue  mura.  Con- 
ciossiachè  egli  è a sapere,  che,  se  la  necessità  di 
trovarsi  prima  di  sera  a Viterbo  non  glielo  avesse 
vietato,  il  Sommo  Pontefice  in  recandosi  sin  colà 
non  avrebbe  che  assecondata  le  cortesissime  dispo- 
sizioni dell’animo  suo.  E queste  disposizioni  egli 
addimostrò  assai  chiaro,  allorché  in  sul  punto  di 
lasciare  Bologna  rispose  a chi  di  ciò  teneagli  pro- 
posito, che  non  potendo  andare  a Bagnorea  colla 
persona  farebbe  opera  di  recarvisi  in  ispirito. 

Del  resto  ben  è degna  Bagnorea  che  il  Sommo 
Pastore  nutra  verso  di  lei  tali  sentimenti,  e per  la 
nobile  ed  antichissima  Chiesa  che  ella  è,  e per  la 
sua  fedeltà  ed  attaccamento  alla  Sede  di  S.  Pietro,  al 
cui  Patrimonio  si  reca  a gran  vanto  di  appartenere,  e 
finalmente  per  gl’ importanti  servigi  che  i figliuoli 
suoi  in  varii  tempi  resero  alla  stessa  Sede.  E per 
vero  dire  se  essa  non  avesse  fatto  altro  che  dar  la 
vita  (2)  prima  del  corpo  e poi  dello  intelletto  al  gran 


(2)  Diciamo  ciò,  perchè  S.  Bonaventura  non  solo  nacque  in 
Bagnorea,  ma  vi  fece  suoi  studi  sino  al  quarto  lustro.  La  sua  casa 
posta  nella  contrada  di  Civita  fu  convertita  in  cappella  dal  Car- 
dinal Punì,  la  quale  essendo,  non  ha  moltissimi  anni,  per  iscoscen- 
dimcnto  del  monte,  caduta  nella  sottoposta  valle,  Monsig.  Ferrcri, 
Vescovo  di  Bagnorea  nc  mandò  raccogliere  i sassi,  e fece  fabbri- 
care con  essi  una  cappella  nel  nuovo  convento  di  S.  Francesco. 
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maestro  S.  Bonaventura,  il  quale  colla  dottrina  e col- 
l’opera tanto  adoperossi  in  prò  della  Chiesa  c de’ 
supremi  Rettori  di  lei  ; avrebbe  già  con  ciò  solo  un 
titolo  esimio  alla  loro  eterna  ricordanza. 

Il  Sommo  Pontefice  pertanto,  disceso  di  cocchio 
ed  entrato  sotto  a quella  vaghissima  tenda,  comparti 
dal  trono  che  in  essa  era  posto  la  benedizione  apo- 
stolica a quella  diletta  porzione  del  suo  gregge.  Quin- 
di mentre  ammetteva  i precipui  dignitari,  l’uno  c 
l’altro  clero  ed  il  numeroso  seminario  e collegio  al 
bacio  dei  piede,  aggradiva  le  poetiche  lucubrazioni  a 
lui  presentate  dagli  alunni  di  quest’  ultima  istitu- 
zione, ed  ascoltava  con  diletto  le  note  armoniose 
delle  giovanili  loro  voci,  colle  quali  aprivangli  i sen- 
si dei  loro  petti  innocenti  alla  vista  del  Padre  del 
Pastore  del  Duce  supremo  di  quella  milizia , alla 
quale  essi  sì  di  buon  ora  avean  dato  i loro  nomi. 

Erasi  il  Pontefice  di  poco  dilungato  dal  Cunic- 
chio;  allorché  il  suo  corso  fu  nuovamente  arrestato 
alla  Capraccia  da  una  festa  di  nuovo  genere,  ideata 
e condotta  dai  fratelli  Papini  di  Bagnorea,  secondati 
in  ciò  da  altri  rispettabili  signori  di  que’  luoghi. 
Non  ci  fermiamo  qui  a descriverla  per  non  entrare 
nella  materia  assegnata  ad  altra  parte  ; ma  quando 
il  corso  del  nostro  racconto  ci  avrà  condotto  a par- 
larne, avrem  non  meno  di  che  ammirare  la  vivacità 
e versatilità  d’ingegno  delle  popolazioni  del  Patri- 
monio; che  a convincerci  della  sincerità  spontanea  c 
cordiale,  colla  quale  festeggiavano  il  ritorno  del  loro 
amato  Sovrano. 
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Esilarato  il  Pontefice  da  quel  trattenimento  cam- 
pestre, si  pose  di  nuovo  in  cammino  e giunse  in  bre- 
ve a Montefiascone  che  è posta  in  cima  ad  elevata 
collina  discosta  dal  lago  di  Bolsena  un  miglio  e mez- 
zo. La  virtù  caratteristica  di  Montefiascone  è una  de- 
vozione sincerissima  alla  Santa  Sede  Romana  ed  una 
fedeltà  a tutta  prova  al  suo  temporale  dominio.  Di 
che,  se  Urbano  IV  nel  secolo  decimotcrzo  chiama- 
vaia Castrum  Ecclesiae  speciale , e se  Alessandro  VI 
nel  secolo  decimoquinto  le  dava  l’onorevole  titolo  di 
Città  fedelissima",  il  Pontefice  Gregorio  XVI,  con- 
fermando nell’età  nostra  il  giudizio  dei  due  suoi 
antecessori,  pronunciavaia  aniun’altra  seconda  nel- 
la fedeltà  e devozione  sincera  verso  del  Papa.  Lode 
singolarissima  e da  andarne  meritamente  superba 
qualunque  città  la  possegga,  la  quale  non  fu  da 
Montefiascone  macchiata  neppur  nei  recenti  periodi 
di  luttuosa  ricordanza,  nei  quali  pochi  furono  quei 
luoghi  che  almanco  in  parte  e per  altrui  colpa  non 
ne  facesser  iattura. 

Dopo  breve  dimora  a Montefiascone  il  Sommo 
Pontefice  riprese  il  cammino  verso  Viterbo,  ove 
giunse  verso  le  ore  tre  pomeridiane,  ricevuto  alla 
porta  coi  consueti  onori  dal  gonfaloniere,  conte 
comm.  Oreste  Macchi,  accompagnato  dalla  Magistra- 
tura e da  una  deputazione  di  patrizi. 

Viterbo  è ragguardevole  città  posta  sul  declive 
occidentale  del  monte  Cimino,  c coll’intera  provin- 
cia di  cui  fu  capo,  venne  donata  a San  Pietro  qual 
patrimonio  sacro  dalla  religiosissima  contessa  Ma- 
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tilde  di  Canossa.  Fu  questa  città,  come  ragion  volca, 
prediletta  sopra  ogni  altra  dai  Sommi  Pontefici  che 
riguardaronla  sempre  qual  figliuola  primogenita  della 
Chiesa,  e se  la  scelsero  a luogo  di  ricovero  in  quei 
tempi  burrascosi,  nei  quali  la  loro  residenza  romana, 
a cagione  delle  feroci  fazioni  che  tutto  turbavano, 
sarebbe  stata  meno  sicura,  o certo  li  avrebbe  esposti 
a trattamenti  irriverenti  e sacrileghi.  In  poco  più 
di  sette  secoli,  quanti  ne  corrono  da  Inuocenzo  II 
a Pio  IX,  contansi  ben  quarantacinque  Sommi  Pon- 
tefici che  in  Viterbo  or  fissarono  loro  stanza  or  fecero 
più  o men  breve  dimora.  Conciossiachè  nel  secolo 
duodecimo  Innocenzo  II  vi  tenne  soggiorno  dal  1133 
al  1137;  quattro  anni,  interrotti  solo  da  brevi  pe- 
riodi di  dimora  in  Roma.  Eugenio  III  sottrattosi  ai 
tumulti  romani  vi  si  ricoverò  nel  1143  con  tutta  la 
sua  corte,  e fu  dai  Viterbesi  difeso  contro  all’esercito 
dei  faziosi  che  presto  sopraggiunsero  ad  assediamovi: 
anzi  non  tenendolo  quivi  abbastanza  sicuro,  lo  scor- 
tarono di  loro  uomini  d’arme  insino  a Siena.  Nel 
1134,  lo  stesso  spirito  irrequieto  di  parte  muove  in 
Roma  nuovi  tumulti,  e costringe  Adriano  IV  a par- 
tirsene, il  quale  ritrova  nella  pietà  de1  Viterbesi  la 
stessa  prontezza  in  difenderlo:  da  Viterbo  Adriano 
per  mezzo  di  ambasciatori  conchiude  favorevoli  ne- 
goziali con  Federico  II,  e quindi,  condonate  le  offese, 
riceve  nuovamente  in  grazia  i Romani.  Poco  dappoi 
l’antipapa  Pasquale  III,  appoggiato  da  Federigo,  tenta 
penetrare  in  Viterbo,  ed  i cittadini  devoti  al  legitti- 
mo Pontefice  gli  oppongono  valorosa  resistenza;  ma 
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costretti  rendersi  alla  forza  prepotente,  riportano 
dall’irritato  Cesare  in  premio  di  loro  devozione  stra- 
gi e rovine.  Vi  traggon  poi  nel  4181  Alessandro  III 
e nel  1184  Lucio  III  che  sono  ai  Viterbesi  larghi  di 
privilegi  e favori  : e nel  seguente  decennio  vi  si  reca 
dapprima  Celestino  III  ad  umiliare  l’oltracotanza  del 
tiranno  Pietro  di  Vico,  e quindi  Innocenzo  III,  il  qua- 
le alla  presenza  di  quattordici  Cardinali  vi  consacra 
la  chiesa  di  S.  Marco,  infrena  i Patareni,  conferma 
l’Ordine  religioso  per  la  redenzione  degli  schiavi,  c 
promuove  l’impresa  di  Terra  Santa. 

Nel  secolo  decimoterzo  i tumulti  di  Roma  co- 
stringono di  nuovo  Onorio  III  a riparare  a Viterbo, 
ed  a Viterbo  pure  si  reca  Gregorio  II  che  vi  pubbli- 
ca la  celebre  bolla  contro  ai  Patareni  (an.  1233)  c 
l’altra  sulle  stimate  di  S.  Francesco  (an.  1237).  Ma 
degna  di  speciale  ricordanza  è la  dimora  in  Viterbo 
di  Alessandro  IV,  non  solo  per  avervi  esso  consa- 
crato l’altar  maggiore  della  chiesa  della  Trinità,  e 
per  aver  ordinata  l’edificazione  del  chiostro  gotico 
di  Gradi;  ma  molto  più  per  la  pompa  solenne,  colla 
quale  egli  stesso  trasportò  il  corpo  di  S.  Uosa  da 
S.  Maria  in  Poggio,  ove  due  anni  innanzi  egli  lo 
avea  fatto  seppellire,  a Santa  Maria  delle  Rose,  co- 
me la  stessa  santissima  verginella  apparsa  a lui  in 
sogno  ne  lo  avea  per  ben  tre  volte  ammonito.  An- 
zi neppur  qui  si  ristette  : che  tra  per  la  novità 
del  miracolo  tra  per  i prodigi  che  continuarono 
ad  operarsi  al  sepolcro  di  lei,  senz’altro  processo 
dichiarò  Santa  queU’ammirabilc  fanciulla  ; ed  avreb- 
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bene  egli  stesso  celebrata  con  rito  solenne  la  ca- 
nonizzazione, se  la  sua  morte  seguita  improvvi- 
samente l’anno  seguente  ( 4261  ) non  glielo  avesse 
vietato.  Radunaronsi  pertanto  a Viterbo  i Car- 
dinali, cd  elessero  a succedergli  nel  pontificato 
Giacomo  Pantalcone,  patriarca  di  Gerusalemme  che 
assunse  il  nome  di  Urbano  IV.  Urbano  continua 
quivi  sua  dimora,  quivi  crea  in  due  ordinazioni 
quattordici  Cardinali,  quivi  ascrive  al  catalogo  de’ 
Santi  Riccardo  Vescovo  di  Ciccstre,  e quivi  chiama 
i Francesi  contro  a Manfredi  usurpatore  della  Sicilia. 
Nè  fu  Urbano  il  solo  Pontefice  eletto  a Viterbo; 
che  quivi  altresì  ebbero  luogo  le  elezioni  di  Cle- 
mente IV  e di  Gregorio  X (3)  suoi  successori,  e 
dopo  i brevi  pontificati  d’Innocenzo  V e di  Adria- 
no V,  ancor  quelle  di  Giovanni  XXI,  di  Nicolò  III 
e di  Martino  IV. 


(3)  il  primo  conclave  celebralo  con  quel  rigore  di  clausura 
che  ora  costumasi  fu  appunto  questo  per  reiezione  di  Gregorio  X, 
nel  quale  i Cardinali  indugiarono  irresoluti  per  ben  trentadue  mesi; 
sinché  per  lo  stratagemma  di  Raniero  Gatti  viterbese,  capitano 
del  conclave,  il  quale  inandò  scoprire  il  letto  del  palazzo  episco- 
pale ove  essi  erano  adunati,  vennero  ad  un  compromesso  e de- 
ferirono la  scelta  a sei  del  loro  numero,  i quali  elessero  unanimi 
Tibaldo  Visconti  di  Piacenza,  arcidiacono  di  Liegi,  che  nominossi 
Gregorio  X.  In  occasione  di  questo  conclave  vennero  a Viterbo 
i re  Filippo  di  Francia  c Carlo  di  Napoli  cd  il  principe  Enrico, 
fratello  di  Odoardo  re  d’ Inghilterra,  il  quale  fu  ucciso  a tradimento 
nella  chiesa  dal  conte  Guido  di  Moulcfellro,  mentre  cclcbravasi  la 
messa  dello  scrutinio. 
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Nei  secoli  decimoquarto  c dccirnoquinto  fra  i 
Pontefici  che  onorarono  Viterbo  di  loro  presenza  si 
noverano  Urbano  V che  nel  4367  approvò  quivi 
l’ordine  ora  estinto  de’  Gesuati,  Innocenzo  VII  che 
vi  trovò  rifugio  ed  esercito  presto  a difenderlo  , 
Gregorio  XII,  dal  quale  riconosce  la  città  molti  dei 
suoi  privilegi,  Martino  V,  Nicolò  V c Pio  li  che  a 
loro  gran  prò  si  valsero  delle  acque  salutari,  delle 
quali  in  quella  contrada  è abbondanza,  c finalmente 
Sisto  IV  ed  Alessandro  VI. 

Nel  secolo  decimosesto  Giulio  II  benedicea  a 
Viterbo  la  rosa  d’oro  destinata  al  Re  di  Aragona: 
Leone  X vi  tenea  concistoro  segreto,  riceveavi  so- 
lenni ambascerie  e confermava  alla  città  il  privi- 
legio delle  due  fiere  libere;  e Clemente  VII,  sot- 
trattosi alle  insidie  del  Borbone,  vi  dimorava  quat- 
tro mesi;  nel  qual  tempo  pubblicò  varie  bolle,  fra 
le  quali  una  in  conferma  dell’  ordine  de’  Cappuc- 
cini. A Paolo  III,  il  quale  trascorse  a Viterbo  il  più 
e il  meglio  di  quei  sei  anni  ch’egli  visse  Pontefice, 
si  deve  l’aprimento  della  strada  che  mena  al  santua- 
rio della  Quercia  ed  il  ricchissimo  lacunare  di  quella 
chiesa,  i restauri  del  palazzo  del  presidente  e della 
rocca, l’istituzione  dell’ordine  cavalleresco  del  Giglio 
a difesa  della  spiaggia,  ed  uno  studio  pubblico  per 
l’istruzione  della  gioventù.  Il  successore  di  lui  Giu- 
lio III  fu  pure  a Viterbo,  e quivi  racconciò  gli  af- 
fari della  Toscana  travagliata  dalle  guerre  di  Car- 
lo V imperadore  c di  Enrico  II  re  di  Francia.  Ed 
a Viterbo  pure  dimorarono  alcun  tempo  ed  eser- 
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citarono  il  loro  augusto  potere  Pio  IV,  Gregorio  XIII 
e Clemente  Vili. 

Nei  secoli  dccimosettimo  e decimottavo  fra  i 
Pontefici  che  furono  a Viterbo  abbiam  ricordo  di 
Innocenzo  X,  in  occasione  del  cui  ingresso  fu  aper- 
ta la  porta  di  S.  Sisto  ; di  Benedetto  XIII,  il  quale 
vi  consacrò  l’Elettore  di  Westphalia  e concesse  pri- 
vilegi onorevolissimi  ai  Canonici  della  cattedrale  ed 
ai  nobili  Conservatori  del  popolo;  di  Pio  VI,  il  quale 
similmente  e la  visitò  e la  onorò. 

Finalmente  nel  secolo  nostro  fu  la  città  ono- 
rata dapprima  della  presenza  di  Pio  VII  ; quindi 
di  Gregorio  XVI  allorché  reduce  da  Loreto,  ove  per 
motivo  di  religione  si  era  condotto,  fe  per  essa  pas- 
saggio; e da  ultimo  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IX, 
la  cui  visita  è quella  appunto  che  mosse  i Viterbesi 
a raccogliere  e noi  a riprodurre  sott’altra  forma  que- 
ste memorie  (4). 

Celebrata  a Viterbo  la  festa  di  S.  Rosa  che 
fu  in  quell’anno  oltre  ogni  consuetudine  splendi- 
dissima, la  mattina  del  giorno  cinque  Sua  Santità 
riprese  il  viaggio  alla  volta  di  Roma,  presentandole 
in  sul  partire  1’  Emo  Vescovo  Gaspare  Bernardo 
Cardinal  Pianetti,  i più  caldi  ringraziamenti  dell’ono- 
re che  erasi  per  lui  alla  città  compartito. 

Già  prima  che  il  Pontefice  si  partisse  di  Vi- 
terbo il  ciclo  ricoperto  di  minacciosi  nuvoloni  fa- 


(4)  Vedi  l'opuscolo  Memoria  storica  sulla  città  di  Viterbo . — 
Viterbo  Tipografia  Tosoni  1857 
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cea  temer  prossima  la  pioggia.  Non  tardò  essa 
difalli  a cominciare,  c come  egli  procedeva,  cre- 
sceva in  forza;  intantochè  alle  ore  nove,  quando 
si  giunse  a Ronciglione,  era  divenuta  così  dirot- 
ta, che  fu  forza  al  Pontefice  rinserrarsi  nel  pa- 
lazzo comunale,  dal  quale  non  uscì  che  al  momento 
della  partenza.  Fu  però  egli  accolto  con  sommo 
onore  da  Monsig.  Paolo  Roccaserra,  Delegato  Apo- 
stolico di  Viterbo,  il  quale  come  crasi  recato  a 
Montefiascone  per  riceverlo  nel  primo  ingresso  di 
sua  provincia,  così  lo  prevenne  a Ronciglione  per 
prendere  da  lui  commiato  in  sul  limite  estremo.  11 
Governatore  altresì , il  Gonfaloniere,  la  Magistra- 
tura c l’intero  Consiglio  furono  a lui  per  prestargli 
i loro  omaggi,  e per  trattenersi  con  esso  le  po- 
che ore  ch’egli  quivi  ristette.  E così  le  autorità 
governative  ed  i rappresentanti  municipali  argo- 
menlaronsi  di  alleggerire  al  Pontefice  il  fastidio  di 
quella  dimora,  c di  trovare  un  compenso  al  di- 
spiacere che  fu  per  essi  il  non  poter  far  pompa 
di  quelle  decorazioni,  colle  quali  aveano  abbellito 
la  città  per  festeggiare  la  sua  venuta. 

Del  resto  avrebbe  Ronciglione  meritato  più 
fausta  sorte:  giacché  a tacere  dell’antichità  sua 
per  cui  alcuni  riconoscono  in  lei  l’etnisca  Roscio- 
lano,  e delle  parti  che  sostenne  nel  medio  evo 
sotto  i prefetti  Di  Vico  che  riedificaronla,  c del- 
l’amena sua  postura  presso  il  lago  Cimino  clic 
ora  dal  nome  di  que’ tiranni  Di  Vico  si  appella; 
essa  è a differenza  delle  altre  città  di  quella  prò- 

15 
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viucia  soprammodo  operosa  ed  industre.  Ha  ma- 
nifatture ed  opifìci  di  ferro,  di  ottone  e di  rame, 
Parte  del  filare  e del  tessere  vi  si  coltiva  assai  ; ed 
il  commercio  di  questi  suoi  prodotti  eh’ essa  eser- 
cita colla  capitale  le  versa  in  seno  un’agiatezza  alle 
sue  vicine  anche  più  popolose  e più  grandi  in  gran 
parte  sconosciuta. 

Ma  siamo  ornai  giunti  al  termine  del  Viaggio 
apostolico.  L’Emo  e Riho  Sig.  Card.  Roberto  Roberti, 
Presidente  di  Roma  e Comarca,  accompagnato  dalla 
sua  Congregazione  governativa  e dalla  Commissio- 
ne provinciale  (5),  avea,  prima  ancora  ch’egli  la- 
sciasse Ronciglione,  fatto  conoscere  all’augusto  So- 
vrano i sensi,  dai  quali  Roma  e l’ intera  provincia 
era  compresa  al  suo  felice  ritorno  (6).  I buoni  Ro- 
mani ad  onta  del  tempo  piovoso  uscivano  in  frotte 
dalla  città  per  la  porta  del  Popolo  e si  estende- 
vano lungo  lo  stradale  di  ponte  Molle  per  essere 
i primi  a rivedere  il  loro  amalo  Padre  e Sovrano 
e ricever  benedizione  da  quella  destra  che  rade  vol- 
te per  lo  addietro  era  stata  si  lungo  tempo  senza 


(5)  1 rappresentanti  della  Congregazione  governativa  erano 
i sigg.  consiglieri  marchese  Giuseppe  Guglielmi,  Generoso  Tornei 
ed  il  segretario  generale  emerito  Paolo  Maria  Rcnazzi  : quelli  poi 
della  Commissione  provinciale,  il  sig.  Francesco  Senni,  ed  il  sig. 
avvocato  Luigi  Santucci,  assessore  legale  c fiscale  per  la  medesima. 

(6)  Nel  fare  questo  allo  di  doveroso  ossequio,  Sua  Eminenza 
Hma  presentò  a Sua  Santità  alcuni  esemplari  in  oro  argento  c 
bronzo  di  una  medaglia  di  grosso  modulo,  fatta  coniare  a perpetua 
memoria  di  un  avvenimento  così  felice. 
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alzarsi  sopra  di  essi.  Tulio  nella  citlà  santa,  nella 
città  eletta  da  Dio  e da  Pietro  ad  esser  l’ordina- 
ria posseditrice  della  sacra  persona  di  lui  che  per"- 
petua  fra  noi  l’apostolato  e conserva  la  fede,  spira 
gioia  e letizia;  allorché  lo  sparo  del  cannone  a Torre 
di  Quinto  annunzia  l’arrivo  del  desideratissimo  So- 
vrano a Villa  Giustiniani  Piccioni.  Quivi  gli  Emi  e 
e Riìii  Signori  Cardinali  Coslautino  Patrizi  Vicario 
di  Roma,  Giacomo  Antonelli  Segretario  di  Stato  e 
Roberto  Roberti  Presidente  di  Roma  e Comarca, 
gli  Eccmi  Ministri  e Monsig.  Antonio  Matteucci  Vice- 
camerlengo  e Direttore  generale  di  polizia  gli  fan- 
no i primi  omaggi.  Quindi  egli  vestita  la  mezzetta 
e la  stola  purpurea,  ascende  il  suo  nobile  cocchio 
a sci  cavalli,  nel  quale  ammette  anche  gli  Emi  Car- 
dinali Patrizi  e Roberti,  c col  consueto  accompa- 
gnamento di  guardie  nobili  c di  dragoni  verso  il 
ponte  Molle  incamminasi.  Colà  giunto  smonta  di 
nuovo  di  carrozza,  ed  asceso  il  pulvinare  dell’ An- 
titeatro quivi  eretto  con  magnificenza  veramente 
romana  (7) , accoglie  gli  omaggi  presentatigli  dal 
sig.  marchese  Savorelli  facente  funzioni  di  Presi- 
dente della  Camera  di  Commercio,  a nome  della 
stessa  Camera,  della  Classe  agricola,  della  Banca 
Romana,  c della  Società  delle  ferrovie  pontificie  ; 
e soddisfatto  a tutti  con  affabilità  singolare,  ripi- 

^7)  De'  magnifici  apprestamenti  fatti  a ponte  Molle,  come  an- 
che di  tulle  le  altre  decorazioni  della  città,  daremo  a suo  luogo 
compiuta  descrizione. 
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glia  il  cammino,  cavalcandogli  da  lato  del  cocchio 
S.  E.  il  sig.  Conte  di  Goyon,  Generale  commandante 
in  capo  la  divisione  francese  negli  Stali  Pontificii. 

Intanto  fra  il  fragore  delle  salve  del  forte  San- 
t’Angelo ed  il  suono  solenne  de’sacri  bronzi  di  tutti 
i templi  di  Roma,  egli  entra  la  città  di  sua  sede, 
mentre  i sudditi  e figliuoli  suoi,  suo  gaudio  e sua 
corona,  commossi  gli  si  affollano  intorno,  ed  egli 
lagrimando  li  benedice.  Questa  tenerissima  scena 
rinnovasi  lungo  il  Corso,  questa  lungo  la  tortuosa 
Via  papale,  questa  lungo  il  Borgo  nuovo  e sulla 
piazza  di  San  Pietro,  sinché  si  giunge  a piè  de’ gra- 
dini del  maestoso  tempio  vaticano.  Quivi  nuovo 
spettacolo  di  pietà  e di  amore.  11  Cardinale  Vin- 
cenzo Macchi,  Decano  del  Sacro  Collegio,  quantunque 
grave  di  anni  e di  sante  fatiche  durate  per  meglio 
di  un  mezzo  secolo  in  servigio  della  Sede  Apostolica, 
erasi  trascinato  sino  a quel  punto,  per  aprir  esso 

10  sportello  della  carrozza  del  Papa  e per  porgergli 

11  braccio  mentre  scendca.  Lungo  la  gradinata  faccan 
ala  al  Pontefice  il  Riho  Capitolo  e Clero  vaticano, 
appresso  nelle  nobili  assise  di  loro  dignità  l’Eccmo 
Magistrato  Romano,  quindi  verso  l’atrio  i Collegi, 
la  Prelatura,  i Vescovi  e gli  Arcivescovi,  e dopo 
il  limitare  dell’augusto  tempio  il  Sacro  Collegio  e 
i’Eccmo  Corpo  Diplomatico.  Fermatosi  il  benedetto 
Pontefice  innanzi  all’  altare  della  confessione , sul 
quale  l’Ostia  santissima  era  di  già  esposta  alla  pub- 
blica venerazione,  l’Emo  c Riho  Sig.  Card.  Mario 
Mattei,  Vescovo  di  Porto  e S.  Rufina  ed  Arcipre- 
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te  della  patriarcale  Basilica  Vaticana,  impose  il  can- 
to dell’  inno  ambrogiano  in  rendimento  di  grazie 
all’  Altissimo  per  il  fausto  ritorno,  fornito  il  quale, 
diè  la  benedizione  col  Venerabile. 

Compiuta  così  la  sacra  funzione,  Sua  Santità 
ascendeva  per  le  interne  vie  ai  suoi  appartamenti, 
ricevuta  neH’anticamera  dall’Emo  e Riho  Sig.  Car- 
dinale Giacomo  Antonelli,  Prefetto  de’Sacri  Palazzi. 
Quindi  entrata  nella  sala  del  trono,  compiacevasi 
immediatamente  ammettere  al  bacio  della  mano  il 
Sacro  Collegio  e l’Eccmo  Corpo  Diplomatico  ed  al 
bacio  del  piede  j moltissimi  Prelati  che  erano  con- 
venuti a renderle  omaggio. 
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sommavo.  — Magione  ili  questo  capitolo.  — La  strada  di  Ci- 
vitavecchia.— Il  Porto  e sua  origine.  — Sua  riedificazione 
per  Traiano.  — Sue  condizioni  presenti.  — La  Città  e 
sue  prove  di  valore.  — Storia  delle  fortificazioni.  — 
/ pregi  di  Covitelo.  — Alami  de’  suoi  uomini  illustri. 
— Una  velata  per  mare.  — I monti  della  Tolfa.  — Le 
cave  dell’  Allume.  — Il  villaggio  di  Allumiere. 


Col  felice  ritorno  a Roma  la  descrizione  del  Viaggio 
di  Sua  Santità  avrebbe  dovuto  naturalmente  aver 
fine.  Se  non  che  avendo  ancora  le  città  di  Civi- 
tavecchia e Corneto  e loro  dipendenza,  per  mezzo 
di  onorevoli  Deputazioni  spedile  a tal  fine  a Bo- 
logna, sollecitata  una  visita  sovrana,  ed  avendo 
Sua  Santità  colla  consueta  amorevolezza  sua  an- 
nuito alle  loro  suppliche,  sì  veramente  che  esse 
fosser  contente  di  aspettare  sino  a che  dopo  il  suo 
ritorno  alla  capitale  egli  avesse  soddisfatto  a quei 
negozi  molti  e gravissimi  che  quivi  lo  attendevano; 
non  potremmo  noi  senza  dar  motivo  di  querela 
alle  città  medesime  dispensarci  dal  ragionarne:  e 
lo  faremo  qui  sull’ ultimo,  alle  cose  già  dette  ag- 
giungendo a maniera  di  appendice  ciò  che  ad  esse 
si  riferisce. 

Il  giorno  dunque  tredicesimo  del  mese  di  ot- 
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lobre  di  quell’  anno  slesso,  il  Sommo  Pontefice 
partissi  alle  ore  dieci  del  mattino  dal  suo  palagio 
sul  Vaticano,  ed  uscito  di  Roma  per  la  porta  Ca- 
valleggieri,  si  avviò  per  quella  strada,  che  correndo 
tra  ponente  e maestro,  a Civitavecchia  conduce. 
Lungo  lo  stradale  grandi  furono  le  dimostrazioni  di 
festa  e di  allegrezza  con  che  dalle  buone  genti  delle 
campagne  e delle  borgate  che  quivi  s’incontrano  fu 
ricevuto;  e maggiori  ancora  quelle,  colle  quali  fu 
accolto  a Palo  sul  littorale  tirreno,  ove  egli  sostenne 
alquanto  più  che  altrove.  Alle  ore  quattro  dopo 
il  meriggio  egli  giunse  sotto  Civitavecchia,  e fece 
suo  solenne  ingresso  nelle  fortificazioni  in  mezzo 
ad  una  moltitudine  di  popolo  giubilante  che  era 
uscito  ad  incontrarlo. 

Civitavecchia  posta  sul  mar  Tirreno  nel  bel 
mezzo  della  spiaggia  occidentale  d’ Italia,  contor- 
nata dalla  Corsica,  dalla  Sardegna,  dalla  Sicilia  e 
dai  frequentatissimi  porti  di  Napoli,  di  Algeri,  di 
Valenza  , di  Barcellona , di  Marsiglia  , di  Tolone  , 
di  Genova  e di  Livorno  ; nel  punto  medio  tra  Io 
stretto  di  Gibilterra  e l’ ismo  di  Suez,  è uno  de’  cen- 
tri al  ragunamento  di  ogni  fatta  navi  e viaggiatori, 
e principul  porta  degli  Stati  Pontifici!  e della  Capi- 
tale del  mondo  cattolico.  Avvi  memorie  a dimo- 
strare, che  sin  da  remotissimi  tempi  fosse  colà  il 
maggior  castello  de’  popoli  Pirgani  ; e che  per 
essi  quivi  si  costruisse  un  porto  di  mare,  con  di 
molte  arcate,  e seni  incavati  profondamente  sul 
lido  l’un  presso  l’altro,  a ricevere  ciascuno  sepa- 
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ratamente  la  sua  barca.  Dalla  moltitudine  de’  pre- 
detti seni,  chiamati  da’  latini  con  proprio  vocabolo 
celine  navales , ne  veniva  alla  città  l’appellazione  di 
Centum  celine. 

Sullo  scorcio  del  primo  secolo  dell’era  vol- 
gare, Traiano  imperadore  prese  a costruirvi  un  al- 
tro porto  clic  rispondesse  alla  grandezza  dell’  ani- 
mo suo  ed  ai  bisogni  dello  sterminato  suo  impero. 
È esso  tutto  opera  d’arte:  due  braccia  chiudono 
il  bacino  da  destra  e da  sinistra,  ed  una  prolun- 
gata isolctta  lo  difende  di  fronte  dal  fiotto  delle 
onde  e lo  rende  sicura  c tranquilla  stazione  alle 
navi.  Questo  era  il  tipo,  sul  quale  si  modellavano 
i porli  presso  i Romani,  fra’  quali  era  passato  in 
proverbio,  che  l’isola  fa  il  porto.  Parecchi  ne  co- 
struirono eglino  in  varii  tempi  : ma  fra  tanti  quello 
di  Civitavecchia  è il  solo  che  ora  sia  in  uso.  Non 
è questo  il  luogo  da  dar  ragione  degli  archi,  delle 
statue,  dei  portici  c di  tanti  altri  nobilissimi  orna- 
menti onde  l’architetto  Àpollodoro,  assecondando 
gl’intendimenti  del  Principe,  aggiunse  al  porto  bel- 
lezza e splendore.  Plinio  e Rutilio  ce  lo  descrisse- 
ro, i barbari  e i secoli  lo  sfigurarono  ; ma  niuna 
forza  potè  mai  nè  distruggerlo  nè  colmarlo.  Anzi 
sempre  profondo  e saldo,  o tutto  al  più  bisognoso  a 
quando  a quando  di  qualche  restauro,  stende  anche 
ora  le  braccia  ai  legni  combattuti  dalle  tempeste, 
ed  accoglie  nel  suo  seno  bastimenti  di  ogni  nazione. 
Sembra  piccolo  a prima  giunta,  perchè  la  sua  sim- 
metria e la  squisita  proporzione  delle  sue  parli  ne 
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ravvicina  gli  estremi  ed  illude  rocchio  che  tutto 
insieme  il  riguarda  ; chi  però  si  ponga  in  mezzo  tra 
le  due  bocche  e quinci  a bell’agio  ne  misuri  l’am- 
piezza, non  penerà  a persuadersi  che  Plinio  non  andò 
guari  errato  allorché  il  chiamò  grande.  Difatti  niu- 
no  videlo  mai  pieno  : eppure  all’uscire  del  secolo 
passato  servì  insieme  con  Bastìa,  Genova  e Tolone 
a ricettare  le  navi  della  grande  spedizione  di  Egitto, 
e più  altre  volte  grosse  armate  vi  dettero  fondo. 

La  sua  superfìcie  è di  metri  quadrati  cento 
trenta  mila,  senza  comprendervi  il  lungo  tratto  che 
corre  al  di  dentro  tra  le  due  bocche  e l’antimuralc  : 
perloche  supera  il  porto  di  Livorno  di  ben  trentotto 
mila  metri  e di  quaranta  mila  quello  di  Napoli.  Che 
se  alle  navi  si  concedesse  libero  l’ ingresso  nella 
darsena,  sicurissimo  bacino  di  venticinque  mila  me- 
tri quadrati,  cui  pochi  passeggeri  conoscono  (tanto 
esso  è al  coperto  non  solo  dai  venti  e dalle  tem- 
peste , ma  persino  dagli  altrui  sguardi  ! ),  se  ne 
avrebbe  capacità  sufficiente  a qualunque  più  gran 
numero  e grandezza  di  navi  (1). 

Accresciuta  per  tal  guisa  Civitavecchia,  di  un 

(1)  Abbiam  lolla  questa  relazione  quasi  a verbo  da  un  arti- 
colo estratto  dal  Giornale  delle  strade  ferrate  (anno  II  nn.  22  e 23.) 
che  ha  per  titolo  : Civitavecchia  e il  suo  ingrandimento  , quando 
nell'  ottobre  del  1857  la  Santità  di  N.  S.  Papa  Pio  IX  la  visitava, 
dal  quale  ancora  trarremo  quelle  brevi  notizie  che  siam  per  dare 
della  città.  Chi  amasse  saperne  di  più,  e sopra  tutto  chi  fosse  vago 
conoscere  le  ragioni  c i termini  del  proposto  ingrandimento  potrà 
consultare  lo  stesso  articolo. 
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porlo  sicuro  o capace , sia  per  la  grazia  del  Prin- 
cipe, sia  per  la  dolcezza  del  clima,  sia  per  l’oppor- 
tunità  del  traffico,  salì  prestamente  a così  grande 
prosperità,  che  ne’secoli  secondo  e terzo  dell’era 
volgare  primeggiava  tra  le  maggiori  di  Etruria  (2). 
Nè  fu  essa  tarda  a ricambiar  Roma  de’  ricevuti  be- 
nefici. Basti  il  ricordare  i successi  delle  guerre  goti- 
che, quando  dopo  tre  anni  d’infruttuoso  assedio  co- 
strinse Totila  a volgere  indietro,  c fu  di  grande 
aiuto  a Belisario  e a Narsete  per  discacciare  i bar- 
bari da  Roma  (3).  Venuti  poscia  a’ danni  d’Italia 
i Saracini,  fu  Civitavecchia  assalita  ad  un  tempo  dal 
loro  esercito  per  terra  e dalla  loro  armala  per  ma- 
re, e tanto  si  tenne  alle  prove  che  i Romani  eb- 
ber  tempo  di  apparecchiarsi  alla  difesa  c di  assi- 
curare la  santa  città  dalle  profanazioni  di  que- 
gl’infedeli. Ma  le  infinite  pruove  di  valore  ch’ella 
fece  in  quell’  incontro,  nulla  affatto  le  valsero  quanto 
al  non  cadere  essa  vittima  del  barbaro  nemico.  Il  po- 
polo peraltro  che  avanzava  alla  fiera  strage,  lasciò 
sibbene  le  mura,  ma  non  l’affetto  della  patria.  Giac- 


(2)  Il  dolio  geografo  Filippo  Cluverio,  volendo  dimostrare 
che  Firenze  fosse  per  quei  tempi  già  grande,  la  pareggia,  appog- 
gialo sulla  testimonianza  di  Procopio,  a Civitavecchia,  la  cui  gran- 
dezza era  a tutti  nota. 

(3)  Procopio  che  in  quell’  occasione  seguiva  l’esercito  impe- 
riale e scrivea  l’istoria  di  quelle  guerre,  fece  più  volte  onorala 
menzione  di  Civitavecchia,  chiamandola  città  marittima  nobilissima, 
ampia,  forte,  popolosa  e di  gran  momento  per  chiunque  conducesse 
guerre  in  Italia. 
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che  con  esempio  singolare  nella  storia,  senza  acco- 
starsi ad  altro  popolo,  nè  mendicare  novella  cittadi- 
nanza; andò  quarantanni  ramingo  pe’monti,  fabbri- 
cossi  quivi  case  c tuguri , e colle  armi  alla  mano 
sempre  presto  alla  difesa,  aspettò  il  momento  pro- 
pizio a cacciare  i Saracini  e ripigliarsi  l’antica  sede 
che  in  quell’occasione  prese  il  nome  di  Civitavec- 
chia. Allora  la  città  fu  cinta  di  mura  e si  fabbrica- 
rono la  rocca  e le  torri,  delle  quali  ora  non  riman- 
gono che  i nomi  e le  sostruzioni. 

Da  quel  tempo  itisino  a noi  la  città  è venuta 
sempre  crescendo  ; massime  dappoiché , per  con- 
cessione della  Camera  Apostolica  fermata  con  so- 
lenne strumento,  ebbe  scosso  il  giogo  feudale  de’ 
Conti  e sostituito  ad  esso  il  reggimento  municipa- 
le. Dopo  la  battaglia  d’Otranto,  Sisto  IV  concepì  il 
disegno  di  fortificar  la  città  di  vantaggio,  e Giulio  II 
suo  nipote  mandollo  ad  effetto,  affidando  al  Bra- 
mante la  costruzione  della  fortezza.  Michelangelo 
ne  fornì  il  maschio  ottangolare , il  quale  al  suo 
aspetto  fiero  ed  ardito  accoppia  venustà  di  orna- 
mento e leggiadria  di  forme.  Leone  X approvò  il 
disegno  del  Sangallo  per  ricinger  la  città  tutta  con 
bastioni  a fianchi  doppi  alla  maniera  moderna  ; e 
dopo  lui  i Pontefici  Giulio  III,  S.  Pio  V,  Grego- 
rio XIII,  Paolo  V ed  Urbano  Vili  continuarono  le 
fortificazioni  sopra  il  medesimo  disegno.  Ma  come- 
chè,  per  la  maggiore  ampiezza  di  perimetro  data 
ai  bastioni  da  Leone,  la  città  fosse  di  non  poco  in- 
grandita; pure  alla  fine  del  secolo  decimosesto  non 
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era  essa  più  sufficiente  al  soverchio  numero  di  abi- 
tatori, di  che  fu  mestieri  ad  Innocenzo  XII  divi- 
sare un  novello  accrescimento  di  case  ed  una  più 
larga  cerchia  di  bastite  a difenderle.  Ordinò  pertan- 
to che  si  edificasse  un  borgo  tra  la  porta  Romana 
e le  fortificazioni  avanzate , che  sorgevano  a du- 
gento  metri  di  distanza  da  quella.  Quindi  a pro- 
tezione del  novello  abitato  fece  prolungare  le  ali 
delle  stesse  fortificazioni  avanzate  sino  a rappiccarlc 
ai  saglienti  opposti  dei  baluardi  di  San  Francesco 
e di  San  Bastiano.  Restavano  intanto  i due  baluardi 
predetti  e con  incomodo  non  lieve  divideano  la  città 
dal  borgo,  che  in  breve  si  vcdea  popolato  da  presso 
a due  mila  abitatori;  quando  per  lo  stesso  bisogno  di 
dar  ricovero  alla  crescente  popolazione, Gregorio XVI 
nel  4835  concedeva  alle  replicate  istanze  del  Mu- 
nicipio, che  quelli  si  atterrassero,  la  cortina  si  spia- 
nasse, si  colmasse  il  fosso,  e recato  il  borgo  allo  stes- 
so piano  colla  città,  si  addirizzassero  le  strade  e 
si  edificassero  case  sull’area  che  veniva  con  ciò  a 
guadagnarsi.  Tutto  qnesto  fu  in  un  decennio  divi- 
sato e compiuto,  e crebbe  con  ciò  la  città  di  spa- 
zio e di  popolo;  ma  ne  scapitò  di  fortezza;  imper- 
ciocché il  meschino  riparo  esteriore,  che  chiama- 
vano opera  a corno,  divenne  membro  principale 
delle  fortificazioni  verso  levante.  Dei  nuovi  dise- 
gni d’ingrandimento,  che  sembravano  richiedersi 
dalla  necessità  di  dare  un  luogo  alla  stazione  della 
ferrovia  Santa  Passera  dentro  alle  bastite , come 
quelli  che  furono  dal  regnante  Sommo  Pontefice 
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approvali  c benedetti,  ci  accadrà  forse  parlare  al- 
trove più  opportunamente. 

Frattanto  l’amorevole  Sovrano  passati  a Civi- 
tavecchia i giorni  di  martedì  e mercoledì,  occu- 
pandosi a tutt’uomo  dei  proposti  miglioramenti 
materiali  c civili  del  paese,  il  giovedì  quindici  ot- 
tobre alle  otto  del  mattino  partissi  alla  volta  di 
Corneto.  Quelle  tredici  miglia  di  ben  coltivale  terre 
che  da  Civitavecchia  la  dividono,  eziandio  che  le 
strade  fossero  guaste  e rotte  dalle  pioggie,  furono 
presto  percorse  ; e la  ridente  collina,  sulla  quale 
siede  la  città,  lambita  alla  base  dai  fiumi  Mignotte  c 
Maria  emerse  in  veduta. 

Corneto  crede  dei  territorii  della  nobile  Lu- 
cumonia  Tarquiniense,  cominciò  a sorgere  fra  il 
secolo  sesto  ed  il  settimo  di  mezzo  alle  rovine  delle 
due  scomparse  città  Tarquinia  e Gravisca  : ma 
di  quell’epoca  non  rimangono  che  sparse  ed  incerte 
memorie.  Nei  primi  secoli  dopo  il  mille  sembra  che 
cominciasse  grandemente  a fiorire,  e ce  ne  forniscono 
conghicttura  i sontuosi  edifizi  religiosi  e civili  che 
a quell’epoca  si  rapportano.  Quantunque  la  nequi- 
zia di  quei  tempi,  nei  quali  tutto  era  fazioni  e 
sangue,  e le  imprudenti  disorbitanze  dei  suoi  go- 
vernanti unite  alla  prevalenza  di  forze  estranee, 
trascinassero  talvolta  Corneto  ai  comuni  travia- 
menti ; pur  nondimeno  i Cornetani , come  in  ge- 
nerale lutti  i Comuni  del  Patrimonio,  si  segnala- 
rono per  l’affetto  ai  Romani  Pontefici  c per  la 
difesa  de’ sani  principiò  Ce  ne  fan  fede  una  serie 
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continuata  di  bolle  pontificie  che  lungo  sarebbe 
rapportare  qui  per  singulo,  e lo  stesso  Sinodo  di 
Costanza,  il  quale  dichiarò  Corneto  Città  fedelissi- 
ma alla  Santa  Sede  Romana. 

Non  sarà  però  cosa  al  tutto  disutile  il  recarne 
in  pruova  qualche  fatto  particolare.  Nell’anno  1245 
Federigo  li  avea  stretta  la  città  di  assedio:  e poi- 
ché la  brava  resistenza  dei  cittadini  gli  fc  sembrare 
più  arduo  clic  egli  da  principio  non  si  era  persuaso 
l’averla  per  forza,  si  fu  rivolto  all’astuzia  e alla 
frode.  Pertanto  sotto  colore  di  trattare  accordi  ono- 
revoli , trasse  a’  suoi  accampamenti  trentadue  dei 
più  nobili  cittadini  di  Corneto,  e come  gli  ebbe 
quivi,  cominciò  con  impromesse  c con  minacce  a 
tentare  la  loro  fede.  Quei  generosi  però  ebbero  as- 
sai più  caro  lasciar  nelle  mani  del  nequitoso  Ce- 
sare la  vita,  strangolati  barbaramente,  clic  acce- 
dere all’iniquo  tradimento.  Un’altra  pruova  ce  la 
fornisce  il  fallo,  clic  avendo  Urbano  V,  dopo  oltre 
a sessantanni  di  luttuosa  assenza  fermato  di  ricon- 
dursi alla  sua  Sede  di  Roma  , fra  tutte  le  città 
de’ suoi  domimi  prescelse  Corneto  a stampar  sopra 
di  essa  la  prima  orma  nel  suo  ritorno:  l’esempio 
di  lui  fu  poi  imitato  da  Gregorio  XI,  che  fu  del 
suo  antecessore  più  costante  nel  santamente  preso 
consiglio,  ed  entrambi  furono  dai  Cornetani  accolti 
con  segni  di  devotissima  soggezione  e di  sviscera- 
to amore. 

A capo  della  lista  dei  cittadini,  dei  quali  Cor- 
nuto va  con  ragione  superba , merita  esser  posto 
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il  Cardinale  Giovanni  Vitelleschi,  da  noi  altre  volle 
ricordato  nel  decorso  di  questi  cenni  storici,  al  cui 
senno  e probità  , la  religione  ed  il  quieto  vivere 
civile,  lloina  e gli  stati  andarono  debitori  di  ser- 
vigi importantissimi,  ed  il  pontificato  di  Eugenio  IV 
del  maggiore  suo  lustro.  E ben  mostrarono  essi  di 
riconoscere  in  quell’eccelso  porporato  un  tal  me- 
rito c per  lui  ne  seppero  grado  alla  città  che  gli 
diè  i natali.  Imperocché  Eugenio  dichiarò  di  bel 
nuovo  Corneto  Città  fedelissima , le  restituì  il  seg- 
gio episcopale,  e concessele  di  coronare  il  suo  stem- 
ma delle  sante  chiavi  : il  Senato  Romano  poi,  dopo 
aver  innalzalo  al  Cardinale  Giovanni  in  Campido- 
glio una  statua,  coll’epigrafe  lamini  Vitelleschi,  Pa- 
triarchae  Alexandrino,  lertio  ab  Ilomulo  Romanac 
Urbis  parenti , mise  a parte  tutti  i Cornetani  del 
nome  e de’ privilegi  di  cittadini  romani  da  godersi 
da  essi  e dai  figliuoli  loro  in  perpetuo.  Della  stessa  fa- 
miglia si  acquistarono  nome,  nella  carriera  ecclesia- 
stica Bartolomeo  Vitelleschi,  vescovo  di  Corneto  sua 
patria,  Dionigi  Vitelleschi,  vicario  generale  debor- 
dine Agostiniano,  e Muzio  Vitelleschi,  sesto  gene- 
rale della  Compagnia  di  Gesù.  Nel  mestiere  delle 
armi  poi  si  segnalarono  Vittorio  Vitelleschi,  barone 
di  San  Lorenzo  in  Lago , il  quale  difese  il  caste! 
Sant’Angelo  dagl’  impeti  di  Ladislao,  c Pietro  Vi- 
telleschi che  fu  castellano  della  rocca  di  Civita- 
vecchia c meritò  nome  di  valoroso  in  varie  guer- 
re, massime  in  quella  contro  Giovanni  Di  Vico  ti- 
ranno del  Patrimonio.  Ai  nomi  dei  Vitelleschi  sa- 
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rebbero  da  aggiungere  quelli  dei  Cerniti,  dei  Foschi, 
dei  Cavedi,  dei  Vivoli,  dei  Rigoli,  degli  Ancorani 
e di  quei  tre  lumi  della  sacra  porpora  Adriano  Ca- 
stellcsc  letterato  insigne  del  secolo  decimoquinto, 
Tiberio  Crispi  fatto  Cardinale  da  Paolo  III  e Gian 
Francesco  Falzacappa  rimeritato  col  medesimo  ono- 
re da  Pio  Vili  ; ma  ci  conviene  di  necessità  esser 
parchi.  Finalmente  non  taceremo  fra  le  lodi  di  Cor- 
neto  lo  zelo  con  cui  i suoi  popoli  si  applicarono 
all’arte  agraria  ed  alla  pastorizia,  le  quali  furono 
ad  essi  sorgente  inesausta  di  agiata  affluenza,  ed 
a Roma  colle  provincie  vicine  sicurtà  contro  la 
scarsezza  dell’annona.  I Sommi  Pontefici , ricono- 
scendo nei  Cornetani  questo  merito,  ne  tributarono 
loro  in  varii  tempi  somme  lodi,  e Paolo  V fra  gli 
altri  attribuì  per  questo  capo  a Corneto  l’onorevole 
titolo  di  Horreum  Urbis. 

Visitato  ciò  che  v’era  nella  città  di  più  meri- 
tevole recossi  il  Santo  Padre  alle  Saline,  poste  a 
tre  miglia  da  Corneto  sulla  spiaggia  del  Tirreno. 
Quindi  imbarcossi  sopra  un  piroscafo  francese  co- 
mandato dal  colonnello  Olivieri,  che  ad  una  tratta 
d’arco  dal  lido  lo  stava  attendendo,  e quantunque 
un  gagliardo  vento  australe  gli  soffiasse  diritto  per 
prua,  in  un’ora  e mezza  fu  giunto  a Civitavec- 
chia, accolto  in  porto  colle  più  vive  dimostrazioni 
di  giubilo. 

Dalla  parte  di  terra,  Civitavecchia  è accerchia- 
ta da  una  serie  di  collicelli  di  mezzana  altezza  che 
chiamatisi  i monti  della  Tolfa,  ricchi  in  minerali 
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eli  ogni  ragione.  Conciossiachò  avvi  in  essi  abbon- 
danza di  quarzo,  col  quale  nel  secolo  passato  un 
cotal  abate  Fabroni  avvisossi  poter  fare  il  cristal- 
lo, ina  non  riuscendone  i saggi  abbastanza  limpi- 
di ne  abbandonò  il  pensiero.  Vi  sono  ancora  am- 
pli strati  di  argilla  bianca,  della  quale,  al  dir  del 
Marozzo,  il  celebre  Volpato  valevasi  nelle  sue  fab- 
briche di  porcellana.  Aggiungi  i filoni  del  ferro  e 
del  piombo,  scoperti  i primi  nel  1650  da  un  tal 
Francesco  Boschi  di  Tolfa,  e gli  ultimi  dal  chimico 
Alessio  Mattioli  nel  1739.  E l’una  e l’altra  miniera 
fu  messa  a profitto  a varie  riprese  e da  varii  intra- 
prenditori  ; ma  non  essendosi  mai  i lavori  condotti 
regolarmente,  furono  in  fine  abbandonate. 

La  miniera  però  più  celebrata,  e dalla  quale 
anche  adesso  ricavasi  considerevole  profitto,  è quella 
dell’ Allume.  Venne  scoperta  nell’anno  1462  da  Gio- 
vanni, figliuolo  del  celebre  giureconsulto  Paolo  di 
Castro,  ed  il  Pontefice  Pio  II  che  allora  regnava 
glie  ne  seppe  così  buon  grado,  che  decretò  se  gli 
ergesse  in  patria  una  statua  coll’  iscrizione  lottimi 
de  Castro  Alluminis  inventori.  Sul  principio  del 
secolo  XVI  fu  conceduta  ad  appalto  a quell’  Ago- 
stino Chigi  sanese,  il  quale  per  la  sua  splendidez- 
za benefattrice  del  pubblico  fu  cognominato  il  ma- 
gnifico, ed  appartenne  ad  un  ramo  collaterale  estin- 
to di  quella  famiglia  di  cui  fu  poi  Alessandro  VII. 
Questi  amplificò  e migliorò  l’arte  di  lavorare  l’al- 
lume, aprì  nuove  cave,  fabbricò  un  novello  edifizio, 
il  quale  di  poi  crebbe  in  quel  villaggio  che  ora  è 
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detto  Allumiere , e finalmente  amministrò  sì  bene 
quel  negozio  che  avvanlaggiossene  di  ben  quattro- 
cento mila  scudi.  Mancato  il  Chigi  si  proseguì  sul 
medesimo  piano  di  appalto,  e nel  4608  cran  lina- 
iuoli della  miniera  Settimio  Olgiati  e Compagni,  i 
quali  in  pena  di  avere  contro  le  stipulazioni  fatto 
un  taglio  di  pietra  alluminosa  senza  averne  richie- 
sto il  consenso  della  Reverenda  Camera  Apostoli- 
ca, furon  condannati  a fabbricare  a loro  spese  la 
Chiesa  parrocchiale  di  Allumiere,  sulla  quale  la  Ca- 
mera conserva  tuttavia  il  giuspatronato  (4). 

L’ultimo  contratto  di  tal  genere  fu  stipolato 
con  una  società  di  Romani  e di  Genovesi  ad  anni 
trentasei,c  rescisso  nell824.  Allora  il  Pontefice  Leo- 
ne XII  pensò  affidarne  l’amministrazione  al  marche- 
se Vincenzo  Calabrini,  e si  rese  in  altre  guise  be- 
nemerito delle  Allumiere  col  risarcire  l’cdifizio  per 
la  cristallizzazione  dell’  allume,  col  riaprire  le  cave 
per  negligenza  degli  appaltatori  in  parte  ostrutte, 
col  costruire  nuovi  fabbricali  ad  abitazione  dei  la- 
voranti e col  costituire  il  villaggio  in  Comune  di 
suo  nome. 

Verso  le  Allumiere  adunque  alle  ore  otto  del 
venerdì  sedici  ottobre  Sua  Santità  volse  il  suo  cor- 
so, desideroso  di  promuovere  e d’incoraggiare  an- 
cor questa  come  ogni  altra  opera  di  pubblico  van- 


(4)  Essendo  questa  chiesa  per  la  popolazione  ognora  crescente 
divenula  angusla,  venne  nel  1852  per  munificenza  del  regnante 
Sommo  Pontefice  ampliata  cd  ornata. 
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faggio.  Ma  la  pioggia  che  cominciò  a cadere  dirotta 
poco  dopo  la  sua  partenza,  come  la  privò  del  pia- 
cere che  le  magnifiche  scene  della  natura  che  si 
apron  lungo  la  via  erano  atte  a recarle,  cosi  l’ob- 
hligò  giunta  ad  Allumiere  a racchiudersi  nel  vici- 
nissimo palazzo  comunale  senza  visitare  alcuno  di 
que’  parecchi  luoghi  che  pur  vi  sono  degni  di  esser 
veduti.  Conciossiachè  oltre  alle  cave  dell’ allume  di 
cui  abbiamo  già  parlato,  avvi  in  una  piccola  valle 
al  mezzogiorno  di  Allumiere  un  eremo  conosciuto 
dal  nome  della  Santissima  Trinità , al  quale  la  tra- 
dizione assegna  un’  antichità  non  ispregevole,  e chi 
si  fidasse  a due  marmi,  i cui  caratteri  dicono  ras- 
scmbrare  quelli  del  1200,  dovrebbe  ammettere,  che 
quivi  dimorasse  alcun  tempo  S.  Agostino  e vi  scri- 
vesse non  solo  la  seconda  sua  regola,  ma  ancora 
i primi  libri  de  Trinitate.  Noi  peraltro  non  tro- 
vando questa  credenza  appoggiata  ad  altro  miglior 
documento  non  ce  ne  facciam  pagatori.  Un  miglio 
circa  lungi  dall’eremo,  in  un  luogo  detto  Campac- 
cio, avvi  una  sorgente  di  acqua  acidula  ferruggi- 
nosa  valevolissima  a sanar  malori  di  visceri  (5). 
Al  di  qua  del  fiume  Mignonc  verso  ponente  si 
veggono  le  rovine  di  Leopoli  detta  ora  Cencclli , 
l'atta  fabbricare  nel  medio  evo  dal  santo  Pontefice 
Leone  IV  nel  sito  eh’  egli  stesso  prescelse,  come 


(5)  Il  professore  eav.  Pie  Irò  Carpi  ne  fece  già  accurata  ana- 
lisi, la  quale  fu  pubblicala  nel  Giornale  Arcadico  di  Roma,  To- 
mo XXXIX,  mesi  di  luglio,  agosto  c settembre  1828. 
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minutamente  racconta  Anastasio  Bibliotecario  nella 
vita  di  lui.  Fra  le  opere  moderne  poi  sono  ad  an- 
noverare la  chiesa  ed  il  convento  di  Santa  Maria  di 
Cibona,  edificati  sotto  il  pontificato  di  Urbano  Vili 
vicino  alle  cavo  dell’  allume,  ove  fu  rinvenuta  la 
miracolosa  immagine  di  Maria  Santissima  che  in  essa 
si  venera  (6)  ; il  palazzo  camerale  opera  del  Pon- 
tefice Gregorio  XIII  ; e la  chiesa  parrocchiale  di  cui 
abbiamo  già  parlato. 

A cessare  però  al  nobile  Corteggio  pontificio 
la  noia  di  quella  dimora,  il  dottore  Giuseppe  Ponzi, 
professore  di  anatomia  e fisiologia  comparata  ncl- 
l’Archiginnasio  Romano,  l’ intrattenne  dando  dotte 
spiegazioni  sopra  soggetti  di  geologia  e mineralo- 
gia acconcissime  alle  circostanze  del  luogo.  Mentre 
il  Pontefice  quivi  si  tratteneva  ammise  alla  sua  pre- 
senza una  Deputazione  del  villaggio  di  Tolfa.  Avca 
egli  a quel  Comune  altresì  fatto  sperare  una  visita, 
di  che  quei  terrazzani  eransi  rallegrati  assai  ed  avean 
fatto  convenienti  preparativi  a riceverlo.  Vedendosi 
però  ora  privi  in  un  momento  di  quel  favore  che 
si  tcncano  già  certo,  ne  erano  dolentissimi;  e le  ma- 
niere affabili  del  Santo  Padre  e le  sue  dolci  parole 
furono  assai  opportuno  lenimento  al  loro  dolore. 
Pertanto  dopo  poche  ore  d’indugio  in  Allumiere, 
a Civitavecchia  fece  ritorno  ; d’onde  la  mattina  del 
sabato  diecisette  ottobre  riprese  il  cammino  verso 


(6)  Questa  immagine  fu  coronata  dai  limo  Capitolo  Vaticano 
nell’anno  1771. 
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Roma.  Giunto  dopo  cinque  ore  di  viaggio  alla  ca- 
pitale, venne  accolto  in  Vaticano  da  tutta  la  sua 
Corte,  convenuta  a congratularsi  con  esso  lui  del 
felice  successo  di  questa  sua  andata. 

Queste  cose  ci  è sembrato  dover  premettere 
intorno  al  Viaggio  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX 
nell’Italia  centrale;  ed  era  in  parte  necessario  il 
farlo,  afiìnchè  i lettori  conoscessero  l’ordine,  col 
quale  succedevansi  gli  uni  agli  altri  i fatti  che  ne’sc- 
guenti  libri  siamo  per  narrare.  L’aver  poi  noi  a 
questa  cronologia  del  viaggio  intrecciate  di  molte 
notizie  che  al  nostro  argomento  potrebbero  parere 
estranee  ; non  sarà  riputata  cosa  del  tutto  disutile, 
chi  consideri,  che  oltre  al  porne  sott’  occhio  il  tea- 
tro degli  avvenimenti  da  narrarsi;  ci  dimostrano, 
eziandio  senza  volerlo,  quanto  grande  parte  avessero 
i Sommi  Pontefici  in  cavare  queste  terre  della  bar- 
barie, alla  quale  un  tempo  furono  preda,  e condurle 
a quello  stato  di  prosperità  e di  gloria  che  al  pre- 
sente si  godono. 
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sommario.  — / primi  incontri.  — Gli  omaggi  di  sudditanza. 
— L’offrirsi  a trarre  il  cocchio  del  Papa.  — Lo  sparger 
de'  fiori.  — Gli  archi  di  trionfo.  — Gli  addobbi  delle 
vie.  — Le  accoglienze  nel  maggior  tempio.  — Lo  splen- 
dore degli  appartamenti.  — Il  popolo  alle  benedizioni  ed 
al  bacio  del  piede.  — Le  luminarie,  le  gazzarre  e i 
fuochi  d’artificio. . — Il  commiato. 


I fatti , convenendo  colle  parole  nella  comune  ra 
gione  di  segni,  sono  di  per  sè  così  atti  a formare 
un  linguaggio  come  le  parole  stesse,  c linguaggio 
non  meno  capace  di  eloquenza  e di  facondia,  ed 
altrettanto  idoneo  a recar  nelle  menti  de’riguar- 
danti  la  persuasione  e il  convincimento.  Anzi  se  si 
consideri  che  i fatti  sono  meno  soggetti  ad  essere 
travisati  che  le  parole,  e che  ove  siano  universali 
e costanti,  non  possono  ricoprire  doppiezza  di  mente 
e pravità  d’intenzioni  o servire  di  manto  all’in- 
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fingimento  e alla  (rode  ; ognuno  si  persuaderà  age- 
volmente, clic  il  linguaggio  de’fatti  è di  sua  natura 
istrumento  più  acconcio  a produrre  certezza,  che 
non  quello,  il  quale  formasi  di  parole  c di  sentenze. 
E per  vero  dire  quello  che  della  comunità  di  tutti  gli 
uomini  teniamo  per  principio  fermissimo  ed  incon- 
cusso, che  ciò  che  presso  tutti  si  ammette  per  vero 
e per  buono  non  può  altrimenti  essere  falso  o mal- 
vagio; lo  stesso  colle  debite  proporzioni  ci  è lecito 
trasferire  ad  un  ceto  o ad  una  società  qualunque 
assai  estesa.  I pregiudizii  e le  passioni  sono  degli 
individui,  originate  da  interessi  privati,  e neces- 
sariamente opposte  ed  ostili  quelle  deH’uno  a quelle 
dell’altro.  Ove  dunque  una  grande  comunità  un 
gran  popolo  convengano  tutti  in  una  serie  di  azioni 
significative  di  una  data  idea  di  una  data  sentenza; 
sarà  stoltezza  il  supporre,  che  quella  idea  che  quella 
sentenza  sia  falsa,  c veli  un  animo  infìnto,  subdolo 
e disleale. 

Noi  come  istorici  raccontiamo  fatti:  nè  alla 
persona  che  sosteniamo  si  addice  l’alzar  Io  stile,  ed 
in  tuono  di  polemica  arringa  interpretarne  i sensi 
e difenderli  dal  malignare  ch’altri  fece.  Chiediamo 
non  pertanto  in  grazia  ai  lettori,  che  piaccia  loro 
considerare  questi  fatti  come  un  grande  universale 
linguaggio,  coi  quale  i popoli  dell’Italia  centrale  ci 
manifestano  ciò  che  pensano,  ciò  che  sentono,  ciò 
che  credono  di  colui  che  fu  posto  da  Dio  a governare 
una  gran  porzione  di  essi  e fu  dato  a tutti  per  guida 
e per  iscorta  alla  patria  celeste,  e poi  ci  sappian 
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dire  se  questo  linguaggio  può  ragionevolmente  in- 
terpretarsi noncuranza,  disamore,  disgusto. 

Nell’ordine  poi  dello  sporre  cotesti  fatti,  comin- 
ceremo  da  ciò  che  fu  più  universale,  e verremo  di 
mano  in  mano  scendendo  allo  speciale  ed  all’indivi- 
duo: conciossiachè  ad  evitare  ogni  inutile  ripetizione, 
noi  siamo  venuti  nel  divisamcnto  di  accoppiare  le 
cose  simili  alle  simili,  e di  riunire  tutta  la  serie 
svariata  de’ fatti,  che  abbiamo  nelle  memorie  da  noi 
stessi  raccolte  al  tempo  del  viaggio,  in  tanti  come 
gruppi,  il  cui  complesso  formi  quel  ragionato  di- 
scorso, del  quale  dianzi  parlavamo. 

La  prima  cosa  pertanto  che  ci  si  rappresenta 
a tutti  comune  fu  quello  uscire  che  i popoli  facevano 
dalle  loro  terre  ad  incontrare  il  Benedetto  che  a loro 
ne  veniva  nel  nome  del  Signore.  Giacché  non  con- 
tenti di  aver  inviate  a lui  onorevoli  ambascerie  ancor 
prima  che  dalla  città  eterna  egli  prendesse  le  mosse 
al  suo  corso  (1),  non  soddisfatti  di  aver  replicato 
gl’  inviti  le  due  e le  tre  volte,  premettendo  de- 
putazioni ad  accoglierlo  al  confine  delle  rispettive 
province  o diocesi  ; le  popolazioni  presso  che  in- 
tere effondevansi  fuori  della  città  e delle  terre,  ed 
ora  schierate  lungo  le  vie  suburbane,  ora  raggrup- 
pate intorno  al  loro  Magistrato,  ora  facenti  corona 
al  loro  Vescovo  o al  loro  minor  pastore,  se  gli 
gittavano  a’piedi  ed  invocavano  sui  loro  capi  la  be- 


(1)  L' Elenco  di  queste  deputazioni  l'abbiam  già  dato  nel 
Capo  1 della  Prima  Parte,  pag.  4. 
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riedizione  onnipotente  (2).  E per  nominare  più  in 
particolare  alcuni  di  quei  luoghi  in  cui  questa  si- 
gnificazione di  affetto  fu  più  notevole,  a Cesena  la 
popolazione  devota  era  uscita  ad  incontrare  il  Pon- 
tefice a due  miglia  dalla  città;  a Rimini  una  mol- 
titudine di  popolo  erasi  recata  in  folla  a più  miglia 
di  distanza  per  festeggiarlo  ; a Lugo  gli  abitanti 
stavansi  in  gran  numero  ad  attenderlo  fuori  di 
città  presso  al  santuario  della  Beata  Vergine  del 
Molino,  tutto  messo  a pompa  festiva,  e poi  al  ri- 
torno di  lui  da  Ravenna  in  gran  folla  traevano  alla 
via  di  Codalunga  ad  incontrarlo  pria  che  giungesse  ; 
a Fermo  tutta  la  via  suburbana  fuori  porta  Pia 
era  gremita  di  gente,  sui  volti  della  quale  traspariva 
la  letizia  del  cuore;  a Porli  un’onda  immensa  di  po- 
polo stavasi  accalcata  fuori  della  barriera  Pia  c sulla 
piazza  esterna  di  fronte  ai  pubblici  giardini;  a Ma- 
cerata, cominciando  dalla  collina  di  Santa  Croce, 
tutti  i pubblici  passeggi,  e poi  l’ampio  stradone 
che  corre  tra  il  portone  Pio  c porta  Romana,  ogni 


(2)  Forse  più  «l’uno  si  sarà  trovalo,  il  quale  al  vedere  questo 
trionfo  o all'  udirne  la  fama,  imitando  il  falso  zelo  de’  Farisei  cd 
usurpando  le  parole  da  essi  in  simili  circostanze  usale  eoi  divin 
Redentore  avrebbe  volentieri  invitato  il  Pontefice  a raffrenar  que- 
sti applausi  Magister,  incrcpa  discipulos  tuos.  ( Lue.  IX.  39.  ) 
Ai  quali  ben  polca  rispondersi:  Nunquam  legislis,  quia  ex  ore 
infantium  perfecisti  laudem?  (Mattii.  XXI.  lfì.  ) Tanto  è vero 
che  nella  bocca  delle  semplici  genti  ed  indotte  clic  più  rasseni- 
brano  gl’  infanti,  la  lode  è scevra  di  adulazione  c la  verità  al- 
berga come  in  sede  sua  propria. 
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cosa  era  stivato  di  popolo  esultante:  e finalmente 
neppure  la  pioggia,  benché  dirotta,  potè  trattenere 
quei  di  Camerino  e quei  di  Terni  dal  discendere 
in  gran  numero  giù  pel  colle  c dal  recarsi  fuori 
della  città  a più  miglia,  per  testificare  al  benedetto 
Pastore  l’impazienza  in  che  erano  di  vederlo. 

Che  se  con  significazioni  tanto  solenni  e pieto- 
se prevenivano  i popoli  l’arrivo  dell’augusto  Ponte- 
fice ; non  è a dire  a quanto  onore  lo  accogliessero, 
giunto  ch’egli  era  in  mezzo  a loro.  Al  primo  suo 
apparire  da  lungi,  il  suono  festivo  de’sacri  bronzi, 
gli  armoniosi  concenti  delle  bande  musicali,  ed  il 
saluto  di  tutta  l’artiglieria,  ove  ne  avessero,  annun- 
ziavano ad  ognuno  che  era  arrivato  il  momento 
della  comune  letizia,  e letizia  solenne  e sacra  quanto 
l’oggetto  che  risvegliavala.  Al  toccar  poi  che  il  coc- 
chio sovrano  faceva  l’ ingresso  delle  città,  o sul 
limitare  stesso  delle  porte  di  verso  Roma,  e sottesso 
gli  archi  trionfali,  o le  tende  o i padiglioni  di  sva- 
riate elegantissime  fogge  quivi  a tal  uopo  costruiti, 
i Presidi  delle  respettive  province,  rinnovavano  l’ob- 
bedienza per  loro  già  più  volte  prestata,  e la  Magi- 
stratura comunale  nelle  nobili  assise  di  sua  dignità 
prostravasi  riverentemente  a suoi  piedi  mentre  il 
Gonfaloniere,  o il  Sindaco,  o comunque  si  appellasse 
il  primo  di  quel  Maeslrato,  con  in  mano  un  prezioso 
cuscino,  o un  vassoio  di  argento,  sul  quale  eran 
poste  le  chiavi  della  città,  gliene  presentava  e con 
esse  offrivagli  la  città  tutta  ed  i cittadini  la  cui  leal 
sudditanza  era  simboleggiata  in  quell’atto.  Questa 
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offerta  veniva  per  lo  più  accompagnata  da  acconcia 
{tarlata,  alla  quale  il  Pontefice  non  mancò  mai  di 
rispondere  con  brevi  sì  ma  calde  parole,  che  ri- 
velavano a tutti  le  cortesi  e nobili  disposizioni  del- 
l’animo suo.  Intanto  tutti  gli  sbocchi  delle  strade 
c le  piazze  eran  gremite  di  popolo  che  genuflesso 
implorava  di  essere  benedetto  dal  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  c bisognava  gran  che  fare  ai  militi  in  romper 
tanto  da  aprire  a lui  ed  al  suo  seguito  la  strada. 

Non  mancarono  luoghi  (specialmente  da  prin- 
cipio , quando  la  mente  del  Pontefice  intorno  a 
ciò  non  era  ancora  universalmente  conosciuta  ) , 
nei  quali  si  facessero  preparazioni  per  istaccare  i 
cavalli  dal  cocchio  pontificio,  a fine  di  trarlo  nella 
città  a mano  d’uomini.  Così  avvenne  a Civitaca- 
stellana,  così  a Terni,  così  a Fuligno,  così  a Loreto, 
così  a S.  Elpidio,  così  a Porto  S.  Giorgio,  così  a 
Fermo,  così  a Senigallia,  così  a Pesaro,  così  a Cesena: 
c coloro,  i quali  a cotesto  ministero  si  offrivano 
volenterosi,  erano  giovani  per  lo  più  delle  primarie 
famiglie  , o studenti  delle  università  in  uniforme 
abito  nero  con  nastro  bianco  e giallo  legato  al  brac- 
cio. Salvochè  a Senigallia  e a Sant’Elpidio,  ove  alcuni 
marinari  messi  in  pulitissimi  abiti  di  festa,  o altri 
individui  vestiti  a quella  foggia,  sollecitarono  que- 
st’onore; ed  a Loreto  ove  oltre  ai  giovani  che  testé 
dicevamo , si  offersero  pronti  a questo  uffizio  tren- 
tasei  coloni  del  venerabile  santuario,  tutti  capi  o 
vergar! , come  gli  uomini  del  contado  colà  li  chia- 
mano. Il  Santo  Padre,  fermo  come  egli  era  di  non 
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mai  ammettere  una  somigliante  dimostrazione  di  ono- 
re, ne  aggradì  non  pertanto  il  pensiero,  e volle  an- 
che singolarmente  rimeritati  quegli  amorevoli  che 
erano  presti  ad  ossequiare  per  tal  guisa  la  sua  sacra 
persona  (3). 

Ma  all’amore  ove  sia  sincero  c spontaneo  non 
mancano  mai  modi  di  appalesarsi  : quindi  è che 
chiusa  e disdettagli  una  via,  si  rivolge  ad  un’altra 
ed  usa  mille  industrie  per  compensarsi.  Questo  ap- 
punto si  vide  nel  caso  nostro  ; impediti  i fedeli  sud- 
diti pontifìcii  di  trarre  a mano  il  Sovrano  nelle  loro 
terre,  si  rivolsero  ai  fiori,  i quali  come  sono  nella 
lor  picciolezza  grande  argomento  della  potenza  del 
Creatore  e dell’amor  suo  verso  noi  sue  creature, 
così  sono  acconcissimi  a significare  altrui  benevolen- 
za ed  amore.  Di  fiori  dunque  essi  cospersero  le  vie, 
fiori  sparsero  a piene  mani  innanzi  a’  suoi  passi  ; 
nembi  di  fiori  piovvero  sin  sul  suo  cocchio  dalle 
fenestre  e dai  balconi,  ovunque  egli  passava. 

A Civitacastcllana  erano  fanciulline  vestite  a 
foggia  di  angeli  che  spargean  gigli  e rose  sul  cam- 

(3)  Si  sa  eh’  egli  ammettesse  al  bacio  del  piede  quei  ven- 
titré giovani  del  Liceo  di  Terni,  i quali  per  iscritto  avean  chiesto 
si  permettesse  loro  di  trarre  il  cocchio,  ed  anche  che  egli  inviasse 
a ciascuno  da  Perugia  una  medaglia  di  argento  rappresentante  la 
lavanda  dc'picdi.  Similmente  è nolo  che  i giovinetti  lorctani  che 
ambirono  questo  uffizio  furono  rimeritati  di  medaglie,  ed  ammessi 
al  sacro  bacio,  c clic  i trenlasci  vergari,  ammessi  pur  anco  dal  Pon- 
teiiec  alla  sua  presenza,  ricevettero  dalle  sue  mani  ciascuno  uno 
scudo  nuovo  di  zecca. 
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mino  : a Camerino,  a Belforle,  a Rimini,  a Sani- 
arcangelo  ed  a Brisighella  erano  teneri  garzoncelli 
vestiti  similmente  alla  foggia  angelica  e con  ali  va- 
riopinte alle  spalle  : a Montesanto,  a Forlì,  a Ca- 
stelmaggiore  ed  a Lugo  l’odorifero  nembo  venia 
apprestato  da  tenere  verginelle  in  candide  vesti  con 
una  sciarpa  gialla  attraversata  al  petto  e coronate  il 
capo  di  rose  : fanciullini  similmente  vestiti  facevano 
quest’uffizio  a Porto  di  Recanati  : c finalmente  una 
eletta  mano  di  giovanetti  di  nobili  famiglie  nei  loro 
eleganti  abiti  da  festa  erano  trascelti  aH’alto  onore 
a Spoleto,  a Fermo,  ad  Ascoli,  a Bcrtinoro,  a Ca- 
stelbolognese  e ad  Imola.  11  Santo  Padre  poi  c per 
la  delicatezza  del  pensamento  e per  l’ innocenza  del- 
l’ età  trascelta  a fornirlo,  prese  di  questa  cosa  tanto 
diletto;  che  a significare  il  suo  aggradimento,  tal- 
volta, come  a Terni,  fu  veduto  cogliere  alcun  de’ 
fiori  caduto  nella  sua  carrozza  ed  odorarlo,  talaltra, 
come  a Lugo,  si  compiacque  ammettere  alla  sua 
presenza  quelle  fanciulline  che  avcano  sparso  fiori 
innanzi  a’  suoi  passi,  e porto  loro  a baciare  il  sacro 
piede,  donò  a ciascheduna  una  medaglia  di  argento. 

Ma  le  popolazioni  pontificie  non  erano  pa- 
ghe al  far  servire  la  natura  a segno  di  quella  leti- 
zia e di  quella  gioia  che  loro  inondava  il  cuore,  se 
ai  doni  di  essa  non  avessero  aggiunto  quegli  orna- 
menti che  si  derivano  dall’arte  ; i quali  se  ai  pri- 
mi cedono  in  gentilezza  c in  beltà,  sono  però  indi- 
zio di  più  fervente  amore,  in  quanto  procacciansi 
a più  gran  costo.  Di  ciò  molto  avremo  che  dire 
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ne’ seguenti  capitoli;  qui  peraltro,  per  tenerci  a 
quelle  generalissime  significazioni  di  esultanza  che 
tutte  o quasi  tutte  le  città  c le  castella  visitate 
dal  Pontefice  adoperarono,  diremo  dapprima  degli 
archi  trionfali. 

Non  avvi  forse,  come  ognun  sa,  emblema  più 
acconcio  a disegnare  il  lausto  ingresso  di  perso- 
naggio venerabile  e caro , di  sovrano  benemeri- 
to, di  principe  insigne  per  gloriose  e sante  impre- 
se, che  l’erezione  di  un  arco.  Egli  ha  suo  fonda- 
mento in  natura:  e quando  ancora  non  lo  avesse, 
il  costume  sacro  e solenne  di  quel  gran  popolo, 
da  cui  noi  derivammo,  quanto  la  religione  santa  cel 
permetteva,  la  più  gran  parte  delle  nostre  leggi  e 
costumanze,  lo  rende  per  convenzione  acconcissimo 
a questo  scopo.  Gli  archi  pertanto  furono  ovunque 
trascclti,  cominciando  da  Nepi  che  ne  fe  innalzare 
uno  poco  oltre  alla  porta  tutto  di  legname,  con  ri- 
lievi a chiaro  oscuro  ed  ornamenti  di  verdure  e di 
fiori  ; fino  a Ronciglione  che  avcanc  pure  uno  assai 
gaio  all’ingresso  della  città.  Gradavano  poi  essi  per 
lutti  gli  ordini  di  architettura,  cominciando  dallo  stile 
villereccio,  sino  al  più  ornato  composito.  Concios- 
siachè  ve  ne  avea  di  architettura  semplice,  ma  bella 
c maestosa  approssimante  al  toscano,  come  quel  di 
Montesanto  ; e dell’alquanto  più  ornato  dorico,  co- 
me quei  di  Civitacastellana,  di  Magliano  e di  Mara- 
no; e del  delicatissimo  ionico,  come  quei  di  Montc- 
cassiano  c di  Cento  ; e dell’elegante  corintio,  come 
quei  di  Cesena  c di  Recanati  ; c del  ricco  compo- 
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sito,  come  quel  di  Loreto  all’imbocco  di  porla  Ro- 
mana e di  più  altri  luoghi. 

Tali  altri  poi  alle  colonne  ai  pilastri  ed  ai 
fornici  accoppiavano  padiglioni  e tende  di  pre- 
ziosi drappi,  quali  furono  quelli  di  Ferrara  di  Ra- 
venna e di  Medicina.  Anzi  neppur  ne  mancaro- 
no alcuni  di  architetture  e di  forme  meno  usi- 
tate  e più  nuove  ; che  a Città  della  Pieve  il  con- 
sorzio de’possidenti  di  vai  di  Chiana  ne  mandò  in- 
nalzare uno  di  stile  gotico  fiancheggiato  dalle  sta- 
tue de’ Principi  degli  Apostoli,  e presso  Casola  Vai- 
senio,  sull’ imboccatura  della  strada  provinciale  di 
Riolo  e Casola,  il  dottor  Carlo  avvocato  Longlii, 
medico  chirurgo  di  quel  comune,  ideonne  un  al- 
tro di  architettura  egiziana,  il  quale  venne  deco- 
rato dal  Galassi  pittore  imolesc.  Sulla  sommità  di 
quei  massi  a somiglianza  di  granito  che  Io  forma- 
vano , correva  tutto  attorno  una  bella  ringhiera , 
nella  quale  era  adunata  la  banda  casolana  che  fa- 
cea  risuonare  le  valli  ed  i circostanti  colli  de’suoi 
concenti;  e tra  per  la  novità  dell’idea,  tra  per  lo 
maestoso  del  monumento,  tra  per  la  semplicità  del- 
l’iscrizione (4),  provocò  l’ammirazione  dello  stesso 
Sommo  Pontefice,  il  quale  con  rara  benignità  de- 
gnossi  lodarlo.  Altro  arco  pure  di  stile  egiziano  fu 
eretto  a Lugo  in  mezzo  al  ricinlo  israelitico,  quando 


(4)  Sulla  fronte  del  monumento  era  scritto  a grandi  lettere 
nulla  più  che  le  seguenti  parole  : 

A FIO  NONO  I C .ISOLANI. 
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il  Santo  Padre  reduce  da  Ravenna  passò  per  quella 
città  la  seconda  volta.  Era  esso  adorno  di  statue 
rappresentanti  i principali  personaggi  della  storia 
mosaica,  e le  belle  iscrizioni  sì  ebraiche  che  ita- 
liane, le  quali  in  quello  leggevansi,  facean  fede  della 
parte  che  l’Università  israelitica  prendeva  alla  pub- 
blica esultanza  c della  devozione  di  lei  al  Principe 
clementissimo  ne’ cui  domimi  ella  gode  pacifico  e 
quieto  albergo. 

Ritornando  pertanto  all’ architettura  greca  e 
romana,  della  quale  i più  si  valsero  a quest’uopo, 
ve  ne  furono  di  quelli  che  si  proposero  ritrarre  in 
piccolo  dai  classici  modelli  che  ne  abbiamo  in  Ro- 
ma : così  quei  di  Grottamare  vollero  riprodotto 
l’elegantissimo  arco  di  Tito,  e quei  di  Ferrara  imi- 
tarono in  uno  dei  loro  il  nobile  arco  a tre  fornici 
di  Costantino  (5).  Il  sito  poi  ove  essi  solevano  porli 
quantunque  fosse  generalmente  in  vicinanza  della 
porla  o sulla  porta  stessa,  come  quello  di  Massa- 
lombarda e i due  sfarzosi  archi  di  Faenza  e di  Spo- 
leto; fu  pur  talvolta  variato.  Presso  a Forlì,  a ino’ 
d’esempio,  erasene  eretto  uno  sulla  piazza  esterna 
al  terminare  di  quel  magnifico  viale  di  tre  miglia 
che  fiancheggiato  da  eccelsi  pioppi  c da  altre  pian- 
te secolari  cstendesi  di  colà  fino  al  Ronco  : a Fo- 
gnano ve  ne  avea  uno  a mezzo  la  via  che  da  Bri- 
sighella  mena  a quel  comune,  (oltre  a quello  che 


(5)  Di  questo  e di  più  altri  archi  clic  in  questo  catalogo  non 
accenniamo,  avremo  altrove  a fare  distinta  menzione. 

17 
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in  Brisighclla  stessa  si  ergeva  ).  in  più  altri  luo- 
ghi poi  l’arco  era  posto  nel  bel  mezzo  della  città; 
come  fu  quello  che  la  provincia  camerinese  fece 
innalzare  all’ ingresso  della  piazza  del  vescovado,  il 
quale  alla  grandiosità  del  disegno  accoppiava  ele- 
ganza , ed  era  decorato  dalle  imagini  allegoriche 
della  Religione,  della  Speranza,  della  Giustizia  e del- 
la Fortezza. 

Questo  innalzar  poi  degli  archi  fu  così  univer- 
sale; che  neppure  le  più  piccole  terre,  neppur  quelle 
città  e quelle  borgate,  alle  quali  il  Pontefice  non 
potea  condursi,  ne  vollero  andar  prive.  Così  Porto 
di  Uecanati  eresse  il  suo  sulla  via  littoralc  dell’A- 
driatico; così  Santa  Maria  degli  Angeli  il  suo  sulla 
via  di  Perugia,  la  piccola  terra  di  Russi  il  suo  sulla 
strada  faentina  c sulla  stessa  i terrazzani  di  Villa 
Godo;  e finalmente  quc’di  Bertinoro  anche  il  loro 
sulla  via  del  Carrarone  presso  a Santa  Maria  del 
Lago.  Dove  poi  una  sola  terra  non  fosse  sulficiente 
a costruirne  uno  abbastanza  dicevole  e decoroso, 
se  ne  univano  più  insieme  a sostenerne  congiun- 
tamente la  spesa.  Così  presso  a Casteibolognese 
vedeascne  uno  assai  bello,  all’erezione  del  quale  con- 
corsero i comuni  di  Casteibolognese,  Solando,  Rio- 
Io  e Bagnava;  ed  un  altro  sorgevane  presso  a Mon- 
teleonc  nella  provincia  del  Patrimonio  di  S.  Pietro, 
dovuto  ai  comuni  di  Monteleone,  Montegabbionc  e 
Montegiove. 

Ma  tutti  non  si  tenner  paghi  ad  un  solo  arco, 
e furonvi  di  tali  borgate  c città  che  ne  innalzarono 
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due,  come  Givitanuova,  Fognano,  Loreto,  Bagnaca- 
vallo  e Viterbo;  tali  altre  che  giunsero  sino  ad  er- 
gerne tre,  come  Spoleto,  Porto  San  Giorgio  e Terni; 
e finalmente  non  mancò  chi  ne  ebbe  innalzati  anche 
quattro.  Conciossiaehè  a Spoleto,  oltre  all’arco  d’in- 
gresso, due  altri  se  ne  erano  eretti  : uno  all’uscita 
della  piazza  della  Delegazione,  a testimonio  di  gra- 
titudine per  lo  allargamento  della  strada  dai  Pon- 
tefice benignamente  concesso,  e l’altro  tra  il  palazzo 
arcivescovile  c la  pubblica  piazza,  il  quale  sendo 
costruito  per  cura  della  divisione  dei  Gendarmi 
quivi  residente,  era  adorno  dello  stemma  pontifìcio 
circondato  da  militari  trofei.  Porto  San  Giorgio  che 
due  già  ne  avea  eretti  per  occasione  del  primo  e 
del  secondo  passaggio  di  Sua  Santità,  nell’andata  a 
Fermo  e nel  ritorno  da  quella;  ne  aggiunse  un  terzo 
a festeggiare  la  terza  visita  di  che  fu  onorato  quando 
la  stessa  Santità  Sua  ritornava  da  Ascoli.  Terni 
finalmente  pur  essa,  oltre  al  modello  in  legno  dell’ar- 
co monumentale  marmoreo,  col  quale  sarà  riabellita 
la  porta  Pia,  di  due  altri  archi  trionfali  adornavasi; 
de’quali  quello  nel  centro  della  città  era  dovuto 
al  ceto  de’ negozianti,  e l’altro  sulla  via  che  conduce 
alle  ferriere  fu  fatto  innalzare  dall’amministrazione 
di  quelle.  Per  ciò  poi  che  a Lugo  si  attiene,  essa, 
oltre  al  grandioso  arco  che  mandò  innalzare  fuori 
porla  Pia,  due  ne  volle  eretti  ai  capi  estremi  della 
via  di  circonvallazione  che  il  Pontefice  dovea  per- 
correre prima  di  entrare  in  città  : ai  quali  qualora 
si  aggiunga  quello  fatto  porre  in  piè  dall’Università 
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israelitica,  di  cui  sopra  parlammo,  ne  risulta  la 
somma  complessiva  che  testé  annunziavamo. 

Gli  archi  pertanto  che  abbiamo  così  di  volo 
enumerati  non  erano  che  l’entrata  o il  punto  me- 
dio o l’uscita  di  un  compiuto  corso  trionfale;  tanti 
c sì  sfoggiali  erano  gli  ornamenti  c gli  addobbi 
delle  vie,  delle  piazze  e dei  prospetti  de’ templi  e 
degli  edilìzi  che  su  quelle  incontravansi.  Di  mol- 
tissimi fu  il  rinnovare  i selciati,  il  ristorare  e rab- 
bellire l’esteriore  dc’fabbricati,  il  riattare  c ricolorirc 
per  intero  le  fronti  esterne  dei  palazzi  e delle  case 
in  tutte  le  vie  che  l’augusto  Viaggiatore  dovea  per- 
correre, gareggiando  in  ciò  la  generosità  dei  privati 
collo  zelo  dei  Municipii  c de’pubblici  funzionari!. 
Meritano  in  ciò  partieolar  lode  Fuligno,  Asisi,  To- 
lentino, Forlimpopoli,  Castelbolognesc,  Imola,  Lugo, 
Bagnacavallo,  Massalombarda  e Viterbo,  le  quali  in 
brevissimo  gire  di  giorni  presentarono  nelle  pre- 
cipue loro  vie  l’aspetto  di  città  interamente  rinno- 
vellato. Nulla  poi  dico  della  finissima  arena  gialla, 
colla  quale  le  strade  tutte  eran  consperse,  nè  delle 
frondi  di  mirto  c di  alloro  c di  altre  erbe  odori- 
fere commiste  a fiori  che  tutte  le  smaltavano,  nè 
de’ serici  drappi  di  varii  colori  c de’ ricchi  arazzi  a 
trapunto  e a ricamo  clic  ornavano  i balconi,  le  log- 
ge ed  i davanzali  delle  finestre,  perchè  furono  queste 
cose  comunissime  c di  tutti. 

Dirò  solo  più  in  particolare  di  alcuni  altri 
ornamenti,  i quali  per  lo  cospirar  che  faccano  co- 
me parti  a formare  un  tutto,  davano  bene  a vedere 
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clic  una  qualche  mente  direttrice  ne  soprastette  alla 
disposizione.  A Nepi,  a mo’d’csempio,  tutta  la  via 
che  dal  palazzo  vescovile  mena  a quello  del  Mu- 
nicipio era  con  bella  uniformità  adorna  di  drappi 
bianchi  c gialli.  A Narni  quella  porzione  di  strada 
corriera  che  dalla  porta  raggiunge  la  piazza  mag- 
giore crasi  dall’un  lato  e dall’altro  adomata  di  spal- 
liere di  piante  semprevive,  intramezzate  a quando 
a quando  da  vasi  che  conteneano  ora  una  pianta  ora 
una  ciocca  di  fiori  rari  ed  olezzanti.  Poi,  dal  lato  che 
sovrasta  al  fiume  Nera,  aprivasi  un  largo  piazzale 
lutto  messo  a foggia  di  vaghissimo  giardino,  e nel 
centro  una  fonte  di  acqua  perenne  di  novella  ele- 
gante costruzione,  sormontata  dallo  stemma  ponti- 
ficio. A Marano,  là  dove  il  torrente  Sant’Egidio 
taglia  a mezzo  la  strada,  ed  ha  principio  la  por- 
zione abitata;  cransi  erette  due  ben  intese  guglie 
ricoperte  di  semprevivi,  sulle  quali  sventolavano  le 
bandiere  pontificie.  Da  questi  obelischi  partivano 
due  fughe  di  archi  di  mirto  che  tutta  correvano  la 
via  quanto  era  lunga,  e nel  mezzo  sotto  ciascuno 
la  sua  colonnetta  troncata  che  sosteneva  un  bel 
vaso  di  agrumi  ; il  suolo  poi  tutto  quanto  era  tap- 
pezzato di  erbe  odorifere  e di  vaghi  fiorellini. 

A Grottamarc  gli  obelischi  in  vece  di  esser 
posti  all’ingresso  del  borgo,  che  era  già  abbastan- 
za decoralo  per  l’arco  di  cui  testò  facemmo  ri- 
cordo, vennero  posti  ad  ornamento  dell’  uscita  ; ed 
erano  di  legno  dipinto,  ritraenti  dai  veri  egiziani,  dei 
quali,  ritolti  alle  superstizioni  pagane  e consecrati 
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al  segno  di  nostra  redenzione,  Sisto  V nativo  di  quei 
luoghi  decorò  le  piazze  di  Roma.  A questi,  quan- 
do il  Pontefice  nel  suo  ritorno  da  Ascoli  passò  per 
colà  la  seconda  volta,  venne  aggiunto  un  terzo,  non 
so  se  più  obelisco  o piramide  o trofeo  de’ pro- 
dotti del  paese.  Conciossiachè  sul  piazzale  posto  di 
fronte  alla  chiesa  di  S.  Pio  (dalla  quale  il  Pontefice 
dovea  compartire  al  popolo  la  benedizione  solenne) 
venne  eretto  sopra  una  base  quadrata,  adorna  di  co- 
rolle e di  serti  di  alloro,  un  edilìzio  piramidale, 
formato  di  sette  distinti  piani , sopra  ciascheduno 
de’quali  posavano  alcuni  assai  nobili  vasi  di  agrumi 
coi  rispettivi  loro  frutti. 

A Rimini  il  ponte  sull’  Aprusa  che  precede  il 
maestoso  arco  di  Augusto,  del  quale  (6)  nella  prima 
parte  abbiam  dato  ragione,  era  stato  ricoperto  con 
un  magnifico  padiglione  di  preziosi  drappi,  adorno 
nello  interno  di  statue  allegoriche  e di  epigrafi. 
La  strada  maestra  era  da  entrambi  i lati  ornala 
di  drappi  di  varii  colori  bellamente  intrecciati  quasi 
a maniera  di  festoni,  i quali  a certe  determinate 
distanze  erano  accomandali  a colonne  che  finiva- 
no in  un  bel  vaso  di  fiori.  Simili  addobbi  vedeansi 
nelle  strade  Gambalunga  e del  Vescovado,  le  quali 
di  più  erano  ornate  in  varii  punti  da  maestosi  archi, 
lavoro  di  prospettiva,  e rilevate  a quando  a quan- 
do da  epigrafi  dettate  per  quella  occorrenza. 

A Sant’Arcangelo  sulla  sommità  dell’arco  di 


(6)  Vedi  Parie  I,  cap.  IV,  pag.  95. 
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Clemente  XIV,  che  fu  nativo  di  quel  castello,  svento- 
lava la  bandiera  pontificia;  e poc’oltre  all’arco  stesso 
cominciavano  due  spalliere  di  ben  intrecciate  piante, 
le  quali  aggirandosi  intorno  ai  vasi  di  limoni  e di  ce- 
dri a certe  distanze  disposti,  davano  di  se  bellissima 
vista. 

A Cesena  il  prospetto  della  porta  Romana  erasi 
elegantemente  adornato  per  cura  degli  impiegati 
de’ dazi  di  consumo;  ed  il  nobile  portico  dello  spe- 
dale degli  spurii,  che  è tra  precipui  ornamenti  di 
quella  città,  era  tutto  parato  a festa  con  gusto  c 
maestà  non  ordinaria. 

A Forlimpopoli  le  strade  eransi  con  arazzi  e 
festoni  abbellite,  per  guisa  da  presentar  l’aspetto 
di  una  continuata  galleria. 

A Forlì  dopo  il  lungo  viale  dei  pioppi,  all’  u- 
scire  del  magnifico  arco,  sulla  piazza  di  forma  el- 
litica  che  è all’ingresso  della  città,  offerivasi  in  vago 
aspetto  la  elegante  Barriera  (7)  Pia,  e dopo  essa 
l’ampia  e diretta  via  del  Corso;  precipuo  ornamento 
della  quale  era  un  lungo  ordine  di  trofei  intrec- 
ciati a rami  di  quercia  c di  alloro,  che  da  ambi 
i lati  fiancheggiandola,  raggiungevano  daii’arco  sino 
alla  piazza  della  cattedrale,  e da  questa  giù  per 
via  delle  Torri  estendendosi,  pervenivano  a piazza 
Maggiore. 

A Pieve  nel  Centese  le  vie  erano  adorne  di 


(7)  Prese  questo  nome  dal  Pontefice  Pio  VII  di  glorioso  me- 
moria, in  onore  del  quale  venne  edificata. 
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pensili  Cestoni;  a Medicina  erano  a gran  pompa  ab- 
bellite di  drappi  di  varii  colori  e di  vasi  di  fiori: 
a Logo  la  via  de’Brozzi  era  messa  tutta  a serici 
festoni , e la  via  di  Codalunga  ornata  pur  essa  a 
lesioni  ad  arcate  a serici  veli  disposti  con  mara- 
vigliosa  eleganza:  a Massalombarda  similmente  festo- 
ni di  veli  e drappi  di  svariati  colori,  c sulla  piazza 
maggiore  una  eletta  di  piante  peregrine  con  am- 
mirabile magistero  distribuite:  a Bagnacavallo  obe- 
lischi, statue,  vasi  di  agrumi  c di  fiori  con  gusto 
ed  armonia  avvicendati  : da  ultimo  a Città  della 
Pieve  due  spalliere  di  verdeggianti  archi  sostenenti 
vasi  di  fiori,  ornate  da  lampioncini  c pennoncelli 
di  varie  fogge , spiccavansi  dall’arco  gotico  all’  in- 
gresso, e correndo  ai  due  lati  di  quella  non  breve 
strada , andavano  a terminare  al  duomo. 

Per  le  vie  siffattamente  ornate,  in  mezzo  agli 
evviva  dei  popoli  ebbri  di  gioia,  procedeva  più 
a maniera  di  trionfante  che  di  viaggiatore  l’au- 
gusto Pontefice,  ed  i suoi  primi  passi  erano  diretti 
alla  cattedrale  od  al  maggior  tempio  di  ciascuna 
città  a fine  di  adorar  quivi  quel  Signore  per  cui  i 
re  regnano,  e dal  quale  egli  tiene  la  pienezza  della 
podestà  sacerdotale.  In  sul  primo  limitare  del  tem- 
pio santo  trovavansi  pronti  ad  accoglierlo  dall’un  la- 
to i Pastori  delle  respettive  Chiese;  ai  quali  facevano 
corona,  ora  i Vescovi  suffragane! , ora  i Prelati 
di  altre  Chiese,  convenuti  talvolta  da  luoghi  assai 
lontani,  sempre  i Capitoli,  l’uno  e l’altro  Clero 
e le  Confraternite  laicali  nei  sacri  indumenti  dei 
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rispettivi  loro  gradi  ; e dall’altro  i Presidi  delle 
province  c le  Autorità  tutte  civili  e militari. 

L’ interno  poi  di  quelle  maestose  basiliche  era 
sfarzosamente  parato  a festa,  e le  città  gareggia- 
vano con  nobile  emulazione  tra  loro,  qual  facesse 
pompa  di  cortinaggi  più  ricchi,  di  supellcttilc  più 
preziosa,  di  doppieri  e di  cerei  in  maggior  copia 
e meglio  disposti.  Nè  solo  le  maggiori  città,  ma  le 
più  piccole  ancora  ed  i borghi  e le  povere  terric- 
ciuole  avevano  in  ciò  superato  sè  stesse;  tanto  che 
il  Papa  c la  nobile  sua  corte,  ausati  come  e’  sono 
allo  splendore  delle  romane  basiliche,  non  poterono 
a meno  di  lodare  talvolta  c la  ricchezza  c l’eleganza 
di  quegli  ornamenti.  In  alcuni  di  questi  templi  ( fra’ 
quali  sono  da  annoverare  quelli  di  Nepi,  di  Terni, 
di  Spoleto,  di  Tolentino,  di  Fermo,  di  Ascoli,  di 
Pesaro,  d’ Imola,  di  Cento,  di  Orvieto  e di  Viterbo), 
al  primo  porvi  il  piede  il  Pontefice  intuonossi  da 
eletto  coro  di  musici  il  versetto  Tu  es  Petrus , ovve- 
ro l’altro  Ecce  Sacerdos  Magnus.  Anzi  a Tolentino 
il  motto  Tu  cs  Pclms  sfolgoreggiava  descritto  a 
grandi  caratteri  trasparenti  sotto  un  ricco  padiglione 
di  broccati  c di  veli,  posto  alla  sommità  della  cap- 
pella maggiore,  ed  a Città  della  Pieve  eransi  con 
ammirabile  maestria  disposti  i cerei  per  tal  guisa, 
che  accesi  in  un  subito  al  primo  apparir  del  Pon- 
tefice nel  tempio,  facessero  risplendere  descritte  a 
tratti  di  viva  luce,  quelle  memorabili  parole  del  Sal- 
vatore al  Vicario  suo. 

Giunto  il  sommo  Pontefice  a piè  dell’ara,  sulla 
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quale  per  lo  più  era  già  esposto  il  Sacramento  del 
Corpo  di  Cristo,  trattenevasi  quivi  in  atteggiamento 
umilissimo  e tutto  spirante  pietà  ad  adorarlo,  ed  a 
pregar  da  lui  grazie  su  quella  porzione  del  suo  greg- 
ge; poi  riceveva  con  tutti  gli  astanti  la  benedizione 
eucaristica,  compartita  quasi  sempre  da  un  Vescovo 
o,  dove  questo  non  fosse,  da  un  de’  più  degni  del 
Capitolo. 

Pagato  così  all’Onnipotente  il  suo  tributo  di 
omaggio  ed  invocata  sulla  sua  visita  la  benedizione 
dell’Altissimo,  moveva  il  Sommo  Pontefice  agli  ap- 
partamenti destinati  a sua  residenza.  Erano  questi 
in  pressoché  tutti  i luoghi  apprestati  nel  palazzo 
episcopale,  se  ne  eccettui  alcune  poche  città,  nelle 
quali  per  circostanze  speciali  fu  preferita  altra  di- 
mora. A Macerata  a mo’  d’esempio  e a Loreto  c a 
Forlì  ed  a Pesaro  egli  soggiornò  ne’suoi  Palazzi  Apo- 
stolici; ad  Asisi  e a Tolentino  onorò  di  sua  residenza 
i sacri  cenobi  de’ frati  Minori  c dei  Romitani  di  San- 
t’Agostino  ; a Lugo  a Massalombarda,  a Ronciglione, 
ed  a Bagnacavallo  nel  suo  primo  passaggio,  ristette 
nel  palazzo  municipale  ; ed  a Cento  prescelse  il  pa- 
lazzo del  nobil  uomo  signor  marchese  Michele  Ru- 
sconi, illustre  già  pel  consimile  onore,  del  quale  il 
Pontefice  Pio  VI  degnollo  nella  sua  andata  a Vienna. 

Questi  appartamenti  poi  eransi  apparecchiati 
dai  Vescovi  dai  Municipii  o dai  nobili  proprietarii 
nella  più  splendida  guisa  : le  scale,  i portici,  le  sale 
rinnovate  e riabbellite:  decorati  gl’interni  penetrali 
di  superbi  cortinaggi  e di  ricchi  tappeti  : rifornito 
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il  tulio  di  nuova  c preziosa  supelleltile  ; insomma 
ogni  cosa  disposta  per  modo,  che  riuscissero  in  quan- 
to far  si  potesse  non  al  tutto  indegni  di  accogliere 
ad  ospizio  un  personaggio  sì  augusto. 

Se  alcuno  peraltro  immaginasse  che  il  Ponte- 
fice nell’entrare  in  quegli  appartamenti  andasse  a 
cercarvi  riposo  o ristoro;  sarebbe  lungi  dall’apporsi 
alla  verità.  11  suo  primo  pensiero,  com’egli  giungeva 
colà,  era  satisfare  alle  lunghe  brame  delle  divote 
moltitudini  di  ricever  da  lui  l’apostolica  benedizio- 
ne; quindi  egli  sedeva  le  lunghe  ore  nella  sala  a ciò 
predisposta,  ammettendo  al  bacio  del  piede  quanti 
erano  desiderosi  di  sperimentar  quel  conforto  che 
si  prova  in  prestare  un  atto  solenne  di  ossequio  a 
Cristo  nel  suo  Vicario  : e finalmente  il  residuo  del 
tempo  consecrava  alle  udienze  ed  agli  affari. 

E per  toccar  qui  di  queste  cose  quel  tan- 
to che  alle  popolazioni  si  aspetta,  come  indizio  del- 
la venerazione  in  che  esse  hanno  il  Pontefice  loro 
Sovrano,  e come  parte  di  quelle  festive  accoglien- 
ze, colle  quali  ne  celebrarono  la  venuta;  diremo  dap- 
prima delle  benedizioni.  Sceglievasi  una  loggia  del 
palagio  ove  il  Pontefice  albergava  o di  altro  che 
guardasse  sopra  una  delle  maggiori  piazze,  e la  si 
ornava  con  isfarzo  di  velluti  di  broccati  e di  tocche 
d’oro.  Ove  poi  nessuna  ve  ne  fosse  acconcia  a que- 
sto uffìzio,  costruivasi  a bello  studio  di  legnami  in 
luogo  aperto  ed  elevato  un  balcone,  ovvero  un  mae- 
stoso trono  reale  posto  sotto  ad  aperto  padiglione, 
il  quale  servisse  al  doppio  uso  di  benedire  da  quel- 
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lo  il  popolo  e di  ammettere  i chiedenti  al  bacio 
del  piede,  lo  non  istarò  qui  a descrivere  le  ele- 
ganti svariatissime  forme  di  questi  troni,  dirò  solo 
che  non  fuvvi  paesetto,  non  fuvvi  borgata  non  fuv- 
vi  pieve  di  pochi  fuochi,  ove  si  sperasse  che  il  Pon- 
tefice avesse  a trattenersi  un  momento,  che  non 
ergesse  il  suo  c non  l’adornasse  nella  più  orrevo- 
le guisa. 

Le  moltitudini  poi  delle  genti  che  accorrevano 
le  dodici  le  venti  e perfino  le  trenta  miglia  da  lun- 
gi a godere  di  quel  celeste  conforto  erano  sì  gran- 
di, che  essendo  le  vaste  aree  di  quelle  piazze  in- 
capaci di  contenerle , se  ne  riempivano  tutti  gli 
shocchi  delle  vie,  tutti  i balconi,  tutte  le  logge  c 
perfino  i tetti  delle  case  e de’  palagi  circostanti.  E 
non  era  già  usanza,  non  era  vaghezza  di  godere  della 
pompa  di  uno  spettacolo  solenne  e raro;  era  fede, 
viva  fede  che  a ciò  le  muoveva:  della  qual  cosa  face- 
vano pruova  evidentissima  quel  prostrarsi  riverenti 
al  suolo;  quel  religioso  silenzio,  per  cui  distinte  e 
non  interrotte  le  parole  del  Sacerdote  santo  risuona- 
van  nell’  aere  quieto,  e come  rugiada  discendevano 
al  cuore  a refrigerarlo;  quel  segnarsi  devoto,  per 
cui  ogni  mano  dalla  tremante  e malferma  per  la 
grave  età  sino  alla  piccioletta  del  bambolo  che  ab- 
bisognava essere  scorta  da  quella  della  madre,  sol- 
levavasi  al  capo  e poi  giù  pel  petto  trascorreva  a 
formare  il  segno  salutare. 

Noi  sappiamo  di  più  d’uno  ( ed  oh  di  quanti 
più  lo  sanno  gli  Angeli  che  ne  fecero  in  cielo  so- 
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tenne  letizia  ! ) clic  per  lunghi  anni  avea  errato  lun- 
gi dal  suo  Dio,  di  più  d’uno  clic  discredendo  tutto 
ciò  che  è soprannaturale  riguardava  da  gran  tem- 
po tali  cose  come  materia  di  giuoco,  di  più  d’uno 
che  cedendo  alle  seduzioni  dell’  età  nostra  e pieno 
il  capo  di  pregiudizi,  parlava  del  sacerdozio  e della 
gerarchia  santa  come  d’impostura  bugiarda  c di  ti- 
rannia, ai  quali  fu  quello  momento  di  grazia.  Si  pro- 
strarono, neppur  essi  sapean  come,  cogli  altri,  si  se- 
gnarono mal  loro  grado  col  segno  della  redenzione,  ed 
apertisi  loro  gli  occhi  e mutato  il  cuore,  videro  nel 
Pontefice  l’Angelo  di  Dio  che  li  benediceva,  e cre- 
dettero la  sua  missione,  c furon  fermi  di  rispettarla. 

La  brama  di  testificare  al  Pontefice  la  lo- 
ro venerazione  ed  il  loro  affetto  col  prostrarsi  al 
bacio  del  sacro  piede  non  fu  nelle  nostre  popola- 
zioni men  grande.  Per  quanto  però  Sua  Santità  si 
sforzasse  di  far  copia  di  sè  ad  ognuno,  per  quanto 
moltissimi  fossero  i privilegiati  di  questo  favore;  non 
v’  ha  dubbio  alcuno  che  assai  più  furono  quelli  che 
ne  rimasero  privi.  Egli  è però  maraviglioso  ad  udi- 
re come  essi  procuravano  ricattarsi  di  questa  per- 
dila. Imperocché  quando  il  Pontefice  trascorreva  a 
piedi  da  un  luogo  all’altro  (ed  era  di  frequente),  molti 
irrompevano  risoluti  tra  le  file  di  quei  che  lo  cir- 
condavano, e prostrati  a’ suoi  piedi,  così  in  sul  pas- 
saggio glie  li  baciavano:  altri  coll’importunità  loro 
ottenevano  in  luogo  de’  piedi  baciargli  le  mani  (8), 

(8)  Trovasi  ciò  avvenuto  a Cesena,  ad  Imola  ed  a Faenza. 
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altri  finalmente,  e furono  i più,  mentre  egli  passava 
in  mezzo  alle  folle,  afferravangli  i lembi  della  sot- 
tana, le  fimbrie  del  rocchetto,  della  stola,  della 
mezzetta  ed  imprimevano  sopra  di  esse  devotissi- 
mi baci. 

Anzi  in  più  luoghi,  come  a Civita  Castellana,  a 
Pistoia  (9),  a Firenze  ed  altrove  si  vide  cosa,  che 
a noi,  anche  sol  letta  dappoi  nei  giornali  o riferi- 
taci dagli  amici,  espresse  dagli  occhi  le  lacrime  per 
altissimo  senso  di  commozione.  Conciossiachè,  par- 
tilo  il  Pontefice  e spalancate  le  porte  degli  appar- 
tamenti ch’egli  avea  abitati,  o lasciato  libero  il  pas- 
so al  padiglione  od  al  soglio,  innalzato,  come  dianzi 
dicevamo,  all’  aperto  ; vedeansi  quelli  letteralmente 
inondati  dalle  semplici  e povere  genti,  e questi  presi 
quasi  di  assalto;  e mentre  i curiosi  occupavansi  in 
mirare  lo  splendore  degli  addobbi,  la  ricchezza  de- 
gli ornamenti  ed  in  criticarne  o lodarne  lo  stile;  ed 
essi  a stampar  baci  riverenti  sui  gradi  del  trono, 
sullo  scabello  e su  tulli  gli  oggetti  che  potean  sup- 
porre santificati  dal  contatto  del  Sommo  Sacerdo- 
te di  Dio. 

Diamo  fine  a questo  lungo  c generalissimo  ca- 
pitolo con  dir  qualche  cosa  delle  luminarie  e delle 
gazzarre,  colle  quali  solevansi  dovunque  chiudere 
quei  giorni  di  vera,  tuttoché  troppo  breve  letizia. 
Sul  far  dunque  della  sera,  allo  splendore  del  sole,  che 

(9)  A Pisloia  ciò  avvenne  nel  palazzo  municipale,  a Firenze 
in  S.  Maria  del  Fiore. 
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già  declinava  all’occaso,  cominciava  gradualmente  a 
succedere  la  luce  di  mille  fiammelle;  sinché  vedean- 
si  le  città  ed  i borghi  inondati  in  un  mare  di  luce. 
Queste  allegrezze  poi  erano  effetto  spontaneo  della 
pietà  di  tutti  c singoli  i cittadini,  e così  universali, 
che  avresti  penato  a trovare  la  più  piccola  casa,  il  più 
abbietto  e vile  tugurio,  sulla  cui  finestra  non  splen- 
desse almeno  una  coppia  di  povere  facelle.  L’ illu- 
minazione generale  di  tutte  le  private  abitazioni  ve- 
nia a quando  a quando  rilevata  da  certi  punti  più 
risplendenti  ed  erano  alcuni  de’  pubblici  edifìcii  e 
de’ privati  palagi  signorili,  i quali  a maggior  copia 
di  lumi  aggiungevano  per  lo  più  vaghezza  di  dise- 
gno e splendidezza  di  materia  e di  apparato.  Ma  per 
accennare  qualche  cosa  più  in  particolare  de’ singo- 
li luoghi  diremo  qui  di  essi  quel  tanto  clic  lasciò 
in  noi  più  viva  impressione. 

A Civitacastcllana  spiccava  fra  tutte  la  facciata 
del  palazzo  municipale,  messa  a disegno  di  lumi  con- 
sentaneo all’architettura  del  fabbricato;  e poi  la  cu- 
pola del  duomo  ed  il  maschio  della  fortezza , i quali 
per  la  loro  altezza  si  scorgevano  a grande  distanza. 
Mentre  i cittadini  si  ricreavano  a quella  vista,  sa- 
lutato dalle  sinfonie  delle  bande  c dagli  applausi  del- 
la moltitudine,  apparve  il  Pontefice  su  di  una  log- 
gia del  palazzo  a ciò  predisposta,  c si  diè  principio 
alla  gazzarra.  Fra  gli  altri  bei  lavori  di  pirotecnica 
vi  era  una  macchina  di  bel  disegno,  riportante  a li- 
nee di  vivo  fuoco  le  apparenze  di  un  tempio,  co- 
ronato alla  sommità  dallo  stemma  del  Pontefice,  nel- 
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la  cornice  del  cui  frontespizio  Jcggevansi  le  parole 
Pio  IX  Pont.  Max.  S.  P.  Q.  F. 

A Spoleto,  dove  il  Pontefice  entrò  in  sull’ an- 
nottare, alla  splendidissima  luminaria  di  tutte  le  vie 
si  aggiunse  un  doppio  ordine  di  faci  ambulanti;  im- 
perocché giunto  appena  l’augusto  corteggio  in  sulla 
porta,  e lasciati  i cocchi,  fu  preso  in  mezzo  da  una 
eletta  schiera  di  nobili  giovinetti  con  torce  accese 
alle  mani,  i quali  insino  al  palagio  di  Monsignor  Ve- 
scovo Giovanni  Battista  Arnaldi  lo  ebbero  scorto: 
c ciò  la  prima  sera.  La  seconda  sera  poi  l’illumi- 
nazione generale  fu  ancora  più  sfarzosa,  e dalla  piaz- 
za della  cattedrale  s’innalzarono  vaghi  globi  apo- 
statici, e dagli  spaldi  della  rocca  incendiossi  un  gran- 
dioso fuoco  artificiale,  in  presenza  di  Sua  Santità  che 
da  un  balcone  del  palazzo  si  stava  a mirarlo. 

Ad  Asisi  la  piazza  inferiore  di  S.  Francesco  era 
stata  ridotta  alle  forme  di  vasto  anfiteatro;  e gli 
archi  e i colonnati  c i festoni  ed  i serti  attorci- 
gliati di  piante  sempre  vive,  tutto  era  riprodotto 
nelle  tenebre  da  una  serie  di  lampioncini  di  varii 
colori  elegantissimamente  disposti,  i quali  facean  ca- 
po al  magnifico  prospetto  che  chiudeva  il  ricinto, 
rischiarato  da  copia  di  lumi  anche  maggiore.  Nel 
centro  erano  preparati  i varii  ingegni  e le  compo- 
sizioni pirotecniche,  alle  quali  appiccalo  il  fuoco, 
producean  getti,  e sprazzi,  e fontane,  e piogge  di 
pesciolini  c di  stellette  di  varii  colori,  digradando 
dall’argenteo  candidissimo  giù  per  lo  azzurro  e il 
violetto  c il  verdone,  sino  al  rosso  più  cupo.  Di  que- 
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sla  vista  altresì  godè  il  Pontefice  da  una  loggia  del 
Sacro  Convento  a tal  fine  preparata. 

Non  così  a Camerino,  ove  a godere  della  lu- 
minaria non  fu  mestieri  al  Pontefice  appressarsi 
alla  fcnestra.  Coneiossiachè  recatosi  verso  sera  a 
visitare  il  santuario  di  S.  Venanzio,  al  suo  ritorno 
trovò  la  via  che  rimena  in  città,  e poi  la  città  tutta, 
risplendere  per  mille  faci.  Vaga  sopra  ogni  altra 
cosa  era  la  Cattedrale,  sulla  quale  migliaia  di  lam- 
pade a varii  colori  faceano  spiccare  tutto  il  nobile 
disegno  che  acquistò  già  sì  grande  nome  ai  valenti 
architetti  il  cav.  Andrea  Vici  ed  il  comm.  Clemente 
Folcili  suo  allievo,  de’  quali  il  primo  diresse  l’edi- 
lìzio del  tempio  e l’altro  intorno  al  1840  ne  fornì 
la  facciata.  Peculiari  fattezze  di  quella  luminaria 
erano  pure  l’atrio  del  palazzo  apostolico,  nelle  ar- 
cate del  braccio  principale  messo  a lampade  be- 
nissimo disposte,  le  quali  andavano  a terminarsi 
allo  stemma  pontificio,  posto  di  fronte  in  mezzo 
ad  un  ricco  gruppo  di  viticci  c di  torce  accese.  In 
sull’  opposto  lato  della  piazza  attirava  gli  sguar- 
di il  prospetto  del  palazzo  vescovile,  ornato  ancor 
esso,  di  fitti  lampioncini  nei  portici  a pian  terra- 
no,  e di  ceree  faci  nelle  fenestrc  de’  palchi  so- 
prani. Di  mille  lumi  rifulgeva  pure  il  grande  ar- 
co eretto,  come  dicemmo,  allo  sbocco  della  piazza 
stessa  ; e nel  resto  della  città  erano  per  l’abbon- 
danza de’lumi  c pel  gusto  della  loro  disposizione 
spettabili,  la  facciata  del  palazzo  comunale,  la  con- 
trada del  Corso  tutta  intera,  l’Università,  il  quar- 

18 
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tiere  dei  Gendarmi,  e molti  altri  edilìzi  privali  e 
pubblici,  illuminati  per  la  più  parte  a cera.  La  festa 
si  terminò  con  un  vivacissimo  fuoco  di  artifìcio  in- 
cendiato verso  la  prima  ora  di  notte. 

Della  festa  di  Macerata  così  parla  la  relazione 
del  signor  gonfaloniere,  commendatore  Francesco 
Prosperi  posta  in  litografia,  la  quale  noi  troviamo 
conformissima  al  vero  « Non  vi  era  piazza  , non 
trivio,  non  via,  quasi  non  casa,  clic  non  offrisse  a 
mirare  qualche  vaga  scena  allo  splendore  di  mille 
faci.  Dove  un  obelisco  con  sopravi  lo  stemma  o 
l’ immagine  radiante!  del  Pontefice  da  triplice  serto 
incoronata,  dove  un  palagio  con  in  fronte  e dai  lati 
epigrafi  c motti  allusivi  al  solenne  avvenimento, 
dove  una  faccia  di  tempio  o di  altro  grandioso  edi- 
lìzio, ornata  di  lumi  con  tanto  studio  da  accrescerle 
ad  un  tempo  maestà  e bellezza:  da  per  tutto  l’ani- 
ma della  gioia  spirante  da  ogni  oggetto.  La  piazza 
maggiore  in  ispezialità  presenta  vasi  alla  vista  e all’u- 
dito quale  un  luogo  d’incanto:  dacché  non  vi  avea 
lato,  dal  quale  bici  a miriadi  bellamente  disposte  non 
versassero  luce  a torrenti,  quasi  per  rubare  alla  notte 
il  suo  impero;  e da  un  lato  la  banda  cittadina  di 
conserva  col  concerto  alternando  le  più  dolci  sin- 
fonie, dall’altro  un  coro  di  cento  cantori  ripetendo 
l’inno  della  festa  nazionale  e religiosa,  tornavano  quel 
luogo  in  dilettoso  teatro. 

« A questo  aggiugnea  un  cotal  che  di  singolare 
e straordinariamente  grande  la  magnifica  torre,  che 
collocata  quasi  nel  mezzo,  c levando  alle  nubi  la 
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sua  cima,  alla  piazza  ed  a tutta  la  città  sovrasta 
a modo  di  maestosa  regina.  Disegno  di  Galasso  da 
Carpi  incarnato  perfettamente  nel  1558,  questa  torir 
è una  delle  principali  maraviglie  nonché  di  Mace- 
rata, sì  di  tutto  il  Piceno.  Regolarissima  nell’ordine 
di  architettura  a quattro  facce,  collocata  nel  centro 
della  città,  c quasi  nel  mezzo  della  piazza  di  fronte 
al  palazzo  apostolico,  alta  240  palmi  romani,  al 
che  aggiunge  rilevanza  la  base  sulla  cima  di  un  colle; 
ferma  l’attenzione  degli  astanti  e de’più  lontani  am- 
miratori. Più  di  mille  fiaccole  appostevi  quella  sera 
ne  delincavano  da  cima  a fondo  il  disegno,  ed  essa 
splendeva  quale  un  immenso  fanale  che  dall’alto  pio- 
vesse luce  negli  angoli  più  riposti  della  città,  anzi, 
la  sua  vista  lontana  abbracciando  una  periferia  non 
minore  di  duecento  miglia,  ella  mostravasi  come 
un  faro  di  tutta  la  Marca  ». 

Alla  sua  vista  quasi  al  repente  diffondersi  di 
una  scintilla  in  riarso  canneto,  si  accesero  nelle 
spaziose  campagne  e ne’numerosi  villaggi  che  da 
quell’altezza  si  veggono  tutto  intorno  coronar  la  città, 
mille  falò  e mille  fuochi;  rinnovando  così  lo  spet- 
tacolo giocondo  ed  unico  in  suo  genere  che  quelle 
deliziose  contrade  presentano  nella  notte  anniver- 
saria dell’arrivo  di  Santa  Casa. 

A Loreto  la  sera  del  dì  14  maggio  tutta  la 
lunga  strada  di  Montereale  era  illuminata  a lani- 
padini  di  vetri  colorati,  disposti  a disegno  di  colonne 
e di  arcate  e di  padiglioni  così  vagamente,  che  era 
una  maraviglia  a vedere.  A questo  la  sera  del  15 


Digitized  by  Google 


276 


CAPO  I. 


si  aggiunse  una  macchina  pirotecnica  molto  elegante, 
incendiata  in  presenza  del  Pontefice  al  suono  giu- 
livo di  armoniosi  concerti.  La  sera  del  20  si  ripro- 
dusse Pilluminazione  generale  e quella  di  Montereale 
in  maniera  ancora  più  splendida.  Finalmente  la  sera 
del  21,  prima  che  il  Santo  Padre  di  là  si  partisse  per 
l’ultima  volta,  oltre  alla  consueta  splendidissima  lu- 
minaria incendiossi  una  seconda  macchina  pirotecnica 
di  più  artificioso  e vago  lavoro.  Allo  scoppio  delle  ar- 
tiglierie che  sembravano  dover  porre  fine  allo  spet- 
tacolo, la  vasta  piazza  della  basilica,  per  noi  nella 
prima  parte  descritta,  e i circostanti  palagi  e la  fac- 
ciata e la  torre  apparvero  in  un  subito  per  mezzo 
del  bengala  allumati  di  una  luce  sì  viva,  che  sem- 
brò pieno  meriggio.  Delicatissimo  poi  soprammodo  fu 
il  pensiero  di  far  comparire  in  quel  momento,  nel 
centro  della  facciata  rimpetto  al  Pontefice,  l’effigie 
della  gran  Donna  ammantata  di  sole  che  schiaccia 
il  capo  al  serpente,  intorno  al  volto  della  quale , 
di  mezzo  ai  celesti  splendori,  correvano  in  giro  le 
parole  Ecce  per  te  immaculatam  ine  diccnt  omnes 
(jcnerationcs.  Il  prestigio  di  quella  apparizione  era 
reso  viepiù  perfetto  e somigliante  a realtà  da  quei 
fiumi  di  vivo  fuoco  che  a maniera  di  raggi  emet- 
tevansi  tutto  intorno  dalla  santa  effigie  , e da  un 
ascoso  coro  di  armoniose  voci,  che  ripetendo  l’anti- 
fona Tota  pulcra  cs,  ti  ridestava  il  pensiero  dell’ in- 
neggiare degli  Angioli  alla  loro  Regina  : di  che  tutti 
gli  astanti  e sopra  ogni  altro  il  Pontefice  furono  alta- 
mente commossi. 
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Nella  grandiosa  luminaria  di  Rimini , per  la 
quale  non  solo  la  città  tutta,  ma  i sobborghi  ezian- 
dio ed  il  contado  brillarono  d’insolita  luce  , furo- 
no sopra  ogni  altra  cosa  ad  ammirare  la  faccia- 
ta della  Dispensa,  il  prospetto  dell’ Amministrazio- 
ne de’ sali  e tabacchi,  la  piazza  Fontana,  l’atrio  del 
pubblico  Ginnasio;  il  palazzo  di  Monsig.  Vescovo, 
il  palazzo  e gli  edifìcii  tutti  di  pertinenza  del  Co- 
mune, e gli  alloggiamenti  militari.  Il  nobile  arco 
trionfale  poi,  eretto  presso  alla  cattedrale  rimpetto 
alla  via  del  Vescovado,  ed  il  magnifico  padiglione 
del  ponte  sull’Aprusa,  rischiarati  essi  ancora  da 
mille  faci,  spiccavano  nella  notte  per  nuova  beltà. 
A tutto  questo  si  aggiunsero  i fuochi  lavorati,  che 
vennero  incesi  sulla  piazza  maggiore,  a gran  go- 
dimento della  innumerevole  popolazione,  la  quale 
festosa  aggiravasi  per  le  vie,  fra  i concerti  delle 
bande  cittadina  c militare. 

Girandole  e fuochi  lavorati  furono  pure  a ve- 
dere a Cesena  rimpetto  al  palazzo,  nel  quale  il 
Pontefice  avea  preso  stanza,  e fra  essi  fiammeg- 
giava in  bellissimi  colori  il  motto  Viva  Pio  IX 
ed  il  nome  di  Maria  Immacolata  che  da  quello 
di  Pio  IX  oggimai  più  non  si  dispaia.  Oltre  di  che 
l’illuminazione  era  come  in  tutte  le  altre  città  va- 
ghissima, massime  nelle  vicinanze  del  vescovado, 
il  quale  per  essere  l’albergo  del  Pontefice  era  fat- 
to come  centro  di  quegli  splendori. 

A Forlì  la  generale  luminaria  era  qua  e colà 
abbellita  da  figure  allegoriche  trasparenti,  circon- 
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date  da  simboli  e fregi  di  grande  effetto.  Fra  gli 
edifìzi  per  colai  guisa  adorni,  bellissima  era  a ve- 
dere la  facciata  dell’ Amministrazione  provinciale, 
sulla  quale  era  ralligurato  un  grande  arco  di  belle 
e nobili  proporzioni,  sormontato  dal  busto  del  Pon- 
tefice con  allato  i simboli  della  Pace  c dell’Ab- 
bondanza. Da  questo  parlivansi  altri  archi  minori 
concentrici,  che  digradando  giù  per  lo  ingresso  del 
palagio  fino  in  fondo  al  cortile , davan  vista  di 
un  porticale  a mille  doppi  più  esteso  di  quello 
ch’egli  fosse  realmente:  e sotto  l’ultimo  arco  in 
distanza  posava  con  grazia  la  statua  della  Reli- 
gione. Meritano  pure  di  essere  raccordate  parti- 
colarmente, la  bella  luminaria  al  quartiere  del  se- 
condo Reggimento  Estero , ove  era  lo  stemma  del 
Pontefice  trasparente,  accompagnato  da  acconcia 
epigrafe  ; quella  innanzi  al  convento  de’  religiosi 
Carmelitani,  ove  era  raffigurato  in  pittura  pur  tras- 
parente il  Reato  Sianone  Stock  che  riceve  l’abito 
dalla  Beatissima  Vergine  (10). 

Nella  universale  luminaria  di  ogni  pubblico  e 
privato  edificio  erano  a Faenza  per  singolare  bel- 
lezza commendevoli  i portici  e le  sovrapposte  log- 
ge che  formano  cosi  vago  ornamento  alla  piazza 
grande;  sulla  qual  piazza  ancora,  in  veduta  del- 
l’Ospite augusto,  furono  in  mezzo  alle  sinfonie  delle 
musiche  incendiali  i fuochi  lavorati  e le  girandole. 


(IO)  Della  illuminazione  della  piazza, dei  fuochi  lavorali  e del 
bengala,  avremo  a dir  qualche  cosa  nel  seguente  capitolo. 
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Una  bella  macchina  di  somigliante  lavorìo  ven- 
ne pure  esibita  ad  Imola,  nella  seconda  delle  tre 
sere  clic  il  Sommo  Pontefice  passò  in  quella  città 
c la  si  divideva  in  due  parli  situate  l’una  alla 
destra  l’altra  alla  sinistra  della  cattedrale.  La  lu- 
minaria poi  fu  tutte  e tre  le  sere  sfarzosa  e va- 
ghissima, sopratutto  sulla  facciata  e sulla  piazza 
del  duomo , illuminata  quella  a lampanc  colorate 
con  bell’ordine  disposte , e questa  aggirata  tutto 
attorno  da  doppio  ordine  di  grosse  fiaccole.  Me- 
ritarono pure  assai  lode  dagl’  intendenti  l’inter- 
no del  palazzo  Sassatelli , la  facciata  del  Semi  • 
nario,  il  cortile  del  palazzo  Ginnasi , il  vestibolo 
interno  della  porta  Appia,  la  facciata  del  Buon  Pa- 
store, l’Uffizio  de’ sali  e tabacchi,  e gli  alloggia- 
menti delle  milizie. 

La  festiva  esultanza  del  dì  21  luglio  termi- 
na vasi  a Lugo  coll’ incendiare  sulla  vasta  piazza  sot- 
toposta al  Castello  una  macchina  di  fuochi  arti- 
ficiati, mentre  la  città  tutta  brillava  per  univer- 
sale luminaria  e le  bande  musicali,  sotto  ornati 
padiglioni  disposte,  alternavano  le  gioconde  loro 
melodie.  La  sera  poi  del  dì  2!) , col  ritorno  del 
Pontefice  prcndea  la  città  novella  esultanza,  ed 
innumerevoli  fiaccole  e fuochi  di  bengala  rischia- 
ravano il  foro  e davano  un  assai  pittoresco  aspetto 
alla  severa  mole  del  Castello  che  tutta  la  domina. 
Nè  dal  diletto  della  vista  andava  disgiunto  quello 
dell’udito;  conciossiachò  ai  suoni  delle  bande  ac- 
coppiavansi  le  voci  armoniose  di  un  coro  che  ripc- 
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leva  a riprese  le  strofe  di  un  inno  dettalo  per 
quella  occorrenza  dal  sig.  Francesco  Capozzi  ed 
intonato  dal  maestro  Vincenzo  Marchesi,  direttore 
emerito  del  liceo  filarmonico  lughese. 

Della  girandola  di  Città  della  Pieve  il  Ponte- 
fice non  potè  essere  spettatore , avvegnaché  al 
cortesissimo  animo  suo  fosse  grave  il  non  potere 
consolare  i Pievani  con  questo  segno  del  suo  gra- 
dimento ; imperciocché  il  lungo  affaticar  di  quel 
giorno  avealo  obbligato  a ritirarsi  appena  giunto 
ne’ suoi  appartamenti.  Ebbe  però  egli  agio  nel  re- 
carsi colà  di  ammirare  la  leggiadra  luminaria,  della 
quale  non  pure  tutte  le  logge  e i balconi  rispon- 
devano; ma  le  vie  stesse  erano  ornate,  a disegno 
ora  di  pensili  lampadari  ora  di  lampioncini  fìssi  ai 
festoni  di  verdure  che  da  ambi  lati  ad  ornamento 
le  fiancheggiavano. 

Non  così  ad  Orvieto,  ove  mentre  un  mare  di  lu- 
ce inondava  la  città,  fu  esibito  un  gaio  fuoco  artifi- 
ciale sulla  piazza  del  duomo  (11);  ed  intanto  la  ban- 
da cittadina  e quella  di  Cometo  eseguivano  scelti 
pezzi  di  musica,  c cantavasi  un  inno  a piena  orche- 
stra a celebrare  le  laudi  del  Sovrano  ivi  presente. 

Da  ultimo  a Viterbo  mentre  Sua  Santità  reca- 
vasi, fatta  già  sera,  al  palazzo  municipale  per  godere 
della  vista  della  processione  e della  macchina  di  San- 
ta Rosa,  ebbe  ad  incedere  per  vie  illuminate  nella  più 

(lf)  Dell’  interno  del  Duomo  e del  Pozzo  di  San  Patrizio, 
illuminati  la  seconda  sera,  parleremo  altrove. 
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splendida  guisa.  Ogni  tempio,  ogni  pubblico  stabili- 
mento, ogni  casa  faceva  pompa  ove  di  fitti  lumicini 
ad  olio  vagamente  disposti,  ove  di  lampade  colorate, 
ove  di  doppieri  e viticci  con  grossi  cerei  ardenti. 
Ma  sopra  tutti  magnifico  era  l’aspetto  del  palazzo 
municipale  illuminato  ad  elegante  e ricco  disegno 
gotico  (12),  non  che  quello  della  facciata  del  duomo 
posta  tutta  a lanterne  e fiaccole  sul  gusto  di  San 
Pietro  a Roma  (13).  Questa  luminaria  fu  ripetuta 
la  notte  seguente,  e ad  essa  si  aggiunse  un  brillante 
fuoco  d’artificio  e l’ illuminazione  a bengala,  assi- 
stendo a tutto  con  somma  condiscendenza  il  Santo 
Padre  dalla  loggia  del  palazzo  comunale. 

Abbiam  parlato  sin  qui  di  quelle  città  che  festeg- 
giavano a notte  il  Pontefice  presente  cui  a grande 
gaudio  ospitavano  fra  le  loro  mura;  non  ci  sembra 
peraltro  che  debbano  essere  fraudate  della  debita 
lode  quelle  che,  avendolo  accolto  durante  il  gior- 
no per  poche  ore  o per  brevi  istanti,  mentre  egli 
passava,  vollero  in  somigliante  guisa  contrassegnato 
un  dì  per  loro  sì  lieto  e sì  memorando. 

E prima  fra  le  altre,  seguendo  l’ordine  di  già 
tenuto,  ci  si  offre  a raccordare  Tolentino.  Quivi  l’illu- 
minazione partiasi  come  da  centro  dalla  piazza  gran- 
de , la  quale  era  accerchiata  tutto  intorno  da  un 
vasto  porticato  di  ben  cinquanta  arcate  condotto 


(12)  Idea  dell'  ingegnere  comunale  sig.  Paolo  Oddi,  eseguila 
per  cura  dei  nobili  sigg.  Nicola  Cristofori  e Girolamo  Zelli. 

(13)  Disegno  c cura  del  nobile  sig.  Pietro  Zelli. 
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in  forma  di  ellissi;  e le  colonne  e gli  archi  ed  i 
vasi  fiammanti  ed  i globi  con  sovrapposta  pira- 
mide, coi  quali  le  colonne  fra  gli  archi  alterna- 
tamente fìnivansi , erano  formati  a linee  di  filli  lu- 
micini che  variavano  per  tutti  i colori  dell’ iride. 
Dalla  piazza  poi  la  luminaria  diramavasi  per  le 
quattro  vie  principali  che  alla  medesima  fanno 
capo  , cavalcate  tutte  quante  da  spessi  archi  di 
vario  sesto  formati  da  lampadini  penduti  degli 
stessi  colori.  Conciossiacchè  giù  per  la  via  che  me- 
na a porla  Romana  vedeasi  una  fuga  di  ventisette 
archi  frastagliati  a linee  variamente  curve:  sull’altra 
che  cstcndesi  fino  a porta  Marina  formavan  quasi 
un  voltone  a botte  diciassette  maestosi  archi  di  lutto 
sesto  : quella  che  mena  alla  basilica  di  San  Nicola, 
era  ricoperta  da  nove  archi  spezzati  alla  maniera 
gotica  : e finalmente  la  via  di  San  Francesco  venia 
divisa  quasi  in  tre  navale  da  tre  serie  di  archi  pa- 
rimente acuminati,  una  maggiore  nel  centro  e due 
minori  che  raggiungevan  le  case  a destra  c a sinistra. 

Dato  agio  ai  cittadini  che  percorrevano  le  vie 
di  ricrearsi  a quella  deliziosa  vista,  vennero  incesi 
di  molti  fuochi  lavorati  di  varie  c graziose  fogge; 
mentre  il  concerto  cittadino  eseguiva  scelti  pezzi  di 
musica,  ed  una  eletta  di  nobili  personaggi  era  trat- 
tenuta nelle,  sale  municipali  a decoroso  e lauto 
rinfresco. 

Segue  Recanati  c il  suo  Porto  : in  quella,  la 
sera  del  14  maggio  non  ostante  la  pioggia  che  guastò 
gran  parte  de’  preparativi,  in  questo  la  sera  del  20 
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dopo  il  secondo  passaggio  per  esso  di  Sua  Santità, 
si  fecero  allegre  gazzarre  a solennizzare  sì  bei  giorni 
e per  loro  sì  fausti  : e ciò  sia  detto  delle  Marche. 

Nelle  Romagne  lo  stesso  intervenne  aSavignano, 
lo  stesso  a Bertinoro  dopo  che  i suoi  cittadini  ebbero 
avuto  la  ventura  di  esser  benedetti  dal  Papa  a Santa 
Maria  del  Lago  : lo  stesso  in  quel  di  Bologna  a Castel 
Bolognese,  ove  incendiaronsi  anche  fuochi  artificiati, 
ed  a Medicina  ove  la  gioia  mai  non  apparve  più  pura. 
Ai  quali  luoghi  ci  sembra  da  aggiungere  il  piccolo 
borgo  di  Corticella,  pel  quale  dovendo  il  Pontefice 
passare  a dì  20  luglio  in  sulla  sera,  allorché  da  Ca- 
stelmaggiore  faceva  ritorno  a S.  Michele  in  Bosco, 
trovossi,  per  devoto  pensiero  di  non  so  chi,  vaga- 
mente illuminato  a graziosi  colori,  mentre  una  ban- 
da musicale  usciva  con  molto  popolo  a salutarlo 
festosamente  in  sulla  via. 

Finalmente  ci  accade  far  ricordo  di  Bagnaca- 
vallo  e di  Ronciglione,  delle  quali  la  prima  la  sera 
del  22  luglio  rischiarossi  per  universale  luminaria, 
in  cui  spiccava  sopra  tutti  il  palazzo  di  Monsignor 
Vescovo  illuminato  a doppieri,  collo  stemma  pon- 
tificio nel  mezzo  sfolgorante  di  maggior  luce  : e l’altra 
fra  le  disdette  che  il  giorno  3 di  settembre  ineontra- 
ronle  a cagione  dell’  importuna  pioggia,  ebbe  ad  an- 
noverare ancor  questa,  che  ne  riportò  guasto  il  suo 
grazioso  arco  trionfale,  condotto  a disegno  di  fuochi 
lavorati,  i cui  emblemi  richiamavano  in  varie  guise 
a memoria  le  gesto  del  Pontefice  che  intendevasi 
con  quello  onorare. 
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Ci  giovi  da  ultimo  l’aver  qui  solo  di  volo  ac- 
cennato, che  quella  stessa  carità  del  loro  Padre  e 
Signore,  la  quale  spinse  i popoli  a prevenire  l’arrivo 
del  Papa  con  onorevolissimi  replicati  inviti , e ad 
accoglierlo  giunto  cogli  omaggi  e cogli  atti  di  sud- 
ditanza più  devoti  ; quella  stessa  li  mosse  a rinno- 
var a lui  in  sul  partire  con  senso  vie  maggiore  di 
venerazione  i loro  ossequi , ed  a spedirgli  dietro 
ambascerie  onorevolissime,  le  quali  incontratolo  in 
varii  punti,  gli  significassero  la  gratitudine  di  che 
erano  compresi  per  l’alto  onore  alle  loro  città  c terre 
compartito.  Ma  di  ciò  sia  detto  abbastanza;  chè  ci 
par  tempo  di  discendere  dal  generale  allo  speciale 
ed  all’  individuo. 
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1)1  ALCUNE  DECORAZIONI  SPECIALI 
DELLE  SINGOLE  CITTÀ  VISITATE 


sommario.  — Si  previene  un  obbiezione.  — Si  tocca  alcuna  cosa 
dei  monumenti  stabili  di  Narni,  di  Terni,  d’ Imola,  di  Mas- 
salombarda e di  fìonciglione. — Dell’ornato  di  piazza  Caiola 
a Narni.  — Della  colonna  dell’ Immacolata  a Spoleto. 
— Del  Giardino  in  borgo  San  Venanzio  di  Camerino. 
— Della  festa  notturna  allo  Sferisterio  di  Macerata.  — 
Di  alcune  decorazioni  di  Cattolica,  di  Dimini,  di  Sa- 
vignano  e di  Forlimpopoli.  — Della  piazza  maggiore  di 
Forlì.  — De’  nobili  apparali  all’  ingresso  di  Faenza  e 
sulle  facciale  di  alcuni  suoi  templi.  — Della  galleria  del 
Monte  Vecchio  ad  Imola.  — Della  via  nazionale  di  Lugo 
e del  monumento  eretto  dalla  Cassa  di  Risparmio.  — 
Di  una  festa  di  nuovo  genere  presso  Bagnorea.  — Delle 
porte  trionfali  di  Viterbo. 


Potrebbe  nelle  menti  di  chi  lesse  il  precedente 
capitolo  essere  insorta  una  difficoltà , la  quale  ci 
conviene  innanzi  tratto  disciogliere.  Conciossiachè 
facilissima  cosa  è,  che  al  sentire  di  tanti  prepara- 
tivi e si  sontuosi  fatti  ad  accogliere  il  Papa,  e al 
ripensare  alle  ingenti  somme  che  il  muoversi  stes- 
so di  un  Sovrano  di  necessità  richiede  ; abbia  qual- 
cheduno a se  stesso  dimandato  : ed  a carico  di 
chi  tante  spese?  0 può  ella  riuscir  veramente  pro- 
ficua una  visita,  nata  a smunger  le  borse  dei  po- 
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vcrelli,  e a caricare  di  nuovi  balzelli  i popoli  di  già 
sì  aggravati  ? E poi  qual  prò  di  tante  significazio- 
ni di  onore  ? Intanto  possono  esse  valere  a dimo- 
strare l’animo  de’popoli,  in  quanto  libere  e spon- 
tanee. Or  chi  non  sa  ch’elleno  sono  imposte  dall’uso 
ed  esatte  comcchè  mediatamente  per  autorità  di 
quegli  stessi  al  cui  onore  sono  indirette  ? 

Ci  è dunque  d’uopo  dichiarare  che  le  spese 
del  viaggio  di  Sua  Santità,  ( se  ne  eccettui  i ca- 
valli delle  poste,  i quali  soglionsi  amministrare  an- 
che ai  Sovrani  di  altre  nazioni  quando  come  tali 
viaggiano  pc’ nostri  stali  ) furono  tutte  a carico  della 
stessa  Santità  Sua,  c gliene  avea  la  Provvidenza  forni- 
to i mezzi  per  vie  straordinarie,  conforme  è suo  co- 
stume solenne  cogli  elemosinieri , giusta  la  pro- 
messa Date  et  dabitur  vobis.  Quanto  poi  agli  ap- 
parecchiamenti onorifici;  egli  è da  sapere,  che  il  Go- 
verno non  prese  in  essi  nessuna  parte.  Anzi  il  Pon- 
tefice stesso  nell’  accettare  gl’  inviti  che  dicemmo 
essersi  a lui  fatti  prima  che  si  movesse  da  Roma, 
protestò  alto,  che  egli  andrebbe  solo  a condizione, 
che  non  se  gli  facessero  straordinarie  onoranze  e 
non  si  aggravassero  i Comuni  col  levar  nuove  tas- 
se. Se  poi  i Municipii,  nella  loro  fede  ed  amore 
han  trovato  via  di  conciliar  l’uno  e l’altro,  a che 
valeva  l’impedirlo?  Non  sarebbe  stato  questo  stesso 
un  violentare  i popoli  che  per  organo  dei  loro  eletti 
parlavano?  Senzachè  quegli  apparecchiamenti  più 
sontuosi  furono  per  lo  più  dovuti  ad  alcuni  ric- 
chi individui  o corpi  morali;  di  che  il  danaro  ven- 
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ne  a passare  dalle  borse  degli  agiati  nelle  mani 
degli  artigiani  e de’lavoranti.  Alle  quali  cose  se 
si  aggiunga  il  confluire  de’forastieri  nei  borghi  e 
nelle  città  e lo  spendere  che  per  conseguente  qui- 
vi facevano  , se  si  aggiungano  le  beneficenze  di 
ogni  maniera  del  munificentissimo  Pontefice,  del 
quale,  come  vedremo,  a rigore  di  verità  potè  dirsi, 
ebe  dispersit  dedii  pauperibus  e pcvlransiil  bene- 
[adendo;  leggermente  apparirà,  che  le  classi  indi- 
genti anziché  scapitarne  ne  stessero  meglio  e se 
ne  avvantaggiarono  assai.  Del  resto  non  accade  che 
noi  ci  affatichiamo  a dimostrare  una  verità , la 
quale  ha  tanti  testimoni,  quanti  sono  individui  nelle 
città  dal  Papa  percorse , i quali  se  diciatti  falso 
potrebbero  vergognosamente  convincerci  di  men- 
zogna. 

Ora  diciamo  di  quelle  opere  speciali  , colle 
quali  alcune  delle  città  già  di  sopra  mentovate  si 
vestirono  quasi  a letizia,  ed  alle  quali  mal  pote- 
vamo dar  luogo  nel  primo  capo  e per  la  natura 
sua  generalissima,  e perchè  di  già  soverchiamente 
prolisso. 

Pertanto  a parlar  dapprima  di  que’monumenti 
che,  sia  per  la  durevolezza  deH’ornamento  di  che 
sono  alle  città , sia  per  Io  tramandar  che  fanno 
alla  posterità  la  memoria  dell’  avvenimento  felice 
che  si  festeggia,  sono  agli  altri  da  preferire;  dire- 
mo della  Nuova  Porla  di  Narni.  Conciossiachè  fu 
sapientissimo  divisamente  di  quel  Consiglio  mu- 
nicipale, P impiegare  il  danaro  che  altrimenti  sa- 
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rebbesi  speso  in  opere  di  legname  c di  tela,  in 
far  ricostruire  la  porta  della  città  che  prima  s’in- 
contra , venendo  da  Roma.  Destinata  pertanto  a 
questo  oggetto  una  provvista  di  pietre  che  te- 
neasi  in  serbo  per  la  prima  occorrenza,  ed  allo- 
gato il  lavoro  a perito  artefice  ; venne  questo  co- 
minciato e proseguito  con  tanta  energìa,  che  nel 
breve  giro  di  venti  giorni  se  ne  ebbe  quella  ma- 
gnifica costruzione  che  ora  da  tutti  si  ammira. 
A ricordar  poi  ai  più  tardi  nepoti  lo  scopo  nobi- 
lissimo di  quel  lavoro,  non  solo  s’ inserì  nel  fre- 
gio del  frontespizio,  a grandi  caratteri  di  metallo 
dorato , l’ epigrafe  dedicatoria  felici  faystoqve 
ADVENTVI  PII  IX  PONT.  MAX.  MDCCCLVII  ) ma  VCline 
di  più  incisa  in  marmo  ed  incassata  nel  muro  del 
ricinto  innanzi  alla  porta  un’  iscrizione  che  desse 
ragione  dell’opera  e del  nuovo  nome  alla  medesi- 
ma imposto.  11  Sommo  Pontefice  giunto  colà,  sof- 
fermossi  alquanto,  ed  approvato  il  pensiero  c gra- 
dito l’alTetto  di  chi  concepivalo,  accolse  con  som- 
ma affabilità  il  disegno  in  litografia,  presentato- 
gli dall’illustre  progonfalonicre  di  Narni  il  signor 
conte  Giuseppe  Catucci. 

Alla  porta  Pia  di  Narni  ragion  vuole  che  noi 
soggiungiamo  la  porta  similmente  Pia  di  Terni;  sì 
per  la  vicinanza  delle  due  città,  sì  per  la  somi- 
miglianza  dell’opera.  Imperocché  quantunque  a Ter- 
ni la  grandiosa  ed  elegante  decorazione  del  pri- 
mo ingresso  non  fosse  altrimenti  solida  manifat- 
tura di  pietre,  ma  lavoro  di  legname  e giuoco  di 
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prospettiva;  tuttavoita  essa  rappresentava  ciò  che 
sarà,  quando  compiuta,  quell’opera,  che  essendo 
allora  in  corso  di  costruzione,  decretarono  i pa- 
dri della  città  inaugurare  dal  nome  del  Pontefice. 

Non  al  tutto  dissimile  fu  il  pensamento  dei 
Cesenati,  i quali  oltre  all’aver  compiutamente  ri- 
storati ed  abbelliti,  sì  nell’interno  che  nell’esterno, 
il  palazzo  comunale  ed  altri  pubblici  stabilimenti; 
fecero  notevole  aggiunta  di  decoro  alle  due  porte 
Romana  e del  Fiume. 

Succeda  a questi  un  somiglievolc  tributo  di 
onore,  col  quale  Imola  sforzossi  ripagare  al  Ponte- 
fice le  amorevoli  cure  pastorali  di  presso  a tre 
lustri , cumulate  da  favori  ognora  novelli.  Appena 
ebbesi  in  Imola  certezza  che  il  Pastore  tornerebbe 
a visitare  l’antica  greggia,  il  Magistrato  decretò  fra 
le  altre  cose  l’atterramento  dell’antica  porta  de’Ser- 
vi , consunta  e resa  brutta  dal  tempo,  con  esso  i 
deformi  attigui  fabbricati  ; ed  affidò  all’architetto 
Luigi  Ricciardelli  l’ incarico  di  presentare  i di- 
segni di  una  porta  monumentale  da  erigersi  in 
quella  vece.  Corrispose  egli  degnissimamenle  alla  fi- 
ducia in  lui  riposta,  ed  ideò  il  grandioso  arco  che 
eseguito  per  allora  in  legname,  venne  poscia  per 
novello  decreto  dello  stesso  Consiglio  municipale 
costruito  di  pietre  ben  lavorate,  c dal  nome  del  be- 
nemerito Sovrano  appellato.  È esso  ad  un  sol  for- 
nice; ma  di  nobili  c vaste  dimensioni,  e vieti  decorato 
nelle  facciate  principali  da  pilastri  di  ordine  trion- 
fale. La  trabeazione  e il  sovraposto  attico  corri- 
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spondono  in  tutto  al  disegno  e alle  decorazioni 
dei  pilastri;  c nel  mezzo  leggonsi  da  ambi  i lati 
iscrizioni  allusive  alla  circostanza  in  cui  venne 
eretto.  Nella  parte  poi  più  elevata  dell’attico,  non 
meno  che  sui  timpani  degli  archivolti  laterali,  veg- 
gonsi  disposti  con  bell’ordine  lo  stemma  e gli  em- 
blemi pontificii.  Tutto  intorno  poi  al  monumento 
l’occhio  riposa  su  di  aggradevoli  oggetti;  concios- 
siachè  rimossi  gli  abbietti  abituri  che  prima  vi  avcan 
luogo,  sorsero  in  quella  vece  dei  novelli  fabbricati 
di  mattoni  ben  commessi,  con  gli  aggetti  ed  i mu- 
tuli  di  macigno  tirato  a scalpello. 

Un  arco  onorario  fu  pur  decretato,  a perenne 
memoria  dell’  augusto  passaggio,  dal  Municipio  di 
Massalombarda;  il  disegno  del  quale  venne  presen- 
tato in  Ferrara  dal  Priore  municipale  al  Pontefice 
che  ne  accolse  benignamente  la  dedica.  Allorché 
poi  a di  ventisei  di  luglio,  il  Pontefice  reduce  da 
Lugo,  ristette  sotto  alla  elegante  tenda  (1),  eretta 
fuori  porta  Lughese  a ricevervi  gli  omaggi  delle 
Autorità  massosi;  fu  pregato  dalle  stesse  a gittare 
uno  sguardo  benigno  sulle  fondamenta  di  quell’arco 
che  già  spuntavano  maestose  dal  suolo. 

Dei  superbi  monumenti  di  Pesaro  c di  Orvieto 
non  diciam  nulla  perchè  ci  siamo  proposto  parlar- 


(1)  Questo  padiglione  era  uno  de’ più  gaii,  clic  nel  viaggio 
s’incontrassero;  formalo  di  damaschi  e veli  e velluti  orlali  d'oro 
a guisa  di  spazioso  loggiato,  e gueruito  tutto  intorno  da  bei  vasi 
di  liori  c da  gruppi  di  bandiere  pontifìcie  c municipali. 
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ne  ne’ susseguenti  capitoli;  siaci  però  lecito  aggiun- 
gere qui  a compimento  di  questa  materia,  che  molte 
città,  come  Lugo,  Fano,  Fermo,  Perugia,  vollero 
che  le  porte,  per  le  quali  il  Pontefice  fece  suo  in- 
gresso, quinci  innanzi  si  appellassero  Pie  ; altre, 
come  Recanati  assegnarono  lo  stesso  augusto  nome 
ad  alcuna  strada  per  pubblico  voto  rinnovata  ed 
ampliata;  ed  innumerevoli  altre  posero  in  luoghi 
cospicui  epigrafi  marmoree  ad  eterna  ricordanza  del 
fausto  incontro. 

Da  ultimo  Ronciglione  a festeggiare  il  solenne 
avvenimento  con  qualche  cosa  che  non  avesse  cosi 
presto  a perire,  restaurò  dapprima  a grande  cura 
la  facciala  del  suo  duomo  ; fe  quindi  abbattere  alcu- 
ne case  che  bruttamente  sporgevano  in  fuori  sulla 
strada  romana  per  riporle  in  linea  colle  altre,  onde 
nulla  quivi  offendesse  l’occhio  del  riguardante  e la 
simmetria  fosse  servata  ; e finalmente  decretò  il 
compiuto  restauro  della  vecchia  porta  verso  Roma 
e la  volle  arricchita  di  una  nuova  torre  con  orologio. 

Quanto  poi  ai  monumenti  temporanei,  a dire, 
come  abbiamo  promesso,  quello  che  le  singole  città 
ci  offrono  di  speciale,  ne  ripiglieremo  per  ordine  il 
corso. 

Fattici  pertanto  a Narni  nella  provincia  di  Spo- 
leto, osserveremo  a nostro  agio  la  bella  decora- 
zione di  piazza  Caiola,  fatta  apprestare  per  ordine 
dell’Emo  Sig.  Cardinale  Giuseppe  Bofondi,  Visita- 
tore Apostolico  del  Brefotrofio  di  Santa  Lucia,  in- 
nanzi al  quale  si  apre  quella  piazza.  Egli  è un 
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obelisco  di  nobili  forme , in  cima  al  quale  riposa 
maestoso  il  semibusto  del  Pontefice.  Nelle  quattro 
facce  della  piramide  leggonsi  per  ordine  scolpite 
queste  solenni  parole  Onorate  V Altissimo  Sacerdo- 
te, Onorate  il  Magnanimo  Principe  — La  Sapien- 
za Lo  veste  — La  Virtù  Lo  incorona  — Chi  di 
Lui  fra  gli  uomini  più  grande  e bealo  ? Tutto 
il  ricinto  poi  della  piazza,  messo  ad  addobbi  e fe- 
stoni assai  ricchi,  fa  degna  corona  al  monumento 
che  le  sorge  in  mezzo. 

Di  Narni  passando  alla  vicina  Terni,  e per- 
corsene le  vie,  l’osservereino  in  varii  punti  ridotta 
quasi  a vaghissimo  giardino.  Poi  messici  giù  per 
la  via  de’Fondaclii,  vedremo  l’interno  delle  botte- 
ghe ornato  nella  più  elegante  guisa,  ed  ascolteremo 
i mereiai  a rammaricarsi  dell’ importuna  pioggia  che 
impedilli  di  ornare  tutta  quella  via  e la  non  lon- 
tana piazza,  come  aveano  disegnato,  alla  foggia  di 
elegante  galleria  e sfarzosa  sala  reale,  con  ricchi 
cortinaggi  e nobili  porticali  ed  arazzi  c quadri  di 
gran  costo. 

Di  lì  recatici  a Spoleto,  ammireremo  sulla  piaz- 
za della  cattedrale  una  Colonna  di  proporzioni  gi- 
gantesche, sulla  quale  levasi  sublime  l’eflìgic  di  Maria 
concetta  senza  macchia,  col  volto  e colle  mani  le- 
vate al  cielo. 

Proseguendo  il  nostro  corso  per  l’Umbria,  Asisi 
ci  si  presenterà  tutta  adorna  ne’ suoi  tre  archi  o 
porte  che  prima  di  giungere  al  Santuario  ci  convien 
passare;  e vedremo  quivi  e le  sete  e gli  ori  e le 
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egregie  pitture  e le  statue  colossali,  colle  sottoposte 
epigrafi,  pegni  della  divozione  che  verso  il  Ponte- 
fice nutre  il  Serafico  Seminario. 

Penetrati  quindi  in  quel  di  Camerino,  ed  ascesi 
all’antica  città  ducale,  vedremo  quivi  fuori  di  porta 
Giulia,  nel  borgo  San  Venanzio,  una  montagnola, 
sulla  quale  è surto  per  incanto  un  vago  giardinetto 
da  disgradarne  gl’inglesi.  Quivi  i vialuzzi  serpeg- 
gianti cospersi  di  fine  terra  gialla  o bruna,  quivi 
le  erbette  odorose  poste  a siepe  e riparo  delle  aiuole, 
quivi  le  piante  rare  e pellegrine,  quivi  i freschi  zam- 
pilli, i dipinti  pergolati,  e i sedili  fantastici,  c le 
statue  e i maggiori  vasi  disposti  qua  e colà  sopra 
cippi  marmorei  o colonnette  mozzate  : opera  tutto 
del  signor  Reali  professore  di  Botanica  in  quelPUni- 
versità,  al  quale  il  Santo  Padre  degnossi  dirigere 
benigne  parole  di  conforto. 

Da  Camerino  corriamo  ratti  nelle  Marche,  e 
poiché  nei  campi  dell’  imaginazione  possiam  finge- 
re i giorni  e le  ore  a nostro  talento,  facciamo  di 
giungere  a Macerata  ad  un’  ora  appunto  dopo  il 
tramonto  del  di  tredici  maggio.  L’enorme  mole  che 
ci  si  para  d’ innanzi  è lo  Sferisterio  (2) , monu- 

(2)  Lo  Sferisterio  di  Macerata,  come  è al  presente,  fu  archi- 
tettalo da  Ireneo  Meandri  di  Sanseverino;  e comincialo  sotto  la  sua 
direzione  nel  1824,  somministrando  le  spese  una  società  di  azio- 
nisti. A dì  31  agosto  dell’  anno  1829  fu  per  la  prima  volta  aperto 
al  pubblico.  Esso  copre  un  area  di  cento  metri  per  diciolto.  L'ester- 
no c decorato  da  doppio  ordine  di  arcate  intramezzale  da  nicchie 
e da  occhioni  rotondi.  La  sua  figura  è composta  : che  ad  un  lato 
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mento  degno  dello  splendore  romano  nc’giorni  più 
fiorenti  di  sua  grandezza.  Una  moltitudine  di  po- 
polo affollata  in  sugli  ingressi  dell’ edificio  c’indi- 
ca che  un  qualche  solenne  spettacolo  è quivi  per 
aver  luogo  : e noi  fattici  per  la  maggiore  entrata 
seguiam  la  folla.  Un  vasto  teatro,  cento  metri  lun- 
go e largo  diciotto,  ci  si  para  d’ innanzi  : i tre 
amplissimi  gradi  della  cavea,  i-  due  ordini,  di  cin- 
quantadue  logge  ciascuno,  che  divise  da  maestose 
colonne  di  ordine  toscano  tutto  il  ricingono,  il  nobile 
terrazzino  dalla  balaustrata  marmorea,  che  ricorre 
tutto  intorno  sopra  alla  trabeazione,  anzi  l’arena  stes- 
sa in  gran  parte;  tutto  è pieno  di  spettatori  di  ogni 
età,  di  ogni  condizione,  di  ogni  sesso.  La  ricchezza 
de’cortinaggi  e degli  arazzi  posti  per  ornamento  alle 
logge,  la  copia  dei  lumi,  che  quali  stelle  in  cielo  az- 
zurro adornano  insieme  e rischiarano  c servono  a da- 

retio  si  congiunge  una  curva  che  descrive  quasi  due  terzi  di  un 
ellissoide.  Nell’  interno  vi  gira  intorno  una  gradinata  di  tre  ben 
ampi  scaglioni,  sui  quali  si  leva  lo  zoccolo  e sopravi  un  vasto  co- 
lonnato di  ordine  toscano  clic  porta  negli  intercolonni,  cinquan- 
tadue  in  numero,  un  doppio  ordine  di  logge  coi  parapetti  a rin- 
ghiere di  ferro,  elegantemente  foggiate.  Sopra  il  cornicione  ricorre 
tutto  intorno  un  terrazzino,  protetto  da  gaia  balaustrata  di  mar- 
mo, il  quale  serve  insieme  a sfogo  della  moltitudine  ed  a coronare 
con  maestà  tutto  l’edilìzio.  Il  porlieale  esterno  della  parte  ricurva 
ha  gli  archi  murati,  e serve  ad  uso  di  botteghe;  e nel  piano  so- 
prano della  testala  o porzione  rettilinea,  sono  fra  le  altre  cose  le 
sale  delle  Scuole  Infantili,  le  quali  il  Santo  Padre  in  occasione  della 
sua  visita  allo  Sferisterio  si  compiacque  coonestare  di  varii  privi— 
legii. 
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re  maggior  risalto  alla  maestosa  c semplice  architet- 
tura del  circo,  le  armonie  dei  metalli  e delle  voci 
che  alternano  i canti  ai  suoni  in  piena  orchestra, 
ci  riportano  colla  fantasia  ad  alcuna  di  quelle  not- 
turne feste  celebrate  già  nei  teatri  di  Roma  o di 
Atene. 

Ma  ben  diverso  è 1’  obbietto  del  festeggia- 
mento. Contro  alla  grande  muraglia  clic  nell’estre- 
ma parte  del  circo  ricide  a mezzo  le  curve  dei  co- 
lonnati e delle  logge,  si  leva  un  palco  sovra  ogni 
altro  nobile  e ricco  di  sfarzosi  ornamenti;  e su  di 
esso  applaudito  da  tutti  e salutato  dai  viva  di  mille 
voci  apparisce  il  Padre,  il  Sovrano,  il  Pontefice  Santo 
di  Dio  e si  dà  principio  alla  festa.  Non  aspetti  però 
alcuno  spettacoli  di  gladiatori,  non  ludi  equestri, 
non  rappresentazioni  profane;  chè  a tal  personag- 
gio, a tali  spettatori  ciò  non  si  addice.  Sono  moli 
colla  polvere  ingegnosamente  lavorate,  clic  accese 
in  un  lampo,  ti  rappresentano  a linee  di  vivo  fuoco 
un  qualche  bello  cdifizio,  o ritratto  dal  vero  o solo 
ideale.  Poi  scoppi  di  bombarde  e di  mortari,  ed  un 
cannoneggiar  sì  forzato  e sì  fitto  da  rasscmbrare  la 
presa  di  una  fortezza.  Quindi  piogge  di  minutis- 
sime stellette  di  fuoco,  argentine  e cilestri  e azzurre 
e verdi  e di  un  bel  rosso  infiammato.  Appresso 
girandole  di  complicato  artificio,  e fontane  e zam- 
pilli di  fuoco  od  altri  cotaii  scherzi  ingegnosissimi. 
Da  ultimo  un  subito  spuntar  dal  suolo  di  cento  razzi 
ad  un  tempo,  clic  ristretti  alla  base  s’innalzano  con  un 
rombar  terribile,  ed  allargandosi  a maniera  di  ven- 
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taglio,  cambiano  il  loro  rosso  slavato  nella  più  alle- 
gra fiamma  argentina  e li  ricreano  la  vista  con  inef- 
fabile diletto.  Questi  ed  altrettali  innocentissimi  giuo- 
chi sono  tutto  il  soggetto  di  quella  festa,  la  quale 
mentre  serve  a dimostrazione  di  onore  verso  l’Ospite 
augusto;  giova  allo  stesso  tempo  a ricreare  il  popolo, 
che  di  quando  in  quando  pure  abbisogna  di  cotali 
sollazzi. 

Da  Macerata,  trapassando  senza  fermarci  molte 
città  e terre,  sulle  quali  dovremo  altra  volta  tornar 
col  discorso;  ci  rechiamo  difdato  in  Romagna  e po- 
siamo per  pochi  istanti  nella  piccola  terra  di  Catto- 
lica, ove  una  serie  di  statue,  regolarmente  collocate 
sopra  eleganti  piedistalli  lungo  la  via,  ci  dqnno  a 
vedere  il  buon  gusto  di  que’  terrazzani.  Entriamo 
quindi  la  nobile  città  di  Rimini,  ove  in  sulla  piazza 
maggiore  ci  si  offre  a mirare  uno  de’  molti  monu- 
menti concepiti  e diretti  dal  eh.  architetto  com- 
mendatore Luigi  Poletti.  Consiste  esso  in  una  statua 
colossale  del  Pontefice  sedente  in  atto  di  benedire, 
posta  sopra  rilevata  base  adorna  di  ben  intese  de- 
corazioni e d’ iscrizioni  latine. 

Da  Rimini,  passiamo  a Savignano,  ove  in  sul  pri- 
mo ingresso  del  borgo  detto  della  Madonna  Rossa , 
due  colonne  monumentali  di  assai  nobile  apparenza 
aprono  la  serie  a quei  lunghi  filari  di  fusti,  che  sopra  i 
due  margini  della  spaziosa  via  distendendosi,  dovran- 
no all’annottare  servir  di  fanali.  Da  quei  fusti  pendo- 
no festoni  di  verdure  diverse,  frammiste  a fiori  intrec- 
ciati in  vaghissime  forme.  Nel  mezzo  della  piazza, 
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sopra  un  largo  basamento  corniciato  e dipinto  a 
chiaroscuri,  si  leva  un’altra  colonna  per  grandezza 
e per  ornamenti  assai  più  ragguardevole;  e sopra  di 
essa  la  statua  di  Maria  senza  macchia,  gloria  e con- 
forto non  meno  deH’età  nostra,  che  del  pontificato 
di  Pio  IX.  Finalmente  all’entrare  del  Ponte  veggonsi 
varii  altri  dipinti  e lavori  di  prospettiva  che  sem- 
brano voltare  sopra  quello  un  maestoso  arco. 

Lasciataci  poi  da  un  lato  Cesena,  della  quale 
abbiamo  parlato  più  alto,  ammiriamo  in  sull’ingres- 
so di  Forlimpopoli  il  nobile  prospetto  ideatovi  dall’ 
architetto  conle  Raffaele  Periganti;  e trascorriamo 
senz’  altro  a Forlì,  che  nelle  decorazioni  di  piazza 
maggiore  ci  presenta  materia  di  più  lunga  descri- 
zione. 

È quella  piazza  già  di  per  se  stessa  elegante, 
sì  per  la  sua  forma  regolarissima,  sì  per  i bei  pa- 
lazzi che  la  circoscrivono,  fra’  quali  il  palazzo  co- 
munale sede  delegatizia,  ristorato  or  son  circa  tren- 
tanni dal  Legato  Cardinale  Sansevcrino,  che  tutto 
ne  occupa  un  lato.  Gaia  però  oltremodo  essa  ap- 
pariva in  quel  giorno,  messa  come  era  a gran  pom- 
pa di  nobili  ornamenti.  Perocché  tutto  intorno  all’ 
ampio  quadrilatero  correvano  quattro  filari  di  tro- 
fei intrecciati  a fronde  trionfali,  i quali  raggiunge- 
vano agli  angoli  quattro  padiglioni  contesti  con  bel 
lavorìo  di  foglie  e di  fiori.  Dal  sommo  della  colonna 
monumentale  che  sostiene  la  statua  della  Vergine 
Madre  di  Dio,  patrona  della  città,  partivano  simil- 
mente ricchi  festoni  di  verdura,  i quali  giù  per  lo 
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spazio  con  dolce  curva  discendendo,  ed  alle  anten- 
ne de’  trofei  ed  ai  padiglioni  minori  rappiccandosi, 
tendevano  su  tutta  quell’  area  un  vago  conopeo. 
Nè  meno  belli  erano  gli  ornamenti  dei  circostanti 
palagi;  conciossiachè  la  residenza  delle  Finanze  si 
adornava  dell’  efligie  del  venerato  Sovrano,  circon- 
data da  iscrizioni  c da  ben  intesi  panneggiamenti. 
Poco  lungi  da  quella  sorgeva  un  grandioso  arco, 
nobile  lavoro  di  prospettiva,  sul  cui  attico  legge- 
vasi  la  scritta  A Pio  IX  Pontefice  Massimo , il 
Ministero  c le  Truppe  di  Finanza  esultanti.  Fi- 
nalmente a rincontro  del  già  detto  palazzo  dele- 
gatizio, c coll’  architettura  di  lui  ben  consertato, 
sorgeva  un  grazioso  edifizio  di  opera  temporaria  in 
forma  di  tempio,  clic  ai  Forlivesi  piacque  appellare 
Tempio  della  Pace-,  a significare  forse,  che  quella  le- 
tizia quel  plauso  quel  trionfo,  di  pace  appunto  era 
frutto  ed  arra  di  pace.  Tutte  queste  cose  poi  erano 
persi  fatta  guisa  disposte:  che  servissero  non  me- 
no alla  decorazione  diurna  che  alla  notturna  lu- 
minaria. Cosi  il  gran  conopeo  clic  tutto  il  recinto 
abbracciava  cangiassi  a sera  in  un  fulgido  ciclo  stel- 
lato ; e i prospetti  delle  Finanze  rifulsero  per  inu- 
sitata luce;  ed  il  Tempio  della  pace  sembrò  uno 
di  quei  palazzetti  fatati,  de’  (piali  spesso  ci  parla- 
no i poeti:  tanta  era  la  copia  c de’ lumi  ascosi  e 
delle  faci  patenti  c dei  globi  vagamente  dipinti  che 
da  per  tutto  erano  sparsi. 

Proseguendo  il  nostro  giro,  tocchiamo  alcuna 
cosa  delle  decorazioni  che  sparse  qua  e colà  per 
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le  sue  vie  ci  fa  vedere  Faenza.  E prima  di  ogni 
altra  cosa,  passato  l’arco,  sul  limitare  stesso  di  quel- 
la che  colà  chiamano  barriera,  ci  si  rappresentano 
due  leoni  colossali,  egregio  lavoro  di  plastica;  dei 
quali  uno  impugna  colla  destra  zampa  la  spada , 
e l’altro  il  giglio , emblemi  del  Municipio,  c lutti 
due  premono  con  la  sinistra  sullo  scudo  rovesciato 
il  cui  campo  è attraversato  a sbieco  da  una  fascia 
portante  le  iniziali  S.  P.  Q.  F.  Nell’altro  estremo 
poi  della  città,  presso  all’  uscita  verso  Bologna,  s’in- 
contra dapprima  il  tempio  sacro  a S.  Filippo  Neri, 
l’ornamento  della  cui  facciata  maravigliosamente 
concepito  in  un  gruppo  di  quattro  statue  rappre- 
sentanti le  virtù  cardinali,  veniva  con  delicatezza 
riferito  al  Pontefice  da  ben  acconce  iscrizioni.  Con- 
ciossiachè  sotto  alla  lìgura  della  Prudenza  legge- 
vasi  la  scritta  Summis  in  rebus  haud  impar  con- 
silium  : a piè  della  Giustizia  cran  poste  le  parole 
In  recto  et  iure  lanx  impavida  et  aequa:  la  Tem- 
peranza era  contrassegnata  dal  motto  In  supremo 
dignitatum  fastigio  modestia  eximia  ; e la  memo- 
randa sentenza  Virtus  in  adversis  Pontifico  Ma- 
ximo digna  era  scolpita  in  sulla  base  della  For- 
tezza. Da  ultimo  per  una  lapida  (3),  posta  in  mez- 
zo a decoroso  cortinaggio  nel  centro  di  quella  fac- 

(3)  PHILIPPO  . NERIO  . SÀNCTO  . PRAESTITI  . VOTA  . ÀCTIONES  . QVE 
GRATIARVM  . PRO  . D1VTVRNITATE  . SALVTIS  . ADYENTVQ  . FAVSTO  . FELICI 
D . W . PII  . IX  . PONTIFICI»  . M ANIMI  . PRINCIPIS  . OPTIMI  . INDVLGENTISSIMI 
QVI  . VIRTVTIS  . CONSTANTE  . ET  . LADORVM  . PF.RPESSIONE  . CATIIOLICVM 
NOMEN  . AVXIT  . FAMAE  . PERENNITATEM  . MERVIT 
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ciata,  rendevansi  grazie  e faceansi  voti  al  santo 
Apostolo  di  Roma  per  la  salute  ed  incolumità  del 
Pontefice. 

Segue  a piccola  distanza  il  Ricovero  degli  Or- 
fani d’ambi  i sessi,  detto  con  volgar  nome  degli 
Abbandonati ; sotto  al  cui  portico,  di  nobili  drap- 
perie elegantemente  parato,  sono  con  delicato  pen- 
siero poste  a rincontro  l’eflìgie  di  S.  Pietro  e quel- 
la di  Sua  Santità:  il  primo  c Pultimo  nella  serie 
de’Sommi  Pastori  che  perpetua  fra  noi  la  missione 
di  Gesù  Cristo  (4). 

Non  meno  toccante  era  la  decorazione  ideata 
dagli  alunni  dell’Ospedale  del  SSmo  Crocifisso  sotto 
l’invocazione  di  S.  Giuseppe.  Imperocché  essi  non 
conienti  di  aver  posto  sulla  fronte  della  loro  chie- 
sa una  elegante  epigrafe,  colla  quale  al  loro  santo 
Patrono  faceano  voti  per  la  salute  e prosperità  del 


(4)  Qui  pure  leggevansi  appropriatissime  iscrizioni.  Quella 
sotto  l'ellìgie  del  santo  Apostolo  era  del  seguente  tenore:  Prin- 
cipe degli  Apostoli,  deh  ti  piaccia  scorgere  reggere  tutelare  il  tuo 
successore  Pio  IX,  nella  cui  persona  l’ immagine  tua  viva  ossequenti 
veneriamo.  Quella  posta  nel  centro  era  concepita  cosi  : 0 Padre 
de’  Fedeli,  se  i poverelli  di  Cristo  sono  tua  cura  e delizia,  volgi, 
costinci  transitando,  benigno  uno  sguardo  a ’ grami  tuoi  figliuoli, 
orbi  e derelitti  dell’uno  e dell’altro  parente.  Le  angeliche  tue 
sembianze,  nc’cuori  nostri  scolpite,  ci  fiano  largo  compenso  di  ogni 
conforto  parentevole  in  questo  ricetto  di  carità  cittadina.  Quella 
finalmente  sotto  all’  effigie  del  Pontefice  diceva  : Fosti  in  verso 
noi,  o Sommo  Pio,  più  Padre  che  Principe:  noi  quinci  innanzi 
con  nobile  gara  ti  ci  mostreremo  meglio  soggetti  che  figliuoli. 
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Pontefice  (a);  aveano  di  più  parato  l’atrio  della  pia 
casa  quasi  a maniera  di  cappella,  c in  capo  ad  esso, 
fra  la  luce  dei  doppieri  c la  frequenza  dei  fiori , 
aveano  innalzato  il  simulacro  della  Vergine  senza 
macchia,  alla  quale  ricordando  i meriti  che  il  loro 
amorevole  Sovrano  avea  con  lei  contratti,  vie  più 
caldi  rinnovavano  i voti  e le  suppliche  (6). 

Da  ultimo  non  vuol  lasciarsi  inosservato  il  mo- 
numento che  i padri  Minori  Osservanti  Riformati, 
i quali  han  convento  poco  discosto  dalla  città  di 
Faenza,  ebbero  eretto  presso  la  loro  chiesa,  quan- 
do il  Pontefice  nel  recarsi  a Fognano  passava  per  co- 
là. Consisteva  esso  in  una  ben  modellata  colonna  a 
similitudine  di  marmo  bianco,  sulla  quale  posava 
la  statua  di  Maria  Patrona  celeste  dell’  Istituto  de’ 
Minori.  A mezzo  il  fusto  della  colonna  era  posto  lo 
stemma  del  Pontefice,  c due  vaghi  angioletti  facea- 
no  vista  di  sorreggerlo.  Agli  angoli  del  basamento 
superiore,  sedeano  quattro  statue  rappresentanti  gli 

(5)  L’epigrafe  era  la  seguente  : 0 Giuseppe  Santo,  di  questo 
Tempio  Patrono,  custodia  e tutela  un  dì  del  Verbo  umanato,  (juarda 
c veglia  i giorni  preziosi  del  Sommo  Pastore  e Padre  Pio  Nono, 
vita  longeva  ed  incolume  gl’ impetra;  e cresceranno  per  lui  i trionfi 
e le  glorie  della  Chiesa  di  Cristo. 

(6)  Eccone  le  parole  : Vergiti  tutta  pura  e d'ogni  parte 
intera,  che  benigna  accogli  le  preci  c i voti  dell’umile  orfanello, 
a cui  sci  Madre  Consolatrice  ; guarda  propizia,  scorgi  e a lieto 
fine  conduci  il  Vicario  di  tuo  Figlio,  l’immortale  Nono  Pio. 
Pietosa  sorridi  a lui,  che  il  tuo  serto  di  gloria  di  quella  nuova 
e sì  preziosa  Gemma  ingioicllava,  onde  la  tua  fronte  vergimi 
folgoreggia. 
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Evangelisti.  Finalmente  tutto  il  gruppo  posava  so- 
pra altro  zoccolo  assai  più  ampio,  nel  cui  dado  leg- 
gevasi  l’iscrizione  dedicatoria. 

Eccoci  pertanto  giunti  di  nuovo  ad  Imola,  la 
quale  come  nelle  affezioni  del  Pontefice  occupa  a 
titolo  di  antica  fede  un  posto  assai  vantaggiato  ; co- 
sì nel  ripagar  a lui  questo  affetto  non  soffrì  di  esse- 
re ad  altre  seconda.  Noi  abbiam  veduto  con  quan- 
to studio  il  Municipio  imolese,  abbellisse  l’ingresso 
della  città  e provvedesse  alla  perpetuità  di  quell’ 
abbellimento.  Entriamo  ora  per  l’arco,  colle  cui  sem- 
bianze siamo  già  familiari,  e fatti  pochi  passi  per  la 
via  Emilia,  ci  si  aprirà  innanzi  la  strada  del  Mon- 
te vecchio  di  Pietà,  che  mette  diritto  alla  piazza  del 
duomo,  convertita  come  per  incanto  in  una  splendida 
galleria  alla  reale.  Un  magnifico  arco  trionfale  sor- 
retto da  colonne  binate  di  ordine  composito  ne  for- 
ma il  prospetto,  il  quale  comechè  costruito  di  le- 
gname, ha  pur  le  modanature  c le  cornici  e gli  altri 
rapporti  a tutto  rilievo,  condotti  con  ammirabile 
precisione  ed  esattezza.  Gli  spazii  angolari  aderenti 
all’archivolto  sono  adorni  di  due  angeli  a bassori- 
lievo, dei  quali  quello  a destra  porta  il  triregno  e 
l’altro  ha  in  mano  le  chiavi,  emblemi  del  sommo 
sacerdozio.  Nel  fregio  del  cornicione  leggonsi  le  pa- 
role, tolte  dal  salmo  78,  Nos  Populus  tuics  et  Ovcs 
Pascuac  tuae;  le  quali  quanto  bene  si  adattino  a- 
gl’Imolesi,  niuno  è che  non  vegga.  Sull’ attico  poi  le- 
vasi in  mezzo  ad  appropriatissimi  ornamenti  lo  stem- 
ma pontificio. 
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L’interno  della  galleria  venia  formato  da  cin- 
que arcate  dall’ un  lato  e dall’altro,  poggianti  sopra 
graziosi  pilastri  di  ordine  dorico  ; ed  un’ampia  tenda 
per  di  sopra  a maniera  di  soffitta  la  ricopriva.  Negli 
spaziifra  gli  archivolti,  sopra  ciascheduno  dei  quat- 
tro pilastri  centrali,  crasi  dato  luogo  a dipinti  rap- 
presentanti quelle  virtù  che  formano  il  principale 
ornamento  della  dignità  pontificale.  Così  nell’entra- 
re a destra  ti  si  presentava  dapprima  la  Giustizia, 
poscia  la  Fede,  quindi  la  Speranza  c da  ultimo  la 
Vigilanza:  e rinvenendo  da  sinistra  la  Fortezza,  la 
Misericordia,  la  Carità  e la  Mansuetudine,  ciasche- 
duna delle  quali  portava  il  suo  motto  tolto  dalle 
sacre  carte.  Negli  spazii  poi  minori  circoscritti  da 
due  rette  e una  curva  presso  ai  due  archi  di  te- 
stata, erano  poste  ad  ornamento  le  figure  de’quat- 
tro  Evangelisti.  La  tenda  del  soffitto  avea  tre  grup- 
pi di  figure.  Nel  centro  la  Religione,  in  sembianza 
di  nobile  matrona,  circondata  da  angeletti  portanti 
gli  emblemi  sacerdotali:  nell’ estremità  presso  al  l’in- 
gresso un  angelo  colla  bandiera  e lo  stemma  del  Pon- 
tefice: e in  sull’altro  capo  presso  all’uscita  due  an- 
geli che  sostenevano  con  garbo  il  pastorale  e la 
tiara.  Sotto  a ciascheduna  arcala  cransi  disposti  in 
mezzo  a nobili  cortinaggi  alcuni  grandi  quadri  di 
buon  pennello,  c dai  pilastri  sporgean  fuori  dei  mo- 
diglioni sostenenti  ricchi  vasi  di  fiori  ovvero  viticci 
aurati  con  gruppi  di  cerei  accesi.  Finalmente  il  pro- 
spetto all’uscita  in  sulla  piazza  del  duomo,  era  de- 
corato da  un  arco  in  tutto  simile  a quello  dcll’in- 
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gresso  ; se  ne  eccettui  le  figure  degli  angeli  sugli 
archivolti,  che  qui  portavano  l’uno  il  libro  degli 
Evangelii  e l’altro  il  baculo  pastorale  ; e le  parole 
in  sul  fregio  che  eran  tolte  da  Isaia  al  capo  32,  Se- 
debit  populus  meus  in  puleritudine  pacis. 

Proseguendo  il  corso  delle  città  di  Romagna, 
alcuna  cosa  di  speciale  è ancora  da  aggiungere  a 
ciò  che  abbiam  detto  di  Lugo.  Conciossiachè  dal- 
l’arco trionfale  che,  come  di  sopra  dicevamo,  sor- 
geva presso  alla  già  porta  de  Brozzi  sino  al  co- 
minciare della  strada  di  circonvallazione,  tutta  in- 
tera la  via  Nazionale  erasi  con  gran  gusto  ed  ele- 
ganza adornata.  La  correvano  a destra  e a sini- 
stra due  muri  a bozze  di  petroni  bigi.  Ai  muri 
poi  eransi  sovraposti  graziosi  cancelli,  c i pilastrini 
che  a piccole  distanze  gli  scompartivano  sostenean 
vasi  di  fiori,  statue  allegoriche  e trofei  rappresen- 
tanti le  principali  geste  del  Pontificato  di  Pio  IX; 
di  che  tutto  il  suburbio  facea  vista  di  amenissimo 
giardino.  Sui  due  manufatti  che  trovansi  in  vici- 
nanza della  porta  eransi  collocate  due  statue,  rap- 
presentanti l’una  la  Città  di  Lugo  e l’altra  il  Com- 
mercio che  ne  forma  la  principale  prosperità.  Inol- 
tre la  società  della  Cassa  di  Risparamio  che  meri- 
tamente si  pregia  d’avere  a capo  de’  suoi  membri 
l’ illustre  Pontefice,  avendo  poco  innanzi  comperata 
dal  Municipio  una  casa  c demolitala  per  fabbricare 
in  quel  luogo  la  propria  residenza,  volle  a segno 
di  sua  esultanza  decorare  quell’area,  per  allora  an- 
cor vacua,  di  un  nobile  monumento  temporaneo. 
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Elesse  pertanto  il  disegno  della  mole  proposta  dal 
celebratissimo  Antolini  pel  Foro  Bonaparte  di  Mi- 
lano e pubblicata  da  lui  colle  stampe  ; e ne  affi- 
dò l’erezione  agli  artisti  concittadini  Ruini  e Ca- 
ravita , pittori,  e Nuvoli,  macchinista.  Sulla  ci- 
ma del  monumento,  posava  con  grazia  mista  a ma- 
està la  statua  della  Beneficenza,  simboleggiata  in 
una  matrona  che  stringea  in  una  mano  un  fascetto 
di  spine  e sollevava  coll’altra  un  mazzo  di  fiori; 
ad  indicare  che  un  cuore  veramente  benefico,  li- 
bera altrui  dai  dolori,  anche  a costo  di  caricarne 
sè  stesso,  per  infiorargli  la  vita  coi  dolci  conforti 
della  carità.  Nelle  facce  principali  della  base  del 
monumento  leggevansi  quattro  epigrafi  (7)  italia- 


(7)  Le  epigrafi,  di  cui  sopra,  son  le  seguenti  : 

1 

MDCCCLVIl  IL  CARDINALE  NASTA1  FERRETTI  VESCOVO  D'iMOLA  ORA  PIO  IX 
PONTEFICE  VERAMENTE  OTTIMO  SCRIVENDOSI  SOCIO  DIÉ  VITA  A QVESTA  CASSA 
DI  RISPARMIO  LA  QVALE  CON  AFFETTO  E DEVOZIONE  DI  FICLIA  SI  PROMETTE 
DA  LVI  PATROCINIO  CONTINVO 

2 

MDCCCLVIl  IL  COMMERCIO  E LE  ARTI  l’aGRICOLTVRA  E l’iNDYSTRIA  RENDONO 
GRAZIE  AL  PROVVIDO  SOVRANO  AL  SAPIENTE  PONTEFICE  CHE  PROMOSSE 
L*  EREZIONE  DI  QYESTO  ISTITVTO  PER  CVI  EBBERO  INCREMENTO  E VIVONO 
IN  FIORE 

3 

MDCCCLVIl  I POVERI  E GL'INFERMI  COI  FANCIVLLI  RESI  ORFANI  DAL  CHOLERA 
NVTRITI  DA  QVESTA  CASSA  DI  RISPARMIO  CHE  PIO  IX  INAVGVRÒ  FELICE  E 

LYNGA  VITA  PREGANO  AL  PONTEFICE  AL  PRINCIPE  ESEMPIO  DI  BENEFICENZA 

/ 

E MIRACOLO  DI  CARITÀ 

20 
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ne,  tutte  allusive  al  Pontefice  ed  alle  attinenze 
sue  colla  società  che  aveane  procurata  l’erezione. 

Nè  ci  sembra  da  preterire  la  graziosa  festa 
campestre,  colla  quale  i fratelli  Papini  di  Bagno- 
rea amarono  intrattenere  il  Sommo  Pontefice  alla 
Capraccia,  clic  è nome  di  un  colai  fondo  posto 
là  dove  il  territorio  di  Bagnorea  dà  luogo  alla  pro- 
vincia orvietana.  Quivi  aveano  essi  fatto  innal- 
zare un  bell’  arco  a tre  fornici , il  cui  disegno 
tenea  alquanto  del  gotico,  in  quanto  egli  era  sor- 
montato da  certi  piccoli  obelischi  che  chiudevano 
in  mezzo  i frontispizi  frastagliati  ed  aguzzi.  Se  non 
che  quel  gotico  era  appunto  quale  Io  userebbero 
gli  abitatori  delle  campagne,  essendo  tutta  quanta 
la  mole  rivestita  di  musco  c di  oliere  e di  ram- 
pichini, che  davanlc  freschezza  e vita.  A destra  di 
quest’arco  si  apriva  uno  spazioso  semicerchio  cir- 
condato da  sedili  c da  piante  ombrose  ; ed  i se- 
dili eran  massi  di  tufo  o pedali  d’alberi  con  musco 
e vermene.  Nel  centro  di  quell’area  sorgeva  un 
grazioso  obelisco,  che  avea  al  sommo  il  triregno 
colle  sante  chiavi,  c nella  base  la  scritta  A pio  ix 
ottimo  massimo.  A’  lati  poi  dell’obelisco  erano  pian- 


4 

LVGLIO  MDCCCL VII  LA  SOCIETÀ  DELLA  CASSA  DI  RISPARMIO  HA  DEMOLITO 
l’  EDIFICIO  CHE  COL  FAVORE  DEL  CONSIGLIO  CIVICO  ACQVISTO  DAL  COMVNE 
PER  COSTRVIRSI  YNA  SEDE  LA  QVALE  Al  VIVENTI  E Al  FVTVRI  RICORDI  l'aNNO 
IN  CHE  IL  PROPRIO  FONDATORE  PIO  IX  RALLEGRÒ  DI  SVA  PRESENZA 
LA  PROVINCIA  E LA  PATRIA 
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tali  due  come  trofei;  ma  trofei  formali  non  d’aste 
c di  scimitarre  o di  altri  attrazzi  di  guerra:  sibbene 
di  vomeri  e di  aratri,  di  zappe  c di  marre  , di 
falci  da  mietere  c di  falci  fienali,  c di  altri  cotali 
utensili  da  campagna  forbiti  e lucidi  al  pari  del 
più  fine  acciaro.  Sulle  basi  di  questi  trofei,  quasi 
si  continuasse  il  concetto  dell’epigrafe  posta  nel 
centro  si  leggeva  vegliatore  dell’  agricoltvra. 
Ma  questo  avvegnaché  bello  e di  leggiadra  inven- 
tiva ripieno,  non  era  il  più.  Conciossiachè  di  sotto 
dal  muscoso  obelisco  dianzi  detto,  nasceva  un  pilo 
di  fontana  a foggia  di  conca  marina  ; ed  un  ma- 
scherone, posto  a ridosso  della  base , vi  versava 
entro  da  quelle  sue  go tacce  enfiate  un  copioso  spraz- 
zo non  già  d’acqua , ma  di  vino  schiettissimo  ed 
odoroso.  Tutto  intorno  poi  al  pelaghetto  dell’alle- 
gro liquore  , eran  disposte  di  molte  olle  ed  altro 
vasellamento  antico  di  fazione  etnisca,  ogni  cosa 
ricolma  delle  più  belle,  c saporose  frutta  che  des- 
se a quella  stagione  la  contrada.  Nè  la  scena  quale 
l’ abbiano  dipinta  era  muta  e senza  vita  : che  sui 
due  Iati  del  semicerchio  sopraddetto  erano  schie- 
rati quinci  i pastori  e quindi  le  pastorelle  di  quelle 
campagne,  in  fogge  di  abiti  assai  gaie  e pittore- 
sche, i quali  al  suono  delle  sampogne  dei  cembali 
e delle  viole  ivan  cantando  il  seguente  (8)  Sonet- 
to pastorale  : 


(8)  Venne  licitalo  dal  eh.  Can.  D.  Ollaviauo  Zanniui,  profes- 
sore di  Eloquenza  nel  Seminario  di  Bugnorca. 
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Lieti  del  tuo  venir  facciamo  omaggio 
A Te  che  dei  Pastor  siedi  Pastore; 

Come  nei  campi  schietto  spira  amore, 

A Tc  di  cor  concordi  e di  linguaggio 

Lieti  del  tuo  venir  facciamo  omaggio. 

Ah!  chi  non  t’ama,  ha  cor  duro  e selvaggio! 
Prence  e Padre  non  è di  Te  migliore  : 

Tanti  sono  i favor  del  tuo  bel  core, 

Quanti  fior  non  produce  aprile  e maggio  ! 

Ah  ! chi  non  t’ama,  ha  cor  duro  e selvaggio  ! 

Cinti  il  criu  di  viole  e di  ginestre 
Veniamo  a Te  : grato  ti  sia,  se  intorno 
Godiam  lieti  menar  festa  campestre, 

Cinti  il  crin  di  viole  e di  ginestre. 

Dei  figli  ai  tìgli,  e a chi  verrà  da  quelli 
Scritto  lasciam  negli  olmi  un  sì  bel  giorno, 
Onde  grata  la  fama  ne  favelli 

Dei  figli  ai  figli,  e a chi  verrà  da  quelli. 

Così  cantavano  essi  con  semplice  ma  grata  canti- 
lena, cominciando  un  solo,  e quinci  proseguendo  i 
due  cori,  ora  insieme,  ed  ora  a muta.  Finito  poi 
il  bel  sonetto  pastorale,  uno  dei  capi  pastori  sal- 
tava nel  mezzo,  ed  imponeva  i titoli  di  varii  stram- 
botti , o come  i nostri  contadini  li  chiamano  (9) 


(9)  Chi  va  addentro  nei  costumi  del  nostro  minuto  popolo  sa, 
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ritornelli,  che  i cori  a destra  c a sinistra  con  gran 
giubilo  proseguivano.  Tutto  era  bello,  tutto  era  in 
perfetta  armonia;  da  tutto  spirava  un’aria  di  se- 
renità, di  pace,  di  tranquilla  contentezza,  di  quell’ 
amore  dei  figliuoli  che  trastullandosi  fan  festa  pel 
ritorno  del  caro  padre. 

Quanto  diletto  prendesse  il  Sommo  Pontefice 
di  questa  festa,  agevole  cosa  è imaginarlo.  Si  trat- 
tenne quivi  tutto  il  tempo  ch’ella  durò  e non  isde- 
gnò  appalesare  la  grata  sorpresa  che  cagionavagli. 
Amò  di  apprendere  il  nome  del  luogo  e delle  per- 
sone per  serbarne  memoria  ; c quando  i fratelli  Pa- 
piri gli  presentarono  in  alcuni  fogli  messi  a stam- 
pa il  sonetto  e gli  strambotti  cantati  da  quei  loro 
coloni,  mostrò  averli  assai  cari.  Da  ultimo  non  si 
parti  di  colà  se  non  dopo  avere  con  grande  amore 
benedetto  a quanti  eran  quivi. 

Conchiudiamo  la  lunga  rivista  con  parlare  al- 
quanto più  alla  distesa  delle  decorazioni  di  Viterbo, 


che  l’andar  canterellando  colali  ritornelli  per  le  strade  c per  le 
campagne,  è venuto  loro  quasi  in  natura.  E quei  lor  canti  espri- 
mono per  lo  più  il  soggetto  di  quei  pensieri  e di  quegli  affetti, 
sui  quali  tornano  più  volentieri,  e con  più  di  piacere.  Quindi  co- 
loro che  si  son  tolto  il  disonesto  uffìzio  di  formar  l’opinione  dei 
popoli,  ne  vanno  spesso  formolando  di  colali  alla  lor  foggia,  coi 
quali  van  disponendo  le  plebi  alla  ribellione  e alla  fellonia.  Di  che 
apparisce  quanto  savio  divisamente  sia  il  porne  loro  in  bocca  di 
tali  da  cui  non  apprendano  che  onestà  e subordinazione  amorosa 
ai  legittimi  poteri.  Gli  strambotti  cantati  alla  Capraccia  erano  an- 
cor essi  dettatura  del  Can.  Zannuti. 
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le  quali  nella  relazione  messa  a stampa  per  cura 
di  quel  Municipio  ci  vengono  così  descritte. 

« Il  sig.  Gonfaloniere  conte  commendatore  Ore- 
ste Macchi  e la  Magistratura,  ad  adornare  la  città 
in  maniera  non  al  tutto  indegna  dell’augusto  Ospite, 
si  furon  rivolli  all’architetto  conte  cavaliere  Virgi- 
nio Vespignani,  siccome  quello  che  per  altre  insigni 
opere  già  benemerito  di  questa  città  avea  riscosso 
pubblica  approvazione  dell’alto  suo  genio.  Egli  dun- 
que, accettato  di  buon  grado  l’incarico,  inviò  dap- 
prima un  grandioso  disegno  che  abbracciava  la  piazza 
della  Rocca,  quanto  è lunga  e larga  da  porta  Fio- 
rentina all’ingresso  della  strada  grande.  Ma  essendo 
impossibile  per  la  ristrettezza  del  tempo  mandar 
quello  ad  effetto,  egli  ideò  le  due  porte  trionfali, 
che  vennero  eseguite,  e ritratte  in  fotografia  dal 
sig.  Michele  Zannctli,  abilissimo  allievo  dei  signo- 
ri Lusverg  romani. 

« La  porta  Fiorentina  dal  lato  che  guarda  la  cit- 
tà presenta  un  aspetto  irregolare  ed  informe.  Questo 
il  perito  architetto  disegnò  ricoprire  con  una  de- 
corazione di  porta  trionfale  a tre  fornici,  a simili- 
tudine di  quella  di  Augusto  a Fano.  Stabilì  pertanto 
da  entrambi  i lati  nella  spessezza  del  muro  quattro 
colonne  di  ordine  dorico,  sostenenti  una  cornice  ar- 
chitravata in  ricorrenza  di  quella  dell’imposta  del 
maggior  fornice.  Su  di  essa  girò  una  volta  a botte, 
e sotto  vi  disegnò  i lacunari  ad  intagli  di  bei  ro- 
soni; raggiungendo  con  ciò  il  doppio  scopo  di  servire 
all’ornamento  e di  preparare  due  convenienti  portici, 
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sotto  a quali  si  riunissero  la  Magistratura  e le  De- 
putazioni che  doveano  rassegnare  al  Pontefice  gli 
atti  di  sudditanza.  Quattro  colonne  di  ordine  co- 
rintio sopra  altrettanti  piedistalli  tramezzavano  i 
tre  fornici  nel  prospetto;  e sopra  le  medesime  scor- 
rea  la  trabeazione,  che  risaltata  sopra  ciascheduna 
colonna  sostenea  quattro  zoccoli,  sui  quali  eran  di- 
sposte altrettante  statue  che  colla  loro  massima 
elevazione  non  superavano  la  cornice  dell’attico.  In- 
tendeasi  con  esse  rappresentare  la  Clemenza,  la  Li- 
beralità, la  Sapienza  e la  Fortezza,  ed  eran  opera 
del  giovane  scultore  Stefano  Galletti  da  Cento. 

« Nel  principale  riquadro  dcH’attico  leggeasi 
la  seguente  iscrizione: 

pio  * IX  . PONT  . MAX. 

CIVITATEM 

SACRI  . PATRIMONII  . PRINCIPEM 
INGRESSV  . OPTATISSIMO  . INEVNTI 
S . P . Q . V. 

Ili  . NON  . SEPT  . A . MDCCCLVII. 

Nei  due  minori  riquadri  laterali  cransi  dipinti  ad 
imitazione  di  bassi  rilievi,  a destra  Io  stemma  del 
Pontefice  ed  a sinistra  quello  del  Comune.  Nei  vani 
poi  risultanti  dalla  depressione  degli  archi  minori, 
e posti  fra  la  principale  trabeazione  e la  cornice 
architravata  rispondente  a quella  su  cui  poggia  l’ar- 
co maggiore,  erano  rappresentati  due  altri  bassiri- 
lievi.  In  quello  a destra  figurava  Urbano  V quan- 
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do  sulla  piazza  del  Comune  di  Viterbo  riceve  dal 
Cardinale  Albornoz  le  chiavi  di  tutte  le  città  dello 
Stato  Ponlilicio  da  lui  riguadagnate  alla  devozione 
della  Chiesa.  In  quello  a sinistra  era  espresso  il 
Pontefice  Giulio  II  che  benedice  il  matrimonio  fra 
due  individui  delle  famiglie  de’Gatti  e dei  Tignosi, 
ad  indicare  il  conciliare  ch’ci  fece  gli  animi  divisi 
dei  cittadini,  di  cui  quelle  famiglie  rappresentavano 
le  opposte  fazioni  ». 

Una  consimile  porta  trionfale,  con  decorazioni 
di  colonne,  di  statue,  di  bassirilicvi  e d’iscrizioni,  era 
ripetuta  sull’ingresso  della  via  che  mena  alla  svolta. 
L’iscrizione  era  la  seguente: 

pio  . i\  . PONT  . MAX. 

OPTIMO  . PRINCIPI 
ROMAM  . AB  . AEMILIA  . REPETENTI 
OMNIVM  . ORDINVM  . VOTIS 
FAVSTA  . OMNIA 

Siccome  poi  nelle  statue  del  primo  volevansi 
espresse  le  doti  personali  del  Pontefice,  così  con 
queste  se  ne  vollero  designati  gli  effetti  clic  sono 
la  Concordia,  la  Prosperità  pubblica,  il  Trionfo  della 
Religione  e la  Gloria.  Dei  bassirilicvi  quello  a destra 
rappresentava  Paolo  HI,  Pontefice  della  città  viter- 
bese  assai  benemerito,  nell’atto  di  accordare  l’aper- 
tura di  una  nuova  strada  da  Roma  a Viterbo  al 
Gonfaloniere  che  gliene  presenta  il  disegno;  e quello 
a sinistra  avea  Nicolò  V che  concede  Pedifizio  de’ba- 
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gni  termali:  e ciò  dal  lato  verso  la  piazza  della 
Rocca.  In  sul  lato  opposto  però,  essendo  la  strada 
assai  più  ristretta,  le  decorazioni  dell’ arco  vennero 
limitate  a due  soli  pilastri.  Al  di  sopra  leggevasi 
l’iscrizione  seguente  che,  come  le  altre  due,  fu  det- 
tata dal  professore  canonico  Luca  Ceccotti: 

COELITIBVS  . PROPITI1S 
SALVO  . D . N. 

PIO  . IX  . PONT  . MAXIMO 
SALVA  . CIVITAS 
ET  . PROVINCIA  . VITERB1ENSIS 

All’esecuzione  del  disegno  del  Vcspignani  so- 
prastettero gli  architetti  viterbesi  Crispino  Bonagente 
ed  Enrico  Calandrelli  ed  i Consiglieri  deputati  Loren- 
zo Mercati  e Pietro  Zei,  per  lo  studio  e diligenza 
de’quali,  servandosi  esattamente  le  proporzioni  e 
lo  stile  del  disegno,  le  due  porte  riusciron  tali  da 
non  invidiare  ai  modelli  dei  secoli  più  purgati.  I 
due  monumenti  sopra  descritti  eran  riuniti  da  due 
liste  di  trofei,  nei  quali  campeggiavano  le  bandiere 
pontificia  e comunale  insieme  conserte  ed  avvinte 
da  una  bella  corona  di  alloro;  e festoni  pur  d’alloro 
elegantemente  intrecciati  prolungandosi  ai  lati  di 
essi,  congiungevano  i trofei  l’uno  all’altro.  Una  però 
di  queste  liste  giunta  alla  piazza  ove  è la  fontana 
aprivasi  in  vasto  semicerchio,  che  abbracciando  quel 
nobile  monumento  del  Vignola,  rendevalo  vie  più 
bello  e grazioso  a mirare. 
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sommario.  — Foligno.  Il  primo  ingresso.  — L’arco  onora- 
rio di  cera.  — La  statua  di  argento  di  S.  Feliciano.  — Il 
monumento  dell’  Immacolata.  — Gli  onori  del  secondo  in- 
gresso.— Perugia.  La  divoiione  e l’affetto  de’ Perugini. — 
La  porla  monumentale  di  San  Pietro.  — L’essedra  ono- 
raria. — L’arco  trionfale.  — Il  duomo.  — La  loggia  del- 
la benediiionc.  — La  luce  elettrica.  — Fermo.  I due  pa- 
loni uniti.  — L’arco  onorario.  — Il  monumento  al  Giro- 
ne. — Il  triduo.  — Le  accoglierne.  — Le  luminarie.  — 
La  messa  in  duomo.  — Ascoli.  L'arco  sul  Castellano.  — 
Il  Corso.  — La  colonna.  — La  piazza  dell’ Arringo.  — 
Jesi.  Decorazioni  del  Corso.  — Ornamenti  di  piazza  Fede- 
rico.— Feste  notturne.  — Onori  nel  palazzo  municipale. — 
Orvieto.  I simboli  dei  trentasci  Pontefici.  — La  loggia  da 
lato  alla  facciata  del  duomo.  — L’arco  marmoreo  all’  in- 
gresso del  jmlazzo  pubblico.  — Due  altri  edifizi.  — Illu- 
minazione della  cattedrale.  — Il  Pozzo  di  San  Patrizio. 


Era  il  dì  settimo  di  maggio  e l’ora  meridiana,  quando 
dai  merlati  torrioni  della  vecchia  porta  Romana  si 
cominciò  scorgere  da  lungi  il  nobile  corteggio  pon- 
tificale che  a gran  passi  avanzavasi  verso  Fuligno. 
Pochi  istanti,  ed  il  Pontefice  è già  alle  porte  ; e sol- 
levando quella  sua  destra  che  schiude  i cieli,  e ne 
dispensa  a piacimento  i tesori,  fa  paghi  gli  ardenti 
voti  di  quella  eletta  porzione  del  gregge  suo.  Gli 
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augurii  di  felicità  presentati  a lui  a nome  della  città 
e della  provincia  da  Monsig.  Tancredi  Bella,  De- 
legato Apostolico  di  Perugia,  e dal  Gonfaloniere  ac- 
compagnato dai  suoi  Anziani,  i quali  col  Gover- 
natore e cogli  altri  costituiti  in  dignità  civili  o mi- 
litari mossero  ad  incontrarlo:  il  solenne  omaggio  di 
sudditanza  prestato  giusta  il  consueto  rito  colla  pre- 
sentazione delle  chiavi,  le  quali  da  un  paggio  in 
ricchissime  assise  vennero  colà  recate  sopra  una 
guantiera  di  argento  : e quanto  altro  v’  ha  di  ce- 
remonie  che  l’uso  impone  e l’affetto  onde  si  com- 
piono rende  tenere  e commoventi;  non  sono  ora- 
mai più  a ricordare , comechè  per  avventura  qui 
fossero  tali  da  sembrar  degne  di  ricordo. 

Non  così  la  pompa  dell’ ingresso  che  a Fuligno 
fu  un  vero  trionfo.  Il  rimbombo  festivo  de’  mortori 
e dei  sacri  bronzi,  le  liete  armonie  dei  concerti 
musicali,  i nembi  di  fiori  e di  erbe  odorose  che  pio- 
vevano da  ogni  banda,  ma  sopprattuto  quell’accal- 
carsi  del  popolo  per  tutte  le  vie  per  siffatta  guisa 
da  render  difficile  e lento  il  passaggio  ; davan  chiaro 
a divedere  quanti  pochi  sian  quelli,  i quali  in  colui 
che  allora  si  vedeano  dinnanzi  non  riconoscono  un 
personaggio  per  autorità  amabile  c per  dignità  ve- 
nerando. In  mezzo  a queste  onoranze  il  cocchio  pa- 
pale avanza  vasi  nella  via  di  porta  Romana;  e presto 
fu  giunto  dappresso  al  grandioso  portico  di  quell’edi- 
ficio, il  quale  di  cenobio  che  fu  dei  figliuoli  di  San 
Romualdo  è ora  converso  in  ricettacolo  dei  pove- 
relli infermi. 
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Quivi  il  Municipio  e la  Camera  di  Commercio 
col  ceto  dei  mercanti  aveano  fatto  innalzare  un  arco 
onorario  (1)  di  stile  quanto  semplice  altrettanto  mae- 
stoso. Conciossiachè  non  essendo  possibile  per  la 
condizione  della  via,  nella  quale  era  pur  forza  col- 
locarlo, largheggiare  negli  ornamenti;  furono  pre- 
scelte dall’ architetto  Vincenzo  Vitali  le  forme  to^ 
scane  che  nella  loro  severità  non  mancan  del  bello, 
e se  ne  ebbe  un  solo  arco  fiancheggiato  da  due  pi- 
lastri c sormontato  dalle  rispondenti  trabeazione  e 
timpano.  Ciò  peraltro  che  rendeva  quest’arco  vera- 
mente singolare  e faceva  ampio  compenso  pel  man- 
co degli  ornamenti,  era  la  materia  rara  c preziosa 
di  sua  costruzione.  Mcrcecchò  dall’ima  sua  parte, 
dove  spiccavasi  dal  terreno,  sin  su  all’  apice  del  tim- 
pano, ove  lo  stemma  pontificio  colla  triplice  corona 
figurava  maestoso;  era  tutto  intavolato  alla  maniera 
del  marmo  da  solide  lastre  di  finissima  cera,  nel 
qual  genere  di  lavorìo  i Fulignati  sono  spertissimi: 
di  che  incredibile  è a dire  quanta  fosse  la  giustezza 
e la  precisione,  colla  quale  tutte  le  parti  di  quel 
monumento  erano  modellate.  Nel  grosso  poi  dell’arco 
le  due  pareti  laterali  eran  fregiate  da  due  dipinti 
incassati  a guisa  di  hassirilievi  in  quei  pietroni,  egre- 
gio lavoro  di  Mariano  Pierviltori,  c rappresentavano 


(1)  In  cui  onore  c da  chi  fosse  innalzalo  questo  monumento 
indicavalo  la  scritta  nel  fregio  del  cornicione,  ove  dall'  un  Iato  leg- 
gevansi  le  parole  ob  adventvm  pii  ix  p.  o.  n.  e dall’  altro  itv- 

MCIPIVM  ET  COETVS  MERCATORYM. 
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l’uno  la  concessione  delle  strade  ferrate,  l’altro  rin- 
coraggiare assiduo  ed  il  proteggere  che  il  Pontefice 
sempre  fece  le  arti  belle. 

Lasciatosi  dietro  questo  sontuoso  monumento 
della  devozione  fulignatc,  continuò  l’augusto  Gerarca 
sua  via  verso  la  cattedrale,  in  mezzo  ai  plausi  fe- 
stosi di  quella  popolazione  fuori  di  se  per  la  gioia. 
Parecchi  Prelati  (2),  il  Capitolo,  le  Collegiate  ed 
il  Clero  secolare  e regolare  eran  già  quivi  in  bell’or- 
dine pronti  ad  accoglierlo;  e sul  limitare  del  tem- 
pio un  eletto  drappello  di  giovanetti  riccamente  ve- 
stiti a foggia  di  angeli  sembravano  custodirne  l’in- 
gresso. 

Degli  addobbi  del  tempio,  delle  ricche  supellet- 
tili,  della  sfoggiata  luminaria  che  radiava  intorno 
all’Ostia  santissima  esposta  alla  pubblica  venerazione, 
non  ci  occorre  dir  altro,  se  non  che  furono,  come 
a quel  giorno  e a quel  personaggio  si  addiceva, 
cose  solennissime  e squisitamente  belle.  Ricevuta 
la  benedizione  eucaristica  c porte  sue  preci  in  un 
col  gregge  suo,  recossi  il  Sommo  Pontefice  a vene- 
rare la  santa  effigie  e l’insigne  reliquia  di  San  Fe- 
liciano,  pastore  un  tempo  ed  ora  patrono  celeste 
della  città  di  Fuligno.  E questa  una  statua  colos- 


(2)  Monsig.  Nicola  Belletti  Vescovo  diocesano,  Monsig.  Raffaele 
Bacchettoni  Vescovo  di  Norcia,  Monsig.  Tancredi  Bella  Delegato  di 
Perugia,  Monsig.  Domenico  Guadaiupi  Delegalo  di  Spoleto,  ed  il 
sig.  Comm.  Giovanni  Fcrraguli  Prodelegato  di  Camerino  erano  in 
questo  novero. 
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sale  di  argento,  rappresentante  il  santo  Vescovo  se- 
duto in  trono  nell’atto  di  benedire.  I lineamenti  del 
volto  composto  a tenera  pietà,  il  ricco  sacerdotale 
ammanto  con  fregi  ad  opera  di  cesello  maestrevol- 
mente condotti,  F istoria  del  martirio  effigiata  in  ri- 
lievo nella  spalliera  della  sedia,  ed  il  ricco  baldac- 
chino che  la  sormonta  sono  opera  di  così  squisito  lavo- 
rìo da  meritare,  non  ostanti  alcune  pecche  del  secolo, 
un  nome  non  vulgare  agli  artefici  che  nel  secolo 
decimottavo  vi  si  esercitarono  attorno  (3).  Quello 
peraltro  che  rende  il  santo  simulacro  prezioso  e 
caro  ai  Fulignati,  è un  grosso  pezzo  del  cranio  del 
santo  Pastore,  ascoso  entro  al  fermaglio  che  innan- 
zi al  petto  gli  allaccia  il  piviale. 

Dalla  cattedrale  si  condusse  il  Santo  Padre  al 
palazzo  municipale,  per  benedire  quinci  da  un  bal- 
cone riccamente  addobbato  al  popolo  accolto  nella 
piazza,  ed  ammettere  al  bacio  del  sacro  piede  co- 
loro clic  avevano  ambito  cotal  favore.  Ma  il  luogo 
da  lui  prescelto  a diinorarvi  quei  quantunque  brevi 
istanti  ch’egli  si  trattenne  a Fuligno  non  era  già  il 
palazzo  del  Comune,  sibbene  l’episcopale,  ove  Mon- 
sig.  Nicola  Belletti  avea  già  posto  ogni  cosa  in  as- 
setto a degnamente  accorlovi.  A recarsi  colà  gli  era 
mestieri  passare  per  la  piazza  grande,  la  quale, 
come  ogni  altro  pubblico  luogo,  aveano  i Fulignati 
adorna  nella  più  gaia  guisa  che  per  loro  si  potesse. 

(3)  Sono  essi  Giovanni  Maini  che  nel  1706  lavorò  la  statua 
od  Adolfo  Guap  fiammingo  clic  nel  1735  fece  la  sedia. 
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Uno  peraltro  fra  i tanti  nobili  arredi  che  la  deco- 
ravano, e per  la  novità  sua,  c per  la  dignitosa  no- 
biltà del  concetto,  c per  lo  splendore  veramente 
regale  dell’esecuzione,  di  lunga  mano  sopravanzava 
gli  altri  tutti.  Conciossiachè  nel  bel  mezzo  di  quel- 
l’arca quadrata  sorgeva  un  monumento  al  tutto 
simile  a quello  che  eretto  non  ha  guari  nella  capi- 
tale del  mondo  cattolico  ricorderà  alle  età  avvenire 
l’atto  più  glorioso  del  pontificato  di  Pio  IX.  Se  non 
che  alle  costose  pietre  pellegrine,  ai  dorati  bronzi, 
ed  alle  statue  marmoree  vive  e spiranti,  cransenc 
quivi  sostituite  altrettali,  lavorate  in  materia  per 
temporanea  quanto  il  più  far  si  potesse  preziosa, 
vo’  dir  la  cera.  E così,  se  ne  eccettui  i quattro  bas- 
sirilievi  posti  nelle  quattro  facce  depresse  dell’in- 
feriore basamento  ottagono,  i quali  furono  con  grande 
arte  dipinti  da  Mariano  Piervittori  (4),  di  cera  eran 
le  cornici  dei  basamenti,  «li  cera  le  statue  sedenti 
dei  quattro  profeti  che  preconizzarono  l’illibato  con- 
cepimento, di  cera  il  fusto  della  colonna  rassem- 
brante  il  cipollino,  co’  suoi  ornamenti  ritraenti  dal 
bronzo  dall’imoscapo  sin  presso  all’cnlasi  delia  me- 
desima, di  cera  il  magnifico  capitello  che  porta  i 

(4)  L’  architello  comunale  Vincenzo  Vitali  forni  il  disegno  del 
monumento,  rilracndolo  da  una  semplice  incisione  di  quello  di  Ro- 
ma. La  cura  dell’  esecuzione  venne  affidala  a Mariano  Piervittori 
di  Fuligno,  che  venne  assistilo  da  altri  valenti  artisti,  tra’  quali 
dallo  scultore  perugino  Raffaele  Omiccini.  Il  monumento  era  in  pro- 
porzione un  terzo  più  piccolo  di  quello  di  Roma,  e venne  disegna- 
to, comincialo  c condotto  a perfezione  nel  corso  di  pochi  giorni. 
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gigli,  emblemi  di  purezza,  mirabilmente  conserti  al 
nome  della  gran  Donna  che  sempre  piacque  all’ Al- 
tissimo, di  cera  finalmente  la  statua  di  Maria  che 
basata  sopra  al  globo,  cui  fanno  sosteguo  i quattro 
animali,  calca  col  piè  illibato  il  capo  dell’angue  in- 
vano tentante  di  offenderla,  e rivolge  al  cielo  il 
volto  e la  destra  in  atto  tra  di  chi  supplica  e rende 
grazie. 

E quanto  a quest’ultima  l’espressione  ne  era 
cosi  viva  e vera  ed  in  uno  così  tenera  e commo- 
vente, che  quando  tra  il  suono  festivo  delle  cam- 
pane fu  scoperta  agli  sguardi  della  divota  molti- 
tudine stipata  in  sulla  piazza,  molti  se  ne  commos- 
sero sino  alle  lagrime.  Il  Pontefice  poi  ne  fu  così 
preso  che  non  contento  di  averla  osservata  allora 
nel  recarsi  che  fece  dal  Municipio  al  palazzo  epi- 
scopale, si  recò  colà  di  nuovo  a fin  di  rimirarla  a 
suo  bell’agio  prima  di  partire  alla  volta  di  Asisi,  e 
degnossi  retribuire  le  meritate  lodi  non  meno  a quei 
che  ne  concepirono  il  pensiero,  che  a coloro,  i quali 
con  tanta  perizia  il  recarono  ad  effetto. 

Nè  voglio  io  qui  intralasciare  una  circostanza, 
. la  quale  come  vale  a dimostrare  l’amore  e la  con- 
fidenza che  il  più  e il  meglio  delle  popolazioni  pon- 
tificie nutrono  verso  il  loro  Sovrano  ; così  giova  a 
far  vedere  che  egli  è sopra  ogni  altro  meritevole 
di  questa  fiducia.  Imperocché  come  fu  il  Pontefice 
colà  giunto,  in  un  subito  tutta  l’ampia  piazza  si  fu 
ripiena  di  popolo  che  a lui  acclamava  festoso,  e si 
stringeva  intorno  alla  sua  sacra  persona  per  desi- 
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derio  di  baciarne  il  piede  e ritornarsene  benedetto. 
Ed  egli  vedendo  che  per  molto  suo  indugiar  qui- 
vi pochi  ed  a gran  disagio  otterrebbero  il  loro  pio 
desiderio,  fe  loro  copia  di  ambe  le  mani,  sulle 
quali  in  un  momento  mille  baci  e da  mille  furono 
impressi.  (3). 

Ma  l’ora  posta  per  la  partenza  era  giunta,  ed 
al  Pontefice  fu  forza  involarsi  a quelle  tenere  effu- 
sioni del  cuore  de’ suoi  diletti.  Come  però  quella 
sua  breve  dimora  anziché  appagare  aguzzasse  ne’Fu- 
lignali  il  desiderio  di  vederlo  e di  trattenersi  con 
lui,  lo  davano  essi  chiaro  a vedere  la  sera  della 
seguente  domenica  dieci  di  maggio,  allorché  egli 
reduce  da  Perugia  ricomparve  di  nuovo  in  mezzo 
a loro.  Imperciocché,  con  tutto  l’ora  fosse  tarda 
e il  tempo  piovoso,  una  moltitudine  grande  di  genti, 
ingrossata  ancora  da  quelle  de’paesi  vicini,  mossero 
ad  incontrarlo.  Una  sfoggiala  luminaria  avea  fatto 
sparire  le  tenebre  della  notte  resa  dalle  nubi  più 
buia;  c quando  il  cocchio  pontificio  fu  sotto  alle 
mura  della  città,  venne  preso  in  mezzo  da  dodici 
immensi  corpi  risplendenti,  che  lo  immersero  come 
in  un  mare  di  luce.  Dissi  corpi  risplendenti,  perchè 
io  non  saprei  con  qual  nome  più  proprio  chiamare 
quei  dodici  gruppi  o fasci  o corone  composte  cia- 

(5)  Affinchè  questo  atto  di  condiscendenza  possa  essere  da 
lutti  apprezzato,  ci  giova  avvertire  i più  lontani  ed  i meno  in- 
formati fra  i nostri  lettori,  che  baciar  la  mano  al  Papa  è atto  che 
per  diritto  si  avviene  solo  agli  Eliti  Cardinali  ed  ai  Principi  reali. 

2t 
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scuaa  di  ventiquattro  grossi  torchi  di  purissima  e 
candidissima  cera,  i quali,  mossi  coll’aiuto  di  leve 
ciascuno  da  due  portatori,  ardevano  di  una  fiamma 
vivacissima  e straordinariamente  grande. 

Entrato  in  mezzo  a tanta  festa  in  città  il  San- 
to Padre  si  condusse  difilato  in  casa  di  Monsig.  Ve- 
scovo ove  ammise  ad  udienza  oltre  al  prelodato 
Monsig.  Belletti,  Monsig.  Giovanni  Battista  Arnaldi, 
Vescovo  di  Spoleto,  Monsig.  Tancredi  Bella,  Dele- 
gato di  Perugia,  il  Clero,  le  Corporazioni  religiose 
c più  altre  persone  ragguardevoli  sì  dell’uno  che 
dell’altro  sesso. 

La  vegnente  mattina,  egli  recossi  in  duomo 
a celebrarvi  pubblicamente  l’incruento  sacrificio,  e 
dopo  aver  visitato  varii  pubblici  stabilimenti  c fatto 
copia  di  se  a quanti  lo  vollero  vedere  e parlargli, 
partì  alla  volta  di  Camerino. 

Il  desiderio  di  non  dare  a’  nostri  lettori  smem- 
brato ciò  che  alle  feste  di  Fuligno  si  aspettava,  ci 
ha  fatto  trasandare  per  un  poco  le  cose  attenen- 
tisi  a Perugia  ; alla  quale  e per  esser  capo  della 
provincia  di  cui  Fuligno  è membro,  e per  lo  splen- 
dore di  cui  ancor  essa  ne’  suoi  festeggiamenti  fe 
mostra,  mal  si  assegnerebbe  altro  luogo  che  que- 
sto appunto  che  noi  siamo  per  darle. 

Dicasi  dunque  qui  di  Perugia,  la  quale  a dì 
otto  di  maggio,  quando  il  Pontefice  muoveva  da 
Asisi  alla  sua  volta,  crasi  tutta  versata  fuori  delle 
sue  mura  ad  incontrare,  ad  accogliere,  a venerare 
il  Benedetto  che  a lei  ne  veniva  non  tanto  come 
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Sovrano  ma  come  Padre.  E ben  il  conobbe  ella  e 
testificollo  a chi  volea  intenderlo  c a chi  non  volea, 
allorché  sulPantiporta  di  San  Costanzo  che  mette 
al  subborgo  facea  incidere  quelle  belle  parole  : 

PRO  . ADVENTV  . PII  . IX  . PONT  . MAX. 
SENATVS  . POPVLVSQ  . PERVS. 

VOTA  . LIBENS  . ANIMO  . SOLV1T 
SEQVE  . OFFERT  . DEDICATQ. 

DEVOTVS  . MAIESTATI  . E1VS 

\ 

Che  poi  queste  parole  fossero  indice  veritiero 
dei  sentimenti  di  tutto  un  popolo,  lo  manifestano, 
a nostro  credere  abbastanza,  quelle  cose  che  siam 
per  dire  ; se  pure,  contro  a ciò  che  le  leggi  morali 
consentono,  non  si  voglia  ammettere  l’ infingimento 
c l’ipocrisia  universale.  E a vero  dire  non  so  qual’al- 
tra  forza,  o quale  arcano  artifizio  di  poche  persone 
che  servissero  ad  un  partito,  avrebbero  potuto  muo- 
vere tanto  popolo  perugino  ad  accalcarsi  c stiparsi 
nel  subborgo  di  San  Costanzo,  e nel  Coreo,  e in 
sulla  piazza  di  San  Lorenzo,  e prostrarsi  riverente 
al  suolo,  c contro  la  sua  indole  gentile  sì  ma  tran- 
quilla, acclamare  e gridar  giubilando  ed  in  ogni 
altra  guisa  significare  venerazione  ed  amore  ; se 
questi  non  erano  veramente  i suoi  sentimenti  che 
spontanei  gli  sorgevano  dal  cuore. 

Ma  da  tornare  è alla  sposizione  de’fatti.  Come 
dunque  il  Pontefice  ebbe  percorso  Ira  gli  evviva 
del  popolo  giubilante  quel  non  breve  tratto  di  via 
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che  corre  dalla  poeta  S.  Costanzo  alla  città  pro- 
priamente detta,  gli  si  fe  innanzi  il  Preside  della 
provincia  Monsig.  Tancredi  Bella  ed  il  Gonfalonie- 
re cogli  Anziani,  e compiutosi  per  essi  il  solenne 
atto  di  omaggio,  per  la  porta  monumentale  di  San 
Pietro  fece  suo  ingresso.  È il  prospetto  esterno  di 
questa  porta  costruito  a grandi  massi  di  traverti- 
no con  molto  artificio  intagliati.  Dai  lati,  a protezio- 
ne dell’ingresso,  ha  due  come  grandi  torrioni  qua- 
drati ; e si  questi  come  l’arco  stesso  della  porta 
sono  adorni  di  pilastri  scanalati  di  ordine  corintio, 
sopra  i quali  gira  tutto  intorno  un  cornicione  dello 
stesso  ordine.  Egli  è chiaramente  opera  del  secolo 
decimoquinto  e si  ha  per  certo  che  appunto  nel- 
l’anno 1473  Agostino  dei  Gucci  fiorentino  e Po- 
lidoro di  Stefano  perugino  ne  fossero  gli  architet- 
tori. Ma  sia  che  questi  insigni  artisti  non  condu- 
cessero a perfezione  l’incominciato  disegno,  sia  clic 
compiuto  per  essi  venisse  dappoi  stremato  di  qual- 
che sua  parte;  certo  è che  come  lo  abbiamo  al 
presente  egli  è manco  ed  imperfetto.  Ora  a sup- 
plire a questo  difetto  il  Consiglio  municipale,  nella 
tornata  del  18  aprile  di  quell’anno,  ebbe  a mag- 
giorità di  voti  stabilito,  clic  a ricordare  il  fausto 
ingresso  del  Sommo  Pontefice  per  colà,  si  edifi- 
casse sopra  il  cornicione  un  qualche  altro  mem- 
bro, il  quale,  mentre  rendeva  il  prospetto  alle  sue 
giuste  proporzioni,  portasse  un  epigrafe  commemo- 
rativa del  fatto.  Pertanto  con  disegno  dell’archi- 
tetto Giantomasso  Slamigni  vi  fu  levato  sopra  un 
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attico  di  opera  temporaria,  sul  quale  fu  scritta  la 
destinata  epigrafe  in  questa  sentenza  : 

QVO  . PII  . IX  . PONT  . MAX  . ADVENTVS  . MEMORI  AM 
NVLLA  . DELERET  . DIES 
PORTAM  . PERFICIVNDAM  . S . P . Q . P . DECREVIT 
XIV  . KAL  . MAII  . MDCCCLVII  . 

Intanto  il  Pontefice  procedea  per  la  via  ro- 
mana, preceduto  dalla  banda  civica  perugina  die 
facea  risuonar  l’aere  tutto  intorno  de’suoi  armo- 
niosi concenti.  Giunto  ch’egli  fu  a capo  della  città, 
là  dove  in  sull’ingresso  della  piazza  del  forte  la 
via  si  appiana,  alle  armonie  della  perugina  si  ag- 
giunsero quelle  della  banda  tifernate  che  poi  tra 
loro  continuarono  a muta. 

Prima  però  di  lasciare  la  piazza  Rivarola  per 
entrare  nel  Corso,  ci  convien  gittare  uno  sguar- 
do sulla  grandiosa  Essedra  onoraria,  quivi  edifi- 
cata a contenere  la  statua  sedente  del  Pontefice. 
Era  essa  locata  da  lato  del  forte,  per  guisa  da  fron- 
teggiare da  mezzo  giorno  quella  spaziosissima  via 
che  è il  Corso.  Fu  poi  giustissimo  divisamento  del 
sig.  Costantino  Forti  , capitano  del  Genio  , che 
ne  ideò  il  disegno  (tì),  il  volerla  di  prospetto  am- 


(6)  Il  disegno  del  Forti  venne  eseguilo  do  alcuni  giovani 
artisti  perugini,  a capo  dc’quali  era,  secondo  l'Album  fotografico 
della  Provincia  di  Perugia  il  sig.  Francesco  Moretti,  e secondo 
una  relazione  manoscritta  inviata  alla  Segreteria  di  Stalo  il 
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pio  e sfogato  colle  due  parti  laterali  alquanto  più 
basse  per  togliere  il  fastidio  della  monotonia  e colla 
varietà  ricrear  l’occhio,  e con  una  fuga  di  gradini 
spiegatale  innanzi  e divisa  in  tre  sezioni  da’piia- 
strini  che  sostenean  vasi  e fanali  da  servire  all’ il- 
luminazione della  sera.  Conciossiachè  essendo  suo 
precipuo  intendimento  rappresentare  agli  occhi  dei 
riguardanti  l’ immagine  gigantesca  del  Sommo  Pon- 
tefice, in  qualunque  altro  modo  l’avesse  egli  col- 
locata, sarebbe  riuscita  cosa  meschina  e da  per- 
dersene l’effetto  nel  vasto  e variato  scenario  che 
tutto  quel  luogo  circonda.  Laddove  presentataci  così 
nel  centro  di  un  edifizio  per  se  stesso  imponente 
e di  belle  e giuste  proporzioni  ; ed  alla  statua  si 
aggiunge  grazia , ed  il  monumento  se  ne  avvan- 
taggia a mille  doppi  di  apparente  solidità.  Sopra 
alla  gran  nicchia,  nel  riquadro  dell’attico,  leggevansi 
le  parole  pio  ix  pont.  max.  c nel  fregio  del  cor- 
nicione MVNICIPES  ET  RERVM  BELLICARVM  MACHINA- 
TORES. 

DalPEssedra  volgendo  a sinistra  per  entrare  nel 
Corso,  vedeasi  innanzi  all’ufficio  della  dogana  un  sem- 
plice prospetto  che  portava  in  fronte  queste  parole 
DECVRIA  PVBLICANORVM  PII  IX  PONT.  MAX.  ADVENTV 

adspectvqve  laetissima.  All’affacciarti  poi  in  sul 
Corso  ti  si  parava  dinnanzi  la  magnifica  mole  dell’ar- 


sig.  Domenico  Bruschi.  Forse  e l’uno  e l’altro  ebbero  in  diverse 
arti  la  direzione.'  Le  spese  poi  della  costruzione  furono  fatte  dal 
Municipio  consenziente  l'autorità  civile. 
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co  trionfale  (7),  architettato  dallo  stesso  signor  Co- 
stantino Forti  capitano  direttore  del  Genio,  e posto 
appunto  là  dove  quella  via  già  di  per  sè  spazio- 
sissima, allargandosi  vie  maggiormente,  forma  quel- 
la che  è detta  piazza  del  Corso.  Lo  stile  prescelto 
dal  valente  artista  fu  quello  dei  secoli  decimoquin- 
to  c decimosesto,  il  quale  comcchè  sembri  a ta- 
luno di  gusto  men  castigato,  sopra  tutto  per  il  so- 
prapporre che  fa  gli  uni  agli  altri  due  ordini  di 
piccoli  pilastri,  de’  quali  solo  il  più  alto  clic  è pure 
il  minore  sostiene  la  trabeazione  di  tutto  l’edificio  ; 
nondimeno  si  presta  mirabilmente  colle  sue  minu- 
te parti  a questo  genere  di  monumenti , i quali 
tengono  del  sacro,  e perciò  rifiutano  tutti  quegli 
ornamenti  più  maschi  e robusti  che  a principe  guer- 
riero e pagano  si  avvengono.  E tale  appunto  fu 
l’intendimento  del  Forti,  il  quale  per  tal  guisa  ot- 
tenne per  ciascun  prospetto  dell’  arco  quattro  com- 
partimenti principali,  oltre  a quelli  dcH’allico  de- 
stinati agli  emblemi  pontifica  ed  alle  epigrafi.  Per- 
tanto nel  prospetto  che  guarda  la  piazza  del  forte 
egli  collocò  tra  i pilastrini,  in  altrettante  nicchie  ma- 
ravigliosamente adorne,  quattro  statue  allegoriclie 

(7)  L’  arco,  quanto  alla  parte  che  dicesi  di  decorazione,  fu 
eseguilo  per  opera  di  artisti  perugini  a capo  de’  quali  era  Giuseppe 
Rossi  : le  figure  simboliche  poi  furono  effigiale  a chiaroscuro  dal- 
l’ insigne  pittore  Silvestro  Valeri  professore  neU'Accadeniin  della 
città.  Da  ultimo  non  lasciamo  di  aggiungere  che  anche  questo  mo- 
numento fu  fallo  costruire  dal  Municipio  coll’  intesa  di  Monsig. 
Delegato. 
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ad  indicare  quattro  delle  precipue  città  della  pro- 
vincia perugina,  ed  erano  Perugia,  Todi,  Città  della 
Pieve  ed  Asisi.  L’epigrafe  poi  posta  nel  sommo,  di- 
rigendo la  parola  a Perugia,  alla  letizia  esortavala 
in  questa  forma: 

EN  . P1VS  . IX  . PONT  . MAX. 

OMNI  . LAETITIA  . GAVDE  . PERVSIA 

Quanto  al  prospetto  opposto,  eransi  in  esso  collo- 
cate le  statue  simboleggianti  Fuligno,  Città  di  Ca- 
stello, Nocera  e Magione,  e la  scritta  dell’attico 
così  parlava  al  Pontefice  stesso  : 


pie  . rx  . PONT  . MAX. 

PVBLICAE  . PH1VAEQVE  . FEL1CITATIS  . RESTITVTOR 
SPEM  . OPTIMAM  . CONFIRMA 
ET  . PROPITIVS  . BENEVOLVS 
GAVDI1S  . GAVDIA  . NOSTRA  . EXPLE 

Finalmente,  quanto  alle  dimensioni  di  tutto  l'edi- 
ficio, ci  par  da  avvertire  che  il  sapiente  artefice  le 
volle  straordinariamente  grandi  : sì  perchè  il  mo- 
numento destinato  ad  onorare  il  Sommo  Gerarca 
grandeggiasse  fra  tutti  i circostanti  edificii,  sì  per- 
chè ottenendosene  per  tal  guisa  un  arco  di  gran 
rigoglio  e di  luce  assai  ampia,  non  ne  rimarrebbe- 
ro affatto  impedite  le  prospettive  dell’Essedra  e del- 
la Loggia  per  la  benedizione,  poste  ai  due  capi  estre- 
mi del  Corso. 
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E di  questo  terzo  monumento  appunto  ci  con- 
verrebbe qui  far  ricordo,  se  non  che  ci  sembra 
prima  da  accompagnare  il  Pontefice  alla  adorazione 
del  Santissimo  esposto  nella  cattedrale  in  forma  so- 
lenne. Al  discendere  che  egli  fece  di  carrozza  in- 
nanzi alla  porta  maggiore,  venne  accolto  dall’Emo 
Sig.  Cardinale  Vescovo  diocesano  Gioachino  Pecci 
e da  dieci  altri  Vescovi  tra  toscani  e delle  diocesi 
vicine,  oltre  ai  Monsignori  Delegati  Pasquale  Badìa 
di  Urbino  e Pesaro  e Luigi  Pericoli  di  Orvieto. 
Quivi  pure  eran  convenuti  a fare  onore  a Sua  San- 
tità il  Rmo  Capitolo,  il  Clero  e gli  alunni  del  Se- 
minario. 

L’interno  della  Cattedrale  era  per  tal  guisa  mes- 
so a festa  ed  a pompa,  che  non  nc  scapitasse  nulla 
della  natia  sua  leggerezza  e sveltezza  di  forme,  ed 
il  lodato  disegno  di  Bartolomeo  Mattioli  da  Torgia- 
no,  che  a mezzo  il  secolo  XV  architettollo,  non 
rimanesse  ascoso.  Conciossiachè  oltre  alle  molte  e 
ben  ordinate  faci  che  circondavano  come  di  sfol- 
gorante gloria  l’Ostia  santissima  posta  in  trono  sul- 
l’altar  maggiore,  ed  oltre  ad  una  copia  straordinaria 
di  belle  lumiere  a gocciole  di  cristallo  che  guer- 
nivano  l’absida  e gli  archi  delle  navate;  non  si  eb- 
be ricorso  ad  altri  apparati  di  drappi  e broccati  e 
tocche  d’oro,  i quali  ove  l’architettura  e le  deco- 
razioni de’  tempii  sono  di  per  sè  belli,  anzi  che  or- 
nare deturpano. 

Compiuta  la  sacra  funzione,  il  Santo  Padre  con 
tutto  il  suo  seguito  recossi  per  una  porta  laterale 


Digitized  by  Google 


330 


CAPO  HI. 


del  tempio  alla  loggia  di  cui  dianzi  parlavamo.  Ven- 
ne questa  costruita  sull’  elegante  disegno  del  gio- 
vane architetto  Giantomasso  Stamigni,  colla  dire- 
zione dell’  abile  pittore  perugino  Nicola  Benvenuti, 
il  quale  ancora  ne  lavorò  di  sua  arte  le  decorazioni. 
L’architettura  era  gotica,  perchè  si  legasse  in  con- 
serto collo  stile  della  cattedrale,  sul  cui  lato  de- 
stro era  appoggiata.  1 tre  archi  spezzati  di  cui  com- 
ponevasi  vernano  separati  l’un  dall’  altro  da  quattro 
guglie  di  pari  altezza  c grandezza,  le  cui  punte  aguz- 
ze, sormontate  da  piccole  croci,  si  levavano  alto 
sopra  tutto  quell’  edifizio.  Sopra  agli  archi  erano  i 
rispondenti  frontespizi;  e quel  di  mezzo,  ch’era  il 
maggiore,  portava  nel  suo  rosone  Io  stemma  del 
Papa.  Alquanto  al  disotto  e negli  spazi  angolari  la- 
sciati dai  frontespizi  minori  erano  disposti  gli  stem- 
mi municipali  ; ed  in  alcune  nicchie  delle  guglie , 
erano  collocate  certe  figure  simboliche,  fra  le  quali 
scorgevansi  le  virtù  cardinali.  Al  sommo  poi  degli 
archi  laterali,  quasi  a cimasa  dei  frontespizi,  vi  avea 
due  nicchie  speciali,  nelle  quali  eran  poste  le  sta- 
tue de’  santi  Principi  degli  Apostoli.  E nulla  meglio 
sarebbesi  scelto  a decorare  il  luogo,  dal  quale  il 
Papa  dovea  benedire  ai  fedeli,  che  gli  Apostoli  e 
le  virtù.  Conciossiachè  in  quelli  accennavasi  alla  su- 
prema autorità  che,  redata  da  loro,  egli  possiede 
in  tutta  la  sua  pienezza  ; in  queste  all’effetto  de’ 
riti  santificanti  appartenenti  al  ministero  apostolico, 
che  è disporre  gli  animi  a fruttificare  in  ogni  ge- 
nere di  cristiana  virtù,  e massime  in  quelle  che 


Digitized  by  Google 


FESTE  DELLE  CITTA  ENTRO  TERRA  531 

delle  altre  sono  come  cardine  e fondamento.  Dagli 
archi  già  descritti  pendcano  preziosi  cortinaggi  aper- 
ti c fermati  internamente  ai  pilastri,  con  gran  di- 
sciplina di  crespe  e sinuose  curve;  c più  ricchi 
degli  altri  erano  quei  dell’  arco  centrale  ove  era  la 
loggia  e il  trono  pontificale. 

Quando  il  Papa  comparve  in  sulla  loggia  tutta 
la  gran  piazza  di  San  Lorenzo  e buona  parte  del 
Corso  eran  gremiti  di  popolo  che  prostrato  rive- 
rente al  suolo  accolse  la  benedizione  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo  come  arra  di  quella  che  la  stessa 
Trinità  Augustissima  faceva  in  quel  momento  di- 
scendere sui  loro  capi  dal  cielo.  E fu  veramente 
quello  spettacolo  commovente  al  sommo,  c ne  ho 
testimoni  autorevolissimi  e maggiori  di  ogni  ecce- 
zione l’arciduca  Carlo  di  Toscana,  che  vi  si  trovò 
presente,  e Sua  Santità  medesima,  che  all’  affacciar- 
si su  quella  piazza  non  seppe  celare  le  emozioni 
da  una  tal  vista  prodotte  in  lei. 

Dalla  loggia  si  condusse  Sua  Santità  al  palazzo 
Delegatizio,  e precedevanla  nell’andare  il  Semina- 
rio, il  Capitolo,  ed  i Magistrati  giudiziario  e mu- 
nicipale; mentre  il  Cardinale  Vescovo  con  Monsig. 
Delegato  e gli  altri  Prelati  di  sopra  mentovati  fa- 
ceanle  corona  all’intorno.  Su  tutto  quel  tratto  di 
via  che  di  là  corre  sino  al  palazzo  erasi  disteso  un 
bel  drappo  a maniera  di  tappeto,  ed  il  palazzo  stesso 
crasi  interamente  ristorato  e rifornito  alla  reale. 
Nell’esterno  poi , a’  lati  della  maggior  porta , leg- 
gevansi  due  iscrizioni  che  pei  bei  sensi  onde  si 
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adornano  ci  piace  qui  fuori  del  nostro  costume  tra- 
scrivere. La  prima  adunque  diceva  così: 

QVOD  . PIVS  . IX  . PONT  . MAX. 

PATER  . PATRIAE  . ET  . MVXICIPU 
SVO  . ADVENTV  . OI'TATISSIMO 

POPVLOS . IN  . SPEM  . FELICITATO  . EREXERIT 
CIV1TAS 

BONI . OMINIS  . ET  . OBSEQVII . DOCVMENTVM 

nella  seconda  poi  si  leggeva: 

AVE  . ET . SALVE  . AVGYSTK 
GENTIS  . NOSTRAE  . PATER  . ATQVE  . PRINCEPS 
ASPICE  . VT  . VISENDI  . STVDIO 
EFFVSOS  . VNDIQVE  . POPVLOS 
AMOR  . ET  . PIETAS  . AGVNT 
ADSIS  . O . BONVS  . O . PRAESENS 
DECVS  . ET  . PRAESID1VM  . TVIS 

Conehiudiamo  questi  brevi  cenni,  col  dire  del- 
la luminaria  notturna,  che  essa  fu  due  volte  ri- 
petuta c sempre  brillantissima  ; e che  fu  ravvivata 
nell’ultima  sera  dai  molti  e belli  giuochi  pirotecni- 
ci eseguiti  a pubblica  ricreazione  sulla  gran  piazza; 
siccome  nella  prima  avea  ad  essa  aggiunto  varietà 
e decoro  il  nuovo  grandioso  spettacolo  del  sole 
elettrico  , inceso  similmente  in  piazza  del  duomo 
per  mano  dello  spertissimo  chimico  il  padre  Del 
Pozzo  Barnabita. 

E con  ciò  delle  feste  perugine  sia  detto  ab- 
bastanza; non  già  di  Perugia  stessa,  alla  quale  do- 
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vrem  più  fiate  ritornai’  col  discorso,  sia  per  am- 
mirare col  Santo  Padre  i monumenti  d’arte  di  che 
abbonda,  sia  per  visitarne  i luoghi  pii  e di  pub- 
blica beneficenza,  sia  per  passare  a rassegna  i prov- 
vedimenti presi  dall’amorevole  Sovrano  c le  lar- 
ghezze del  munifico  animo  suo  verso  la  medesi- 
ma città.  L’aver  poi  noi  posto  queste  feste  e que- 
ste significazioni  di  allegrezza  in  quella  luce  che 
loro  credevamo  doversi,  non  pensiamo  sia  riuscito 
discaro  a quelli  tra  i nostri  lettori  che  amano  fissar 
lo  sguardo  in  quei  bei  tratti  dell’  umana  natura,  dei 
quali  pochi  anche  dei  più  perversi  vanno  privi  del 
tutto,  c che  talvolta  sono  ampia  ammenda  del  loro 
frequente  fallire.  1 buoni  Perugini  poi  troveranno 
in  queste  pagine  un  compenso  a quell’ontosa  nota 
d’ignominia  che  pochi  snaturati  cittadini  si  sfor- 
zarono sol  pochi  anni  dappoi  d’ imprimere  in  fronte 
alla  loro  patria  immeritevole. 

Se  tanta  fu  la  gioia  clic  la  visita  del  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo  destò  in  quelle  città  che  pur 
altre  volte  erano  state  dai  predecessori  di  Pio  IX 
privilegiate  di  somigliante  favore,  immagini  chi  può 
a quali  trasporti  di  giubilo  si  abbandonasse  Fermo, 
alla  quale  o mai  per  lo  innanzi  alcun  Pontefice  non 
era  asceso,  o certo  a di  de’ nati  non  v’  ha  memo- 
ria che  alcun  di  loro  ascendesse.  Appena  dai  cit- 
tadini si  sperò  e si  tenne  per  probabile  una  tal 
venuta , si  destò  negli  animi  di  lutti  un  senso  di 
compiacente  maraviglia  mista  a tripudio  : e fu  un 
commuoversi  universale,  uno  scambiar  d’idee  e 
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di  consigli  degli  uomini  di  tutti  gli  ordini,  ad  ap- 
prestare le  meno  indegne  dimostrazioni  di  pubbli- 
ca esultanza.  Ecco  pertanto  in  breve  ciò  che  essi 
ebbero  determinato  di  fare,  e con  egual  solerzia 
e prontezza  mandato  ad  effetto. 

Prima  d’ogni  altra  cosa  il  palazzo  arcivesco- 
vile che  promette  vasi  l’alto  onore  di  divenir  per 
qualche  giorno  stanza  del  Sovrano,  venne  in  ogni 
sua  parte  adornato  affatto  alla  reale.  Fu  questa 
sollecitudine  dell’ Emo  Arcivescovo  e Principe  fer- 
mano Cardinale  Filippo  De  Angelis , il  quale,  co- 
noscendo che  in  riguardo  suo  principalmente  erasi 
il  Pontefice  mosso  a condiscendere  a quell’andata, 
non  perdonò  a spesa  per  fargli  accoglienza  sotto 
ogni  rispetto  degnissima.  Appresso  nel  palazzo  mu- 
nicipale che  poche  tracce  serbava  dell’ antico  de- 
coro, furono  ristorate  le  pitture  e le  dorature  delle 
volte  e delle  soffitte,  parate  le  mura  di  nuove  tap- 
pezzerie, ricoperti  i pavimenti  di  finissimi  tappeti, 
e tutte  le  sale  di  preziosa  suppellettile  superba- 
mente fornite.  Siccome  poi  i due  palazzi  erano  l’uno 
dall’altro  divisi  solo  da  una  strada  c da  un  101001*6 
fabbricato  aderente  a quello  del  Municipio;  si  pen- 
sò congiungerli  insieme  mediante  un  ampio  ponte 
coperto;  e datone  incarico  ad  Alessandro  Sabatini, 
ingegnere  comunale,  egli  l’ebbe  in  pochi  dì  fornito 
con  tanta  maestria,  che  neircstcmo  sembrava  na- 
to fatto  a legare  insieme  i due  palazzi,  cosi  bene 
coll’ uno  e coll’ altro  si  consertava,  c nell’ interno 
avea  l’aspetto  di  ampia  c ricca  galleria. 
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Il  Palazzo  comunale  peraltro,  che  era  l’clelto 
ad  impedir  da  esso  la  benedizione  solenne,  sem- 
brava per  la  sua  struttura  e posizione  meno  ac- 
concio a quest’uopo,  Conciossiachè  essendo  esso 
posto  in  un  canto  della  piazza  maggiore,  e di- 
partendosi dai  portici  per  una  linea  rientrante; 
ne  addiviene  clic  dal  suo  balcone  non  si  goda  in- 
tero il  prospetto  della  detta  piazza.  A sopperire  a 
questo  difetto,  venne  affidata  a Pietro  Dasti,  inge- 
gnere comunale,  la  cura  d’innalzarvi  innanzi  una 
loggia,  la  quale  comandando  tutta  intera  la  piazza, 
potesse  esser  veduta  da  quanti  erano  in  essa  rac- 
colti. 11  lavoro  fu  ^condotto  a fine  con  prestezza 
insieme  c sodezza  accoppiata  ad  eleganza;  c le  co- 
lonne, le  modanature,  i fregi  e tutti  gli  altri  or- 
namenti dell’arte  collegavansi  cosi  bene  coll’ornato 
de’circostanti  edilìzi,  ch’ella  sembrava  naturai  com- 
pimento dei  medesimi  c parte  del  loro  disegno  ori- 
ginale. 

Opera  del  medesimo  artista  fu  il  prospetto  del- 
la porta  principale  della  città,  che  appellata  per  Io 
innanzi  di  S.  Lucia,  dalla  Chiesa  non  guari  quinci 
discosta  ; venne  poi  dal  fausto  avvenimento  noma- 
ta Pia.  Avcane  egli  già  da  qualche  tempo  presen- 
tato il  disegno  perchè  s’effettuasse,  come  era  in- 
tenzione , in  pietre  c mattoni  ; ma  sendo  l’opera 
rimasta  sempre  imperfetta,  fu  ora  ripresa  e com- 
piuta in  legname,  c diè  di  sè  cosi  bella  vista,  che 
eccitò  in  tutti  il  desiderio  di  vederla  presto  sta- 
bilmente finita. 
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A capo  dello  stradone  acclive  di  San  Savino, 
là  dove  esso  svolta  per  entrar  nel  Girone,  crasi 
cretto  un  grandioso  arco  trionfale  a due  prospetti, 
adorno  di  colonne  di  ordine  corintio  e di  statue 
simboliche.  Le  virtù  cardinali  erano  distribuite  sulle 
due  facciate;  in  quella  che  guarda  la  discesa,  la 
Fortezza  e la  Giustizia,  in  quella  che  prospetta 
il  Girone,  la  Temperanza  e la  Prudenza.  Un  mae- 
stoso gruppo  posava  sulla  sommità  dell’attico.  La 
Religione  teneva  il  centro,  a destra  avea  la  Carità, 
nella  quale  essa  ha  vita  ed  operazione;  a sinistra 
la  Pace,  dolce  frutto  della  carità  religiosa,  la  quale 
sulla  precipua  figura  appoggiandosi  c quasi  sorretta 
da  lei,  volea  indicare,  che  è vano  sperar  pace  ove 
religione  non  la  nutra  e non  la  sostenga  (8).  Fi- 
nalmente sopra  i due  estremi  capi  delPattico  sorge- 
vano contornati  da  festoni  e coronati  dalla  tiara 
colle  sante  chiavi  gli  stemmi  del  Pontefice. 

Uscendo  dell’arco  si  entrava  nel  Girone,  il  quale 
e per  la  sua  posizione  elevata  e sovra  ogni  altra 
amena,  e per  le  piante  e i viali  e i sedili,  dei  quali 
va  adorno,  e per  la  bella  cattedrale  che  in  fondo 
vi  torreggia  maestosa,  è già  di  per  sè  cosa  assai 
bella  a vedere.  A rendere  però  vie  più  speziosa 
la  sua  bellezza  concorsero  i nobili  fratelli  France- 
sco e Loredano  marchesi  Ranier  Luciani,  i quali 

(8)  Il  disegno  di  quest’  areo  fu  concepito  dall’  ingegnere  Mi- 
chele Benedetti  fermano,  il  quale  snprastette  ancora  all’  erezione 
di  esso. 
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nell’alta  loro  devozione  verso  il  Pontefice  vollero  a 
non  lieve  spesa  concorrere  col  Comune  fermano  ad 
onorarne  la  venula.  Fecero  pertanto  innalzare  a 
capo  il  maggior  viale  del  Girone  un  grandioso  mo- 
numento di  figura  ottagona  (9),  le  cui  vaste  di- 
mensioni e nobili  forme  ben  rispondessero  al  decoro 
e all’ampiezza  di  quel  teatro.  La  statua  del  Sacerdote 
Sovrano,  de’suoi  pontificali  paludamenti  nobilmente 
rivestita,  stava  ritta  in  piè  su  quella  mole  in  atto 
di  benedire  a Fermo,  anzi  a tutta  la  provincia  sot- 
toposta. Sui  ripiani  inferiori  del  basamento  vedevansi 
otto  statue,  componenti  come  un’ istoria  allegorica 
della  Fama  e della  Gloria.  Fra  gli  ornati,  con  grande 
grazia  e leggiadria  dipinti  all’intorno,  leggevansi  ap- 
propriatissime sentenze  scritturali,  le  quali  mentre 
accennavano  al  personaggio  venerando  che  con  quel 
monumento  si  voleva  onorato,  aprivano  in  pari 
tempo  i sensi  altamente  religiosi  di  quei  signori 
ncll’innalzarlo. 

Mentre  tutta  Fermo  era  per  questi  preparati- 
vi in  movimento  e in  faccende,  si  celebrava  nella 
chiesa  di  Nostra  Signora  del  Pianto  un  solenne  tri- 
duo per  l’incolumità  del  Pontefice  viaggiatore  : e 
quest’atto  di  religiosa  pietà,  di  cui  Fermo  per  la 
prima  diè  l’esempio,  come  rivela  lo  zelo  e l’amore 
dell’Emo  Pastore  che  Io  indisse,  cosi  fa  grande 
onore  a quella  venerabile  Confraternita  che  vi  si 


(9)  L’ ingegnere  fermano  Pompeo  Marini  ne  diè  il  disegno  e 
nc  diresse  l’erezione. 
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prestò  volenterosa,  ed  ai  devoti  Fermali i che  in 
gran  numero  vi  concorsero. 

Frattanto  era  sorto  il  di  sedici  maggio,  e la 
città  di  Fermo,  la  quale  crasi  già  ne’suoi  messi  c 
deputati  prostrata  a’piedi  del  Vicario  di  Cristo,  prima 
a Tolentino  c poi  di  nuovo  al  confine  della  pro- 
vincia, vedovalo  ora  alle  sue  porte,  e nell’effusione 
della  gioia  più  pura  a lui  plaudea  riverente.  L’o- 
maggio di  sudditanza  fatto  dal  Gonfaloniere  conte 
commendatore  Francesco  Cordella  col  Consiglio  de- 
gli Anziani , le  amorevoli  parole  del  Papa  in  ri- 
ceverlo, la  grazia  c dignità  con  cui  egli  posò  dap- 
prima la  destra  sulle  chiavi  della  città  presentategli, 
c poi  sollcvolla  a benedir  essi  e la  prostrata  mol- 
titudine circostante,  il  tumulto  di  affetti  che  legge- 
ansi nei  volti,  negli  occhi  ed  in  tutti  i gesti  e mo- 
vimenti della  moltitudine  stessa;  furono  una  scena 
gioconda  insieme  e commoventissima.  Allora  il  Pon- 
tefice, smontato  dal  suo  cocchio  di  v iaggio  per  salire 
nella  nobile  carrozza  di  corte  inviata  quivi  dall’Eiho 
Arcivescovo,  con  altre  tre  tirate  ciascuna  da  quattro 
bei  corsieri,  in  mezzo  ai  nembi  di  fiori,  fra  le  sin- 
fonie cd  i ripetuti  applausi,  verso  la  cattedrale  si 
fu  diretto. 

Sul  limitare  del  sacro  tempio  si  stavano  ad 
attenderlo  dall’un  lato  l’Emo  Cardinale  Arcivescovo 
Filippo  De  Angelis  coi  quatto  Vescovi  suffraganei 
Monsig.  Amadio  Zangani  di  Macerata  c Tolentino, 
Monsig.  Fedele  Bufarmi  di  Ripatransone,  Monsig. 
Francesco  Mazzuoli  di  San  Severino  c Monsig.  Elco- 
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noro  Aronne  di  Montallo,  c tutto  il  Capitolo  c Clero; 
dall’altro  lato  il  signor  Prodelegato  marchese  com- 
mendatore Nicola  Murici  colla  sua  Congregazione 
governativa,  Monsig.  Nicola  Milella  Delegalo  di  Ma- 
cerata, la  Magistratura  municipale,  i Giudici  del  tri- 
bunale, l’Assessore  legale  ed  i componenti  la  Com- 
missione provinciale.  Il  tempio  era  messo  tutto  a 
festa  solennissima.  Al  primo  porvi  entro  il  piede 
il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  venne  salutalo  dai  can- 
tori della  cappella  colle  divine  parale  Tu  es  Petrus, 
et  super  lume  petratti  aedificabo  Ecclesium  mediti, 
messe  in  musica  alla  palestrina  dal  maestra  Fran- 
cesco Cellini.  Quindi  il  Sommo  Pastore,  prostralo 
innanzi  al  trono  della  Maestà  Sacramentale,  orò 
per  quella  porzione  del  suo  gregge,  e cantandosi 
l’inno  eucaristico  offerì  sui  gradi  dell’  altare  il  li- 
miama;  dopo  di  che  Monsig.  Vescovo  di  Montallo 
impartì  col  Venerabile  la  trina  benedizione. 

All’ uscire  del  duomo  il  Santo  Padre  si  avviò 
a piedi  verso  la  villa  del  conte  Giambattista  Pac- 
caroni,  posta  da  un  lato  del  Girone  ; e dalla  loggia, 
la  (piale  crasi  per  cura  del  nobile  proprietario  pa- 
rata con  gran  ricchezza,  benedisse  alla  devota  mol- 
titudine che  prostrata  al  suolo  tesoreggiava  nel  cuore 
l’inusitato  dono. 

Quindi  l’Emo  Arcivescovo  che  non  si  era  mai 
dilungato  dal  fianco  di  Sua  Santità  la  introdusse 
ne’  suoi  appartamenti,  dai  quali  dopo  breve  riposo 
passò,  per  il  ponte  costruito  come  dicemmo  a que- 
sto fine,  alle  stanze  del  Municipio.  In  una  delle  più 


Digitized  by  Google 


340 


CAPO  HI. 


ricche  sale,  sotto  un  conopeo  di  velluti  e di  broc- 
cati, sorgeva  la  sedia  pontificale,  alla  (piale  salito 
il  Pontefice,  presente  il  Cardinale  ed  i Vescovi  an- 
zidetto ammise  al  bacio  dei  piede  dapprima  il  Ca- 
pitolo metropolitano,  quindi  l’eccellentissimo  Pro- 
delegato poscia  la  Magistratura,  i Consiglieri  comu- 
nali, gl’  impiegati  de’  varii  dicasteri  c le  Rappresen- 
tanze dei  Comuni  della  provincia. 

Intanto  la  notte  cominciava  a sorgere  e facea 
col  suo  buio  più  risaltare  la  bella  luminaria  della 
città.  Conciossiachè  oltre  alle  numerose  facelle  clic 
rischiaravano  i prospetti  di  tutte  le  case  private, 
oltre  alle  più  gaie  illuminazioni  delle  facciate  delle 
chiese  e delle  case  religiose,  oltre  allo  sfoggio  di  cerei 
torchietti  che  vcdeasi  innanzi  ai  palagi  de’  patrizi 
e de’  più  facoltosi  c ne’  fondachi  dei  negozianti  ; la 
piazza  del  comune  era  un  incanto  a vedere,  si  ben 
disposte  erano  quelle  oltre  a diecimila  lampaduzzc 
di  diversi  colori,  che  seguendo  il  disegno  dei  pilastri 
e delle  arcate  dei  portici,  delle  ' cornici  dei  palchi 
e degli  aggetti  delle  finestre,  riproducevano  nella 
notte  quei  fabbricati  a guisa  d’immensi  palazzi  come 
di  fuoco.  Inoltre  il  Prodelegato  avea  mandato  di- 
stribuire su  per  le  linestre  del  palazzo  apostolico 
de’ grossi  torchi  di  cera,  e disporre  in  sulla  ringhiera 
di  mezzo  un  grazioso  padiglione,  sotto  al  quale  in 
mezzo  a più  intensa  luce  era  il  ritratto  del  Sovrano. 
Tutta  poi  la  piazza  venne  ad  intervalli  avvolta  pel 
bengala  come  in  uno  universale  incendio. 

Mentre  il  popolo  lutto  lieto  di  sua  ventura  slava 
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ricreandosi  a quella  festa,  ecco  spalancarsi  in  un 
tratto  le  imposte  del  balcone,  ed  apparire  in  vista 
di  tutti  il  festeggiato  Pontefice.  I saluti  c gli  applausi 
delle  moltitudini  di  popolo  che  gremivan  la  piazza 
furono  spontanei,  universali,  cordialissimi,  e cessa- 
rono solo  per  dar  luogo  ai  concenti  di  un  inno  festi- 
vo, che  accompagnato  dalle  sinfonie  delle  tre  ban- 
de venne  cantato  da  numeroso  coro. 

Cosi  si  diè  termine  alle  letizie  di  quel  giorno, 
per  ripigliarle  poi  con  novella  alacrità  il  dì  seguente, 
nel  quale  quel  popolo  di  figliuoli  avrebbe  tutto  l’agio 
di  saziarsi  e saziandosi  bearsi  della  vista  del  Padre. 
E si  che  essi  erano  determinati  di  non  frodare  a 
sè  stessi  minuzzolo  di  quel  contento;  tanto  assidui 
essi  furono  e tanto  frequenti  in  accompagnarlo  do- 
vunque andasse.  Sin  dal  primo  mattino  tutte  le  vie 
che  menano  alla  cattedrale  e l’ampio  Girone  e il 
tempio  stesso  erano  stivati  di  gente.  Presso  alle  ore 
otto  vi  si  recò  il  Santo  Padre  con  il  suo  seguito,  c an- 
dò diritto  all’altar  maggiore  c genuflesso  orò  lunga 
pezza  innanzi  all’  immagine  di  Maria  Immacolata  (40) 
che  nel  bel  mezzo  dell’ara  sotto  ricco  padiglione 
sedea  maestosa.  Quindi  paratosi  a messa,  celebrò 
alla  presenza  di  tutti  il  sacrificio  incruento.  11  so- 
lenne raccoglimento,  il  silenzio,  la  compostezza  della 


(10)  "Era  quella  slessa  immagine  che  ncH’annivcrsario  della 
definizione  del  domma  dell’ immacolato  concepimento  era  stata  in- 
coronata dal  Cardinale  Arcivescovo  in  nome  ed  in  vece  della  San- 
tità di  Nostro  Signore. 
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lolla  di  popolo  raccolta  in  quel  tempio  appalesarono 
abbastanza  i sensi  di  fede  viva  e sincera,  colla  quale 
tutti  accompagnavano  la  tremenda  azione  del  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo. 

Egli  senza  meno  offriva  l’ostia  immacolata  all’ 
Altissimo  per  quella  diletta  porzione  del  gregge  suo: 
ed  il  gregge  per  chi  pregava  egli?  Non  sarebbe  sta- 
to dillicile  l’indovinarlo;  ma  l’armonia  inaspettata  di 
cento  voci  che  dall’  alto  dell’  orchestra  ruppe  in 
quell’ affettuoso  Oremus  prò  Ponti  fico  nostro  Pio, 
e l’eco  che  trovò  ne’  cuori  di  quanti  eran  presenti, 
poselo  fuor  d’ogni  dubbio.  Pregavano  per  il  Pasto- 
re, e chiedevano  al  Signore  a grande  istanza  che 
egli  il  conservasse  a bene  del  suo  gregge,  clic  lo 
avvivasse  della  sua  vita,  che  il  facesse  qui  su  que- 
sta torà  beato  e rendessegli  consolazioni  addop- 
piate per  le  sofferte  amarezze,  e finalmente  che  noi 
lasciasse  in  balìa  de’  nemici  suoi,  i quali  Lui  pure 
e il  suo  Nome  santo  osteggiano  empiamente.  Do- 
po la  messa  ascollonne  il  Papa  un’altra  celebra- 
ta da  uno  de’  suoi  Prelati,  e trattenutosi  ancora  un 
poco  ad  orare  innanzi  alla  santa  effìgie  di  Maria , 
passò  nelle  vicine  stanze  del  Capitolo.  Quivi  quei 
degnissimi  Canonici  aveano  apprestato  ogni  cosa  in 
guisa  da  rispondere  all’  alto  onore  che  lor  si  face- 
va; e fu  servita  la  refezione,  alla  quale  Sua  Santità 
con  atto  di  singoiar  degnazione  volle  ammessi  an- 
cora il  marchese  Prodelegato  ed  i signori  della 
Magistratura. 

Dalla  cattedrale  Sua  Santità  si  condusse  a pie- 
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di  come  la  sera  innanzi  alla  loggia  di  villa  Pacca- 
roni,  per  consolare  di  nuovo  della  benedizione  quel 
popolo  che  ne  era  avidissimo,  e quei  molli  più  che 
sopraggiunti  la  notte  non  aveano  ancora  goduto  di 
quello  spirituale  conforto.  Quindi,  accompagnando- 
la sempre  l’Emo  Cardinale  Arcivescovo,  discese  l’am- 
pio stradone  di  San  Savino  c recossi  alla  residenza 
delegatizia,  che  il  prelodato  illustre  Preside  nella 
speranza  di  quell’  onore  avea  posto  nel  più  dice- 
vole aspetto.  Quivi  egli  ammise  al  bacio  del  piede 
le  Suore  Oblate  del  Bambin  Gesù  ed  altre  ragguar- 
devoli persone,  ed  uscitone  traversò  la  piazza  in 
mezzo  ai  plausi  del  popolo  affollato,  e pel  palazzo 
municipale  ai  suoi  appartamenti  si  ricondusse.  Do- 
po breve  tempo  dato  agli  affari,  aprì  di  nuovo  udien- 
za, e nella  sala  del  palazzo  arcivescovile  ammise  all’ 
obbedienza  i Superiori  degli  ordini  religiosi  e quel- 
la porzione  del  Clero  secolare  che  non  era  sta- 
ta ammessa  la  sera  precedente.  Quindi  furono  in- 
trodotti gli  ufficiali  della  Conferenza  di  di  S.  Vin- 
cenzo de’ Paoli,  ai  quali  diresse  parole  di  santo  af- 
fetto, e rammentando  le  virtù  c l’eroica  carità  del 
santo  loro  patrono , gli  esortò  a far  opera  onde 
queste  virtù  riacquistino  il  primo  onore  a rinno- 
vare e riabbellire  il  mondo  pei  vizi  sì  scaduto  e 
sì  guasto. 

La  tavola  di  stato  venne  apparecchiata  nelle 
sale  del  palazzo  arcivescovile,  e ad  essa  per  in- 
vito di  Monsig.  Maggiordomo  e di  Monsig.  Mae- 
stro di  Camera  vennero  ammessi  i Vescovi  e Pre- 
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lati,  le  autorità  locali  e molti  ragguardevoli  citta- 
dini (11). 

In  sull’ annottare  rinnovossi  la  luminaria  della 
sera  precedente,  che  ripetuta  non  saziava,  ma  ri- 
creava con  sempre  nuovo  diletto;  ed  i molti  fora- 
stieri  accorsi  di  que’  giorni  a Fermo  lodaronla  assai 
e pronunziaronla  non  indegna  del  sommo  Personag- 
gio che  con  essa  si  festeggiava.  Intanto  Sua  Santità 
una  mezz’  ora  in  circa  dopo  il  tramonto  degnossi 
passare  dai  suoi  appartamenti  alle  sale  del  Muni- 
cipio, e quivi  far  nuovamente  copia  di  sè  ai  molti 
personaggi  che  l’attendevano.  Coneiossiachè  le  da- 
me della  prima  nobiltà  fermana  c delle  Marche,  e 
molte  altre  delle  più  agiate  famiglie  di  que’ contorni 
avevano  ottenuto  per  mezzo  delP’Emo  Arcivescovo 
il  privilegio  di  essere  ammesse  al  bacio  del  piede, 
ed  erano  in  gran  numero  raccolte  in  una  delle  sale, 
tutte  ansietà  ed  aspettazione.  Oltre  a ciò  i cittadi- 
ni più  ragguardevoli,  i primarii  del  Clero  i capi  de- 
gli Ordini  Religiosi,  e molti  altri  insigni  per  meri- 
to o per  dignità  erano  quivi  convenuti  a rinnovare 
i loro  omaggi  al  Capo  visibile  della  Chiesa  ; di  che 
quelle  sale  ripiene  di  tanta  vita,  ma  tutta  compo- 
sta a modestia  e religione,  presentavano  un  aspet- 
to festevole  insieme  c venerando.  Il  Pontefice  sod- 
disfece a tutti,  per  tutti  ebbe  delle  parole  amoro- 


si) Delle  visite  fatte  dal  Santo  Padre  nel  pomeriggio,  si 
darà  ragione  nella  terza  parte,  ove  si  dovrà  discorrere  di  ciò  che 
fece  il  Pontefice  a prò  delle  popolazioni  visitate. 
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voli;  e la  grazia  ed  affabilità  dei  suoi  modi  non 
disgiunta  da  decorosa  dignità  gli  rapì  il  cuore  di 
ognuno.  Corrisposto  così  agli  uffìzi  di  quei  signori, 
si  fece  egli  di  nuovo  al  balcone,  ove  i saluti  e gli  etv 
viva  del  popolo  furono  prolungati  e cordiali.  Allo- 
ra s’incendiarono  i fuochi  lavorati,  e lo  scoppio  di 
cento  bombe  lanciate  in  aria  e il  fragore  di  mille 
spari  c il  conserto  de’  razzi  dalle  colorate  e minu- 
tissime piogge  di  fuoco  furono  di  effetto  maravi- 
glioso.  Intanto  i valletti  e i donzelli  giravano  per  le 
sale  coi  vassoi  delle  confezioni  e delle  acque  gela- 
te, che  con  lusso  regale  eransi  come  nella  sera  pre- 
cedente apprestate  a tutti  i signori  quivi  accolti. 

Ma  brevi  sono  i momenti  della  letizia  e pei 
buoni  Fermani  erane  il  termine  già  dappresso.  Im- 
perocché, celebrata  la  mattina  seguente  la  messa 
in  cappella  privata,  ed  accordata  udienza  partico- 
lare ad  alcune  persone;  il  Santo  Padre  recossi  alla 
loggia  del  Municipio  e benedetto  quinci  per  l’ulti- 
ma volta  al  popolo  , si  dispose  alla  partenza.  La 
Magistratura  prostrata  a’suoi  piedi  rinnovogli  l’omag- 
gio e testificogli  la  comune  riconoscenza,  e l’Emo 
Arcivescovo  che  in  tutto  quel  triduo  non  erasi  mai 
scostato  dal  suo  fianco  non  rifinava  di  ringraziarlo 
e di  fargli  i più  felici  augurii.  Ma  l’ora  era  giunta, 
perchè  aiutatolo  ad  ascendere  il  cocchio  e ferma- 
tone Io  sportello,  si  divise  per  breve  da  lui. 

Non  finirono  però  qui  le  acclamazioni  ed  i 
plausi  dei  Fermani,  bramosi  di  testificargli  in  quel- 
la guisa  almeno  il  loro  amore;  e sin  fuori  le  mu- 
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ra  accompagnaronlo  sulla  via  del  Porlo,  la  quale 
in  tutta  la  sua  lunghezza  era  sparsa  di  gruppi  di 
gente  accorsa  dalle  circostanti  campagne  per  desi- 
derio di  vedere  il  Papa  e di  ricevere  la  sua  benedi- 
zione. Quantunque  non  solo  quivi  presso  Fermo,  ma 
in  tutto  quel  lungo  tratto  di  lido  adriatico  che  cor- 
re quinci  a S.  Benedetto,  ed  c seminato  di  pic- 
coli porti  e rade  pescherecce,  il  passaggio  di  Sua 
Santità  fu  una  continuata  festa  un  nobile  prolun- 
gato trionfo. 

Passato  poi  S.  Benedetto,  là  dove  lo  stradale 
ripiega  verso  terra,  ed  è lutto  sparso  di  casini  e 
di  ville,  i segni  della  popolare  esultanza  si  fecero 
sempre  più  spessi:  archi  c colonne  trionfali,  iscri- 
zioni, festoni  di  mirto  e di  fiori,  ed  una  folla  così 
sterminata  di  popolo,  che  a memoria  d’ uomo  non 
si  era  veduta  la  somigliante.  Quello  poi  che  ren- 
deva lo  spettacolo  più  tenero  e più  solenne  era  l’af- 
fabilità; colla  quale  il  Santo  Padre  corrispondeva 
a quei  plausi  e a quegli  evviva  che  muovean  pro- 
prio dal  cuore,  e l’affetto  col  quale  benediceva  a 
quegli  amati  suoi  figliuoli  ; di  che  essi  ne  rima- 
nean  commossi  sino  alle  lacrime.  In  questa  si  giunse 
ad  Ascoli  ch’erano  le  cinque  e mezzo  pomeridiane. 

Sulla  imboccatura  del  ponte  che  cavalcando  il 
Castellano  mette  innanzi  alla  porta  maggiore,  sor- 
geva un  arco  trionfale,  che  ritraendo  dalla  gran- 
dezza e gravità  di  forme  delle  costruzioni  romane, 
accoppiava  ad  esse  un  non  so  che  di  nuovo  per  le 
statue  colossali,  delle  quali  alle  basi  e nell’  inter- 
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no  era  adornato.  All’ingresso  il  Santo  Padre  era  ri- 
cevuto da  Monsig.  Ferdinando  Scapitta,  Delegato 
Apostolico.  Quivi  il  Gonfaloniere  presentava  le  chia- 
vi, e con  esso  gli  Anziani  e le  autorità  tutte  civili  e 
militari  facevano  il  consueto  omaggio. 

Ricevuti  con  somma  aifabilità  di  parole  e di 
modi  i coloro  ossequi,  il  Santo  Padre  procedea  lun- 
go il  Corso  abbellito  di  fiori  e di  arazzi,  in  mezzo 
alle  armonie  festive  delle  bande  musicali,  mentre 
tutte  le  campane  della  città  suonavano  a festa  e spa- 
ravansi  ripetute  salve  di  mortaci.  Ma  la  festa  più 
bella  era  ne’cuori  c ne’ volti  degli  Ascolani,  che  af- 
follati per  le  vie  e stivati  sui  balconi  sulle  logge  e 
dovunque  potessero  vedere  ed  essere  veduti,  ac- 
clamavano giulivi  al  loro  Padre  e Sovrano. 

Così  procedendo  si  venne  alla  piazza  del  Po- 
polo, in  fondo  alla  quale  era  stata  eretta  un’altis- 
sima colonna  di  nobili  forme  che  sostenea  il  simu- 
lacro di  Maria  Immacolata.  Alla  base  del  monumen- 
to, quattro  figure  femminili  di  maestose  sembianze 
rappresentavano  le  quattro  parti  del  mondo,  le  quali 
ad  una  voce  uscita  in  Vaticano  dalla  bocca  di  quel  Sa- 
cerdote che  ora  in  Ascoli  entra  trionfante,  credettero 
e confessarono  il  vanto  singolare  di  Maria.  Poco  da 
quella  discosto  ammiravasi  in  piazza  Montanara  un 
bel  colonnato,  e ad  esso  innanzi  la  statua  colossale 
del  Pontefice  elevala  sopra  grandioso  piedistallo. 

Alla  porta  della  chiesa  cattedrale  sacra  a Sant’ 
Emidio,  il  Sommo  Pontefice  fu  accolto  da  S.  Eihza 
Riha  il  Cardinale  Filippo  De  Angelis,  il  quale  dopo 
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che  in  Fermo  ebbe  preso  da  lui  commiato,  lo  avea 
precorso  a questa  città  che  oltre  all’essere  con- 
termine alla  sua  diocesi,  è pure  sua  patria.  Goll’Enio 
Arcivescovo  erano  pur  quivi  a fargli  onore  il  Rmo 
Capitolo  c tutto  il  Clero.  11  tempio  era  parato  a gran 
lusso  e vagamente  illuminato,  e giunto  appena  il 
Pontefice  intuonossi  dal  coro  l’antifona  Tu  cs  Pe- 
trus, e cantatosi  il  Tantum  Ergo,  Monsig.  Carlo  de’ 
conti  di  Belgrado,  Vescovo  di  quella  diocesi,  diè  la  be- 
nedizione col  Venerabile.  Dal  duomo  recossi  il  Santo 
Padre  al  palazzo  di  Monsig.  Vescovo,  messo  da  lui 
nel  massimo  decoro;  ed  asceso  il  trono,  ricevette  al 
bacio  del  piede  il  Capitolo,  gli  alunni  del  Seminario 
ed  il  rimanente  del  Clero.  Passò  quindi  ad  una  loggia 
magnificamente  apparecchiata  e benedisse  al  popolo 
accalcato  in  sulla  piazza,  che  come  un  uomo  solo 
proruppe  in  quel  momento  in  plausi  di  gioia  e di 
devozione. 

A sera  tutta  la  città  fu  illuminata;  anzi  i mon- 
ti ancora  circostanti  splendevano  per  gazzarre  c fuo- 
chi di  allegrezza.  Il  centro  però  dello  splendore  era 
la  piazza  dell’  Arringo , cui  un  numero  tragrande 
di  lumi  a molta  eleganza  di  disegno  disposti  fa- 
ceano  cosa  a vedere  deliziosissima.  Mentre  il  po- 
polo si  stava  quivi  a godere  di  quello  spettacolo, 
quattro  bande  musicali,  ora  a muta  ora  contempo- 
raneamente faceano  risuonare  il  luogo  delle  loro  bel- 
le armonie,  ed  al  suono  di  quegli  istrumenti  can- 
tavasi  a pieno  coro  un  inno  in  onore  del  Pontefice. 

11  dì  seguente,  dopo  celebrati  in  duomo  i di- 
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vini  misteri,  fu  impiegato  dal  Santo  Padre  in  visitare 
varii  stabilimenti  pubblici  e luoghi  pii,  ed  alla  sera 
fu  ripetuta  come  nel  dì  precedente  la  luminaria, 
colla  giunta  di  un  vaghissimo  fuoco  di  artifizio.  Fi- 
nalmente il  giorno  venti  maggio,  presso  alle  ore  sette 
e mezzo  del  mattino,  il  Pontefice  si  accingeva  a par- 
tire;  e la  sua  partenza  fu,  come  era  stato  il  suo 
ingresso,  un  trionfo.  Una  sola  cosa  sembrava,  git- 
tare  alquanto  d’ombra  su  quelle  dimostrazioni  di 
leale  devozione  e di  sincerissimo  affetto  de’ buoni 
Ascolani,  ed  era  un  cotal  senso  di  mestizia  dipinto 
sul  volto  di  ognuno  al  vedersi  privi  così  presto  del- 
la presenza  di  un  Padre  si  caro,  di  un  Principe  si 
benefico,  di  un  Pastore  cotanto  venerato. 

L’altra  città  le  cui  feste  ci  piace  annestare  a 
questo  gruppo  è la  regia  Jesi,  cui  le  istanti  sup- 
pliche del  suo  amalo  pastore  Carlo  Luigi  Morichi- 
ni, Cardinale  di  santa  Chiesa,  meritarono  l’onore  della 
visita  papale.  Ci  passiamo  di  quelle  cose  che  ridette 
le  cento  volte  non  fallirebbero  d’ingenerare  ne’let- 
lori  fastidio.  Quanto  a ciò  che  a Jesi  specialmente 
si  appartiene,  il  vcntisci  maggio,  ch’era  il  giorno 
destinato  a venirvi  il  Papa,  bello  era  a vedere  il 
largo,  diritto  e lunghissimo  Corso  decorato  degli  em- 
blemi e bandiere  pontificie,  fisse  sopra  aste  dispo- 
ste ad  eguali  distanze  lungo  i marciapiedi,  ed  in- 
tramezzate da  aste  minori  che  sostenevano  simili- 
tudini di  vasi  fumanti,  e le  prime  unite  alle  secon- 
de con  festoni  di  verdura  leggiadramente  ripiegati. 
Dall’ un  lato  poi  all’altro  della  stessa  via,  girava 
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una  lunga  serie  di  archi  gotici,  destinati  principal- 
mente a sostegno  della  luminaria  notturna,  ma  sì 
che  anche  di  giorno  servissero  di  ornamento.  Di 
prospetto  al  Corso,  nella  parte  sinistra  dell’arco  che 
è sotto  al  palazzo  del  Municipio,  eresi  edificato  un 
tempietto  di  forma  dorica  (12),  con  gli  spazii  fra  le 
colonne  chiusi  da  cristalli,  e dentro  sotto  a preziosi 
cortinaggi  una  ricca  sedia,  dalla  quale  il  Pontefice 
potesse  a notte  godere  a suo  agio  della  bella  lu- 
minaria. 

In  mezzo  alla  piazza  Federico,  detta  ancora 
del  duomo,  sorgeva  una  colonna  con  base  e capi- 
tello corintio,  e in  sommo  ad  essa  la  statua  dell’Im- 
macolata Madre  di  Dio.  Il  basamento  di  essa  leva- 
vasi  sopra  ampia  gradinata,  e sulle  quattro  facce  del 
piedestallo  leggevansi  epigrafi  italiane,  nelle  quali  il 
popolo  iesino,  colloquiando  coll’  eccelsa  Signora,  fa- 
cea  voti  per  la  salute  di  un  Pontefice  di  lei  tanto 
benemerito.  Per  ciascuno  dei  lati  maggiori  della  piaz- 
za erano  distribuiti  sci  lunghi  fusti  elegantemente 
lavorati  e a ciascheduno  era  commessa  un  anten- 
na portante  lo  stendale  pontificio.  Negli  spazii  in- 
tcrmedii  ed  a’  due  capi  estremi  della  piazza  eransi 
locate  dodici  statue  colossali  ritratte  in  tavola  pia- 
na, solo  intagliata  ai  contorni;  ma  con  tanta  disci- 
plina di  luci  e di  ombre  da  imitare  il  rilievo,  fil- 
ili) Sull’  attico  del  (empio  leggevasi  riportala  a grandi  let- 
tere la  seguente  epigrafe  : 

a rio  ix  r.  n.  il  popolo  iesi.no  la  sva  devozione 
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torno  a ciascheduna  poi  crasi  condotto  un  bell’ar- 
co contesto  di  erbe  odorose  e di  fiori,  in  guisa  da 
«•assembrare  altrettante  nicchie.  Aggiungi  le  nobili 
decorazioni  fatte  per  cura  del  signor  Governatore  al 
magnifico  palazzo  di  sua  residenza  appartenente  al 
Comune  : aggiungi  gli  svariatissimi  arazzi  che  orna- 
vano i prospetti  di  tutti  gli  edilizi  privati  c pub- 
blici: aggiungi  il  maestoso  arco  trionfale  che  sor- 
geva a mezzo  il  borgo  denominato  da  San  Floriano; 
ed  avrai  una  qualche  idea  dei  vestimenti  di  letizia, 
coi  quali  questa  città  paressi  ad  accogliere  il  Som- 
mo Pastore. 

Pi  •esso  al  suddetto  arco  erano  convenuti  il  si- 
gnor avvocato  commendatore  Paolo  Maria  Amici, 
governatore,  cogli  impiegali  governativi  ed  il  si- 
gnor gonfaloniere  Bali  Fra  Alessandro  de’ marchesi 
Ghislicri,  cogli  Anziani  c gl’impiegati  comunali; 
quando  ad  un’ora  e mezzo  dopo  il  meriggio  vi  giun- 
se da  Ancona  aspettato  da  tutti  l’augusto  Sovrano. 
Seguì  il  consueto  omaggio,  dopo  il  quale  proce- 
dendo il  Pontefice  per  la  via  delle  mura  occiden- 
tali, e percorrendo  il  Corso  a maniera  di  trionfante, 
si  condusse  al  duomo  squisitamente  paralo  ed  il- 
luminato a disegno  di  copiosissime  faci.  In  sulla 
soglia  si  stavano  ad  attenderlo  V Emo  Vescovo 
Cardinale  Carlo  Luigi  Morichini , Monsig.  Fran- 
cesco Faldi  Vescovo  di  Fabriano  c Matclica,  Mon- 
signor Luigi  Zannini  Vescovo  di  Vomii,  Monsig. 
Lorenzo  Randi  Delegalo  Apostolico  di  Ancona,  il 
Riho  Capitolo  , il  rimanente  del  Clero , il  Gover- 
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natore  e la  Magistratura.  Ricevuta  la  benedizione 
eucaristica  recossi  il  Pontefice  ad  una  loggia  del 
prossimo  Seminario  riccamente  adorna,  per  bene- 
dire quinci  al  devoto  popolo  iesino.  Quindi  passò 
all’attigua  magione  episcopale  ove  accolse  ad  udien- 
za gli  Emi  e Rmi  signori  Cardinali  Morichini,  Vesco- 
vo di  Jesi,  e Brunelli,  Vescovo  di  Osimo  e Cingoli 
( quest’ultimo  airi  vaio  appunto  allora  dalla  città  di 
sua  sede  ),  non  che  i soprallodati  Prelati;  ed  am- 
mise al  bacio  del  piede  il  Capitolo,  molti  del  Clero, 
la  Magistratura  e gl’impiegati  comunali,  alcuni  per- 
sonaggi ragguardevoli  e le  Deputazioni  quivi  con- 
venute a prestargli  obbedienza. 

In  questa,  il  sole  si  approssimava  al  tramonto: 
e Sua  Santità,  accompagnata  da’  due  Bini  Cardinali 
e dalla  sua  corte,  montò  in  cocchio  e mosse  fra 
i plausi  giulivi  del  popolo  al  tempietto  di  sopra 
descritto,  per  ammirare  di  là  la  luminaria  del  Corso. 
Estendevasi  essa  per  la  lunghezza  di  quattrocento 
ottanta  metri,  quanti  se  ne  contano  dalla  piazza 
del  teatro  infino  all’arco  dementino;  e quelle  linee 
ora  rette  ora  curve,  condotte  a lumicini  di  sva- 
riatissimi colori,  quegli  emblemi  e quei  festoni  in- 
dorati dal  riflesso  di  tante  fiammelle,  quell’ immensa 
volta  stellata  che  tutto  ricopriva  il  lunghissimo  tratto 
di  strada,  erano  cosa  a vedere  allegrissima.  Quando 
poi  la  luminaria  fu  ravvivata  per  tutto  quel  tratto 
dai  fuochi  di  bengala, 

E di  subito  parve  giorno  a giorno 
Essere  aggiunto, 
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l’incanto  fu  compiuto  e non  avresti  saputo  in  tal 
genere  desiderare  di  vantaggio.  Il  Santo  Padre  ne  ri- 
mase siffattamente  appagato,  che  entrato  nel  palazzo 
municipale,  volle  tornare  a mirarla  dall’alto  della 
loggia,  ove  crasi  apparecchiato  a tal’uopo  un  magni- 
fico padiglione. 

Non  era  però  quella  festa  al  solo  Corso  ri- 
stretta; chè  oltre  all’illuminazione  generale  di  tutte 
le  strade,  vaghissima  era  la  disposizione  de’ lumi 
colorati  in  sulla  piazza  Federico,  ed  in  via  del  Go- 
verno, lungo  i lati  della  quale  leggevasi  una  serie 
di  brevi  iscrizioni  rese  visibili  dai  lumi  interni.  Non 
è poi  da  tacere  che  oltre  alla  residenza  vescovile 
e municipale,  parecchi  palazzi  delle  primarie  fa- 
miglie erano  illuminati  a grossi  torchi  di  cera,  e 
che  i cittadini  sembrarono  gareggiare  l’un  l’altro 
in  fare  onoranza  al  Sovrano. 

Degli  atti  del  dì  seguente,  omettendo  quelli 
che  dovrem  ricordare  altrove,  ci  giova  porre  in  nota 
le  accoglienze  fatte  al  Santo  Padre  nel  palazzo  del 
Municipio,  come  quelle  che  sono  parte  non  piccola 
dei  festeggiamenti  iesini.  Le  stanze  tutte  di  quella 
onorata  residenza  eransi  con  maestà  ed  eleganza 
adornate  ; ma  orrevolissima  sopra  ogni  credere  era 
la  decorazione  della  gran  sala.  Le  pareti  erano  ri- 
vestite di  tapezzcric  preziose  e di  veli,  che  dalla 
cornice  morbidamente  discendendo,  erano  nel  centro 
increspati  c raccolti  in  una  corona.  Dal  soffitto  pen- 
deano  quattro  grandi  lumiere  a prismi  e gocciole 
di  cristallo,  circondate  da  bei  gruppi  di  viticci  di 
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bronzo  doralo  a sostegno  delle  candele.  Da  ultimo 
contro  alla  parete  riinpelto  alia  porta,  sorgeva  sotto 
splendido  baldacchino  un  ricco  trono  rilevato,  co- 
perto i gradi  di  superbi  tappeti. 

Entrato  il  Santo  Padre  e preso  posto  in  su  quel 
seggio,  degnossi  dapprima  ammettere  al  bacio  del 
piede  molte  signore  della  città  ascritte  alla  Pia 
Unione  dell’Addolorata,  e rivolse  ad  esse  benigne 
parole  esortandole  a rispondere  ai  disegni  amorosi 
delia  Provvidenza  nel  porle  in  quello  stato,  nel  qua- 
le colPesempio  e coll’opera  di  soda  pietà  e carità 
cristiana,  possono  fruttificare  in  santificazione,  nelle 
proprie  famiglie  non  meno  che  presso  gli  altri  coi 
quali  conversano.  Quindi  per  ordine  fece  partecipi 
dello  stesso  onore  il  corpo  de’ Professori  e Maestri 
del  Ginnasio  col  loro  rettore  canonico  Luigi  Pia- 
neta, l’Accademia  agraria  col  suo  presidente  Raffaele 
Merichi  e col  segretario  marchese  Giacomo  Ripunti, 
l’Accademia  de’Disposti,  il  vice  console  di  Toscana 
Ferdinando  Petrilli  ed  altre  ragguardevoli  persone. 

Intanto  in  sulla  piazza  un  coro  di  presso  a cento 
cantori,  tra’quali  erano  dodici  giovinette  in  candide 
vesti  e coronate  di  fiori,  disponevansi  in  bell’ordi- 
nanza su  di  un  palco  che  formava  un  mezzo  esa- 
gono a cinque  ordini,  c cominciavano  le  armonie 
di  un  inno  o lauda  in  onore  del  Pontefice  (13). 


(13)  L’inno  era  messo  in  musica  dal  celebre  sig.  Giuseppe 
Banchi  professore  di  violino,  maestro  d’orchestra  e direttore  del 
concerto. 
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E<1  egli  che  fu  sempre  e si  mostrò  cortesissimo, 
non  isdegnava  farsi  alla  fenestra  e lodare  quel  mu- 
sicale apparato  e dimostrarne  in  più  guise  il  suo 
gradimento.  Quindi  ritirossi  di  nuovo  nelle  interne 
sale,  c dopo  essersi  trattenuto  coi  due  Emi  Cardi- 
nali, con  Monsig.  Delegato  e colla  Magistratura  in 
lungo  colloquio  sui  negozi  di  quel  Comune;  andò 
al  padiglione,  il  quale  guerniva  quella  ringhiera  del 
palazzo  che  guarda  la  piazza  del  Teatro,  e con  atto 
sominamemente  amorevole  impartì  all’affollato  po- 
polo la  benedizione  apostolica  (14). 

Come  le  feste  di  Fuligno , colle  quali  a que- 
sto capitolo  abbiamo  dato  cominciamento,  in  fra 
tutte  si  segnalarono  per  lo  sfoggio  delle  cere  che  fu- 
rono i preziosi  materiali  adoperati  da  que’citta- 

(14)  La  seguente  epigrafe  marmorea  fu  posta  nelle  sale  del 
Municipio  a perenne  ricordanza  di  questa  visita. 

pio  . ix  . p . w 
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dini  alla  costruzione  di  nobilissimi  monumenti;  cosi 
i festeggiamenti  di  Orvieto,  che  abbiamo  riservati 
a quest’ultimo,  da  quelli  delle  altre  città  si  diffe- 
renziarono, vuoi  per  la  sapienza  che  presedette  alla 
scelta  delle  decorazioni  ; vuoi  per  la  soda  dure- 
volezza che  ne  accompagnò  l’esecuzione.  Concios- 
siaehè  a tacere  del  nobile  arco  monumentale  fatto 
innalzate  dalla  Provincia  innanzi  all’ingresso  della 
città  (15),  e del  magnifico  padiglione  che  sorgeva 
poco  lungi  da  quello,  perchè  il  Pontefice  potesse 
quivi  sotto  ricever  l’omaggio,  le  quali  cose  comc- 
chè  belle  furono  pure  a molte  altre  terre  comu- 
ni ; cose  tutto  proprie  di  Orvieto  furono  le  deco- 
razioni del  Corso , l’ampliamento  del  palazzo  per 
gli  uffici  e munizione  della  Fabbrica  dell’insigne 
chiesa  cattedrale,  Parco  onorario  costruito  sull’in- 
gresso del  palazzo  comunale,  e l’ edilìzio  fatto  sor- 
gere rimpetlo  a quest’ultimo  che  venia  destinato 
agli  uffici  comunali  e provinciali. 

Lungo  il  Corso  sorgevano  ad  uguale  distanza 
alcune  alte  e dirittissime  antenne,  in  cima  alle  quali 
sventolavano  le  imprese  dei  trcntasci  Sommi  Pon- 
tefici che,  come  il  Nono  Pio,  aveano  calcate  quel- 
le vie  ed  ospitato  fra  quelle  mura  e benedetta 
c beneficata  quella  città.  Erano  esse  opera  del  va- 
lente artista  orvietano  Vincenzo  Pasqualoni,  il  qua- 
le con  ammirabile  magistero  dclincolle  e dipinse- 
ro) Disegno  o direzione  del]'  architetto  eonlc  cornili.  Virginio 
Vespignani. 
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le  a sughi  d’erbe,  in  modo  da  rassembrare  gli  an- 
tichi arazzi.  Nè  si  tenne  egli  sempre  pago  alle 
nude  insegne  gentilizie , ma  seppe  con  garbo  in- 
trecciare a quelle  di  coloro  che  per  qualche  in- 
signe opera  si  segnalarono , l’emblema  o il  sim- 
bolo di  quell’opera  stessa.  Così  al  palvese  di  Ur- 
bano IV,  a mo’  d’esempio , vedeasi  conserta  l’ef- 
figie del  Sacramento  augusto,  a designare  la  festa 
del  Corpo  di  Cristo  da  lui  decretata  in  Orvieto  ad 
occasione  del  miracolo  di  Bolsena  : dietro  alla  tai- 
ga di  Niccolò  IV  vedeasi  nel  campo  in  distanza  la 
superba  facciata  del  duomo,  del  quale  egli  pose 
la  prima  pietra  : e finalmente  l’arme  del  regnante 
Pontefice  era  posta  a capo  di  una  nobile  istoria  che 
tutte  compendia  le  glorie  del  suo  pontificato.  Pri- 
meggia in  quella  la  Vergine  ammantata  di  sole 
che  posando  con  un  piè  sulla  luna  d’argento,  fiac- 
ca coll’altro  il  collo  al  dragone  infernale.  Più  in  là 
la  stella  di  Pio  IX  sorge  fulgente  dal  balzo  orien- 
tale, ed  a quella  vista  l’ inimico  fa  suoi  sforzi  im- 
potenti per  annebbiarla  almeno  col  tossico  che  gli 
esala  dalle  fauci.  Ma  indarno,  che  due  de’principi 
primi  sono  presti  alla  difesa  : l’Arcangelo  Michele 
che  con  rovente  spada  distrugge  i domini  dell’em- 
pietà  e sgomina  le  orde  della  rivolta,  e l’Arcan- 
gelo Raffaele  che  la  scorge  al  nobile  termine  del 
suo  corso.  Gli  stendali  poi , così  come  erano  agi- 
tati dal  vento,  lasciavano  a quando  a quando  ve- 
dere nell’altra  loro  faccia  le  eleganti  iscrizioni  la- 
tine che  compendiosamente  accennavano  l’epoca  e 
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lo  scopo  della  venuta  di  ciaschedun  Pontefice  ad 
Orvieto. 

Questo  nobile  concetto,  che  legava  col  fausto 
avvenimento  di  quel  giorno  le  memorie  più  au- 
guste della  città  , non  potea  non  commuovere  il 
Sommo  Pontefice,  il  quale  con  gesti  c con  parole 
ne  significò  agli  Orvietani  il  suo  gradimento. 

Alla  pompa  trionfale  del  pontificio  corteggio 
per  la  via  del  Corso,  seguì  la  benedizione  del  Ve- 
nerabile, ricevuta  in  duoino  dal  Sommo  Pastore 
in  mezzo  alle  sue  pecorelle,  ufficiando  Monsig.  Gio- 
vanni Battista  Pellei,  Vescovo  di  Acquapendente. 
Dopo  la  quale  lo  stesso  Pastore  Supremo  ascese 
agli  appartamenti  vescovili,  per  benedire  alla  sua 
volta  dalla  loggia  i suoi  amati  sudditi  c figliuoli. 
Degli  appartamenti  vescovili  è superfluo  lo  aggiun- 
gere, come  Monsig.  Vespignani  non  risparmiò  sol- 
lecitudine per  renderli  al  tutto  degni  di  ricevere 
un  tanto  Ospite  ; c fu  in  questo  assistito  dal  Conte 
suo  fratello,  il  «piale  al  prezioso  dei  materiali  ag- 
giunse il  bello  dell’arte.  Non  dobbiamo  peraltro  pre- 
terire, che  in  questa  occasione  fu  accresciuta  di  ven- 
tidue  nomi  la  serie  dei  Pastori  della  Chiesa  orvie- 
tana, la  quale  fin  dal  1717  venia  per  cura  del  Ve- 
scovo Vincenzo  degli  Atti  dipinta  nella  prima  sala. 

Il  dì  seguente,  dopo  la  celebrazione  de*  divini 
misteri,  il  Santo  Padre,  indossati  fuori  dell’usato  co- 
stume gli  abiti  pontificali,  volle  dare  a’  suoi  Orvietani 
la  benedizione  in  forma  solenne;  ed  il  luogo  ch’egli 
perciò  prescelse  fu  appunto  la  loggia  del  novello 
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edilizio  costruito , come  dianzi  accennavamo  , da 
Iato  al  duomo.  Sol  pochi  dì  innanzi  si  apriva  colà 
presso  un’angusta  viuzza  fiancheggiata  da  casipole 
di  brutta  apparenza.  Il  camerlingo  della  Fabbrica, 
conte  commendatore  Piccolomini,  mentre  con  quel- 
la solerzia  e con  quello  zelo  (46)  che  tanto  l’onora  po- 
neva nel  duomo  ogni  cosa  in  assetto  per  il  pros- 
simo arrivo  del  Sovrano,  ebbe  concepito  il  felice 
pensiero  di  far  sorgere  quivi  un  prospetto  più  de- 
gno del  nobile  monumento  che  quello  è.  Detto 
fatto  : si  demoliscono  quelle  oscure  abitazioni , si 
chiude  il  viottolo  , e si  fa  sorgere  in  quella  vece 
un  grandioso  palazzo  a due  piani  di  nobile  c bella 
apparenza.  L’architetto  conte  Vespignani  concepillo 
per  guisa,  che  il  portone  tenesse  il  centro  del  pia- 
no terreno,  c coi  pilastri  e cornicione  che  lo  ador- 
nano fornisse  sodo  sostegno  alla  loggia  soprappo- 
sta. Questa  poi  avea  il  suo  terrazzino  sull’aggetto 
del  cornicione  tutto  ricinto  di  balaustri  marmorei, 
e le  sorgevano  a lato  due  colonne  di  granito  bigio 
orientale  con  basi  e capitelli  di  ordine  dorico.  Sulla 
trabeazione  girava  un  arco  di  tutto  sesto,  lo  sfo- 
go o rigoglio  del  quale  era  chiuso  da  un  muro 

(16)  Il  commendatore  Piccolomini  diè  saggio  di  sua  solerzia 
non  solo  per  la  sapiente  amministrazione,  colla  quale  accrebbe 
considerevolmente  i redditi  della  Reverenda  Fabbrica  ; ma  eziandio 
pei  miglioramenti  praticati  si  nell'  esterno  come  nell’  interno  del 
duomo,  fra  i quali  vuole  annoverarsi  il  rinnuovamento  del  gran- 
dioso organo,  del  quale  egli  stesso  compilò  e pubblicò  colle  stam- 
pe una  relazione  istorica. 
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liscio , preparato  a condurvi  sopra  a fresco  una 
pittura  dell’Immacolata.  Finalmente  lo  stemma  del 
Pontefice  sorretto  da  due  gcnii  alati  coronava  tutta 
la  decorazione  centrale  (17).  Le  parti  laterali  del- 
l’edifizio  erano  più  semplici,  ma  belle  ancor  esse 
e maestose  : che  vi  avea  tre  fenestre  per  lato  in 
ciascun  piano,  e ciascuna  di  esse  avea  le  sue  cor- 
nici intagliate  con  garbo  in  travertino.  Sopra  le 
finestre  poi  del  primo  piano  se  ne  erano  disposte 
altrettante  minori  di  alquanto  a guisa  di  mezzani- 
ni, similmente  tre  per  ciascun  lato,  e negli  spazii 
intercetti  vedeansi  quattro  cornici  circolari,  di  pie- 
tra ancor  esse,  preparate  a ricevere  i ritratti  in 
mosaico  dei  Pontefici  Niccolò  IV,  Leone  XII,  Gre- 
gorio XVI  e Pio  IX,  i quali  meglio  di  ogni  altro 
meritarono  della  cattedrale  orvietana.  Rientrato  il 
Sommo  Pontefice  dalla  loggia  nell’interno  del  no- 
vello edilizio,  il  gonfaloniere  Leandro  Mazzocchi  e 
il  soprallodato  Camerlingo  gli  presentarono  una  me- 

(17)  Nella  loggia  era  scolpita  la  seguente  iscrizione: 

IN  . ADVENTV 
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daglia,  la  quale  colla  sua  iscrizione  ricordava  alle 
età  avvenire  i benefizi  alla  cattedrale  per  lui  com- 
partiti. 

L’altro  monumento  eretto  a solennizzare  il  fau- 
sto avvenimento  del  Sommo  Pontefice  a Orvieto 
fu  1*  arco  marmoreo  all’  ingresso  del  palazzo  co- 
munale. 11  Mazzocchi  gonfaloniere  ne  concepì  l’idea, 
il  Vespignani  ne  fornì  il  disegno.  L’ opera  è tutta 
formata  di  pietre  conce,  e coi  suoi  due  ordini  s’in- 
nalza sin  sotto  al  cornicione  del  tetto.  In  ambi  i 
piani  l’arco  è racchiuso  fra  due  colonne  incassate, 
di  ordine  corintio  che  sportano  in  fuori  per  tre  quarti 
della  loro  grossezza  e sostengono  la  rispondente  tra- 
beazione. L’arco  inferiore  serve  all’  ingresso,  il  su- 
periore, clic  è sormontato  da  un  bel  frontispizio, 
raccoglie  in  sé  un  gruppo  di  statue  simboleggianti 
la  Giustizia  e la  Pace,  le  quali  sostengono  con  gra- 
zia l’arme  dell’augusto  Pontefice.  Nel  fregio  del  cor- 
nicione leggonsi  le  parole,  pio  . ix.  pont  . opt  . max  . 
S . P . Q . V . AN  . MDCCCLVII. 

Alle  due  già  descritte  fabbriche  del  Vespignani 
due  altre  se  ne  vogliono  aggiungere  disegnate  e di- 
rette dall’orvietano  Giacomo  Paniconi,  giovine  allie- 
vo del  Vespignani.  La  prima  di  queste  posta  da  lato 
all’arco  onorario  di  cui  testé  favellammo,  ritrae  al- 
quanto dallo  stile  del  Sangallo,  e l’altra  che  sorge  sul- 
la piazza  maggiore  a rincontro  del  palazzo  munici- 
pale, ha  un  maestoso  portico  condotto  sul  gusto  di 
Palladio.  Fu  eretta  a spese  unite  dei  proprietarii  il 
Comune  ed  il  N.  U.  signor  Filippo  Ravizza,  sendo 


Digitized  by  Google 


3G2  capo  ni. 

la  parie  superiore  riservata  a quest’  ultimo,  e ce- 
dendo il  piano  inferiore  a servigio  degli  Uffizi  co- 
munali e provinciali. 

Da  ultimo  ci  convien  dire  qualche  cosa  della 
luminaria  che  in  tutte  due  le  sere,  del  primo  cioè  e 
del  secondo  di  settembre,  fu  splendidissima.  Boccole 
di  cristalli  colorali  contenenti  candele  o lampanc 
erano  disposte  lungo  le  principali  vie.  Lavori  piro- 
tecnici di  gran  costo  s’incendiavano  a solazzo  del 
popolo  che  sulla  piazza  del  duomo  stavasi  accolto. 
Le  bande  musicali  di  Corneto  e di  Orvieto  a pro- 
muoverne vie  più  l’ allegrezza  vernano  alternando 
elette  armonie,  mentre  le  laude  festose  poste  in  mu- 
sica dal  maestro  Tamburinili,  e cantate  a pieno  coro, 
indicavano  qual  fosse  il  soggetto  di  quella  festa.  Per- 
chè poi  col  crescere  delle  tenebre  quel  numeroso 
popolo,  e sopra  tutto  i foraslieri  che  quivi  erano,  non 
tbsser  privati  di  quello  spettacolo  sopra  ogni  altro 
delizioso  che  è la  facciata  del  duomo,  veniva  questa 
per  più  riprese  rischiarata  dai  fuochi  di  bengala. 

A tutto  questo  si  aggiunsero  la  seconda  sera 
due  trattenimenti  speciali  che  sola  Orvieto  potea 
fornire.  Mercecchè  fu  cura  del  più  volte  lodato  Ca- 
merlingo  della  Reverenda  Fabbrica  illuminare  sfar- 
zosamente tutto  Tinterno  del  duomo  in  guisa  che 
nulla  si  perdesse  del  suo  maestoso  disegno.  Lo  spet- 
tacolo fu  grandioso  e sublime.  Trentamila  facelle 
condotte  in  linee  ora  spirali,  ora  curve,  ora  rette 
su  per  le  colonne,  per  gli  archi,  per  le  cornici  e le 
modonature  tutte  quante  di  quel  vastissimo  tempio, 
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ne  tratteggiavano  a punti  di  liquido  oro  le  più  mi- 
nute parti,  c ne  facevano  scorgere  a gran  vantaggio 
tutto  il  bello  della  magnifica  struttura.  Per  cinque 
ore  continue  le  porte  del  duomo  si  tenner  patenti 
a dare  agio  agli  Orvietani  ed  ai  forestieri,  che  en- 
travano ed  uscivano  a torme,  di  saziarsi  di  quella 
vista. 

L’altro  trattenimento  cui  accennavamo  fu  l’illu- 
minazione del  Pozzo  chiamato  di  San  Patrizio,  in- 
signe monumento  del  pontificato  di  Clemente  VII. 
Conciossiachè  dopo  il  sacco  di  Roma  del  1527,  riti- 
ratosi questo  Pontefice  in  Orvieto;  perchè  la  città, 
la  quale  per  naturale  sua  condizione  stimavasi  di 
que’  tempi  assai  forte  cd  atta  a sostener  lungo  as- 
sedio, non  potesse  essere  sforzata  per  mancamento 
di  acque,  vi  fe  scavare  nel  centro  un  pozzo  che 
bastasse  esso  solo  a dissetare  quanti  erano  quivi  rac- 
chiusi. L’opera  fu  condotta  dal  Sangallo,  il  quale 
cavò  nel  vivo  sasso  alla  profondità  di  dugento  cin- 
quanta piedi  un  foro  circolare  di  assai  largo  diametro. 
Entro  alle  pareti  egl’  intagliò  piu*  nel  vivo  due  grandi 
cordonate  spirali  parallele  l’una  all’altra,  delle  quali 
una  servisse  per  discendere  al  fondo  ove  sono  le 
polle,  e l’altra  per  rimontare  all’aperto,  affinchè  i 
giumenti  c gli  uomini  che  carreggiai!  l’acqua  non 
si  scontrino  tra  via,  che  tornerebbe  in  quelle  strette 
a grandissimo  impaccio.  Queste  scale  poi  prendono 
luce  dal  foro  perpendicolare  cilindrico  che  ha  nel 
centro,  per  settantadue  finestroni  tagliati  nel  sasso 
delle  pareti,  ovvero  ove  questo  non  sia  sodo  a suf- 
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fìcienza,  formale  di  cemento  e mattoni.  Ora  in  que- 
ste scale  appunto  furono,  nella  circostanza  di  cui 
favelliamo,  nascoste  le  faci,  cogli  specchi,  che  ri- 
pereotcndo  pei  fenestroni  i raggi  luminosi  nella  ca- 
vità centrale , producevano  un  ammirabile  contra- 
sto di  luci  ora  vivissime  ora  alquanto  più  pallide, 
senza  lasciar  vedere  i corpi  luminosi,  dai  quali  quel 
chiarore  emanava  (18). 

E questo  ci  basti  aver  detto  a saggio  di  ciò 
che  le  città  mediterranee  fecero  a solennizzare  il 
fausto  avvenimento  del  Sommo  Pastore  loro  So- 
vrano. Prima  però  di  passare  a far  lo  stesso  di  al- 
cune tra  le  città  marittime,  vogliamo  avertiti  i let- 
tori, che  se  ci  inducemmo  a tor  queste  dal  novero 
di  tutte  le  altre  e far  di  loro  menzione  più  speciale, 
ciò  fu  solo  per  ragioni  esterne,  la  più  parte  artisti- 
che, non  perchè  noi  volessimo  istituire  fra  le  città 
pontifìcie  un  paragone  o dare  ad  alcuna  più  di  quello 
che  di  ragione  se  le  avvenga. 

(18)  Questa  ingegnosa  operazione  fu  diretta  dai  due  sacer- 
doti orvietani  Gioachino  canonico  Ponlani  e Vittore  Vezzosi,  al- 
l'ultimo de'  quali  debbonsi  ancora  le  belle  fotografie  della  catte- 
drale, degli  archi  e de’ monumenti  tutti  eretti  in  Orvieto  per  la 
fausta  venuta  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 
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sommario.  — Se  xicallia.  I due  archi.  — La  via  trionfale.  — 
L'Ospizio  de  Cronici.  — La  venuta.  — Le  luminarie.  — 
La  purtenia.  — Pesaro.  L’ingresso.  — L’arco  in  via  del 
Corso.  — I Monumenti  in  via  del  Duomo  e dei  Calzolai.  — 
La  piazza  maggiore.  — S.  Ubaldo  e S.  Domenico.  — La 
prima  pietra  del  nuovo  porto.  — ftanrarAM.  L’arco  o ten- 
da civica.  — Le  accoglienze.  — La  festa  notturna  alla 
darsena  del  Canale  Corsini.  — / fatti  antichi  e i recenti. 


ra  le  città  marittime  traseelte  a subbictto  di  que- 
sto capitolo,  prima  d’ogni  altra  per  ordine  di  tem- 
po ci  si  presenta  Senigallia.  Quando  anche  però 
ciò  non  fosse,  dovrebbe  essa  tra  tutte  tenere  il 
primo  luogo,  come  quella  che  ha  il  vanto  singola- 
re di  aver  donato  a Roma  ed  al  mondo  il  Ponte- 
fice di  cui  noi  favelliamo.  E ben  mostrò  ella  di 
apprezzare  questo  vanto,  sì  grandi  furono  i segni 
di  riverenza  da  lei  tributati  alla  maestà  del  So- 
vrano, sì  grandi  le  prove  di  amore  e di  gratitu- 
dine da  lei  date  al  concittadino  benefattore 

Due  splendidi  archi  (1)  mandaronsi  innalzare 
per  cura  del  Municipio,  uno  al  confine  del  tcrri- 

(1)  Furono  opera  del  chiarissimo  architetto  senigallicsc  Vin- 
cenzo Ghinelli. 
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torio  (2)  e l’altro  assai  più  grandioso  e superbo  al 
ponte  della  Penna  (3).  Uscendo  da  quest’ultimo,  la 
pubblica  via  prendeva  l’aspetto  di  un  antico  am- 
bulacro, folto  di  colonnette,  che  correvano  i due 
lati  della  strada  sino  a porta  Braschi,  e rappic- 
candosi  presso  al  ponte,  che  colà  chiamano  girante, 
giungevano  sino  a porta  Lambertina,  e da  ultimo 
dal  foro  annonario  sino  al  molo  estendevansi.  Ai 
capi  estremi  di  ciascuno  di  questi  lunghissimi  co- 
lonnati, si  ergevano  due  colonne  di  maggior  fusto 
che  sosteneano  gruppi  di  bandiere  o trofei.  Ognu- 
na poi  delle  nominate  colonnette  sembrava  quasi 
sbucciare  da  una  grossa  ciocca  di  bossolo  posta  alla 
base  , e di  bossolo  pure  era  il  festoncino  che  spi- 
ralmente aggiravala  sino  alla  cimasa,  sulla  quale 
posava  un  ricco  vaso  di  fiori.  Negl’  intercolonni 
erano  sospesi  festoni  tondeggianti  di  alloro  e di 


(2)  In  esso  leggevansi  le  seguenti  iscrizioni  dell’avvocato  Car- 
lo Mazzolani.  Dal  lato  che  guarda  Ancona  : A Pio  IX  Principe  in- 
comparabile, Senigallia  ossequente  esultante.  Dal  lato  che  guarda 
la  città.*  Al  Maggior  de’ Regnanti,  omaggio  di  devozione  e di  affetto. 

(3)  Le  decorazioni  di  quest'  arco  furono  dipinte  dal  celebre 
scenografo  anconitano  Cesare  Rccanatini.  Le  iscrizioni  dettate  dal 
ean.  Antonio  Fazi  erano  le  seguenti.  Dal  lato  orientale  : Entra,  o 
magnanimo  Pio,  in  seno  della  tripudiatile  tua  Patria;  qui  le  care 
memorie  de’luoi  Maggiori,  l'affetto  de’  tuoi  Fratelli,  l’amore  dei 
concittadini  ti  colmeranno  il  cuore  di  purissima  gioia.  Dal  lato  che 
guarda  la  eiltà:  Fanciulli  c verginelle,  spargete  fiori  a larga  mano 
sul  cammino  di  quel  Grande,  che  è l’unica  gloria  e speranza  della 
Patria. 
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mirto,  che  ricascando  con  grazia  nel  mezzo , so- 
stenevano qua  e colà  corone  di  graziosi  pallonci- 
ni apparecchiati  per  la  luminaria.  Quella  serie  di 
colonnette  poi,  che  fiancheggiando  ai  lati  la  via  del 
Corso,  correa  per  via  di  S.  Filippo  sino  alla  cattedrale, 
e dalia  cattedrale  alla  Maddalena  estendendosi, volgea 
per  S.  Martino  c pel  Carmine  e quinci  al  Corso  facea 
ritorno,  in  luogo  dei  festoni  di  bossolo  avea  drappi 
rossi  galati  ai  lembi  da  un  listello  di  trina  d’ oro, 
i quali  facendo  seno  fra  gl’  intercolonni,  sostenea- 
no  lumiere  di  bel  disegno,  e poi  colle  loro  code 
scendeano  giù  lungo  i fusti  dei  colonnelli.  Di  sotto 
a que’  drappi  purpurei,  partivan  due  cortinelle  di 
bianco  zendado,  che  leggiadramente  aprendosi,  vc- 
nian  raccolte  ai  lati  in  una  corolla  di  mirto,  dalla 
quale  poi  ricascavano  con  grazia,  sul  verde  cespo  , 
dal  quale  qui  come  altrove  spuntavano  le  colonne. 
A ciò  se  aggiungerai  gli  addobbi  delle  pareli  ester- 
ne delle  abitazioni  poste  al  di  dietro , sui  quali 
questo  doppio  ordine  di  vaghi  padiglioncini  spic- 
cava a maraviglia,  se  penserai  che  sì  i vasi  dei 
fiori  come  le  lumiere  erano  girate  attorno  da  più 
file  di  Ianipadini  di  vetro  variamente  colorati  che 
accesi  a sera  abbarbagliavano  sol  visti  ; ti  parrà  cer- 
to, ciò  che  fu  veramente,  che  quell’apparato  meglio 
che  a strada,  a portico  ed  aula  sovrana  si  addicesse. 

Questi  ornamenti  erano  uniformi  e condotti 
come  dicemmo  per  tutta  la  lunghezza  delle  stra- 
de ; non  mancavano  pertanto  de’monumenli  singo- 
lari che  inconlravansi  a quando  a quando  special- 
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mente  nei  larghi  e sulle  piazze.  Così  nella  regio- 
ne della  Maddalena  erasi  per  cura  del  Municipio 
costruito  in  pochissimi  giorni  di  tela  c legname  il 
prospetto  dell’Ospizio  de’Cronici  coll’attiguo  opifìcio, 
in  tutto  simile  a quello  che  il  munificentissimo  Pon- 
tefice avea  già  stanziato  di  far  quivi  edificare  a 
sue  spese.  Innanzi  ad  esso  poi , a segno  di  grati- 
tudine per  l’eccelso  dono,  erasi  fatta  sorgere  una 
grande  colonna  monumentale,  sormontata  dalla  sta- 
tua dell’augusto  Donatore. 

A celare  la  ruvidezza  della  facciata  del  duo- 
mo , la  quale  in  poco  bella  armonia  collegava- 
si  coi  nobili  edifici  che  la  circondano,  l’Emo  Ve- 
scovo Card.  Domenico  Lucciardi  vi  avea  fatto  con- 
durre innanzi  un  vago  prospetto,  del  quale  l’archi- 
tetto Giuseppe  Ferroni  fornì  il  disegno.  Quattro 
maestose  colonne  sportavano  in  fuori  a sostegno 
del  frontespizio,  e negl’  intercolonni  laterali  erano 
poste  in  due  nicchie  le  statue  di  S.  Pietro  e di 
S.  Paolo,  dipinte  dal  giovane  Federico  Santini  a 
chiaroscuro,  con  tanta  disciplina  di  luci  c di  ombre, 
che  le  avresti  credute  di  rilievo. 

Quel  tratto  di  città,  che  dal  foro  annonario 
estendesi  insino  al  molo,  erasi  per  cura  dei  com- 
mercianti adornato,  col  far  nascere  nell’ampia  spia- 
nata di  verso  levante  un  giardino  quanto  altro 
mai  graziosissimo  (4).  Era  di  forma  per  poco  qua- 


(i)  Fu  eseguilo  da  Cesare  Margulti  seuigalliesc,  sul  disegno 
del  più  volle  lodalo  Ghinelii. 
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drala , corso  tutto  attorno  da  una  balaustrata  mes- 
sa a'  festoni  di  mirto  e ghirlande  di  soavissimi 
fiori  ; c sui  pilastrini,  frapposti  ai  balaustri  a certe 
distanze,  posavano  busti  di  marmo  di  bello  in- 
taglio. L’area  del  giardino  era  attraversata  da  quat- 
tro ampli  viali  tutti  constrati  di  finissima  ghiara, 
i quali  facendo  capo  ad  un  padiglione  posto  nel 
centro,  la  dividevano  in  quattro  aiuole  di  più  che 
mediocre  grandezza.  Un  piedistallo  gradinato  di 
figura  ottagono  era  posto  a base  del  padiglione; 
ed  otto  svelte  colonne  di  alto  fusto,  fissate  in  su- 
gli angoli,  serviano  di  appoggio  all’ampia  cupola 
emisferica.  Questa  era  nell’interna  sua  parte  de- 
corata da  chiaroscuri  rappresentanti  gli  emblemi 
del  commercio,  e nell’esterno  veniva  embricata  a 
similitudine  di  piccole  squame  di  bronzo  che  finiva- 
no al  comignolo  in  una  pigna  dorata.  Dal  corni- 
cione che  correa  tutto  all’intorno  col  suo  grazioso 
fregio  dorato,  e i modiglioni  e i rosoni  delle  soffitte 
e i tondini  e i pianetti  e tutti  membri  secondari 
pur  dorati,  pendeano  i superbi  cortinaggi  a bande 
di  seta  bianca  c verde , contorniate  ai  lembi  da 
un  listerello  di  frangia  d’oro  che  diceavi  assai  bene. 
Nel  mezzo  finalmente,  sotto  alla  cupola,  era  posta 
una  grande  seggiola,  con  cuscini  di  velluto  chermi- 
sino incorniciati  da  fogliami  e rabeschi  d’oro,  con- 
dottivi intorno  con  grande  maestria  e legati  in  ot- 
timo conserto  coi  finissimi  intagli  dei  cosciali  c dei 
brace  ieri. 

Le  aiuole  poi  del  giardino  erano  protette  all’in- 

21 
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torno  da  basse  siepi  di  mirto  o di  altra  odorosa 
erba,  e tutte  per  entro  ingemmate  da  vaghissimi 
fiori  nostrali  e pellegrini,  che  trasportati  colà  dai 
giardini  e dalle  stufe  dei  facoltosi,  c con  esso  i vasi 
che  li  accoglievano  piantati  nel  suolo , rendevano 
l’illusione  vie  più  perfetta.  Ma  lo  sfoggio  maggio- 
re delle  piante  pellegrine  era  nel  centro  di  cia- 
scheduna delle  quattro  aree  già  descritte.  Concios- 
siachè  quivi  eransi  costruiti  altrettanti  coni  di  le- 
gname aggirati  da  scaglioncini,  c ciascheduno  sca- 
glione portava  nei  suoi  pulitissimi  vasi  di  maiolica 
una  primavera  di  fiori.  Al  sommo  poi  di  questi , 
quasi  trofei  di  Flora,  sedeano  con  maestà  come  in 
trono  quattro  busti  marmorei  di  pregevole  lavoro. 

Per  non  dir  poi  di  tutto  il  resto  della  città 
(che  non  vi  era  quasi  alcuna  parte  di  essa,  la  quale 
non  offrisse  a vedere  qualche  cosa  di  singolare),  ac- 
cenneremo da  ultimo  che  gl’israeliti  aveano  parato 
con  gran  gusto  tutte  le  case  sulla  via  maggiore  del 
loro  Ricinto,  c che  dal  Corso,  al  quale  essa  fa  capo, 
scorgcvasi  in  fondo  sotto  un  bel  padiglione  di  stile 
gotico  l’effìgie  del  Pontefice,  al  quale  eglino  come  a 
Sovrano  temporale  obbediscono. 

Fra  questi  apparecchiamenti,  spuntava  l’alba 
del  giorno  ventisei  maggio,  e spuntava  triste  oltre 
ogni  credere  in  mezzo  a tanto  riso  della  città.  Chè 
scure  nubi  coprivano  il  cielo  ed  una  pioggia  ostina- 
ta sembrava  volere  frodare  i cittadini  della  gioia  di 
quel  giorno.  Ma  non  fu  vero:  perciocché  alPapparire 
del  Pontefice  di  presente  si  fc  sereno,  e il  sole  rag- 


Digitized  by  Google 


FESTE  DELLE  CITTA  MARITTIME  371 

giù  in  tutlo  il  suo  splendore  e delincando  in  cielo, 
a delicatissime  tinte  una  bella  iride,  simbolo  come 
ognun  sa  di  pace  e di  amore,  preluse  mirabilmen- 
te all’  ingresso  di  quel  Principe  pacifico , il  quale 
più  che  colla  autorità  e colla  forza,  sulle  persone, 
regna  per  virtù  dell’  amore  nelle  menti  e ne’  cuori 
de’  suoi. 

Degli  onori  filiti  al  Papa  al  confine  della  dio- 
cesi da  Monsig.  Alessandro  Angeloni,  Arcivescovo 
di  Urbino,  e dal  Vicario  Generale  di  Senigallia  spe- 
dili colà  dall’  Eino  Vescovo  : degli  omaggi  resi  al 
limite  del  territorio  per  Monsig.  Pasquale  Badìa,  De- 
legato Apostolico,  in  un  colla  Consulta  governativa 
e col  Consiglio  provinciale  : del  solenne  atto  di  sud- 
ditanza prestato  pel  Magistrato  all’arco  della  Pen- 
na, mi  passo  dal  fare  parola  più  a lungo,  contento 
di  averlo  solo  accennato.  Tralascio  ancora  di  rife- 
rire la  bella  gara  di  amore  c di  riverenza  da  un  lato, 
e di  modestia  dall’altro,  allorché  i marinari  avreb- 
bero pur  voluto  spuntare  di  trarre  a mano  il  coc- 
chio in  città,  ed  il  Pontefice  fu  fermo  in  ricusarlo, 
perchè  c cosa  già  preoccupata  nel  primo  capo  di 
questa  parte  (a).  Dirò  solo  che  il  complesso  delle 
significazioni  di  affetto  di  Senigallia,  all’entrare  che 
fece  il  Pontefice  nelle  sua  mura,  il  saluto  dei  can- 
noni, il  suono  festivo  di  tutte  le  campane,  le  al- 
legre armonie  delle  bande  musicali,  le  copiose  piog- 
ge di  fiori  cadenti  da  ogni  loggia  e da  ogni  bal- 

(5)  Pari.  II,  cap.  I,  pag.  252. 
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cono  c soprattutto  gli  applausi  cd  i viva  cordia- 
lissimi della  moltitudine , dieden)  chiaro  a vedere 
l’alto  senso  ehe  è ne’  Senigalliesi  della  dignità  loro, 
e quanto  grandemente  apprezzino  essi  la  ventura 
di  essere  concittadini  al  supremo  Vicario  di  Dio  sul- 
la terra. 

Al  duomo,  che  come  sposa  preparata  ad  ac- 
cogliere lo  sposo,  crasi  adorno  colla  più  splendida 
pompa,  venne  Sua  Santità  accolta  dall’  Emo  Vesco- 
vo di  Senigallia,  dai  Vescovi  Monsig.  Antonio  Bosca- 
rini  di  Sant’  Angelo  in  Vado  ed  Urbania,  Monsig. 
Clemente  Fares  di  Pesaro,  c Monsig.  Filippo  Ve- 
spasiani di  Fano,  nonché  dai  Rmi  Canonici  di  quel- 
la chiesa.  Seguì  la  benedizione  del  Santissimo  data 
per  Monsig.  Vescovo  di  Cagli  e Pergola,  dopo  la 
quale  il  Santo  Padre  salì  alla  loggia  del  palazzo  ve- 
scovile e quinci  compartì  l’apostolica  benedizione 
al  popolo  affollato  sulla  piazza  sottoposta.  In  que- 
sta gli  orfanelli  della  città  si  erano  adunati  in  una 
delle  sale  del  palagio,  e faccano  risuonarc  tutto  quel 
luogo  dei  trilli  c dei  gorgheggi  di  loro  chiare  voci 
argentine,  cantando  un  inno  scritto  ed  intonato  per 
quell’  occasione. 

Alla  benedizione  papale  tenne  dietro  il  ricevi- 
mento c la  ceremonia  del  bacio  del  piede,  del  quale 
onore  furono  partecipi,  oltre  al  Riho  Capitolo,  la  Ma- 
gistratura municipale  cd  i membri  delle  deputazio- 
ni che  erano  andati  ad  incontrarlo  ai  confini.  Frattan- 
to l’Emo  Vescovo  avea  fatto  apprestare  un  lauto  rin- 
fresco, di  cui  Sua  Santità  degnossi  gradire  qualche  co- 


Digitized  by  Google 


FESTE  DELLE  CITTA  MARITTIME  373 

sa,  e tutti  i nobili  ospiti  accolti  in  quelle  aule  larga- 
mente parteciparono.  Ma  l’ora  già  tarda  ammoniva 
il  Santo  Padre  di  non  dovere  soprastar  quivi  più  ol- 
tre; laonde  preso  commiato  dal  cortesissimo  Porpo- 
rato che  sino  allora  avealo  trattenuto,  all’  avito  pa- 
lagio di  sua  famiglia  si  fu  condotto,  ove  con  indescri- 
vibile consolazione  venne  accolto  da’  suoi  più  cari. 

Quella  sera  e le  due  che  seguirono,  la  città 
fiammeggiava  da  tutte  le  bande  per  allegrissima 
luce.  Singolarmente  ammirabili  erano  le  illumina- 
zioni del  palagio  comunale  e dei  portici  che  fian- 
cheggiano il  canale,  nei  quali  per  mezzo  d’innumere- 
voli vaselli  di  vetro  dipinti  a leggiadri  colori,  conte- 
nenti ciascuno  il  suo  lumicino,  si  riproducevano  nel 
buio  della  notte  tutte  le  linee  che  rendono  di  giorno 
spettabili  quei  belli  edifizi.  La  facciata  interna  della 
porta  Braschi  ancor  essa,  sebbene  posticcia,  non  la 
cedeva  in  fatto  di  splendore  alla  bellissima  del  Lam- 
bertini. Fra  le  chiese  poi  sfolgoravano  di  vivissima  lu- 
ce; entro  la  città,  le  facciate  della  cattedrale,  di  Santa 
Croce,  e di  S.  Filippo  (illuminata  da  padri  Con- 
ventuali ancor  nell’interno);  e fuori  le  mura,  quelle 
della  Pace  e de’  Cappuccini.  Belle  pure  a vedere 
erano  le  luminarie  de’ peristili  della  Barriera  e di 
Pescheria,  e quella  del  Pio  Stabilimento,  dalle  cui 
finestre  trasparivano  innumerevoli  lumi. 

Ma  la  vista  che  tutte  le  altre  vinceva  in  diletto 
era  quella  del  lungo  tratto  di  città  corso  attorno,  co- 
me dianzi  dicevamo,  dal  doppio  filare  di  colonnelle 
intrecciate  ai  festoni,  nelle  quali  i vasi  fiammanti 
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e le  sinuose  cascale  di  globi  luminosi  davano  pel- 
imi miglia  una  doppia  linea  non  interrotta  di  vi- 
vacissimo fuoco.  A ciò  se  aggiungi  la  splendida  ga- 
iezza del  soprascritto  giardino  de’  mercanti,  e il  ri- 
devole  aspetto  dei  navicelli  e dei  brigantini  che  sta- 
vano sorti  nel  canale,  tulli  ancor  essi  illuminati  a 
disegno;  li  parrà  clic  della  città  di  Senigallia  nelle 
tre  sere  di  quella  festa  fosser  detti  quei  versi  di 
inesser  Ludovico  (6). 

Clic  accesa  esser  parca  di  fiamma  viva, 

Tanto  splendore  intorno  e tanto  lume 
Raggiava,  fuor  d’ogni  mortai  costume. 

Non  è nostro  intendimento  riferire  qui  per  sin- 
gulo  gli  atti  del  Pontefice  ne’due  giorni  che  seguirono. 
Basti  il  saperne  per  ora  così  in  generale,  che  a tutti 
i Senigalliesi  presero  parte,  ed  ogni  qual  volta  il 
Pontefice  mostravasi  in  pubblico,  sia  che  celebrasse 
nc’varii  templi  della  città  i misteri  augusti,  sia  che 
con  rito  solenne  benedicesse  al  popolo,  sia  che  si 
recasse  attorno  a visitare  i luoghi  pii,  gli  ospizi 
di  carità  e le  opere  spettanti  al  commercio  ed  alla 
prosperità  pubblica;  furono  essi  sempre  assidui  a 
corteggiarlo,  ad  acclamarlo,  e ad  attestare  coi  plausi 
loro  cordialissimi  il  contento  che  provavano  a stare 
con  lui,  e a serrarsi  intorno  alla  sua  sacra  persona, 
quali  figliuoli  amorosi  intorno  al  dolce  loro  padre. 

(6)  Abiosto  Od.  Fur.  XXXIV.  51. 
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Che  se  i cittadini  in  generale  fecero  tanto, 
ognun  vede  quanto  maggiore  dovette  essere  in  ono- 
rarlo lo  zelo  dispiegato  da  coloro  che  o per  gli 
alti  incarichi  sia  di  chiesa  sia  di  stato  che  soste- 
nevano, o per  vincoli  di  sangue  e di  antica  fa- 
miliarità avean  con  lui  attinenze  assai  più  strette. 
Alla  prima  classe  si  riferiscono  gli  Emi  Signori  Car- 
dinali De  Angelis,  Morichini  e Bruncili,  i quali  dalie 
vicine  loro  Chiese  colà  si  erano  recati,  ed  in  un 
coIl’Emo  Sig.  Card.  Lucciardi,  Vescovo  locale,  ac- 
compagnandolo dovunque  egli  andasse,  aggiunsero 
alla  persona  del  Pontefice  quella  maestà  che  dalla 
presenza  de’ Cardinali  suoi  naturali  consiglieri  gli 
addiviene.  Quinci  gli  altri  membri  del  corpo  epi- 
scopale già  nominati,  e l’esimio  Preside  della  pro- 
vincia, c i membri  della  municipalità  e del  corpo 
governativo,  dei  quali  è difficile  a dire  qual  desse 
maggiori  prove  di  riverenza  e di  ossequio. 

Per  ciò  poi  che  spetta  all’altra  classe  sarebbe 
qui  da  dire  qualche  cosa  degl’  illustri  fratelli  di 
Sua  Santità  i conti  Gabrielle,  Giuseppe  c Gaetano 
Mastai,  c dei  nipote  conte  Luigi.  Ma  giunti  a questo 
punto,  ci  è forza  dimandare  in  grazia  ai  lettori,  che 
ci  permettano  dispensarci  del  tutto  dal  favellarne: 
imperocché  oltre  al  reputarci  noi  affatto  insufficienti 
a questo  uffizio,  ci  sembrerebbe  soverchio  ardi- 
mento l’entrare  i domestici  penetrali,  e rivelare  agli 
occhi  del  volgo  i sacri  fraterni  affetti  di  personaggi 
cotanto  degni  e venerandi. 

Diremo  non  pertanto  delle  persone  per  antica 
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servitù  connesse  col  Papa;  e ci  sovviene  appunto 
un  tratto,  assai  bello  a raccordare,  de’vecchi  coloni 
di  casa  Mastai.  Pieni  essi  di  caldo  affetto  verso  di 
uno  sialo  già  loro  Signore  ed  ora  Principe  Sovrano 
c Pastore  delle  anime  loro,  agognarono  e chiesero  a 
grande  mercede  di  essere  ammessi  alla  sua  presenza. 
Ottenutane  poi  la  grazia,  non  sostennero  di  pre- 
sentategli innanzi  a mani  vuole;  ma  con  quella 
semplicità  che  in  cotesta  classe  di  uomini  tanto 
piace,  gli  offerirono  in  segno  di  rispettoso  omaggio, 
alcuni  frutti  primaticci  e le  altre  novellizie  de’doni 
campestri.  Il  Pontefice  mostrò  prendere  della  loro 
semplice  cordialità  maraviglioso  diletto,  ed  essi  se 
ne  ritornarono  ebbri  di  gioia  per  l’amorevolezza, 
colla  quale  furono  accolli,  e perda  benedizione  che 
ne  riportarono  in  premio. 

La  sera  del  giorno  ventotto,  che  fu  l’ultima  in 
cui  era  dato  a Senigallia  godere  della  presenza  del 
suo  venerato  concittadino  e Sovrano;  oltre  alla  lu- 
minaria, di  cui  di  sopra  ci  siamo  sforzati  adombrare 
le  generali  fattezze,  apprestava  essa  sulla  piazza 
del  duomo  un  grandioso  fuoco  artificiato,  al  quale 
Sua  Santità  degnossi  assistere  da  una  loggia  del 
palazzo  episcopale,  ed  innalzava  in  segno  di  gioia 
globi  areostatici  di  vario  ma  sempre  bello  artificio. 

Degli  ultimi  momenti  della  permanenza  di  Sua 
Santità  in  Senigallia  non  sapremmo  meglio  ragio- 
nare che  recando  qui  quali  sono  le  parole,  colle 
quali  il  canonico  Antonio  Fazi  conchiude  il  suo  Cen- 
no storico , pubblicato  per  cura  del  Magistrato  mu- 
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nicipale  « Ed  eccoci,  dice  egli,  al  giorno  ventinove, 
nel  quale  il  Pontefice  Sovrano,  dopo  di  aver  cele- 
brato la  messa  nell’oratorio  privato,  dovea  dividersi 
per  sempre  da  noi.  Il  popolo,  afiollatosi  molto  tempo 
innanzi  nella  piazza  del  Comune,  sebbene  ivi  stesse 
a grave  disagio,  perchè  stretto  e stivato,  e pei  rag- 
gi che  vi  dardeggiava  il  sole  ; tuttavia  pieno  di  ri- 
verenza aspettava  di  essere  per  l’ultima  volta  be- 
nedetto. E quando  il  Pontefice  si  fece  alla  loggia, 
si  udì  uno  scoppio  universale  di  plauso,  di  quel 
plauso  che  manifesta  la  letizia  di  possedere  un  be- 
nefattore in  lotta  colla  pena  di  perderlo.  E questa 
lotta  il  Pontefice  la  lesse  in  tutti  i cuori,  ed  esultò 
senza  modo  ; veggendo  essere  quegli  stessi  che  sparsi 
da  lui  giovinetto  del  seme  della  divina  parola,  dettero 
abbondanti  frutti  di  vita  eterna:  quegli  stessi  che 
mostrarono  ad  un  Cardinale  Vescovo  quanta  sia  la 
forza  della  gratitudine  : gli  lesse  c vide,  che  i cuori 
di  un  popolo  non  ponno  mutare  : quindi  argomentò 
la  riconoscenza  che  avrebbero  sempre  sentita  per 
lui;  onde  tutto  commosso  impartì  loro  la  trina  be- 
nedizione. Avrebbe  voluto  pur  dire  chi  sa  quante 
e quali  dolci  parole!  Cominciò  per  ben  due  volte 

Popolo  mio , ma  il  tumulto  degli  affetti  e le 

lagrime  gl’ impedirono  di  dire  più  innanzi,  e così 
tutto  intenerito  si  ritirava. 

» Crebbero  allora  gli  universali  applausi  che 
erano  l’eco  della  devozione,  e dell’amore,  che  sgor- 
gavano a ciascuno  dal  fondo  dell’anima.  Pochi  mo- 
menti dopo  si  accomiatava  da’suoi,  i quali  già  si 
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discioglievano  in  pianto.  Queste  scene  non  potevano 
essere  più  commoventi:  dii  ha  cuore  può  facilmente 
immaginarle,  nessuno  descriverle.  Finalmente,  come 
egli  si  fu  chiuso  in  carrozza,  tutto  il  popolo  gli 
fece  ala,  c con  lieti  augurii  ed  affettuosissime  ac- 
clamazioni accompagnollo  per  oltre  a un  miglio  dalla 
città,  nè  si  sapeva  distaccare  da  lui.  Da  lui  peraltro 
non  si  distaccherà  giammai  col  cuore,  compreso, 
com’è,  dai  più  profondi  e vivi  sentimenti  di  tanta 
venerazione  e gratitudine,  che  nessuna  età  ne  li 
potrà  mai  cancellare  ». 

A Senigallia,  luogo  di  governo  della  provincia 
pesarese,  tenga  dietro  Pesaro  stessa  che  in  un  con 
Urbino  ne  è a capo.  Il  Santo  Padre,  come  nella  prima 
parte  èssi  per  noi  narrato,  vi  giunse  il  dì  ventinove 
maggio  in  sulla  sera.  A porta  Fano,  per  la  quale 
fece  suo  ingresso,  fu  accolto  fra  le  acclamazioni  devo- 
te di  tutto  il  popolo  da  Monsig.  Pasquale  Badìa, 
Delegato  Apostolico,  dal  gonfaloniere  sig.  Giovanni 
Marzetti,  accompagnato  dal  Consiglio  municipale  c 
dalla  città  che  tutta  quasi  gli  era  uscita  incontro. 
La  strada  corriera  che  mette  a porta  Fano  crasi 
per  lungo  tratto  decorata  con  graziosi  fusti  di  co- 
lonne mozzate  che,  disposti  dall’un  lato  c dall’al- 
tro ad  uguali  intervalli,  sostenevano  gruppi  di  ban- 
diere da  freschi  fiori  e odorose  fronde  inghirlandate. 

Alla  porta  (la  quale,  per  essere  stata,  nel  1847 
riedificala  dai  fondamenti  e dedicata  al  regnante  Pon- 
tefice, al  nome  di  Fanestre  congiunge  altresì  quello 
di  Pia  ) mancavano  alcune  decorazioni  di  statue 
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stemmi  e figure,  le  quali  poste  nel  disegno  origi- 
nale, per  circostanze  inaspettate  non  furono  mai  re- 
cate ad  effetto.  A questo  difetto  si  supplì  ora  con 
alcuni  dipinti  assai  ben  fatti,  che  collocati  nelle  nic- 
chie vuote,  e in  sugli  specchi  nudi  de’  loro  orna- 
menti, la  resero  assai  più  bella  a vedere.  Sull’attico 
poi  collocossi  la  seguente  epigrafe  a testimonio  della 
gratitudine  de’  Pesaresi  pei  novelli  favori  dal  Pon- 
tefice alla  loro  città  cumulatamente  concessi. 

pio  . ix  . pontifici  . o . M 

PARENTI  . PVBLICO 

PORTV  . MVNIFICENTIA  . EIVS  . AMPLIORE 
AB  . RVINIS  . EXCITATO 

ORDO  . ET  . POPVLYS  . PISAVRENSIS  . MDCCCLVII 

Nè  a questa  giunta  di  ornamenti  fatta  alla  porta 
si  tenner  paghi  i Pesaresi;  ma  quell’  area  circolare 
altresì  che  a lei  si  allarga  davanti  ebbero  elegante- 
mente guernita  di  lunghe  antenne  fitte  nel  suolo, 
in  capo  alle  quali  sventolavano  le  bandiere  cogli 
stemmi  pontificali,  avvinte  da  vaghi  serti  di  fiori  in 
altrettanti  trofei.  L’adito  poi  della  porta  e l’interno 
prospetto  era  tutto  parato  di  ricchi  drappi,  e faceva 
degno  cominciamcnto  a quella  magnificenza  di  ad- 
dobbi onde  i privati  per  tutte  le  vie  aveano  vestito 
a festa  le  loro  abitazioni. 

Entrato  il  Santo  Padre  per  questa  porta,  av- 
viossi  accompagnato  dai  predetti  signori  alla  cat- 
tedrale, addobbata  per  cura  del  Rino  Capitolo  con 
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elegante  magnificenza.  Allo  scendere  del  cocchio  ven- 
ne accolto  dall’  Emo  Signor  Card.  Luigi  Ciacchi, 
protettore  della  città,  dal  Vescovo  Monsig.  Clemente 
Farcs  col  suo  Capitolo  c Clero,  non  che  dall’Arcive- 
scovo di  Urbino  Monsig.  Alessandro  Angeloni,  dai 
Vescovi  Monsig.  Enrico  Orfei  di  Cesena, ora  Cardinale 
di'  Santa  Chiesa,  Monsig.  Antonio  Boscarini  di  San- 
t’Angelo in  Vado  ed  Urbania,  Monsig.  Elia  Antonio 
Alberani  di  Montefeitro,  oltre  ai  Consultori  governa- 
tivi ed  alle  altre  persone  poste  in  cariche  civili  o 
militari.  Dalla  cattedrale,  ove  si  confortò  della  be- 
nedizione del  Sacramento,  il  Pontefice  andò  tutto  a 
piedi  al  palagio  dell’antica  corte,  messo  per  le  cure 
di  Monsig.  Delegato  in  cosi  dignitoso  assetto  da  non 
desiderarne  di  vantaggio  in  una  città  capitale.  Qui- 
vi giunto,  sua  prima  cura  fu  consolare  i Pesaresi 
della  benedizione  apostolica,  e lo  fece  da  una  rin- 
ghiera edificata  a tal  fine  in  sulla  fronte  del  pala- 
gio. Quindi  ritirossi  nell’aula  del  trono,  ed  ammi- 
se al  bacio  del  piede  il  Capitolo,  il  Magistrato  (il 
quale  allora  gli  fe  presente  di  una  bella  orazione  eu- 
caristica messa  a stampa),  e parecchi  altri  personaggi 
ragguardevoli. 

Intanto  i concerti  delle  musiche  cittadine,  che 
eran  quivi  tre  in  numero,  andavano  per  le  vie  suo- 
nando a muta  c rallegrando  la  letizia  di  quella  festa. 
Ma  noi  per  fuggire  il  simile  non  ci  tratterremo  a 
parlarne,  e ci  passeremo  parimenti  dal  dire  delle 
drapperie  d’ogni  colore  e delle  pezze  di  velluti  d’ogni 
opera,  clic  dalle  altissime  finestre  sin  giù  in  fondo 
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a terra  distese,  pendeano  per  tutte  le  strade,  e mas- 
sime in  quelle  di  San  Francesco,  del  Corso,  del 
duomo  c de’  Calzolai,  negli  addobbamenti  delle  quali 
erasi  cercata  una  tal  quale  uniforme  eleganza. 

Diremo  solo  che  nelle  tre  strade  predette,  per 
far  esse  capo  alla  piazza  maggiore  e quindi  al  pa- 
lazzo, erano  raccoltila  più  parte  de’ monumenti  tem- 
porarii  eretti  da’Pesaresi  a solennizzare  il  faustissi- 
mo avvenimento.  Conciossiachè  in  capo  alla  via  del 
Corso  erasi  edificato  un  arco  onorario  di  nobili  for- 
me, il  quale  rispondesse  a quello  stabile  di  porta 
Fano  che  la  chiude  in  sull’altro  capo.  Nelle  strade 
poi  del  duomo  e de’  Calzolai  eransi  eretti  due  tem- 
pietti gemelli  di  ordine  corintio,  che  veduti,  come 
i due  archi  del  Corso,  da  un  balcone  del  palagio 
apostolico,  sembravano  il  naturale  finimento  di 
quelle  vie. 

Tutto  intorno  alla  piazza  maggiore,  in  sul  lato 
destro  della  quale  sorge  il  magnifico  palagio  della 
corte,  erano  disposti  trentadue  grandi  vasi  di  bel  la- 
voro levati  sopra  nobili  piedistalli,  otto  per  ciascun 
lato,  e portanti  ciascuno  magnifiche  ciocche  di  ogni 
maniera  di  fiori.  I quattro  filari  poi  di  questi  vasi 
veniano  riuniti  agli  angoli  della  piazza  da  quattro 
vasi  di  maggiore  grandezza,  levati  sopra  doppio  ba- 
samento, l’ inferiore  di  figura  ettagona  e il  supe- 
riore di  forma  cilindrica.  Nel  centro  della  piazza 
zampillano  all’aria  ben  alto  gli  scherzevoli  schizzi 
di  una  fontana  perenne  che,  ricascando  a larghi  fioc- 
chi in  un  bel  pilo  marmoreo,  imprimono  ne’riguar- 
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danti  un  grato  senso  di  freschezza.  Intorno  ad  essa 
eransi  fitte  nel  suolo  otto  altissime  antenne,  dalle 
quali  pendevano  con  garbo  alcuni  festoni  di  freschi 
fiori,  e ciascuna  antenna  portava  un  gruppo  di  ban- 
diere conserte  agli  stemmi  papali  ed  avvinte  da  gra- 
ziose ghirlande.  Negli  spazi  fra  l’una  e l’altra  an- 
tenna eransi  collocate  otto  come  grandi  are,  ancor 
esse  coronate  e cosperse  di  olezzanti  fiori. 

Un  simile  adornamento  di  vasi  di  fiori,  posti 
sopra  colonne  mozzate , vedeasi  nelle  due  piazze 
contigue  di  Sant’ Ubaldo  e di  S.  Domenico.  Di  più, 
contro  al  bel  fabbricato  edificato  non  ha  guari  sui 
disegni  del  cav.  Poletti  sopra  un  lato  di  quest’ul- 
tima  di  fianco  alla  chiesa,  crasi  innalzata  una  spe- 
cie di  Essedra  colla  statua  colossale  del  Pontefice 
in  atto  di  benedire  al  popolo  pesarese;  nell’attico 
di  essa  aveano  luogo  fra  gli  altri  ornamenti  due 
statue  , parimenti  colossali , rappresentanti  l’ una 
il  Commercio  e l’Industria  l’altra.  La  prima  distin- 
guevasi  per  la  figura  di  una  nave,  emblema  del 
nuovo  porto,  postale  da  lato;  e l’altra  per  una  mac- 
china locomotiva,  emblema  delle  vie  ferrate.  Tutte 
due  poi  erano  in  atto  di  ringraziare  il  Sovrano 
per  avere  colle  predette  concessioni  importantissime 
provveduto  ai  vantaggi  della  città  e della  provincia. 

Nelle  sere  dei  tre  giorni  che  il  Pontefice  di- 
morò in  Pesaro  , la  luminaria  fu  vaga  splendida 
e variata.  Conciossiachè  la  prima  sera,  oltre  all’il- 
luminazione universale  di  tutti  i palagi  e di  tutte 
le  case;  anche  della  poverissima  genterella:  ad  un 
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ora  di  notte  spuntò  in  suda  ringhiera  de!  palazzo 
municipale  un  vaghissimo  sole  elettrico  che  versò 
torrenti  di  quella  sua  bianchissima  luce  nella  piazza 
sottoposta  c giù  per  le  vie  che  da  quella  si  di- 
ramano. 

La  seconda  sera  l’antico  palazzo  della  corte 
si  vide  splendere  per  ben  dodicimila  facellc,  che 
disposte  a guisa  di  tante  gemme  splendentissime 
su  per  tutte  le  linee  che  lo  rendono  di  giorno 
così  maestoso  e bello,  gli  davano  l’apparenza  di  un 
palazzo  incantato.  £ questa  appunto  fu  la  sera  , 
nella  quale  l’A.  11.  dell’Arciduca  Massimiliano,  Go- 
vernatore civile  e militare  del  Regno  Lombardo 
Veneto,  vi  giunse  di  Milano  per  ossequiare  Sua 
Santità  a nome  dello  Imperatore  suo  fratello,  e ven- 
ne adagiato  in  un  parlimcnto  di  camere  di  quel 
palagio,  messo  già  in  assetto  come  conveniasi  al 
personaggio  ch’egli  era. 

La  terza  sera  finalmente  che  fu  quella  della 
Pentecoste  a dì  trentuno  di  maggio,  tornato  che 
fu  il  Sommo  Pontefice  a palazzo  dopo  le  varie  visite 
fatte  per  la  città , si  trovò  atteso  nel  magnifico 
Salone  delle  Udienze,  sfarzosamente  parato  c da 
ricchi  candelabri  rischiarato,  da  un  coro  di  elette 
voci  che  fece  risuonarc  quelle  volte  delle  sue  laudi. 
Quinci  posciachè  ebbe  ammesso  ad  udienza  spe- 
ciale parecchi  signori  e dame  della  città  e de’ din- 
torni , venne  invitalo  alla  ringhiera , dalla  quale 
ebbe  agio  di  rimirare  la  illuminazione  vie  più  splen- 
dida e abbarbagliatile  delle  due  sera  precedenti. Con- 
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ciossiachè  oltre  all’essersi  rinnovata  la  bella  lumi- 
naria della  facciata  del  palagio  : tutte  quelle  cioc- 
che di  fiori  che  erano  poste  attorno  alla  piazza  , 
nei  vasi  di  sopra  descritti,  eransi  convertite  in  al- 
trettanti coni  fiammanti,  c lampane  variamente  co- 
lorate eransi  pure  distribuite  attorno  ai  piedistalli  e 
basamenti  di  esse.  I festoni  poi  che  pendeano  dalle 
antenne,  le  quali  dicemmo  disposte  intorno  al  pilo 
della  fontana,  aveano  cangiate  le  loro  rose  e i gigli 
e i tulipani  e le  peonie,  di  che  erano  contesti,  in 
altrettanti  globi  e boccole  e campanelle  di  carte 
o tele  a vivacissimi  colori  dipinte,  ciascuna  col 
suo  lumicino  ascoso  per  entro , i quali  lumicini 
raggiando  le  loro  luci  tremule  nel  pelaghetto  della 
fontana,  venivano  ripercossi  e addoppiati  con  vi- 
sta di  maraviglia.  Nè  solo  la  piazza  grande , ma 
le  prospettive  eziandio  dell’  arco  onorario  e della 
porta  Fanestrc , ai  due  capi  estremi  del  Corso  , 
erano  sfarzosamente  illuminate;  ed  i due  tempietti 
dorici  posti  di  fronte  in  via  del  duomo  c in  via 
de’ Calzolai,  sembravano  conversi  in  moli  di  vivo 
fuoco.  Nelle  quattro  sezioni  poi  delle  tre  strade, 
che  erano  comprese  tra  le  prospettive  anzidetto  e 
la  piazza,  pendeano  dalle  pareti  dei  fabbricati  a 
spessi  intervalli  certe  ricche  lumiere,  composte 
ciascuna  di  ben  cento  lampade,  di  colori  così  vivi 
e smaglianti  eli’ erano  un  incanto  a vedere.  Con- 
tano che  a cangiare  in  giorno  quella  notte  felice 
oltre  a trentaquattro  mila  fiammelle  ardessero  nella 
cerchia  delle  tre  summentovalc  vie,  di  che  le  stra- 
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de  sembravano  cangiate  in  ricche  gallerie  alla  rea- 
le , e la  piazza  in  una  immensa  sala  teatrale  da 
fcoavi  armonie  rallegrata. 

Ma  festa  tutta  nuova  e splendidissima  fu  quella 
che  apparecchiavasi  pel  dì  primo  di  giugno,  quan- 
do il  Pontefice  benedisse  c pose  la  prima  pietra  del 
nuovo  porto.  Le  strade  da  percorrersi  dal  Sommo 
Sacerdote  per  giungere  al  luogo  della  solenne  cc- 
remonia  ( cioè  il  Corso,  la  Pescheria,  la  Barrie- 
ra del  porto  e la  strada  Doria  ) vennero  addobbate 
nella  più  superba  guisa.  E poiché  la  strada  Doria 
è corsa  da  un  lato  dal  canale  de’  Molini , venne 
eretto  in  sulla  sponda  al  medesimo  un  riparo  di 
nobili  drappi  elegantemente  increspati  e sostenuti 
da  spesse  colonne,  i quali  ne  ascondessero  il  poco 
dicevole  aspetto.  In  fondo  alla  strada,  presso  alla 
sponda  del  porto,  sorgeva  una  colonna  rostrata  di 
belle  ed  eleganti  forme  ( eterno  monumento  ai  più 
tardi  nepoti  della  liberalità  di  Pio  IX  verso  i suoi 
Pesaresi  ),  e dietro  ad  essa  un  trofeo  di  bandiere 
e di  arnesi  marinareschi  sorretto  da  altissime  an- 
tenne fitte  nel  suolo. 

A questo  punto  la  via  correva  lunghesso  il 
porto  canale,  il  quale  presto  dovrà  cedere  il  luo- 
go al  novello,  e dccoravanla  dai  lati  come  le  al- 
tre i ricchi  drappi  e le  bandiere  sventolanti  in  sulle 
antenne , sinché  giunti  rimpctto  alla  fabbrica  del- 
P officio  di  sanità,  si  entrava  in  un  ponte  ili  legna- 
me, spazioso  ed  elegante,  costruito  sopra  barche 
a dar  passaggio  in  sull’altra  sponda.  Innanzi  al  pon- 
iti 
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le  aprivasi  un  ampio  stradone  ricoperto  lutto  da 
un  immenso  ed  ornato  tendale,  il  quale  all’area 
del  nuovo  porto  dava  l’accesso.  Il  piano  del  porto 
era  delincato  in  sul  campo  a spessi  punti  di  pen- 
noncclli  e labari  trionfali  di  graziosa  forma  fitti  nel 
suolo , e là  dove  la  pietra  angolare  dovea  essere 
posta  sorgeva  un  padiglione  reale  a maraviglia  ric- 
co ed  elegante. 

La  mattina  adunque  del  lunedì  primo  di  giu- 
gno, vi  andò  il  Pontefice  accompagnato  dagli  Emi 
Signori  Cardinali  De  Angelis  e Brunetti  c seguilo 
dall’  Eiìio’  Sig.  Card.  Ciacchi , da  Monsig.  Delega- 
to della  provincia,  da  Monsig.  Vescovo  della  dio- 
cesi, dalla  sua  nobile  anticamera  e da  altri  insi- 
gni personaggi.  Al  suo  apparire  sulla  barriera  la 
massa  della  popolazione  quivi  riunita  prorompe- 
va in  voci  ed  affetti  di  giubilo  misti  ad  un  senso 
di  commozione  che  difficilmente  si  ritrarrebbe  a 
parole.  Allo  smontare  del  cocchio  il  sig.  Gonfa- 
loniere e gli  Anziani , gli  levarono  sopra  il  capo 
un  baldacchino  in  aste  di  un  ricco  tessuto  di  ar- 
gento a trapunti  d’oro,  c l’accompagnarono  sino  ad 
un  tempietto  di  bello  stile  quivi  temporariamente 
eretto  a compiervi  la  sacra  ceremonia  della  bene- 
dizione della  pietra.  Quindi  si  venne  al  nobile  padi- 
glione dianzi  mentovato  , che  era  sul  luogo  appun- 
to ove  la  prima  pietra  dovea  collocarsi  (7).  Il  Pon- 


(7)  La  pietra  dovea  essere  incassala  nel  fondamento  di  una 
delle  colonne  di  ormeggio. 
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telìce  degaossi  colle  sue  mani  predisporre  il  ce- 
mento e,  mentre  i manovali  adagiavanla  nel  luogo 
preparato  a riceverla,  egli  colla  sacra  sua  destra 
l’accompagnava  c di  sue  belle  e cortesi  parole  in- 
coraggiava i manovali  stessi. 

In  questa  il  piroscafo  pontificio,  clic  stava  sorto 
nel  vecchio  porto  presso  al  ponte,  cominciò  il  suo 
saluto,  e le  trombe  e gli  altri  musicali  strumenti 
delle  tre  bande  toccarono  a suon  di  allegrezza,  men- 
tre il  Santo  Padre  rivolto  al  Preside  della  provincia 
e al  Magistrato  quivi  presente  pronunziò  quelle  pa- 
role, ai  Pesaresi  sempre  memorande,  Il  Porto  è conte 
fatto  : desidero  che  l'opera  corrisponda  alta  solen- 
nità di  questa  funzione.  Quindi  per  l’ampio  stra- 
dale e pel  ponte  di  sopra  raccordato  all’uflìcio  di 
di  sanità  si  fu  condotto,  ed  asceso  ad  una  ringhiera 
( quella  stessa,  dalla  quale  Pio  VII,  reduce  da  Vi- 
negia,  benedisse  ai  suoi  Pesaresi  ),  compartì  a tutti 
la  benedizione  apostolica.  Nel  canale  stavano  allora 
surli  legni  mercantili  in  gran  numero,  c furono  quel 
dì  ornati  tutti  a gran  pompa  di  loro  pavesate  e sten- 
dardi c bandiere  e pennoncelli  di  mille  colori:  quinci 
tutto  il  canale  a gran  tratto  era  formicolato  di  bur- 
chielli  c sarzane  e navicelli,  e sì  questi  che  le  navi 
mercantili  vedeansi  rigurgitare  di  gente  accorsa  a 
quella  festa,  mentre  i marinari  e i mozzi  nei  loro 
belli  camiciotti  trinati,  a meglio  godere  di  quel  gio- 
condo spettacolo,  cransi  inerpicati  su  per  gli  alberi 
o sedeano  cavalcioni  sulle  antenne  e sui  pennoni  di 
loro  navigli.  Nè  solo  il  canale,  ma  e l’una  e l’altra 
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sponda  a gran  distanza  era  gremita  di  popolo  in- 
numerevole. All’apparir  del  Papa  in  sulla  loggia  l’ap- 
plauso fu  universale  e cordialissimo,  e pronunziate 
eli’  egli  ebbe  le  sacre  parole  e sollevata  la  destra 
a benedirli,  tutti  ad  una  voce  proruppero  in  quelle 
acclamazioni  non  meno  tenere  elle  rispettose  di  Viva 
il  nostro  Sovrano , Viva  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 

Narrato  così  brevemente  ciò  che  Pesaro  fece 
di  più  degno  a festeggiare  la  tanto  a lei  desiderata 
e desiderabile  venuta  del  Sommo  Pontefice  ; passia- 
mo a descrivere  con  egual  brevità,  le  sontuose  feste 
per  somigliante  occasione  apprestate  dall’antica  Ra- 
venna, colle  quali  daremo  fine  a questo  capitolo. 

Se  altra  città  addimostrossi  sollecita  di  ottenere 
per  sè  il  favore  di  una  visita  sovrana,  questa  fu 
al  certo  Ravenna;  la  quale  dapprima  in  Roma,  e 
poi  a Loreto,  quinci  al  confine  di  sua.  diocesi  ed 
a Faenza,  e da  ultimo  a Bologna,  o per  mezzo  del 
suo  Eiìio  Pastore  o per  mezzo  del  suo  illustre  Pre- 
side o per  mezzo  del  nobile  Maestralo  e dei  de- 
putati municipali  o capitolari,  per  ben  cinque  volte 
ne  porse  al  Pontefice  caldissime  suppliche,  nè  acque- 
tossi  finché  non  ebbe  ottenuta  ferma  promessa  di 
averle  appagate.  Pertanto  il  dì  ventidue  di  luglio, 
sondo  ogni  cosa  già  apparecchiata  pel  solenne  ricevi- 
mento, mentre  il  Sommo  Pastore  movea  alla  sua  vol- 
ta c per  tutti»  la  via  clic  da  Lugo  corre  all’antica 
metropoli  dell’esarcato  riceveva  onoranze  dagli  abi- 
tatori delle  vicine  terre  e villaggi,  Ravenna  co’ suoi 
ventimila  abitanti  accalcati  nel  borgo  Adriano  alten- 
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dea  in  un  tumulto  d’insoliti  affetti  l’arrivo  del  desi- 
deratissimo Padre  e Sovrano.  A capo  di  quel  sobborgo 
che  dalla  novella  porta  Àurea,  detta  anche  Adriana, 
prende  il  suo  nome,  e si  stende  a gran  tratto  sulla 
strada  di  Faenza,  doveano  aver  luogo  le  prime  ac- 
coglienze. A questo  effetto  il  Municipio  avea  fatto 
quivi  innalzare  un  nobile,  non  so  se  più  padiglione 
o arco  onorario  : chè  con  disegno  affatto  nuovo  ac- 
coppiava in  sè  le  forme  e rispondeva  agli  usi  di 
ambedue.  La  parte  di  mezzo  rappresentava  un  arco 
quadrifronte  di  misure  assai  vaste,  destinato  al  pas- 
saggio della  carrozza  papale.  Quattro  colonne  di  or- 
dine corintio  sosteneano  le  quattro  arcate,  sulle 
quali  levavasi  in  luogo  di  cupola  un  bel  drappo 
addogato  di  rosso  e giallo,  il  quale  con  dolce  curva 
ascendendo  terminava  ristretto  in  una  corona  di 
drappelloni  con  sopravi  la  pigna  dorata  insegna  del 
Municipio.  Dei  quattro  archi  due  soli  erano  aperti 
al  passaggio:  ai  due  laterali  era  menata  innanzi  in 
semicerchio  una  tenda  a grandi  bande  dei  due  co- 
lori anzidctti,  la  quale  si  alzava  ritta  a perpendicolo 
sino  all’altezza  rispondente  ai  capitelli  delle  colonne, 
ove  era  cinta  da  un  bel  coronamento  e da  ricchi 
drappelloni  di  seta  c d’oro  ; da  quel  punto  poi  ri- 
piegava in  curva  ed  all’orlo  esterno  dell’arco  si  rap- 
piccava.  Questi  due  attendamenti  erano  nello  interno 
riccamente  guemiti  da  serici  cortinaggi,  e doveano 
servire  all’uso  di  raccogliervisi  entro  il  Delegato,  il 
Maestra to  cittadino  e gli  altri  in  pubblica  dignità  costi- 
tuiti, i quali  doveano  fare  gli  onori  delle  accoglienze. 
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E già  si  erano  essi  colà  adunali,  e la  truppa 
cingeva  ogni  adito,  per  impedire  che  niuno  prima 
del  Pontefice  passasse  per  colà  sotto  ; quando  ad  un 
tratto  il  Pontefice  stesso  aspettatissimo  fu  presente 
e volse  parole  d’indicibile  affetto  alla  Magistratura, 
che  prostrata  al  suolo,  gli  presentava  le  chiavi  della 
città.  Intanto  le  bande  musicali  circondarono  il  treno 
pontificio,  il  quale  incamminossi  verso  la  città,  se- 
guendolo dappresso  Monsig.  Delegato  Achille  Maria 
Ricci  colla  sua  Consulta  alla  destra,  ed  il  gonfaloniere 
conte  Giulio  comm.  Facchinetti  Pulazzini  coi  suoi 
Anziani  alla  sinistra.  Ad  essi  poi  tenean  dietro  le 
tre  carrozze  di  gala  dell’Eiìio  Arcivescovo,  quelle 
di  corte  c molte  altre  di  nobili  cittadini  mossi  ad 
incontrare  Sua  Beatitudine.  Il  vasto  borgo  offeriva 
uno  spettacolo  maraviglioso  insieme  c commovente 
dappoiché  era  esso  pieno  a ribocco  di  un  mare  di 
gente  calcatissima,  la  quale  per  l’augusta  presenza 
del  Pontefice  Sovrano  di  ossequiosissima  riconoscen- 
za e venerazione  era  compresa. 

Degli  ornamenti  della  porta  Aurea,  non  occorre 
che  noi  parliamo,  (8)  avendone  già  nel  primo  libro 
tenuto  proposito;  diremo  solo,  che  sui  baluardi  che 
ne  guardano  l’entrata  erano  posti  i concerti  delle 
musiche,  i quali  con  nuove  armonie  ne  celebravano 
l’ingresso.  Nè  quivi  solo,  ma  sulla  piazza  del  duo- 
mo, all’uscir  della  via  per  decreto  del  Municipio  rin- 
novata ed  ampliata,  novelli  gruppi  di  suonatori  si 


(8)  Vedi  Parie  I,  eap.  VII,  pag.  182,  e segg. 
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trovarono  appostati,  di  guisa  che  furono  in  tutto  (9) 
quattro  bande  che  di  loro  concenti  rallegrarono  la 
letizia  di  un  giorno  già  per  se  si  fausto. 

Giunto  che  fu  il  Pontefice  in  sulla  piazza  del 
duomo,  l’Emo  Sig.  Cardinale  Chiarissimo  Falconie- 
ri, Arcivescovo  locale,  si  presentò  alla  portiera 
della  carrozza  e stese  la  mano  al  braccio  del  Pa- 
pa per  aiutarlo  a scendere  dallo  staffonc  : mentre- 
chè  sui  gradi  del  tempio  prostravansi  riverenti  i 
Vescovi  suffraganei  di  quel  Metropolitano,  Monsig. 
Pacheco  e Sonza,  Vescovo  di  Guarda  in  Portogallo, 
Monsig.  Lasagni,  Delegato  di  Porli , i Canonici , 
i Parrochi,  i membri  del  tribunale  ed  i Vicecon- 
soli delle  Potenze  di  fuori.  La  chiesa  era  ricca- 
mente parata  a festa,  e l’ara  massima,  sulla  quale 
l’augustissimo  Sacramento  era  esposto,  sfavillava  di 
mirabile  luce  per  numerosissimi  cerei  accesi.  Al- 
l’entrare del  Pontefice  il  coro  de’  cantori  intuonò 
l’antifona  Tu  es  Petrus,  poi  seguì  la  preghiera  e la 
benedizione  del  Venerabile,  ricevuta  la  quale,  il 
Pontefice  seguito  dall’Eino  Arcivescovo,  dai  Vescovi, 
dai  Prelati  e dai  personaggi  di  corte,  ascese  alle  sale 
dell’attiguo  palagio  arcivescovile. 

In  sull’  annottare  tutta  la  città  fu  veduta  ri- 
splendere per  vaga  luminaria,  c sopra  tutti  splen- 
dentissimo fu  quel  tratto  che  comprende  la  piazza 
Alighieri  coi  suoi  palagi  e il  teatro,  e quel  gioiello 

(9)  Fra  queste  bande,  oltre  alla  civica  ed  al  concerto  svizze- 
ro, eontavansi  altresì  quelle  di  Brisighclla  c di  Casola  Valsenio. 
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di  monumento  innalzalo  al  sommo  Poeta,  nel  quale 
la  disposizione  delle  colorate  liammelle,  maraviglio- 
samente rispondente  al  disegno  del  classico  edificio, 
rivelò  il  valore  dell’  ingegnere  Alfredo  Beccarmi,  cui 
il  Municipio  ne  avea  affidato  l’incarico. 

Questo  però  non  fu  che  un  piccolo  preludio  di 
quella  illuminazione  assai  più  gaia  c superba,  che 
la  sera  vegnente  dovea  Ravenna  nella  sua  darsena 
rappresentare  agli  sguardi  degli  attoniti  forestieri. 
Non  così  tosto  Clemente  XII,  a cessare  il  pericolo 
d’imminente  rovina  che  dalle  frequenti  piene  dei  fiu- 
mi Ronco  e Montone  sopraslava  alla  città  di  Ra- 
venna, ebbe  condotto  a fine  la  grande  opera  del- 
l’allontanamento dei  detti  fiumi;  applicò  egli  l’animo 
suo  a ridonare  alla  città  il  porto,  di  cui  per  quel- 
l’allontanamento si  rimanea  priva.  Stabilitolo  per- 
tanto nella  foce  detta  della  Baiona,  apri  da  quel- 
la sino  alle  mura  della  città  un  canale  navigabi- 
le , che  dal  casato  di  lui  fu  detto  Corsini,  ed  egli 
se  ne  ebbe  in  premio  oltre  all’  amore  e gratitudine 
dei  Ravennati,  un  simulacro  marmoreo,  rizzatogli 
sulla  piazza  maggiore,  il  quale  di  quella  grati- 
tudine e di  quell’amore  ai  futuri  parlasse.  La  dar- 
sena pertanto,  cominciando  all’  uscita  di  porta  Al- 
beroni,  si  estende  in  linea  retta  sotto  le  mura , 
e copre  un  area  di  trecento  trenta  metri  per  ven- 
tiquattro. Questo  immenso  rettangolo  viene  circo- 
scritto  da  quattro  vie  che  ne  formano  come  i lati. 
Le  due  minori  sono,  quinci  il  ponte  che  presso 
a porta  Alheroni  attraversa  il  canale,  e quindi  la 
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strada  che  corre  innanzi  allo  squero,  o voglialo 
dire  cantiere.  Delle  due  maggiori  poi  che  corrono 
lungo  il  canale  stesso,  su  quella  a sinistra  si  leva- 
no severe  le  mura  cittadine , e quella  a destra 
vien  fiancheggiata  da  una  serie  di  magazzini  di  bel- 
lo ed  uniforme  disegno. 

Or  questo  quadrilatero  appunto  ed  il  bacino 
delle  acque  in  esso  compreso,  fu  scelto  dal  Muni- 
cipio a teatro  della  festa  notturna  di  cui  parliamo; 
e il  diletto  maraviglioso  che  tutti  ne  presero  provò 
giudiziosa  la  scelta.  Sin  da  quel  punto  ove  dalla  stra- 
da del  Corso  si  entra  in  quella  di  porta  Alberoni,  lo 
sguardo  era  attirato  all’altro  estremo  di  quella  lun- 
ga via  dirittissima  dallo  abbagliante  splendore  di 
un  arco  eretto  quivi  e sfarzosamente  illuminato  per 
cura  del  ceto  de’ mercanti  (10),  entro  al  quale  ri- 
schiarata dal  riflesso  di  tante  luci  appariva  una  sta- 
tua simboleggiante  Ravenna.  In  fronte  all’  areo  leg- 
gevasi  la  seguente  iscrizione  (11): 

PIO  . IX  . PONT  . OPT  . MAX  . 

AVCTORI  . COMMERCIORVM  . PROVIDENTISSIMO 
NEGOTIATORES  . RAVENNATES 
FORNICEM  . HONORIS  . CAVSA  . INSTRVXERVNT 


(10)  I commercianti  oltre  a ciò,  consapevoli  che  il  Santo  Padre 
di  nulla  prende  maggior  diletto  che  degli  alti  di  beneficenza,  rac- 
colsero di  offerte  volontarie  una  considerevole  somma,  erogata 
poi  da  essi  in  doti  ed  in  sussidii  ai  poveri  della  marina,  ai  ne- 
gozianti decaduti  di  condizione  ed  all’asilo  infantile. 

(11)  Fu  dettata  dall’ avvocato  Pietro  Bilancioni. 
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Come  poi,  entrato  nel  ponte,  tu  ti  affacciavi 
in  sul  bacino,  lo  vedevi  circondato  tutto  attorno 
da  cento  quaranta  candelabri,  ognuno  quattro  metri 
in  altezza;  ed  erari  disposti  in  quattro  regolari  file, 
dei  quali  quelli  rimpetto  al  riguardante  portavano 
ciascuno  una  lumiera  composta  di  ben  cento  undici 
fiammelle,  c quei  delle  due  file  laterali  aprendosi 
in  bracci,  non  una  sola  ma  due  lumiere  sostene- 
vano, addoppiando  così  il  numero  delle  facelle.  Tre 
grandi  colonne  rostrate, sostenenti  altrettante  statue, 
erano  poste  a’  capi  delle  tre  principali  vie,  e qua- 
ranta grandi  vasi  coi  respettivi  piedestalli  disposti 
in  forma  di  semicerchio  congiungevano  dal  lato  dello 
squero  le  due  estremità  delle  strade  laterali. 

In  mezzo  a questo  semicerchio,  sorgeva  un 
magnifico  tempio  rotondo,  ritraente  in  tutto  dal 
Mausoleo  di  Teodorico,  salvo  nelle  decorazioni  e 
negli  ornamenti,  de’  quali  si  usò  in  questo  mag- 
gior profusione.  Le  colonne  poi,  i vasi  e la  Rotonda 
stessa  brillavano  per  un  numero  immenso  di  lumi 
a svariati  colori.  Di  lumi  pure  eccellentemente  di- 
sposti vedeansi  folgorare,  quinci  le  nobili  facciate 
dei  magazzini  e quindi  le  mura  urbane,  delle  quali 
a nascondere  la  natia  ruvidezza  si  era  ricorso  ai 
festoni  di  erbe  e di  fiori,  ai  rampichini,  alle  edere 
alle  ipocìstidi  e alle  altre  piante  parasitc,  condot- 
tevi sopra  con  mirabile  artifizio.  Se  non  che  l’orna- 
mento più  bello  di  queste  mura  era  quella  tanta 
vita  che  vedeasi  accolta  colassi  nelle  logge,  edifi- 
cale sui  parapetti  per  tutta  la  loro  lunghezza,  e 


Digitized  by  Google 


FESTE  DELLE  CITTA  MARITTIME 


395 


riservate  alle  classi  più  agiate  dei  cittadini.  Le  an- 
tenne stesse  delle  navi  ormeggiate  nel  canale  a de- 
stra della  darsena  non  mancavano  de’ loro  lumi,  anzi 
la  natura  pur  essa,  che  con  quelle  sue  altissime 
piante  di  cipressi,  di  pioppi  c di  platani  posti  al  di 
là  dello  squero  formava  il  campo  a questo  artifi- 
cioso teatro,  sembrava  rifulgere  ed  mostrarsi  al  ri- 
flesso di  tanti  lumi.  Contasi  che  non  mcn  di  ottan- 
tamila ne  lucessero  in  quel  non  largo  ricinto,  i quali 
veduti  dal  ponte  della  darsena  ad  indorare  quelle 
tante  forme  e sì  varie,  riprodotte  per  la  più  par- 
te nello  specchio  delle  tremule  acque  argentine, 
presentavano  una  scena  di  così  maraviglioso  diletto 
che  difficile  cosa  sarebbe  ritrarla  a parole  (12). 

E fu  appunto  il  ponte  della  darsena  lo  scelto 
ad  esser  quinci  il  Pontefice  spettatore  di  quella  festa, 
che  tutta  quanta  era,  era  intesa  a suo  onore.  Con- 
ciossiachè  nel  bel  mezzo  del  ponte,  sorgeva  in  forma 
di  croce  greca  un  elegante  tempietto  tutto  di  cri- 
stallo, sormontalo  da  una  cupola  dell’istessa  materia, 
entro  al  quale  era  posto  il  trono  colla  sedia  papale 
ricca  di  drappi  velluti  e di  broccati.  Vi  si  ascendeva 

(12)  Chi  procuri  di  dipingersi  vivo  nell’  imaginazione  il  qua- 
dro che  qui  rozzamente  abbiamo  schizzalo,  non  troverà  gran  fatto 
esagerato  quel  distico  che  leggevasi  sul  prospetto  esterno  dell’ar- 
co di  porta  Albcroni,  ancor  esso  splendente  di  mille  lumi. 

Terra  sonai  plausu,  laelis  micat  ignibus  acther 
Littore  ab  Hadriaco  suspicit  unda  Pium. 
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per  due  ampie  scale  di  gran  pianta,  poste  l’una  a 
rincontro  dell’altra  e riparate  lunghesso  il  margine 
da  una  elegante  balaustrata.  Queste  rispondevano 
coi  loro  pianerottoli  innanzi  a due  nobili  logge  che 
a guisa  di  ale  fiancheggiavano  il  tempietto  di  cri- 
stallo ; ed  erano  divise,  da  svelti  colonnelli  in  tre 
sezioni  ed  adorne  a grande  eleganza  di  serici  corti- 
naggi. 11  tempio  poi  e le  due  logge  erano  copio- 
samente illuminati  neH’esteriore  da  gruppi  di  viticci 
di  bronzo  dorato  sostenenti  candele  accese,  e nell’in- 
terno  da  lumiere  sospese  negl’  intercolonni  delle 
logge,  fra  le  quali  una  maggiore  a gocce  di  cristallo 
sfaccettato  pendea  dal  centro  della  cupola  e rendeala 
risplendente  al  pari  di  un  sole.  Tutto  poi,  e il  tem- 
pietto c le  logge  e le  scale,  venia  ricinto  intorno 
da  una  chiusura  di  nove  pilastrini  sormontati  da 
altrettanti  vasi  di  fiori  e collegati  insieme  per  uua 
graziosa  ringhiera. 

11  Santo  Padre  dietro  un  invito  avutone  dal- 
Municipio  non  isdegnò  onorare  dell’augusta  sua  pre- 
senza quella  festa.  Allo  accendersi  della  luce  del 
bengala  su  di  una  barchetta  posta  nel  canale  (che 
era  il  segnale  convenuto  ad  annunziar  l’arrivo  del 
Papa  ) , si  vide  spuntare  il  cocchio  papale  di  sot- 
to all’arco  di  porta  Alberoni  ; e la  popolazione  ra- 
vennate , accolta  sulle  mure  e in  tutte  le  vie  che 
circondano  la  darsena,  proruppe  in  plausi  fragorosi, 
replicati , universali.  Quando  poi  egli  si  fu  assiso 
sul  trono  e si  spalancarono  le  fenestre  del  tempietto 
di  cristallo  a dare  a lui  più  libera  e sfogata  la  vista 


Digitized  by  Google 


FESTE  DELLE  CITTA  MARITTIME  397 

della  luminaria,  la  letizia  in  mille  diverse  guise  mani- 
festala potè  dirsi  giunta  al  colmo.  Si  diè  principio 
ai  fuochi  d’artifìcio  che  furono  svariati  e splendidis- 
simi ; mentre  i sei  concerti  musicali  che  erano  di- 
sposti parte  in  sul  loggione  delle  mura  , parte  pres- 
so alla  loggia  sovrana,  parte  sopra  ornate  zattere 
che  a battuta  misurata  di  remi  s’aggiravano  pel  cana- 
le, toccando  concenti  armoniosi  c giulivi,  promuo- 
vevano la  gioia  e rendevanla  vie  più  viva.  All’au- 
gusto Monarca  facean  quella  sera  nobile  corona  oltre 
alla  sua  corte  gli  Ernie  Unii  Signori  Cardinali  Fal- 
conieri, Vannicelli  c Baluflì,  Monsig.  Amici,  Com- 
missario straordinario  delle  Legazioni  e Prolegato 
di  Bologna,  Monsig.  Ricci,  Delegato  di  Ravenna, 
molti  Vescovi,  Prelati  c dignitari  ecclesiastici  e seco- 
lari, la  Magistratura,  la  Consulta  governativa,  la  Com- 
missione amministrativa  provinciale  ed  altri  nobili 
cittadini,  i quali  tulli  presero  posto  nelle  logge  dai 
lati  del  gabinetto  papale. 

Mentre  il  Santo  Padre  assiso  in  trono  mostrava 
piacersi  dello  spettacolo  offertogli  dai  Ravennati  e 
godere  della  loro  gioia,  veniagli  per  l’esimio  pre- 
side Monsig.  Ricci  presentato  il  sig.  ingegnere  Achille 
Buffoni  che  avea  disegnato  e diretto  tutto  l’ap- 
parato della  luminaria  e della  festa  ; ed  egli  de- 
gnossi  encomiarlo,  e gli  signilicò  non  oscuramen- 
te, essere  sua  intenzione  onorarlo  di  quella  meda- 
glia d’oro  che  poi  difatti  gli  donò. 

Il  Pontefice  sostenne  colà  presso  ad  un  ora, 
spettatore  augusto  di  quel  giocondo  spettacolo  ( che 
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giocondo  fu  veramente,  e tale  da  meritare  le  lodi 
degl’  illustri  personaggi  della  corte  papale  , i quali 
ausali  allo  splendore  di  grandi  feste,  sogliono  di  co- 
siffatte cose  esser  giudici  piuttosto  severi  che  miti  ), 
c poscia  in  mezzo  a novelli  plausi  alla  sua  residenza 
si  fu  ridotto. 

Ma  non  finirono  qui  le  feste  ravennati;  chè 
quell’ illustre  Municipio  un  novello  spettacolo  ap- 
prestava la  terza  sera  nella  piazza  Maggiore  ed  in 
quella  del  Teatro  Alighieri.  Conciossiachè  nella 
piazza  Maggiore  di  fronte  al  palazzo  del  Comune 
e a ridosso  della  facciata  della  Dogana,  veniva  co- 
struito il  prospetto  di  un  edificio  gotico,  il  quale 
per  mille  faci  ricoperte  da  veli  sottilissimi  di  va- 
rii  e delicati  colori  offeriva  vista  assai  vagha  (13): 
Nella  piazza  Alighieri  poi  eransi  per  cura  del  Mu- 
nicipio fatti  grandiosi  preparativi  per  le  girandole 
c pei  fuochi  lavorati,  coi  quali  conchiudere  la  le- 
tizia di  quella  sera.  Al  calare  del  sole  l’una  e l’al- 
tra piazza  cominciò  a formicolare  di  popolo;  ed  in 
breve  ne  furon  piene  a ribocco  non  solo  le  piazze 
e le  vie  che  a quelle  conducono,  ma  le  finestre 
ancora  c i terrazzini  c persino  i tetti.  Ciò  poi  che 


(13)  Questa  luminaria  fu  un  segno  di  rispetto  c di  allegrezza 
che  gli  uniti  Ministeri  di  Finanza  volevano  offerto  all’augusto  Pon- 
tefice. In  mezzo  al  prospetto,  disegnalo  dall’  ingegnere  Buffoni, 
leggevasi  la  seguente  iscrizione  dettata  da  Pacifico  del  Frate  pro- 
fessore nell’Università  iioxom  rii  ix  pu.nt.  sax.  Ravenna*  «aiestate" 

SVA  UPLEJITIS  DECA  RIA  l-VBLICANOR.  PROV.  DEVOTA  PRINCIPI  B.  X. 
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colà  attiravali  era  non  tanto  vaghezza  di  pascer 
la  vista  dello  spettacolo  che  dovea  rappresentarsi, 
«pianto  desiderio  di  star  dappresso  al  Pontefice,  il 
quale  certo  vi  andrebbe  , c di  essere  benedetti  da 
lui.  Questi  difatti  piegandosi  alle  preghiere  di  Mon- 
signor Delegato,  ad  un’ora  di  notte  uscì  del  pa- 
lazzo arcivescovile,  accompagnato  dagli  Emi  Falco- 
nieri c Baluffi  e seguito  dai  Vescovi  di  Faenza  , 
Kimini,  Cesena,  Forlì,  Comacchio,  Guarda  in  Por- 
togallo, da  Monsig.  Delegato  di  fiorii  e dai  Pre- 
lati di  sua  corte,  e recossi  al  palazzo  delegatizio, 
apparecchiato  già  con  isfoggiala  magnificenza  al  ri- 
cevimento sovrano.  Introdotto  nella  sala  del  trono, 
si  fece  ad  un  vcroncello,  con  ricchissimi  drappi 
ornato,  e ricoperto  da  baldacchino  alla  reale;  c di 
là  f'ermossi  a riguardare  la  nobile  luminaria  della 
Dogana.  Quindi  ascese  il  trono  ed  ammise  al  bacio 
del  piede  alcune  dame  della  città  per  nobiltà  di 
nascita  o per  meriti  personali  ragguardevoli.  Da 
ultimo  si  condusse  ad  un  appartamento  che  rispon- 
de sulla  piazza  del  Teatro,  e da  un  terrazzino  mes- 
so pure  a gran  magnificenza  di  ornamenti,  si  trat- 
tenne con  degnazione  singolare  e con  ammirabile 
condiscendenza  a mirare  i fuochi  e le  girandole  fin- 
ché durarono. 

Non  occorre  che  noi  qui  ricordiamo  i nuovi 
plausi  c le  nuove  significazioni  dell’affetto  dei  Ra- 
vennati verso  il  Pontefice,  le  quali  crescevano  in 
ragione  dello  approssimarsi  del  tempo  della  sua 
partenza  da  loro.  Quando  poi  il  dì  seguenlc  alle 
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quattro  pomeridiane  quel  momento  fu  giunto,  quan- 
do egli  apparve  a piè  della  scala  del  palagio  sul 
punto  di  montare  in  cocchio  ed  involarsi  ai  loro 
sguardi;  le  strette  file  dei  militari  non  valsero  a rat- 
tenere  quei  pii  che  rompendo  per  mezzo  ad  esse 
se  gli  gittarono  a’ piedi  per  imprimervi  sopra  in- 
fuocali baci , segni  della  divozione  e dell’  amor 
loro.  11  Santo  Padre  allora  commosso  sino  alle  la- 
grime alzò  la  destra  e benedisse  ad  essi,  a tutti 
i presenti,  alla  città  tutta  quanta,  e dato  un  ul- 
timo tenero  abbraccio  all’ Emo  Arcivescovo  che  colle 
lagrime  agli  occhi  corrispondeva  a quegli  atti  di 
straordinaria  bontà  sovrana , montò  lo  staffane  e 
partissi. 

Ecco  in  brevi  parole  narrato  come  Ravenna  de- 
siderò il  Pontefice  suo  Sovrano  mentre  egli  era  anco- 
ra da  lungi,  come  mentre  egli  a lei  si  recava  lo  accol- 
se, come  presente  lo  festeggiò,  come  in  sul  partire 
si  divise  da  lui.  Avvi  nulla  in  tutto  questo  che  dimo- 
stri slealtà  c disamore  di  popoli  che  gemono  nell’op- 
pressione e che  attendono  impazienti  il  momento  di 
svincolarsene?  Ma  dirà  taluno:  egli  non  furono  altro 
queste  che  mostre  e finte  e lustre  per  parere  : nulla 
fuvvi  in  ciò  di  sincero,  nulla  di  cui  tu  far  possa  ca- 
pitale per  la  causa  che  avvochi.  Se  ciò  non  fosse, 
come  dopo  due  soli  anni  avrebbero  quei  popoli 
stessi  operato  tanto  altramente  ? I fatti  del  cin- 
quantanovc  tolgono  di  viso  la  maschera  a quei  del 
cinquantasette.  Appunto.  Ma  oltreché  un  criterio 
assai  certo,  fondato  su  leggi  morali  che  fin  qui 
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non  fallarono,  non  ci  consente,  come  dianzi  dice- 
vamo di  supporre  universale  l’ infingimento  e la 
frode;  trattandosi  di  fatti  contrarii,  ci  conviene  ben 
aguzzare  la  vista  a discernere,  se  veramente  gli  ul- 
timi smentiscano  i primi,  o non  anzi  i primi  pro- 
vino falsi  questi  ultimi.  Per  vero  dire,  nei  fatti 
per  me  narrati  io  trovo  aver  preso  parte  il  fio- 
re della  nobiltà  e dei  personaggi  cospicui  per 
ulfìcii  e per  cariche  ragguardevoli  nella  repubbli- 
ca, una  porzione  non  piccola  del  ceto  mediano,  e 
tutte  affatto  le  genti  artiere  e minute.  Io  vo’ al 
tutto  errato,  o questa  è la  popolazione.  Mi  mostrino 
questa  universalità  negli  ultimi  fatti  e mi  arrendo. 
Se  però  non  sapranno  mostrarmi  che  un  pugno  di 
faziosi  già  noti  per  la  loro  slealtà  e per  la  nera 
ingratitudine  di  che  ripagarono  i benefìzi  più  gran- 
di , e pochi  altri  o compri  coll’oro  o colle  impro- 
messe sedotti,  o raggirati  con  calunnie  e con  frodi; 
cessino  dall’opporre  ai  fatti  fatti  contrarii.  Se  in  quei 
primi  fatti  essi  amano  apparir  tìnti,  tal  sia  di  loro; 
non  appongano  però  questa  taccia  alle  oneste  genti 
che  sono  il  più  e il  meglio  delie  loro  città,  aggiun- 
gendo al  danno  che  sui  loro  capi  immeritevoli  già 
pesa  assai  grave  eziandio  l’onta  c l’insulto. 
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sotniARio.  — Singolare  posizione  di  Ancona.  — L’aspettazione 
e l'arrivo.  — Gli  onori  delle  truppe.  — L’arco  trionfale. 
— Le  accoglienze  quivi  ed  in  piazza  Nuova.  — La  Be- 
nedizione in  S.  Agostino.  — L’andata  al  palazzo  apostolico. 
— Gli  ornamenti  della  piazza  maggiore.  — La  luminaria 
della  prima  sera.  — Le  visite  al  porto  ed  all’arsenale. — 
La  festa  in  sul  mare.  — La  messa  in  duomo.  — La 
regala.  — L’ultima  sera.  — La  partenza. 


La  posizione  singolarmente  felice  di  Ancona,  che 
basata  su  due  sproni  di  montagna,  prospetta  il  se- 
no Adriatico  a guisa  di  spazioso  teatro,  la  rende 
maravigliosamente  acconcia  a celebrarvi  feste  al  tut- 
to nuove  c differenti  da  quelle  che  le  altre  città 
sogliono  all’ occorrenza  apprestare.  L’essersi  poi  essa 
valuta  di  cotesta  sua  felicissima  posizione  a so- 
lennizzare in  modo  affatto  singolare  la  venuta  del 
Sommo  Pontefice;  come  di  per  sè  richiedeva  mag- 
giore prolissità  e minutezza  di  descrizioni;  così  fu 
per  noi  ragione  sufficientissima,  per  trarla  come  dal 
fascio  delle  altre  città  sue  vicine,  c consecrare  a lei 
un  capitolo  a parte.  Estrinseca  adunque  è la  cagio- 
ne della  preferenza  che  sembriamo  darle  e fondata 
su  ragioni  di  convenienza  artistica  ; poiché  svinco- 
latici una  volta  dai  legami  ne’ quali  l’ordine  suc- 
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cessivo  degli  eventi  ci  terrebbe  ristretti,  a nulla 
più  abbiamo  riguardo  che  al  maggiore  o minore 
comodo  delle  descrizioni,  alieni  adatto  dallo  istituir 
paragone  fra  città  e città  il  che  tornerebbe  a se- 
minare gare  fra  tante  figliuole,  tutte  al  pari  dilet- 
tissime, dello  stesso  Padre. 

Ritorniamo  pertanto  al  giorno  ventidue  del  me- 
se di  maggio;  ed  il  sole  che  splende  purissimo  su 
quel  delizioso  giardino  d’Italia  che  sono  le  Marche 
ci  mostrerà  Ancona  tutta,  e dalla  banda  di  terra 
e dal  lato  del  mare,  ne’suoi  più  splendidi  arredi  di 
festa  in  aspettazione  dell’  arrivo  dell’  Ospite  augu- 
sto. In  sul  meriggio  l’aspettazione  è giunta  al  col- 
mo, e vediamo  una  moltitudine  tragrande  di  po- 
polo impaziente  trar  fuori  della  porta  Pia  e schie- 
rarsi in  grosse  bande  lungo  la  via  suburbana,  con- 
tando le  ore  c i momenti,  che  solo  adesso  sembra- 
no lenti  a trascorrere.  Finalmente  verso  le  ore  due, 
alcune  tratte  del  cannone  della  cittadella  annun- 
ziano che  il  Pontefice  è già  vicino:  seguono  alcuni 
momenti  di  aspettazione  più  intensa,  la  quale  ma- 
nifestasi nel  movimento  e nel  bisbiglio  che  quasi 
scintilla  elettrica  corre  e pervade' in  un  attimo  tutta 
la  massa  di  quel  popolo,  ed  il  nobile  corteggio  so- 
vrano s’inoltra  a gran  corsa  nel  Campo  di  Marte. 

Tutto  intorno  a quel  campo  erano  schierate  in 
bella  ordinanza  le  truppe  austriache  nelle  loro  bian- 
che divise  imperiali,  ed  erane  al  comando  il  Gene- 
rale maggiore  nobile  di  Ruhsluhl  accompagnato  dal 
suo  Stato  maggiore.  Al  giungere  del  Pontefice  tutte 
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quelle  schiere  piegarono  ad  un  tempo  il  ginocchio 
e presentarono  le  armi  ed  abbassarono  le  insegne 
in  atto  di  supremo  ossequio,  in  quella  che  le  ban- 
de militari  faceano  risuonar  l’aere  colle  animate  ar- 
monie dell’  inno  nazionale.  Allora  il  Generale,  stac- 
catosi dal  suo  corpo,  unissi  al  corteggio  pontificale, 
e cavalcò  per  onore  a spada  sguainata  presso  alla 
portiera  sinistra  della  carrozza  del  Papa.  Frattan- 
to il  corteggio  avanzavasi  nella  via  suburbana,  guer- 
nita  ancor  essa  ai  due  lati  dalle  imperiali  reali  trup- 
pe ; e si  giunse  in  breve  presso  a quegli  edilizi  a 
portico  che  sono  più  vicini  alla  porta  della  città. 

Quivi  appunto  nel  mezzo  della  strada  sorge- 
va un’arco  onorario  di  bello  ed  ornato  disegno.  Le 
colonne  e i capitelli  erano  di  ordine  corintio,  e fra 
colonna  c colonna,  non  meno  che  ne’lati  interni  del- 
l’arco, vedeansi  ritratti  nel  colore  del  bronzo  gli  em- 
blemi della  Chiesa  ed  i fatti  più  illustri  di  alcuni  suoi 
Supremi  Pastori.  Sulla  trabeazione  poi  levavasi  l’at- 
tico, nel  quale  leggevansi  due  iscrizioni  italiane  (1), 


(1)  Le  iscrizioni  dettale  dal  professore  di  eloquenza  Vincenzo 
Colini  erano  le  seguenti.  Dalla  parte  esterna  : A Pio  IX  Ponte- 
fice Massimo,  che  visitata  la  Santa  Casa  Lauretana,  muove  sollecito 
a conoscere  d’appresso  le  province  del  suo  regno,  preceduto  dal 
desiderio  accompagnato  dal  plauso  universale ; Ancona  che  fra 
tutte  le  città  essere  stala  la  prima  ad  invitarlo  fra  le  sue  mura 
si  reca  a vanto.  Dalla  parie  interna  : Anconitani,  traete  con  plauso 
festevole  incontro  al  Sommo  Pastore  del  mondo  cattolico,  Pio  IX 
Pontefice  e Padre,  clic  viene  a far  suo  il  bene,  la  felicità  de' 
suoi  sudditi  e figli. 
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e sopra  quello  rizzavasi  maestoso  lo  stemma  del 
Pontefice  in  mezzo  alle  statue  della  Religione  e della 
Pace.  Fuori  dell’arco  stava  in  arme  un  drappello 
de’  Pompieri  municipali,  ed  all*  uscita  di  esso  si  ve- 
devano nuove  schiere  di  milizie  austriache  che  fin 
entro  alla  città  si  protendevano. 

Giunto  a questo  passo  il  Pontefice,  trovò  qui- 
vi genuflessa  la  Magistratura  cittadina,  la  quale  a 
nome  di  tutta  la  città  prestava  il  solenne  omaggio. 
Quand’ecco,  due  grosse  schiere  di  oltre  a due  cen- 
to marinari  vestiti  a festa,  che  aveano  ciascuno  il 
loro  vessillo  coi  colori  della  Chiesa  ed  eran  con- 
dotti dal  Comandante  del  porto  e da  varii  ufficiali 
di  marina,  le  quali  con  bella  ed  ordinata  manovra 
gli  entrano  innanzi  al  cocchio,  c di  là  sino  a porta 
Pia  lo  precedono.  Erano  eglino  quelli  stessi  che  avea- 
no innanzi  supplicato  di  trarre  a mano  il  cocchio 
papale,  ma  frodati  di  quel  piacere,  vollero  almeno 
in  questa  guisa  testificargli  il  loro  ossequio.  Intan- 
to da  tutti  i baluardi  del  forte,  e dai  bastioni  del- 
le mura  e dalle  navi  e dai  vapori  ormeggiati  nel 
porto,  faceasi  un  trar  si  forzato  di  cannoni  e di  al- 
tre artiglierie  che  avresti  detta  la  città  presa  d’as- 
salto, se  non  che  il  suono  festivo  di  tutte  le  cam- 
pane c gli  evviva  e i plausi  del  popolo  anconitano 
ti  ammonivano  non  esser  quello  altrimenti  fremito 
di  guerra,  ma  segno  di  giubilo  c di  esultanza  so- 
lenne per  l’arrivo  del  Principe  pacifico. 

In  piazza  Nuova  il  Pontefice  smontò  di  cocchio, 
e fu  accolto  sotto  un  ricco  baldacchino  sostenuto 
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dai  Canonici  della  Collegiata.  Le  prime  accoglienze 
al  discendere  gli  vennero  fatte  dal  Signor  Cardinale 
di  Jesi  Carlo  Luigi  Monchini  e dal  Delegato  Randi, 
i quali,  non  meno  che  i signori  tenente  maresciallo 
conte  Degenfcld  Schòuburg,  comandante  l’ottavo 
corpo  dell’esercito,  e barone  Lederer,  austriaci,  ed  i 
Comandanti  superiori  delle  truppe  indigene,  e gli 
Stali  maggiori,  lo  accompagnarono  sino  alla  catte- 
drale di  S.  Agostino. 

11  tempio  era  addobbato  con  semplice  eleganza 
non  disgiunta  da  ricca  magnificenza,  e vi  avea  can- 
delabri e doppieri  in  gran  numero  che  ardcano  tutto 
intorno,  ma  sopratutto  innanzi  alla  Santa  Eucaristia. 
All’entrare,  il  Cardinal  Morichini  porse  a Sua  Santità 
l’acqua  benedetta,  ed  il  coro  dei  cantori  cominciò 
l’antifona  Ecce  Sacerdos  Magnus.  Come  il  Pontefice 
fu  a piè  dell’ara  si  prostrò  in  profonda  adorazione 
innanzi  alla  Maestà  Sacramentale,  ed  orato  che  ebbe 
buona  pezza,  ed  offerto  il  timiama;  ricevè  col  po- 
polo la  benedizione  del  Venerabile  impartita  dall’Ar- 
civescovo Vescovo  di  Ancona  Monsig.  Anton  Maria 
B.  Antonucci,  ora  Cardinale  di  Santa  Chiesa.  Com- 
piuta la  sacra  cerimonia  il  Santo  Padre  uscì  del  tem- 
pio e recossi  alla  loggia  apprestata  pei1  la  benedizione. 
Era  questa  un  magnifico  prospetto  di  arco,  eretto 
al  fianco  della  chiesa  cattedrale  e dipinto  a chia- 
roscuri di  tinte  vivaci  c risentite,  c nel  centro  di 
esso  si  rizzava  il  trono  coperto  di  rasi  e di  velluti. 
Vi  ascese  il  Pontefice  caldo  ancora  della  preghiera 
testé  porta  al  Signore , ed  invocò  sopra  la  calca 
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degli  Anconitani  genuflessi  innanzi  a lui  il  tesoro 
delle  benedizioni  celesti. 

Quinci  mosse  alla  volta  del  palazzo  apostolico. 
Tutta  la  via  che  da  S.  Agostino  mena  alla  piazza 
maggiore,  ove  quello  è situato,  era  messa  a gran 
pompa:  ma  singolarmente  splendido  era  l’apparato 
della  piazza  del  teatro,  che  per  quella  s’incontra. 
Imperocché  erasi  essa  adorna  da  un  lato  e dall’al- 
tro  per  un  ricco  addobbo  di  drappi  bianchi  e rossi, 
che  con  gran  maestria  e grazia  di  pieghe  e di  sgonfi 
ricascavano  da  alcune  verdissime  ghirlande  di  alloro, 
colle  bacche  dorate.  Un  ricco  tappeto  addoppiato 
di  velluto  chermisino  venia  spiegato  innanzi  ai  passi 
del  Pontefice  per  tutto  quel  tratto  di  strada,  ed  i 
Canonici  della  Collegiata  gli  sosteneano  sul  capo  il 
baldacchino  di  teletta  d’oro  a trapunti.  Bella  poi  so- 
pra ogni  credere  era  la  vista  che  dava  di  sé  il  gruppo 
di  ecclesiastici  e di  nobili  personaggi  che  per  onore 
accompagnavano  il  Santo  Padre.  Conciossiachè  oltre 
ai  membri  della  nobile  anticamera  nelle  loro  sem- 
plici ma  insieme  maestose  cappe  violette,  e le  guar- 
die nobili  nelle  ricche  loro  divise,  vi  avea  l’uno  e 
l’altro  Clero  di  Ancona  vestiti  de’paramenti  eccle- 
siastici de’respettivi  loro  gradi,  ed  il  Maestrale  mu- 
nicipale, e i Presidenti  e i Giudici  dei  tribunali,  e 
quanto  altro  v’ha  d’ulficiali  o governativi  o comu- 
nali, tutti  nelle  ricche  fogge  di  costume  e nelle  nobili 
assise  di  loro  dignità,  e da  ultimo  gli  Stati  mag- 
giori c l’uflìcialità  tutta  così  austriaca  come  indigena 
nelle  sfarzose  uniformi  aurate  rispondenti  ai  loro 
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gradi  : di  guisa  che  diffìcil  cosa  sarebbe  ritrovare 
adunala  in  un  sol  colpo  d’occhio  tanta  varietà  e 
ricchezza  di  fogge  di  vestire  come  quella  che  quivi 
vedevasi  accolta.  I plausi  della  folla  accalcata  che 
fiancheggiava  le  vie  e stipavasi  in  sui  balconi  e 
alle  finestre  furono  universali  e cordialissimi,  e quan- 
do il  corteggio  papale  fu  giunto  innanzi  alla  chiesa 
del  Santissimo  Sacramento,  fuvvi  tale  uno  scoppio 
di  replicali  evviva  che  tutto  l’aere  intorno  ne  ri- 
suonò. A piè  della  scala  del  palagio  Sua  Santità 
fu  accolta  dagli  ilhhi  signori  marchese  Carlo  Bour- 
bon del  Monte,  conte  Oliverotto  Ferretti,  conte  Fer- 
dinando Cresci,  marchese  Giulio  Manciforte  Spe- 
relli e Domenico  Perozzi,  i quali  erano  stati  prescelti 
dal  Comune  a quell’onorevole  incarico.  Le  sale  degli 
appartamenti  papali  erano  state  adorne  a gran  de- 
coro di  damaschi  e di  cortinaggi  di  seta  c d’ora, 
di  morbidi  tappeti  di  finissimo  lavoro,  c di  ricca 
supellettile  dorata,  ovvero  ad  intarsio  di  legni  pel- 
legrini nei  loro  bei  colori  nativi,  avvivati  del  pu- 
limento che  li  facca  lucidi  come  specchi.  Asceso  il 
Pontefice  a quelle  stanze,  posò  quivi  alcuni  istanti, 
e poco  dopo  preceduto  dal  Crocifero  ed  accompa- 
gnato dal  Cardinal  Morichini,  da  Monsig.  Vescovo 
e da  Monsig.  Delegato,  recossi  alla  torre  dell’orologio, 
ove  in  uua  loggia  era  apprestato  il  trono  per  la 
benedizione. 

Dalla  loggia  di  quella  torre  che  è posta  sul 
lato  destra  della  piazza  grande,  si  gode  tutto  intero 
l’ampio  spianato  della  medesima  piazza,  il  quale  se 
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è sempre  grandioso  e bello  a vedere  da  quell’al- 
tezza, bellissimo  appariva  in  questa  circostanza  pei 
molti  e ben  disposti  ornamenti  onde  era  stato  de- 
corato. Nel  bel  mezzo  della  piazza  crasi  innalzata 
una  colonna  semplice  e grandiosa,  la  quale  alle  pro- 
porzioni, al  piedestallo,  alla  base,  al  capitello,  ag- 
girato da  una  bella  ringhiera  a cui  potea  ascendersi 
per  una  interna  scala,  ed  alla  statua  colore  del  bron- 
zo che  portava  in  cima,  era  tutta  in  sul  fare  di 
quella  di  Traiano  in  Roma.  Se  non  che  laddove  il 
fusto  di  questa  è tutto  istoriato,  per  una  fascia  spi- 
rale di  bassorilievi  che  da  imo  a sommo  lo  circuisce; 
la  nostra  avealo  schietto  e rilevato  solo  a quando 
da  certi  rapporti  a similitudine  del  bronzo,  in  fi- 
gure di  angeletti  o di  genii  presi  per  la  mano.  Il 
piedestallo  della  colonna  posava  sopra  un  piano  a 
cui  ascendevasi  per  tre  ampli  gradini,  e portava  nelle 
quattro  facce  altrettante  iscrizioni  allusive  al  grande 
Ospite.  Nel  giro  poi  della  piazza  erano  disposti  in 
due  file  simmetriche  sopra  elevati  basamenti  quat- 
tordici grandi  candelabri  colore  del  bronzo,  colle 
parti  prominenti  lumeggiate  d’oro;  e portavan  cia- 
scheduno più  ordini  di  rami  o bracci  da  sostener 
doppieri.  In  capo  alle  due  file  da  ambi  i lati  avea 
pure  simili  basamenti,  i quali  in  luogo  dei  cande- 
labri sosteneano  l’uno  la  statua  della  Fama,  l’altro 
lo  stemma  pontificio  in  tutto  rilievo,  circondato 
questo  come  quella  da  un  grazioso  gruppo  di  ban- 
diere. Sui  basamenti  leggevansi  appropriatissime 
epigrafi  italiane,  e tra  l’uno  e l’altro  spuntavano 
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dal  suolo  per  intramessa  lunghe  e dirittissime  an- 
tenne, nelle  quali  eran  fitti  a mezz’aria  gli  stemmi 
ove  del  Papa  ove  del  Municipio  anconitano,  ed  in 
cima  aveano  stendardi  e fiamme  di  varii  colori  che 
con  grande  grazia  sventolavano  all’  aria.  Tutta  la  se- 
rie poi  de’suddetti  trionfi  veniva  unita  da  certi  drap- 
pi degli  stessi  colori,  ripresi  a rose  e a festoni  sulle 
antenne , e calati  negl’  interstizii  con  maestose  ri- 
cascate. Là  poi  ove  la  piazza  si  divide  in  due  bran- 
che di  via,  che  dolcemente  ascendendo,  abbracciano 
il  monumento  di  Clemente  XIII  e menano  sul  ri- 
spianato innanzi  al  tempio  di  San  Domenico,  i can- 
celli posti  a protezione  dello  stesso  monumento 
erano  decorati  tutto  intorno  da  cento  candelabri 
alquanto  minori,  e di  forme  e di  tinte  più  sfumate 
c più  gaie.  Finalmente  il  frontespizio  del  tempio 
che  è rozzo  e non  finito,  erasi  ornato  di  un  assai 
ampio  dipinto  semicircolare,  sul  quale  in  mezzo  alle 
figure  sedenti  di  quattro  profeti  grandeggiava  l’ef- 
fìgie di  Maria  Immacolata,  sotto  al  cui  piè  legge- 
vasi  il  motto: 

Tu  se’  colei  che  l’umana  natura 

Nobilitasti. 

Nel  centro  della  piazza  così  adorna,  erano  con- 
venute e stavano  schierate  in  bell’ordine  tutte  le 
milizie  che  aveano  fatto  già  gli  onori  delle  acco- 
glienze ; tutto  il  resto  poi  era  pieno  a ribocco  di 
popolo  di  ogni  condizione.  Il  Pontefice,  affacciatosi 
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alla  ringhiera,  benedisse  ad  essi  per  la  seconda 
volta  con  tutta  l’effusione  del  cuore,  e quindi  fu 
salutato  dagli  applausi  del  popolo  e dalle  dolci  ar- 
monie della  banda  austriaca  e del  concerto  dei 
Pompieri. 

La  gioia,  di  cui  gli  Anconitani  aveano  date  nel 
giorno  prove  sì  luminose,  si  fece  alla  notte  vie  più 
palese  con  una  luminaria  piena  e bellissima  quanto 
altra  mai.  Imperocché  oltre  alle  faci  che  ardevano  a 
tutte  le  finestre  delle  private  abitazioni  ; oltre  alla 
vaga  guisa  onde  erano  illuminati  i prospetti  dei  pre- 
cipui tempii,  e sopra  tutti  quelli  del  Gesù,  di  San 
Francesco  delle  Scale,  di  San  Primiano  e di  Santa 
Maria  della  Piazza,  oltre  allo  sfoggio  di  lampane  e 
doppieri  che  ammiravasi  in  fronte  ad  alcuni  palagi, 
tra’  quali  portava  il  vanto  il  palagio  ducale,  residenza 
del  Generale  austriaco  ; vi  avea  alcune  vie  ed  alcuni 
pubblici  stabilimenti,  ne’  quali  gli  Anconitani  avean 
voluto  far  prova  di  quanto  l’arte,  unita  alla  muni- 
ficenza di  un  popolo  generoso,  sa  produrre  di  più 
bello.  Eran  questi  il  prospetto  del  Teatro,  la  Piazza 
maggiore,  la  Loggia  de’  mercanti  e il  Ricinto  israe- 
litico, colle  tre  vie,  che  convergendo  al  Teatro,  me- 
nano respettivamente  ai  tre  punti  della  città  sopra- 
detti. Conciossiachè  su  tutta  la  lunghezza  di  quelle 
vie  eransi  menati  per  mezzo  di  lampioncini  e boc- 
cole, a certe  altezze  con  grande  leggiadria  e varietà 
di  disegno  sospese,  tre  come  immensi  padiglioni  rea- 
li inlessuti  d’oro  c di  gemme. 

La  facciata  del  Teatro  nuovo,  sfolgorava  per 
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parecchi  migliaia  di  fiammelle  racchiuse  entro  pic- 
coli vasi  di  vetro  colorato,  che  vedute  di  fronte 
ne  faceano  rilevare  con  somma  precisione  tutto  il 
disegno , laddove  riguardate  di  profilo,  prendeano 
l’aspetto  di  una  grande  muraglia  di  cristallo  inve- 
stita dal  sole  che  riverberi  torrenti  di  accesissima 
luce. 

Nel  Ricinto  israelitico,  tempestato  pur  esso  di 
lumicini  in  ogni  sua  parte,  comechè  angusto  e fuori 
di  mano,  il  prospetto  delle  Scuole  ossia  dell’Ora- 
torio attirava  a se  l’attenzione  di  ognuno.  Mercec- 
chè  la  sua  facciata,  la  quale  è semplice  e disadorna, 
era  scomparsa  sotto  una  decorazione  che  tenea  al- 
quanto del  gotico,  ricca  in  ornamenti  di  fregi,  di 
cornici,  di  rabeschi  aurati,  di  festoni  e di  corti- 
naggi con  grande  maestria  ed  eleganza  dipinti  ; e 
illuminata  per  mezzo  di  lumiere  a gocciole  di  cri- 
stallo sfaccettato  che  tra  i festoni  pendeano  dal- 
l’alto. Inoltre  in  capo  alla  via  Lata  dello  stesso  Ri- 
cinto erasi  innalzato  un  padiglione  assai  ricco,  in 
mezzo  al  quale  fra  lo  splendore  di  fitte  faci  posava 
su  di  elevata  base  lo  stemma  del  Pontefice,  cam- 
peggiato  sopra  un  gruppo  di  bandiere  di  finissimo 
tessuto.  La  Loggia  de’  mercanti,  bella  architettura 
del  Sebenico  e del  Moccio,  era  adorna  ancor  essa 
di  ricchi  addobbi  e ricoperta  tutta  per  una  fitta 
rete  di  lumi  ; non  però  disposti  a caso , ma  per 
guisa  che  il  suo  disegno  anziché  rimanerne  con- 
fuso ne  guadagnasse. 

Ma  la  luminaria  che  tutte  le  altre  vinceva  in 
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bellezza  era  quella  della  piazza  maggiore.  Ivi  i quat- 
tordici candelabri  coi  loro  numerosi  doppieri,  e i 
basamenti,  sui  quali  posavano,  ed  i circostanti  palagi, 
e la  torre  dell’oriuolo,  e il  ricinto  quadrato  del  mo- 
numento di  Clemente,  eia  facciata  di  San  Domenico, 
ogni  cosa  in  somma  era  in  fiamme,  tutto  era  delinea- 
to a tratti  di  vivissimo  fuoco,  ogni  oggetto  versava 
fiumi  di  luce,  per  lo  più  diretta,  e ove  questo  non  si 
potesse  riflessa.  E volli  notare  questa  circostanza, 
perchè  il  gioco  di  quei  raggi  luminosi  che  partivano 
da  mille  punti  ad  un  tempo  era  così  mirabile,  che 
quegli  oggetti  stessi,  i quali  non  avevano  luce  pro- 
pria, come  la  colonna  monumentale  c le  statue  e i 
trofei  e le  cortine  e gli  arazzi,  ne  erano  investiti  per 
guisa,  clic  lampeggiavano  al  pari  dell’oro.  Quel  di- 
pinto poi  che  dicemmo  collocato  sul  cornicione  di 
San  Domenico  quasi  a compimento  del  frontespi- 
zio, condotto  come  esso  era  su  di  una  teletta  diafana 
e largamente  illuminata  al  di  dietro,  non  solo  ri- 
creava veduto,  ma  riempiva  il  cuore  di  religioso 
conforto.  Chè  non  vi  fu  petto  mediocremente  cri- 
stiano, il  quale  al  veder  collocata  in  trono  di  tanta 
gloria  Colei  che  l’umana  natura  non  solamente 
rialzò  caduta,  ma  altamente  nobilitò  sino  a presen- 
tarcela scevra  di  ogni  macchia  e non  indegna  che 
alla  Divinità  s’  imparentasse  ; non  si  sentisse  na- 
scere in  cuore  un  sentimento  di  giusta  alterezza. 

Degli  atti  del  dì  seguente  sabato  23  maggio,  ha 
«pii  luogo  solamente  la  descrizione  della  festa  ma- 
rittima. Dopo  le  cinque  del  pomeriggio  di  quel  giorno 
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il  venerato  Sovrano  recossi  alla  Loggia  de’ mercanti, 
la  quale  ai  molti  ornamenti  di  pregiatissimi  freschi, 
di  stucchi  e di  statue,  onde  è bella,  aggiungeva  in 
questa  circostanza  tutto  il  ricco  apparato,  col  quale 
soglionsi  ornare  le  aule  de’  principi.  I membri  com- 
ponenti la  primaria  Camera  di  commercio,  in  un 
colle  autorità  civili  e militari,  si  trovarono  quivi  ad 
accoglierlo  ; e corteggiato  e scorto  da  essi,  recossi  a 
quella  parte  dell’edificio  che  guarda  il  mare.  Quivi 
crasi  costruita  una  doppia  scala,  il  cui  prospetto  guar- 
dato dal  mare  riusciva  soprammodo  degente  e gaio. 
Era  essa  tutta  di  solido  legname  dipinto  del  colore 
dei  marmi,  ed  avea  rapporti  di  cornici  e di  fregi, 
ed  ornamenti  di  statue  e di  vasi  coronati  di  belle 
ciocche  fiorite,  e di  fontane  e zampilli  freschissimi, 
e sul  più  alto  ripiano  innanzi  alla  loggia  uno  sfog- 
giato padiglione  sostenuto  da  quattro  colonne.  Per 
questa  discese  il  Pontefice  al  lido.  Quivi  si  stava  ad 
attenderlo  una  vaghissima  lancia  quanto  altra  mai 
svelta  e leggera.  Era  tutta  dipinta  a bande  di  ver- 
nice bianca  ed  azzurra:  avea  a prua  in  luogo  di  po- 
lena due  graziosi  angeletti  dorati  che  sosteneano 
sollevato  il  triregno  : a poppa  era  posto  un  padiglione 
a cortinaggi  di  seta  similmente  bianca  e celeste,  con 
grande  eleganza  disposti,  fornito  di  preziosi  tappeti, 
con  in  mezzo  una  ricca  seggiola  papale.  Dietro  al  pa- 
diglione poi  ondeggiava  un  nobile  vessillo  coll’  imma- 
gine del  Crocifisso.  Quattordici  Capitani  della  marina 
in  abito  uniforme  sedevano  a capo  scoperto  alle  pan- 
che de’  rematori,  e come  il  Pontefice  ebbe  posto  piè 
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sulla  tolda  dicroti  de’  remi  in  acqua  e si  dilungarono 
dal  lido. 

Il  fortunato  legnetlo  con  somma  velocità  e leg- 
giadria iva  solcando  la  superficie  dell’onda  tranquilla, 
e sembrava  pavoneggiarsi  fra  le  cento  barchette  che 
gli  formicolavan  d’intorno,  e andar  superbo  del  sa- 
cro e venerato  peso  che  fra  tutte  era  a lui  solo  a iri- 
dato; mentre  dai  forti  c dalle  navi  surte  nel  porto 
tuonavano  le  artiglierie,  e dalle  pendici  dell’  Asla- 
gno  e del  Guasco,  c da  tutto  quel  tratto  di  lido  che 
quivi  intorno  si  accerchia,  si  levavano  clamorosi  gli 
evviva.  Dopo  pochi  minuti  di  velocissimo  corso,  il 
vago  paliscalmo  fu  giunto  presso  alla  fregata  austria- 
ca Radetzkij  che  stava  ad  ancora  sull’ imboccatura 
del  porto,  ed  il  Pontefice  salì  col  suo  seguito  a bordo 
di  essa  e visitolla  in  ogni  sua  parte.  Quindi  discese 
di  nuovo  alla  lancia,  c mentre  questa  addoppiando 
la  Lanterna,  che  è posta  sull’estremità  del  destro 
braccio  del  porto,  si  allontanava,  venia  salutata 
dalla  fregata  con  ripetuti  colpi  di  artiglieria,  e dai 
marinai  dell’equipaggio  con  grida  ed  applausi  di  le- 
tizia. 

E qui  il  paliscalmo  pontificio,  colle  barchette 
dei  signori  che  lo  circondavano,  diresse  il  suo  corso 
verso  l’arsenale;  In  esso  erano  parecchi  legni  in  co- 
struzione e fra  questi  due  più  grandiosi,  dei  quali 
era  già  inoltrato  il  lavoro,  l’uno  appartenente  alla 
ditta  Bluiner  e Jenny , nomato  Elvezia,  e l’altro  di 
proprietà  della  società  Albertini  Mengoni  e Co.,  a 
cui  non  si  era  peranco  fatto  il  nome.  Essi  erano  po- 
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sti  ai  due  Iati  estremi  dell’arsenale  e vi  si  ascendea 
per  due  grandiose  scale  a tre  ripiani,  ornate  a gran 
pompa  di  drappi  c di  bandiere.  Sulla  poppa  di  cia- 
scuna erasi  formato  un  palco  di  assi  ben  commesse, 
ricoperto  di  fini  tappeti  e protetto  da  una  graziosa 
tenda  di  mussolina  a bande  bianche  e gialle.  Di 
fronte,  nello  spazio  intermedio  fra  i due  legni,  che 
misurava  forse  tin  cento  metri  in  larghezza  sorge- 
va un  maestoso  trofeo,  nel  quale  erano  sei  grandi 
bandiere  ed  una  moltitudine  di  arnesi  e di  attrezzi 
spettanti  alla  marina  e al  commercio,  raggruppati 
con  bell’  ordine  intorno  alla  statua  colossale  della 
Speranza  che  sembrava  tenere  il  centro  di  un  folto 
cespo  di  alloro.  La  lancia  pontificia  approdò  là  nel 
centro,  ove  sono  alcuni  gradini  di  macigno,  che  a ren- 
dere più  agevole  lo  sbarco,  scendono  sino  alle  acque. 
Da  quel  punto  partivasi  una  larga  striscia  di  tap- 
peto che  incrociandosi  nel  mezzo  della  vastissima 
area  raggiungeva  in  fondo  il  trofeo  e ai  due  lati  le 
scalee  de’  bastimenti. 

Il  Sommo  Pontefice  scorto  dal  Presidente,  col 
quale  degnossi  tener  proposito  dei  varii  provvedi- 
menti da  adottarsi  a facilitare  il  commercio,  e della 
desiderata  ampliazione  dell’arsenale  stesso  (2);  vi- 
sitò dapprima  Y Elvezia,  quindi  l’altra  nave  della 


(2)  In  questa  circostanza  il  munificentissimo  Sovrano  accor- 
dò la  somma  di  scudi  48,000  da  impiegarsi  nell'  ampliamento 
dell’  arsenale,  della  quale  nella  terza  parte  più  in  particolare  da- 
remo ragione. 
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ditta  Alberimi  Mengoni  e Co.  c prese  sommo  di- 
letto in  mirare  la  profondità,  l’ampiezza  c Tarlili- 
ziosa  orditura  di  quei  grandi  corpi.  Ad  apprestar 
poi  agli  occhi  di  lui  uno  spettacolo  ancor  più  gio- 
condo, erasi  disposto  dai  proprietarii  dei  navigli, 
che  quegli  oltre  a trecento  artieri  che  erano  impie- 
gati nella  costruzione  dei  medesimi  si  trovasser  quivi 
tutti  al  loro  posto,  ed  a battuta  delle  sinfonie  mi- 
litari, proseguisse  ciascuno  il  travaglio  della  sua  arte 
speciale.  Poiché  il  Pontefice  si  fu  trattenuto  alcun 
poco  a considerare  quel  fervore  di  opere  svariatis- 
sime, condotte  con  precisione  ed  ordine  sì  maravi- 
glioso;  fe  cenno  che  si  sospendesse  il  lavoro,  e rin- 
cuorati quegl’  industriosi  uomini,  pose  ancor  essi  a 
parte  della  sua  generosa  munificenza.  Allora  i plausi, 
coi  quali  all’entrare  lo  avean  salutato,  si  rinnovaro- 
no, e ad  essi  fecero  eco  quelli  del  popolo  nei  battelli 
e su  per  gli  scoscendimenti  del  Guasco  al  di  là  della 
darsena,  ove  vaghezza  di  godere  di  quella  scena  mai 
più  non  vista  ne  avea  condotto  gran  numero.  Dopo 
ciò  l’alTabilissimo  Sovrano  benedisse  a tutti  e discese 
di  nuovo  al  lido. 

Frattanto  il  San  Giuseppe,  piccolo  piroscafo  pon- 
tificio, si  era  appressato;  ed  il  Santo  Padre  vi  asce- 
se, e mentre  il  battello  velocemente  solcando  Ton- 
de lo  riconduceva  al  porto,  egli  di  sotto  un  ricco 
baldacchino  ch’era  sul  ponte  di  poppa  si  dilettava 
a mirare  le  barchette  che  invano  tentavano  di  tener 
passo  con  lui,  e con  un  sorriso  amabilissimo  bene- 
diceva. Giunto  di  nuovo  in  porto,  visitò  dapprima  la 
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Salda , goletta  austriaca,  quindi  il  Vulcano , magni- 
fico vapore  austriaco  dello  Lloyd,  che  col  Milano 
avea  quella  società  appositamente  colà  inviato  per 
fargli  onore,  c sulF  una  e sull’  altro  ricevè  dai  com- 
mandanti e dagli  equipaggi  quelle  onoranze  che  alla 
sua  dignità  e al  suo  carattere  si  avvenivano.  Al  di- 
scendere del  Vulcano  egli  fu  accolto  di  nuovo  nel 
suo  bel  paliscalmo,  e mentre  i suoi  nobili  rematori 
con  voga  arrancata  alla  Loggia  il  rimenavano,  i le- 
gni austriaci  e pontificii  che  stavano  surti  nel  porto 
Io  salutarono  delle  loro  fiancate. 

Ma  l’allegrezza  che  quella  corsa  del  Pontefice 
all’  arsenale  e intorno  al  bacino  del  porlo  arrecò  ai 
numerosi  spettatori  che  convennero  a riguardarla , 
non  fu  che  un  piccolo  preludio  di  quella  festa  trop- 
po più  bella,  la  quale  di  lì  a poche  oro  sulle  stesse 
acque  dovea  aver  luogo.  Conciossiachè  in  sul  primo 
annottare  quell’ampio  e delizioso  anfiteatro  che  An- 
cona presenta  dalla  banda  del  mare,  ove  con  dolce 
pendìo  dai  suoi  tre  colli  discendendo  insino  alle  onde, 
e con  prolungala  curva  quasi  abbracciandole,  in  es- 
se ad  una  si  specchia  e si  lava;  fu  tutto  indorato 
da  un  sole,  se  meno  splendido  del  naturale,  certo 
non  manco  maraviglioso.  I balconi,  i terrazzini,  le 
logge,  le  finestre  tutte  che  rispondono  sul  mare  erano 
guernite  della  loro  corona  o del  loro  filare  di  faci. 
I prospetti  soprattutto  di  alcune  chiese  c de’ princi- 
pali palagi  spiccavano  pel  maggior  numero  e per  la 
disposizione  de’ lumi  più  artificiosa  e più  gaia.  Le 
chine  delle  rupi,  sulle  quali  poggiano  il  duomo  e la 
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fortezza  ardevano  di  fuochi  così  spessi  e vivaci,  da 
sembrare  ricoperti  di  un  tappeto  a trapunto  di  oro 
fulgidissimo.  Finalmente  il  duomo  stesso  e la  citta- 
della, ed  i Cappuccini  dall’  altro  lato,  sfavillavano  di 
una  luce  candida  e delicata  che  tutte  ne  facea  rile- 
vare le  maestose  fattezze.  Che  se  tu  portavi  lo  sguar- 
do più  lontano  alle  campagne  ed  ai  colli  circostanti, 
ancor  quelli  avresti  veduto  brillare  a gran  tratto  per 
gazzarre  e fuochi,  da  monte  Conero  sino  a Falcona- 
ra. Giù  abbasso  poi  nel  lembo  estremo  che  contor- 
na il  mare,  cominciando  dai  sassi  che  proteggono 
il  piè  della  lanterna,  sino  alla  punta  delia  scogliera 
in  che  finisce  il  porto  dall’altra  banda;  correva  tut- 
to intorno  un  fitto  filare  di  fiaccole  che  erano  come 
il  cerchio,  in  cui  s’incorniciava  il  limpido  specchio 
delle  onde.  Se  non  che  l’onda  stessa  non  mancava 
delle  sue  luci,  dappoiché  non  fuvvi  barca  o bar- 
chetta che  non  accendesse  i suoi  fuochi  di  allegrez- 
za; ma  la  fregata  c i due  vapori  austriaci  e più  an- 
cora i due  pontifici!  attiravano  a sè  gli  sguardi  di 
ognuno  per  la  vivezza  dello  splendore  e pei  lumi 
di  che  si  ornavano,  lungo  i bordi,  ai  pennoni,  su  per 
gli  alberi  e pei  bastoni  di  randa  e di  bompresso  ed 
intorno  alle  cannoniere. 

Fin  qui  però  tutto  era  tranquillità  e silenzio, 
ed  i mille  spettatori,  che  già  cominciavano  sui  bat- 
telletti  a vagare  per  le  onde,  si  stavano  come  rapiti 
a mirare  Ancona  in  quello  spontaneo  sorriso  della 
sua  gioia.  Quando,  presso  alle  ore  nove  della  sera, 
il  Sommo  Pontefice  apparv  e sulla  scalca  della  loggia, 
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cd  applaudito  da  tutti  discese  al  lido  ed  entrò  nella 
lancia  biancoazzurra  che  si  stava  ad  attenderlo.  In 
un  tratto  gl’illustri  vogatori  dier  de’rcmi  in  acqua 
c si  spinsero  a golfo  lanciato  verso  un  punto  del 
bacino  che  dardeggiava  guizzi  e lampi  di  straordi- 
nario fulgore.  A 11’ approssimarsi  si  scoprì  esser  quella 
una  vaga  isoletta  a fior  d’acqua,  sulla  quale  posava 
un  palagctto  tutto  di  cristallo,  di  forme  quanto  più 
dir  si  possa  eleganti  e gaie.  Era  coperchiato  nelle 
tre  precipue  sue  parti  di  drappi  e di  stoffe  a guisa 
di  tre  padiglioni,  sul  maggiore  de’ quali  era  inal- 
berato il  vessillo  pontificio,  cui  faceano  corona  al- 
l’ intorno  piccoli  labari  e fiamme,  accomandate  ad 
antenne.  L’interno  era  strato  di  un  superbo  tap- 
peto, c vi  avea  tutto  intorno  scranne  e seggiole  di 
velluto  e nel  centro,  rimpetto  a quella  del  Papa,  una 
mensa  con  sopra  una  ciocca  di  freschi  fiori,  fog- 
giata in  guisa  da  rassembrare  una  fortezza,  e can- 
delabri c lumiere  di  finissimo  intaglio.  A piccola  di- 
stanza da  quell’  isola  fortunata  erano  i due  vapori 
pontificii,  sui  quali  eransi  collocate,  le  bande  mu- 
siche che  salutarono  l’arrivo  del  Pontefice  con  elet- 
te armonie. 

Ma  come  egli  pose  il  piè  sulla  gradinata  del 
bel  padiglione,  a quei  suoni  delicati  e soavi  ne  suc- 
cessero altri  ben  più  gagliardi  e sublimi.  Concios- 
siachè  tutto  a un  tratto  le  campane  della  città  co- 
minciarono a suonare  a gloria,  ed  in  una  le  arti- 
glierie del  forte,  dei  baluardi  e delle  navi  comincia- 
rono un  cannoneggiale  fitto  e pauroso.  Era  questo 
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il  segnale  convenuto  per  dar  principio  alla  festa.  Di 
fatti  in  quel  punto  stesso,  eruppero  da  ben  settan- 
tadue  punti  della  città  altrettanti  come  torrenti  di 
fuoco  che  diffondeano  una  luce  colorata  ove  del  bian- 
co argentino,  ove  del  rosso  acceso  e sanguigno,  ove 
del  verde  e del  ceruleo  e del  celeste  il  più  delicato, 
ed  ove  di  tutte  successivamente  le  tinte  anzidette; 
e confondendo  insieme  i loro  vortici,  faceano  per  un 
tratto  scomparire  i lineamenti  distinti  della  città, 
sepolta  in  quei  nugoloni  di  fuoco  e di  fumo.  Poi 
cominciava  di  nuovo  l’arietar  dei  cannoni  e degli 
obici,  c lanciavansi  all’ aria  bombe  a più  centinaia, 
le  quali  pria  di  ricadere  scoppiavano  e diflondeansi 
in  pioggia  vaghissima  di  fiori  dorati  e stelluzze  ar- 
gentine c perse  e incarnate  e verdi  e purpuree. 
A queste  succcdeano  i razzi  e ve  ne  avea  ancor 
di  questi  di  più  fazioni,  i quali  partendo  con  un 
rombar  sordo  dal  cacume  dei  tre  colli,  dalla  torre 
della  piazza  c dai  moli,  percorreano  velocissimi  gli 
spazii  del  ciclo,  sul  quale  segnavano  a tracce  di 
vivissimo  fuoco  le  loro  ardite  parabole. 

Quelle  curve  ignite  non  erano  ancora  del  tutto 
spente,  ed  ecco  tra  il  loro  barlume  affievolito,  ap- 
parir vie  più  brillanti  le  girandole  che  con  molo  citato 
e bizzarro,  or  roteando,  or  saettando,  spingevansi 
su  per  la  scura  atmosfera  e vi  faceano  scherzi  e 
guizzi  e lampi  e sprazzi  di  fulgore  abbagliante.  Infra 
queste  meteore  poi  che  con  maggiore  o minor  tu- 
multo diseorreano  per  l’aere  si  vedeano  viaggiare 
placidi  e maestosi  i globi  areostatici,  che  in  gran 
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numero  e di  grossi  corpi  delle  più  svariate  forme 
e colori,  vernano  innalzati  da  varii  punti  della  città. 
Finalmente  più  migliaia  di  razzi  vidersi  spuntare  a 
un  tempo  dalla  torre  della  piazza,  dal  mastio  della 
cittadella  e del  duomo,  i quali  con  un  rombar  cupo 
e pauroso  movendo  dapprima  lenti  c ristretti,  spiega- 
vansi  poi  come  in  tre  grandi  ventagli  e discioglieansi 
in  minutissime  piogge  argentine,  e rallegravano  di 
loro  luce  chiara  e soave  tutto  il  cielo  all’ intorno. 
Durò  lo  spettacolo  per  oltre  ad  un’ora,  e quanti  il 
videro  ne  presero  maraviglioso  diletto;  che  oltre 
all’essere  i fuochi  molli  e varii  e con  singolare  pe- 
rizia artificiati;  quello  incendersi  ch’essi  faeeano  sulla 
marina,  la  quale  s’imporporava  de’ loro  fulgori  e 
ne’suoi  limpidi  specchi  riproduccvali,  ne  rendea  a 
mille  doppi  ne’ riguardanti  più  giocondo  l’effetto. 

Finita  la  gazzarra  il  Sommo  Gerarca  che  dal 
suo  gabinetto  a cristalli  con  segni  di  singoiar  gra- 
dimento era  stato  a riguardarla,  rimontò  il  suo  pa- 
liscalmo  biancoazzurro,  e con  celere  corso  solcando 
la  placida  onda,  fra  le  musiche  delle  bande  c gli 
evviva  del  popolo,  ne  venne  di  nuovo  alla  Loggia, 
d’onde  in  breve  ora  al  suo  palagio  si  fu  ridotto. 

11  dì  seguente  24  maggio  che  fu  domenica,  il 
Santo  Padre  col  corteggio  de’ dragoni  e delle  guar- 
die nobili  recossi  al  duomo  per  celebrarvi  sull’ara 
maggiore  i divini  misteri.  Fuvvi  ricevuto  dagli  Emi 
Signori  Cardinali  Lucciardi  e Brunelli,  dall’Arcive- 
scovo, dal  Delegato  c dal  Capitolo  della  cattedrale. 
Al  suo  entrare  in  chiesa  eantossi  I ’ Ecce  Sacerdos, 
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ed  al  sacrifizio  assistettero  riverenti  e divoti  oltre 
ad  una  folta  di  popolo,  molti  dei  Prelati  di  corte, 
il  corpo  dei  RR.  Parrochi  della  città  e diocesi,  il 
Gonfaloniere  c gli  Anziani  del  Municipio,  tutte  le 
autorità  civili  e militari,  il  Maggiore  Generale  au- 
striaco, il  signor  D’Elgher  colonnello  pontifìcio  e tutta 
Fuflìcialità.  Gli  alunni  del  seminario  di  San  Carlo 
ed  i chierici  dell’ospizio  di  San  Luigi  parteciparono 
con  singolare  privilegio  del  sacrifizio,  ricevendo  l’A- 
gnello immacolato  dalle  mani  stesse  del  Pontefice 
sacrificante.  La  chiesa  era  addobbata  con  sontuosa 
magnificenza,  e l’immagine  di  Maria  sempre  ver- 
gine, patrona  celeste  degli  Anconitani,  collocata  sul- 
l’ara massima  in  mezzo  ad  una  corona  di  raggi 
di  argento,  sembrava  in  quel  giorno  riguardare  i 
suoi  figliuoli  accolti  in  quel  tempio  con  guardo  di 
singoiar  compiacenza,  mossa  dalle  preghiere  del  loro 
Padre  e Pastore  a versar  sopra  di  essi  più  larghi 
i suoi  favori. 

Mentre  il  Pontefice,  dopo  avere  assistito  ad  un 
secondo  sacrificio  e dette  le  grazie,  tratteneasi  nelle 
camere  episcopali  ed  ammetteva  i RR.  Parrochi  c il 
Clero  all’obbedienza  (3)  ; uno  di  quegli  avvenimenti 
imprevisti,  che  nelle  chiese  ove  è copia  di  lumi  e 
di  drappi  disciolti  ed  ondeggianti  non  sono  radi  ad 
occorrere,  ebbe  per  poco  a cangiare  in  lutto  la  sin- 


(3)  In  questa  congiuntura  il  Pontefice  fe  dono  alla  cattedrale 
di  una  statua  di  argento  di  squisito  lavoro,  della  quale  si  darà 
ragione  nella  terza  parte. 
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cera  gioia  di  lutto  quel  popolo.  Conciossiachè  aper- 
tesi le  porte  della  chiesa  a temperare  l’eccessivo 
calore  che  vi  faceva,  una  folata  di  vento  sospinse 
i lembi  di  un  panneggio  dell’arco  grande  contro  ad 
un  doppiere  acceso,  e la  fiamma  si  apprese,  e pro- 
pagavasi  con  incredibile  rapidità,  producendo  nella 
folla  accolta  nel  tempio  quello  spavento  e quel  tu- 
multo clic  ognuno  può  immaginare.  E da  questo 
spavento  appunto  ancor  più  clic  dal  fuoco  erano  a 
temere  conseguenze  assai  serie  ; se  non  che  i civici 
pompieri  quivi  presenti,  con  eguale  destrezza  e ce- 
lerità, applicarono  gl’ingegni  di  loro  arte,  e la  fiam- 
ma fu  arrestata  in  un  attimo  e la  tranquillità  ri- 
storata. Nel  qual  fatto  ognuno  ebbe  a ravvisare 
il  presente  soccorso  della  Vergine,  la  quale  vegliava 
non  meno  alla  sicurezza  del  tempio  che  all’ inco- 
lumità del  popolo  c del  Supremo  Pastore. 

Cessato  così  quel  pericolo  il  Santo  Padre  attese 
ad  alcune  visite,  delle  quali  nella  terza  parte  si 
dovrà  rendere  ragione,  e quindi  si  ricondusse  in 
palazzo,  e dalla  loggia  assistè  alla  mostra  delle  truppe 
austriache,  che  latte  con  bell’  ordine  varie  marce 
si  squadronarono  inline  in  mezzo  alla  piazza,  e pie- 
gato a terra  il  ginocchio,  ricevettero  a capo  sco- 
perto la  benedizione.  Dopo  ciò  si  apri  udienza,  e 
furono  ricevuti  i Governatori  e i Maestrati  muni- 
cipali di  tutta  la  provincia  anconitana,  c gl’impie- 
gati governativi  della  città  ed  una  deputazione  della 
gente  israelitica,  i quali  lutti  riportarono  dal  Pon- 
tefice parole  affabili  c consolanti. 
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Nel  pomeriggio  il  Santo  Padre  visitò  la  for- 
tezza, destinando  di  recarsi  nel  ritorno  alla  Loggia 
dei  mercanti  per  assistere  quinci  alla  regata  che 
apprestavasi  in  suo  onore  nel  bacino  del  porto.  Ma 
un  rovescio  d’acqua  con  tuoni  e folgori  lo  colse 
tra  via  ; perchè  sostenuto  alquanto  nel  convento  dei 
padri  Minori  Osservanti  e venerati  i mortali  avanzi 
del  Beato  Gabriele  Ferretti,  congiunto  per  vincoli 
di  affinità  agli  ascendenti  di  sua  famiglia,  fu  astretto 
ritornarsene  a palazzo. 

La  regata  nulladimeno  ebbe  luogo  in  un  in- 
tervallo di  tempo  libero  dalla  pioggia  presso  al  tra- 
montare del  sole;  e furono  spettatori  di  essa  oltre 
ad  una  folla  di  popolo  che  ricopriva  tutte  le  spiag- 
ge ed  i moli  del  faro  e le  alture  dei  colli , la  mag- 
gior parte  ancora  dei  personaggi  del  seguito  papale 
che  convennero  alla  Loggia  dei  mercanti.  Sei  legnetti 
leggeri , cui  i marinari  danno  il  nome  di  speronerei 
erano  pronti  all’arringo,  e divisavansi  pei  colori  dei 
camiciotti  dei  rematori , rispondenti  a quelli  delle 
bandiere  inalberate  da  prua.  Quei  dalla  bandiera 
verde  vinsero  il  pallio  e furono  accolti  alla  spiaggia 
dal  popolo  spettatore  con  plausi  di  trionfo. 

Alla  sera,  non  ostante  il  tempo  piovigginoso, 
rinnovaronsi  le  luminarie  come  il  primo  giorno,  con 
questo  di  più  che  nel  mezzo  della  piazza  maggiore 
crasi  innalzato  un  palco  in  forma  di  semicerchio, 
distinto  in  iseaglioni  gli  uni  sorgenti  in  sugli  altri, 
nel  quale  erano  disposti  oltre  a duecento  fra  suo- 
natori e cantori.  Il  popolo  anconitano  era  accorso 
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quivi  in  gran  numero  e quel  vasto  teatro  ne  riboc- 
cava ; quando  il  Pontefice  comparve  alla  ringhiera 
per  benedirli.  Allora,  ad  un  cenno  del  maestro  ca- 
valier  Giuseppe  Bornacini  anconitano,  tutta  la  piazza 
risuonò  dei  lieti  concenti  e delle  armonie  di  un  inno 
da  lui  intuonato,  e dettatura  dei  due  sacerdoti  D. 
E.  Ramoni  e D.  L.  Canonico  Marinelli  essi  pure 
cittadini  di  Ancona.  Quelle  parole,  quel  canto,  quei 
suoni  animati  che  maravigliosamente  lo  accompa- 
gnavano, erano  il  saluto  e l’addio  dei  figliuoli  al  loro 
padre  ; e siffattamente  mostrarono  essi  di  esser  pe- 
netrati  dai  sensi  dei  medesimi  e di  accompagnarli  col 
cuore,  che  neppur  la  pioggia  che  sopravvenne  valse 
a svellerli  quinci  sino  a canto  finito. 

Le  feste  di  quella  sera  furono,  con  grata  sor- 
presa di  lutti,  conchiuse  dall’apparizione  subitanea 
della  luce  elettrica  da  una  delle  case  posta  in  sulla 
piazza  del  teatro,  che  inondò  tutte  le  prossime  con- 
trade del  suo  bel  chiarore  e spinse  i suoi  raggi  d’ar- 
gento sino  al  palazzo  apostolico.  Venne  prodotta 
per  mezzo  di  uno  splendido  apparato  donato  poco 
prima  al  Gabinetto  municipale  di  fisica  da  Monsig. 
Milesi,  Ministro  del  commercio  e de’ lavori  pubblici, 
e ne  diresse  le  operazioni  il  professore  canonico 
D.  Luca  Tazzini. 

Le  mostre  di  ossequio  alla  partenza  furono  al 
tutto  simili  a quelle  dell’arrivo;  lo  stesso  saluto  uni- 
versale di  tutte  le  artiglierie,  gli  stessi  omaggi  di 
Monsig.  Arcivescovo,  di  Monsig.  Delegato  e del  Mae- 
strale municipale,  gli  stessi  onori  delle  truppe  e 
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dei  loro  comandanti,  lungo  la  via  e in  sul  Campo 
di  Marte , lo  stesso  concorso  del  popolo  riveren- 
te che  invocava  la  benedizione  suprema.  11  Sommo 
Pontefice  pieno  il  cuore  di  soavi  emozioni  per  l’af- 
fetto dimostratogli  dal  devoto  popolo  anconitano, 
non  isdegnò  darle  a vedere  al  di  fuori  e colla  bene- 
dizione, compartita  con  singolare  afletto,  e coi  ge- 
sti e colle  parole  ancora  che  diresse  in  sull’ acco- 
miatarsi a quei  degnissimi  personaggi.  Quindi  mon- 
tato in  carrozza,  si  pose  in  cammino  verso  Jesi , 
tenendo  lo  stradale  lungo  la  spiaggia,  c fu  seguito 
da  Monsig.  Delegato  Lorenzo  Randi  e dal  Maeslrato 
municipale.  Intanto  i due  piroscafi  il  Vulcano  e il 
San  Giuseppe  costeggiavano  di  conserva  quel  tratto 
di  littorale,  e traendo  saluti  di  allegrezza,  accom- 
pagnarono il  Sovrano  sino  alla  svolta  del  fiume 
Esino. 


C§) 
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sommario.  — La  famiglia  fondamento  e tipo  della  società.  — 
Quel  governo  è perfettissimo  che  piu  la  somiglia.  — L’in- 
gresso del  Papa  a Bologna  fu  come  di  un  padre  tra’  suoi 
figliuoli.  — L’Anfiteatro  in  capo  al  sobborgo  degli  Ale- 
manni. — L’arco  trionfale  nel  centro  di  quell’  area.  — 
L’arrivo  quivi  del  Pontefice.  — La  benedizione  dal  trono. 
— Il  resto  della  via  Emilia.  — La  porla  Maggiore.  — 
La  strada  interna.  — L’adorazione  al  duomo.  — La 
benedizione  dalla  loggia.  — Gli  omaggi  in  palazzo.  — La 
luminaria.  — La  mostra  delle  truppe.  — La  visita  al- 
l’arco onorario.  — L’andata  a S.  Michele  in  Bosco.  — 
La  passeggiata.  — I Reali  di  Modena  e il  Duca  di  Par- 
ma. — L’  anniversario  dell’  Esaltazione.  — La  prima 
Comunione  degli  alunni  di  San  Luigi.  — L’anniversario 
della  Coronazione.  — Il  di  di  San  Pietro.  — La  bene- 
dizione solenne.  — Il  ritorno  da  Modena  — e da  Ferrara 
e da  Ravenna.  — Altri  alti  di  ossequio.  — I passeggi 
nei  giardini.  — La  Villa  del  Buon  Riposo.  — R 15  agosto. 
— I supremi  omaggi.  — La  partenza. 


Come  il  primo  elemento,  così  il  tipo  e il  modello  della 
perfetta  società  fu  dalla  Sapienza  eterna  costituito 
nella  famiglia.  D’onde  avviene  che  quanto  quella 
più  a questa  si  appressa  nel  suo  interno  organamento 
e ne’  vincoli  che  la  mantengono,  tanto  è ella  mi- 
gliore, e quanto  più  se  ne  dilunga  tanto  è più  im- 
perfetta e prossima  a dissoluzione.  Quando  nei  go- 
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verni  patriarcali  di  Abramo  c de’ suoi  discendenti, 
un  solo  capo  di  famiglia  governava  tutto  un  popolo 
di  figliuoli  c di  servi,  la  terra,  sulla  quale  abita- 
vano, bastava  a pascerli  tutti  di  sue  dovizie,  e vi- 
vcano  felici.  Non  guari  dissimile  fu  Pandamenlo  di 
quel  popolo,  già  cresciuto  c ingrandito,  sotto  il  go- 
verno de’  Giudici  che  discese  dal  patriarcale  : c ve- 
diamo, che  nell’uno  e nell’altro  caso  si  piacque  Iddio, 
dominatore  supremo,  favorirlo  di  una  assistenza  tutto 
speciale  e tutelarlo  di  una  legislazione  recata  im- 
mediatamente dalla  sua  bocca.  Fin  qui  tutto  cam- 
minava pel  suo  verso,  ogni  cosa  era  prospera,  o se 
incoglieva  disastro,  ciò  doveasi  appunto  alla  capar- 
bietà di  quella  gente  di  dura  cervice  che  ad  ora 
ad  ora  moveasi  a sprezzare  quelle  norme  rettissime 
tracciate  a lei  dalla  sapienza  e dall’amore  dell’Altis- 
simo. Quando  fu  egli,  che  questa  età  dell’oro  del  po- 
polo giudaico  cominciò  ad  ammettere  lega  men  buona 
fino  a declinare  al  ferro  ed  al  loto  ? Se  ben  si  miri 
ciò  fu  appunto  allora,  che  essi  girando  gli  occhi  attor- 
no alle  genti  che  circondavano  e invaghiti  e presi  a 
quel  lustro  vacuo  di  sostanza  che  elleno  sembravano 
avere,  con  fellonesca  ingratitudine  osarono  gridare: 
Constitue  nobis  regem  sicut  et  universae  habent  na- 
tiones  (1)  : et  crimus  nos  quoque  sicut  omnes  genles  : 
et  judicabit  nos  rcx  noster,  et  egredietur  ante  nos, 
et  pugnabit  bella  nostra  prò  nobis  (2).  Sappiamo  dalle 

(1)  I.  1Ug.  Vili,  5. 

(2)  lbid.  v.  20. 
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sacre  carte  che  il  cuore  del  vecchio  Samuele  fu  a 
questo  parlare  trafìtto  dal  dolore  ; ma  assai  più  an- 
cora adontossenc  Iddio,  il  quale  mentre  ordinò  che 
queirimportuno  desiderio  si  mandasse  loro  buono,  ne 
arrecò  la  cagione,  in  quella  formidabile  sentenza ; 
Non  cnim  le  abiecci'unt,  sed  vie,  ne  regnem  super 
cos  (3).  Chè  il  Signore  non  di  rado,  appagando  i voti 
dei  nemici  suoi,  con  ciò  stesso  li  punisce  c li  confonde. 
Ebbero  dunque  il  loro  re;  nè  per  essersi  essi  mossi 
a desiderarlo  da  ciò,  che  i figliuoli  di  Samuele  non 
camminavano  per  le  vie  del  padre  loro,  c seconda- 
vano l’avarizia,  facendosi  accettatori  di  donativi  e 
pervertendo  i giudizi  (4).  valse  nulla  ad  esimerli  dal 
duro  giogo  che  il  Signore  avea  loro  minaccialo  in 
gasligo. 

Questi  pensieri  ci  sorgono  spontanei  dal  cuore 
afflitto,  mentre  andiam  richiamando  alla  mente  quello 
che,  or  sono  due  anni  passati,  vedemmo  coi  nostri  oc- 
chi ed  udimmo  colle  nostre  orecchie  delle  accoglienze 
del  Sommo  Pontefice  a Bologna;  le  quali,  se  altre 
mai,  furono  feste  di  famiglia.  Un  popolo  di  figliuoli 
stringevasi  lieto  intorno  al  suo  padre,  ed  in  ogni  pos- 
sibil  guisa  addimostrava  la  sua  gioia.  L’amore  e la 
confidenza  era  dipinta  nei  loro  volti  e ciascuno  pre- 
parava le  sue  suppliche  e le  sue  domande  che  si  pro- 
mettea  sicuro  dal  cuore  del  padre.  Non  mancarono 
è vero  pochi  inquieti  che  tentarono  in  qualche  mo- 
ta) I.  ItEG.  Vili,  7. 

(4)  Ihid.  v.  3. 
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do  turbare  quell’allegrezza,  come  non  mancano  nelle 
famiglie  ancora  meglio  disciplinate  dei  ligliuoli  discoli  ; 
ma  ciò  appunto  diè  maggior  risalto  a quelle  feste 
come  le  ombre  ai  colori  ; dappoiché  ciò  che  è di  po- 
chissimi, ciò  che  è sforzo  impotente,  ciò  che  dai  più  è 
veduto  con  rammarico  ed  altamente  detestato,  vale 
a maraviglia  a provare  la  tesi  del  consenso  univer- 
versale  che  da  principio  noi  annunziavamo.  Due  anni 
dacché  queste  cose  compievansi  in  Bologna  erano  ap- 
pena scorsi  ; ed  oh  qual  mutazione  ! È egli  lo  stesso 
popolo  bolognese  che  allora  plaudiva  riverente  e di- 
voto quello  che  ora  grida  da  forsennato  Comtitue 
nobis  rcgcm,  sicut  et  universae  habent  nationes  ? 
No  che  non  è quel  desso.  E Tesser  noi  intimamente 
persuasi  ch’egli  non  sia  vale  a rattemperare  alquanto 
il  nostro  timore  intorno  alla  trista  sorte  che  in  tal 
caso  immancabilmente  attenderebbe  Bologna  per 
avere  nel  Cristo  di  Dio  rigettato  Dio  stesso,  si  ch’ei 
non  regni  sopra  di  lei. 

Ma  usciamo,  se  ci  fia  dato,  dal  presente,  e dalie 
fitte  tenebre  di  fellonia  c di  perfidia  che  tutto  lo 
avviluppano,  per  trasportarci  almeno  col  pensiero  ai 
bei  giorni  della  state  del  1837.  Erano  le  ore  selle 
pomeridiane  del  dì  nove  di  giugno , ed  il  sole  di 
ponente,  squarciati  i nuvoloni  che  aveano  fino  allora 
coperto  il  cielo,  cominciava  a rallegrare  dei  suoi  rag- 
gi dorati  le  ubertose  campagne  del  Bolognese,  allor- 
ché il  Pontefice  che  avea  poche  ore  innanzi  lascialo 
Imola,  giunse  in  veduta  di  Bologna.  Come  fu  presso 
alla  chiesa  degli  Alemanni  che  dà  nome  a tutto  il 
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sobborgo  fuori  porla  Maggiore,  là  ove  al  dire  del  Sa- 
violi  storiografo  e poeta  bolognese 

Dall’una  parte  gli  alberi 
Al  piano  suol  fann’ ombra, 

L’altra  divoto  portico 
Per  lungo  tratto  ingombra. 


spiegossi  innanzi  a suoi  occhi  un  monumento  tem- 
poraneo quanto  altro  mai  grande  c magnifico , il 
quale  mentre  serviva  di  degno  ingresso  alla  capita- 
le dell’  Emilia,  era  ad  un  tempo  illustre  pruova 
della  nobiltà  e grandiosità  de’  concetti  di  quel  po- 
polo. Conciossiachè  quivi  appunto  la  strada  allar- 
gavasi  in  un  area  circolare  del  diametro  di  scttautasci 
metri,  circoscritta  ai  due  lati  da  due  linee  di  padiglio- 
ni sfarzosamente  adorni,  che  secondandone  la  curva 
compivano  con  maraviglioso  diletto  il  vasto  anfitea- 
tro. Ai  padiglioni  asccndevasi  per  sette  ampli  ed 
agiati  gradini,  ed  i padiglioni  stessi  erano  diecian- 
nove  per  ciaschedun  emiciclo,  tre  maggiori  nel  cen- 
tro ed  otto  minori  ai  due  lati  (5).  In  luogo  di  pi- 
lastri o colonnette  venivano  i padiglioni  divisali 
l’uno  dall’altro  per  certe  aste  snelle  c leggere,  fa- 
sciate spiralmente  dei  colori  della  Chiesa  e del  Co- 
mune di  Bologna,  le  quali  sormontando  colle  loro 

(5)  1 padiglioni  maggiori  aveano  metri  i.  80  di  luce,  ed  i 
minori  3.  80. 
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punte  le  tende  stesse,  portavano  inalberati  stemmi 
e bandiere  attenenti  al  Santo  Padre  alla  Provincia, 
ai  Comuni  ed  a quelle  rappresentanze  che  in  esse 
doveano  prendere  posto.  Di  sotto  da  questi  fusti, 
la  gradinata  veniva  interrotta  da  altrettanti  sodi  a 
scaglioni  regolari  che  serviano  loro  come  di  basa- 
mento; e sopra  di  essi  erano  posti  ad  ornamento 
alcuni  bei  vasi  della  più  odorosa  ed  allegra  fiori- 
ritura  che  dia  primavera.  La  linea  poi  delle  tende 
prolungavasi  ai  due  sbocchi  dell’anfiteatro  sulla  stra- 
da maestra:  e ve  ne  avea  tre  per  ciascun  canto, 
separate  l’una  dall’altra  per  mezzo  di  grandi  pi- 
loni ottagonali,  adorni  degli  stemmi  pontificii  e fel- 
sinei in  intaglio,  compiendosi  così  il  numero  di  cin- 
quanta padiglioni.  All’  ingresso  poi  degli  attenda- 
menti dal  lato  delle  ftomagne  erano  poste  due  fi- 
gure colossali  emblematiche,  rappresentanti  la  Giu- 
stizia c la  Forza,  le  quali  posavano  con  maestà 
sopra  due  plinti  isolati. 

Nel  bel  centro  della  vasta  ed  adorna  arena 
sorgea  l’arco  trionfale.  Era  questo  di  ordine  corintio 
ed  avea  le  cornici  intagliate  e gli  ornamenti  in  ri- 
lievo. Una  grande  volta  mettea  dalla  faccia  anteriore 
verso  Imola  alla  posteriore  rivolta  a Bologna,  ed  una 
minore  trasversale  andava  da  fianco  a fianco,  lascian- 
do, a chi  si  fermasse  nel  centro  sotto  l’arco,  libero 
il  prospetto  dei  tre  padiglioni  maggiori,  posti  come 
dicemmo  nel  mezzo  dei  due  emicicli  teatrali.  Cosic- 
ché tutta  la  mole  presentava  l’aspetto  di  uno  di 
quei  clic  amano  chiamare  Giani  quadrifronti.  11  dot- 

28 
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tore  Salvatore  Muzzi  (6)  così  ce  lo  descrive.  « Ne’ 
prospetti  maggiori  s’apre  la  volta  che  s’interna  u 
tutto  sesto  e scorre  per  quanto  lunga  è la  mole.  E 
tal  volta  (che  detta  è in  arte  a mezza  botte)  ador- 
nasi di  cassettoni  incorniciati,  ognun  de’  quali  ha 
un  rosone  nel  mezzo.  Ad  ogni  lato  dell’archivolto 
s’erigono,  di  fuori,  colonne  binate,  le  quali  posano 
colle  loro  basi  in  un  plinto,  e sorreggono  cogli  ele- 
ganti capitelli  (in  isporgenza  della  trabeazione)  due 
sodi  salienti  sino  a cima  dell’attico.  Ne’  sodi  cam- 
peggiano corone  colle  sigle  di  Pio  IX;  e vi  stan 
sopra  seduti  i leoni  di  Fclsina,  sostenenti  la  targa 
ove  è lo  stemma  di  Bologna.  Fra  i due  leoni,  torreg- 
gia in  mezzo,  dall’  un  lato  il  simulacro  del  Supremo 
Gerarca  che  benedice  a’  suoi  popoli,  stando  assiso 
tra  le  due  figure  della  Fede  e della  Speranza,  affetti 
devoti  de’  sudditi  rassegnati  al  Sovrano:  dall’altro 
lato  primeggia  lo  stemma  pontificio,  adorno  di  festo- 
ni e di  emblemi  che  accennano  alla  pubblica  felicità. 

« Leggesi  nella  parte  anteriore  del  grandioso  ar- 
co questa  iscrizione  storiconarrativa  del  eh.  profes- 
sore Francesco  Rocchi: 

ADVENTVI 
PII . IX.  PONT.  MAX. 

PR1NCIPIS  . OPTIMI  . PARENTIS  . PVBLICI 
BONONIENSES 

DEVOTI  . SANCITATI  . MAIESTATIQ  . E1VS 


(6)  Nel  più  volle  citalo  Albo,  a pag.  4 c segg. 
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c nella  posteriore  “quest’  apostrofe  dello  stesso  esi- 
mio professore: 

ADSIS  . O . NOSTR1S  . AMBITE  . VOTIS 
ADSIS  . O . DEI  . QYI  . IN  . TERRIS  . VICEM  . GERIS 
EN  . TIRI  . OBV1AM  . EFFVSA  . CIVITAS 
OMN1BVS  . LAETITIIS  . LAETA 
ADCLAMAT  . PLAVDIT 

« 1 laterali  dell’arco  sporgono  nel  mezzo  in  avan- 
corpo , dove  nello  spazio  sovrastante  alla  cornice 
d’imposta  due  fìnti  bassirilievi  mostrano  Pio  che 
pubblica  il  Domma  della  Vergine  immacolata  ab 
uriyine,  e che  conchiude  il  Concordato  solenne  coll’ 
Impeli)  Apostolico  ....  Veggonsi  nell’  interno  due 
gallerie  con  intereolonnii  d’ordine  ionico;  i quali  in- 
tercolonnii  fanno  proseguimento  alle  pareti  degl’in- 
gressi principali,  ed  allo  spazio  di  mezzo  degl’in- 
tercolonnii  corrispondendo  le  aperture  degli  archi 
laterali  : queste  s’incrociano  con  quelle,  e s’hanno 
perciò  quattro  logge,  quattro  archivolti  e quattro 
fronti.  Solo  osserveremo  che  mentre  l’andata  prin- 
cipale si  copre  a tutto  sesto,  le  secondarie  sono  im- 
palcate a lacunari:  e aggiungeremo  che  tutta  la 
gran  mole  è finta  di  marmi  variolinti,  quali  bigi, 
quali  gialli,  quali  biancovenati,  e che  le  basi,  i ca- 
pitelli, i rosoni,  le  mensole  di  chiave  agli  archivolti, 
le  corone,  i motti,  e le  iscrizioni  dei  maggiori  pro- 
spetti imitano  i bronzi  (7)  ». 


(7)  franandosi  qui  di  opere  temporanee,  ed  avendo  io  usale 


43G 


capo  vi. 


La  via  Emilia  adunque  imboccava  diritto  nel 
grande  arco;  ma  volendosi  il  passaggio  sotto  a que- 
sto riservato  solo  al  Sommo  Pontefice,  ad  onore  del 
quale  era  stato  innalzato;  all’ingresso  dell’anfitea- 
tro la  stessa  strada  diramavasi  in  due  spaziosi  stra- 
doni di  finissima  ghiara  conspersi,  che  nei  due  emi- 
cicli addentrandosi  e circuendo  la  mole  dell’arco, 
si  riunivano  di  nuovo  all’  altro  capo  nell’  Emilia.  Ed 
il  volere  quel  passaggio  riservato  al  solo  Santo  Pa- 
dre fu  appunto  occasione  all’  architetto  prof.  Bru- 
netti Rodati  d’ideare  il  vasto  anfiteatro  o di  mo- 
strare la  sua  perizia  e maestria  nell’arte.  Perciocché 
oltre  al  vaghissimo  aspetto  che  quei  complesso  di 
edifizi  presentava  e che  tutti  avcan  agio  di  ammi- 
rare, furonvi  altre  difficoltà,  a prima  giunta  non 
iscorte  dallo  spettatore,  le  quali  sormontate  dal 
valente  architetto  con  sì  felice  successo,  riflettono  su 
di  esso  gran  lode.  Conciossiachè,  a cagione  dei  terre- 
ni (8)  depressi  che  s’incontravano  ai  due  lati  della  via 


parole  qualificative  di  vastità  ed  ampiezza,  trovo  opportuno  di 
coonestarne  la  verità,  riportando  le  misure  principali  di  quanto 
venni  descrivendo.  Facce  dell’arco  alla  base  metri  16.  20:  a’ 
fianchi  15.  20:  larghezza  dei  fornici  maggiori  6.  84:  dei  mino- 
ri 3.  42  : altezza  in  proporzione.  Dal  suolo  all’  origine  deH’altico 
metri  14.  90:  attico  4.  18:  figure  al  sommo  della  mole  poco 
meno  di  metri  4:  colonne  binate  corintie,  diametro  all’imoscapo 
centimetri  95.  Nota  del  Mazzi,  dal  quale  ancora  abbiamo  preso 
le  dimensioni  delle  altre  parli  date  di  sopra. 

(8)  Questi  terreni  erano  proprietà  del  marchese  Annibaie 
Banzi  e del  negoziante  Camillo  Montanari,  i quali  udito  il  volo 
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postale,  lugli  uopo  in  brevissimo  spazio  di  tempo  con- 
gegnare alzamenti  di  tale  sodezza  che  valessero  a 
sostenere  tanta  pressa  di  cocchi  e di  pedoni  e le 
ponderose  moli  delle  gradinate  e dei  palchi,  senza 
che  se  ne  avesse  a temere  incidente  sinistro.  Di- 
visò egli  pertanto  un  sistema  di  grosse  travi  ac- 
conciate e ben  commesse,  le  quali  mascherate  e co- 
perte di  terra  pigiata,  presentavano  un  piano  quanto 
altro  mai  sodo  e sicurissimo. 

Agli  angoli  dell’  arco  s’  inalberavano  quattro 
antenne  colossali,  in  cima  alle  quali  sventolavano  gli 
stendardi  di  Roma  e di  Bologna;  gli  spazii  poi  che 
rimanevano  fra  la  via  diritta  le  due  circolari  ed 
i piloni  dell’  arco  erano  acconci  a guisa  di  quattro 
prodicelle  fiorite,  sulle  quali  si  stavano  le  musiche 
militari  e cittadine,  pronte  a dar  fiato  agli  strumen- 
ti come  prima  si  appressasse  il  Pontefice  da  tutti 
aspettato. 

Non  tardò  questi  gran  fatto  ad  apparire  ; ed  il 
moto  che  si  vide  in  tutto  quel  popolo  di  signori  e 
di  grandi  che  era  accolto  ne’  palchi  e nelle  tribu- 
ne, è cosa  più  facile  ad  immaginare  che  a descrivere. 
11  cocchio  papale  fermossi  sotto  al  grande  arco,  ed 
il  Pontefice  ne  dismontò  cogli  Emi  Porporati  Corsi 
e Vannicelli  (9),  pastore  quegli  di  Pisa  e questi  di 


del  Municipio,  con  rara  gentilezza,  accordarono  di  buonissimo  gra- 
do quanto  di  arca  era  richiesta  a tale  uopo. 

(9)  II  sommo  Pontefice  prima  di  giungere  all’  arco  sostò  al- 
quanto ai  Crociati  luogo  di  villeggiatura  del  nobile  convitto  di 


Digitized  by  Google 


CAPO  VI. 


438 

Ferrara,  e pose  il  piede  sopra  un  tappeto  di  vago 
disegno,  formato  a foglie  spicciolate  e bottoni  di  fiori 
di  ogni  maniera.  Quivi  l’Èccnza  del  Commendatore 
Marchese  Luigi  Da  Via,  Senatore  di  Bologna,  presen- 
tò secondo  il  costume  le  chiavi  della  città  e con 
esse  la  devozione  di  tutto  il  popolo  bolognese.  Ri- 
cevuto con  atti  e parole  di  somma  affabilità  quell’ 
omaggio  che  venne  accompagnato  da’  plausi  di  quan- 
ti trovavansi  nelle  tribune  dell’arena,  nelle  gallerie 
degl’  ingressi,  e dalle  onde  di  popolo  affollato  sui 
lembi  della  via  nazionale;  mosse  il  Pontefice  per  una 
delle  aperture  trasversali,  sopra  un  ricco  strato  di 
velluto  che  venia  di  mano  in  mano  svolgendosi  in- 
nanzi a’ suoi  piedi,  al  padiglione  centrale  dell’emi- 
ciclo a destra,  nel  quale  era  disposto  il  trono.  Fa- 
ceangli  ala  da’ iati  gli  Emi  Porporati  ed  altri  Vesco- 
vi assistenti  al  soglio  ; e giù  pei  gradini,  oltre  ai  no- 
bili personaggi  del  seguito  del  Santo  Padre,  le  au- 
torità governative,  il  Maestrato  bolognese,  il  Consi- 
glio municipale,  ed  altre  persone,  ragguardevoli  per 
titoli  di  nobiltà  o per  merito  insigni.  Come  il  Pon- 
tefice fu  salito  sotto  al  baldacchino  si  atteggiò  in 
piè  maestoso,  e mentre  tutti  in  quel  teatro  s’inchi- 


San  Luigi,  diretto  dai  PP.  Barnabiti,  ove  si  vestì  gli  abiti  di  città. 
Quindi  avendo  ammesso  al  bacio  del  piede  e della  mano  quei 
Religiosi  e confortatili  di  sue  sante  parole,  montò  nella  carrozza 
di  gala  che  quivi  attendevate,  e volle  in  essa  a compagni  i due 
degnissimi  Porporati  ricordati  nel  testo  che  eransi  cola  recali  ad 
incontrarlo. 
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nano  e s’atterrano,  egli  alza  supplichevoli  al  cielo 
ambe  le  palme,  invoca  il  divino  aiutorio,  e fa  discen- 
dere da  quel  Dio  di  cui  tiene  in  terra  le  veci  la 
benedizione  su  quella  sua  gregge  diletta.  Quindi  i 
plausi  si  rinnovellano,  si  raddoppiano  le  armonie , 
i bronzi  marziali  portano  coi  loro  tuoni  a Bologna 
l’annunzio  dell’  aspettato  arrivo , ed  il  Pontefice , 
montato  di  nuovo  in  cocchio,  riprende  la  via.  Il  coc- 
chio era  attorniato  dalle  guardie  nobili,  e due  de’ 
maggiori  ufficiali  delle  milizie  pontifìcie  ed  austria- 
che cavalcavano  alle  portiere.  Seguivano  dappres- 
so i Generali,  e gli  Stati  maggiori:  quindi  venivano 
i cocchi  della  nobile  corte  papale  ; c dietro  ad  essi 
in  lungo  seguito  le  nobili  carrozze  delle  autorità 
che  ritornavano  dal  ricevimento,  e di  tutta  la  no- 
biltà bolognese  uscita  a godere  di  quella  vista. 

All’egresso  di  quell’anfiteatro  e delle  tribune 
già  descritte,  aprivasi  una  nuova  galleria,  che  co- 
prendo un  tratto  di  presso  a mezzo  chilometro,  giun- 
geva sino  alla  città.  Mercecchò  sorgendo  sul  lato 
sinistro  di  quella  via  i pubblici  portici  che  dagli 
Alemanni  hanno  nome,  eransi  questi  a gran  decoro 
adornati,  e servivano  a ricetto  di  molti  cittadini 
accorsi  all’incontro  del  Santo  Padre;  e in  sull’op- 
posto Iato  a destra  crasi,  per  servire  alla  simmetria, 
edificata  una  distesa  di  ben  ccntoquattro  padiglioni, 
i quali  servivano  alla  loro  volta  ad  accogliere  gl’in- 
dividui dei  Convitti,  dei  Collegi,  dei  Seminarii,  dei 
pubblici  e privati  stabilimenti , le  rappresentanze 
delle  arti  e mestieri  e la  più  eletta  cittadinanza. 
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Qui  ancora  una  profusione  di  addobbi  a cascate  e 
festoni  di  drappi,  di  verdura  e di  fiori.  Dalla  cima 
delle  aste  divisorie  dei  padiglioni,  oltre  alle  fiamme 
pontificie  e felsinee,  pendevano  gli  stemmi  c le  in- 
segne delle  arti  e delle  industrie  già  dette.  Tutto 
insomma  spirava  allegrezza,  tutto  dava  segni  di  una 
festa  nuova,  universale,  grandissima. 

In  questo  si  giunse  alla  porta  Maggiore,  non 
più  semplice,  come  per  lo  innanzi,  ma  gemina.  Im- 
perciocché, giacendo  per  avventura  la  porta  già  usata 
in  sulla  sinistra  esterna  della  linea  stradale,  il  Bru- 
netti di  sopra  lodato,  a togliere  questo  sconcio,  ed 
insieme  ad  agevolare  l’ingresso  c l’egresso  alle  folle 
sterminate  che  accorrerebbero  a quel  trionfo,  im- 
maginò di  forarle  da  lato  un’  altra  porta  al  tutto 
simile.  A decorazione  poi  della  fronte  esterna  ed 
a legare  le  due  aperture  in  un  solo  prospetto;  in- 
cavò nel  pilone  di  mezzo  una  ben’ampia  nicchia, 
nella  quale  collocò  una  statua  colossale  figurante 
la  Pace,  e al  di  sopra  fra  le  due  porte  pose  un 
grandioso  stemma  pontificale.  L’interno  poi  delle  ar- 
cate, e gli  sguanci  ossia  la  strombatura  nella  grossez- 
za del  muro  di  cinta,  erano  tutti  rivestiti  ed  adorni 
di  drappi  e veli  increspati,  con  quella  grazia  e na- 
turalezza di  che  i tappezzieri  bolognesi  han  tanto 
grido  in  Italia. 

Ma  ciò  che  in  grazia  c vaghezza  ogni  altra  cosa 
vinceva  erano  gli  addobbi  di  quella  lunghissima  via 
che  da  porta  Maggiore  mena  al  tempio  metropoli- 
tano. Era  essa  tutta  parata  a festa,  più  a maniera 
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di  sala  o di  galleria  che  di  strada  esposta  a tutte 
le  inclemenze  del  cielo.  Da  ambi  i lati  correva  una 
serie  non  interrotta  di  graziosissimi  festoni,  ed  erano 
formati  di  veli  raggruppati  dei  colori  più  svariati 
e più  gaii,  e di  verdure  odorose,  e di  bori  intrec- 
ciati insieme.  A certi  intervalli  poi  lungo  i mar- 
ciapiedi sorgeano  piedistalli,  sui  quali  posavano  bei 
vasi  di  elette  piante  che  davano  a quelPambulacro 
l’aspetto  di  ridente  giardino.  A questi  muti  orna- 
menti aggiungevasi  quello  troppo  più  bello  di  una 
popolazione  da  per  tutto  frequente,  piena  di  vita 
di  brio,  di  allegrezza,  la  quale  prostravasi  in  sul 
cammino  in  segno  di  religiosa  riverenza.  Lungo  que- 
sta strada  ancora  erano  schierate  in  parata  le  truppe 
imperiali,  mentre  le  pontificie  stavano  squadronate 
in  piazza  del  duomo.  Le  decorazioni  di  quella  piazza 
erano  condotte  con  eguale  splendore  c magnificenza; 
sulla  fronte  esterna  del  tempio  leggevasi  una  pro- 
lissa iscrizione  latina,  pregevole  specialmente  per 
la  sceltezza  e per  l’affetto  de’ religiosi  sentimenti 
onde  era  ripiena.  In  essa  faceansi  voti  alla  gran 
Madre  di  Dio  ed  al  Principe  degli  Apostoli  per  la 
salute  e per  l’incolumità  del  Pontefice;  de’ quali  voti 
quello  fra  tutti  ci  sembra  memorando  che  veniva 
espresso  alla  fine  con  queste  parole  Custodite , scia- 
vate, proteste,  hunc  statura,  hanc  pacem;  omnium- 
que  consilia,  aut  pia  fovete,  aut  impia  avertile. 

Arrivato  che  fu  il  corteggio  pontificio  in  faccia 
alla  Chiesa,  l’Emo  Cardinale  Arcivescovo  Michele  Viale 
Prelà  si  fe  allo  sportello  della  carrozza,  ed  apertolo, 
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porse  al  Pontefice  il  braccio  ed  aiutollo  a discendere: 
quindi  con  lui  entrò  nel  tempio,  ove  attendevamo 
per  rendergli  omaggio  ben  quattordici  tra  Arcivescovi 
e Vescovi  anche  di  lontani  paesi,  i Capitoli  della 
Metropolitana  e di  San  Petronio,  il  corpo  de’Par- 
rochi  ed  il  Clero  secolare  c regolare.  Sull’ara  mag- 
giore adorna  de’suoi  arredi  più  preziosi,  stava  già 
esposto  in  mezzo  a gran  copia  di  accesi  doppieri 
il  Sacramento  Augustissimo.  Il  Sommo  Pontefice 
si  prostrò  appiè  dell’ara  accompagnato  dai  tre  Pa- 
dri Cardinali  sopraddetti,  mentre  gli  altri  Prelati 
e la  sua  corte  dietro  faceangli  corona;  ed  orato 
alquanto  con  grande  sentimento  di  devozione,  ri- 
cevè cogli  altri  la  benedizione  eucaristica.  Dal  tem- 
pio amò  recarsi  a piedi  al  palagio  apostolico  (10), 


(10)  Chi  amasse  sapere  qualche  cosa  di  questo  insigne  tutto- 
ché conlrafatlo  monumento  del  medio  evo,  potrà  leggere  nell'A/- 
bo  a pag.  9 l'articolo  dell’  avv.  Giuseppe  Gaetano  Roncagli  che 
lo  risguarda.  Noi  ne  citeremo  qui  le  ultime  parole,  le  quali  var- 
ranno a far  chiaro  ai  lettori  come  parlavasi  e stampatasi  poco 
oltre  ad  un  anno  fa  a Bologna  di  quel  Pontefice  che  ora  quivi 
è bistrattato  per  la  men  trista  come  inetto  al  Governo.  Conchiude 
egli  dunque  cosi  : « Otto  Pontefici  per  diversi  eventi  vi  hanno 
avuto  ( cioè  nel  Palazzo  ) stanza  e dimora  : Alessandro  V,  Gio- 
vanni XXIII,  Pio  II,  Giulio  II,  Leone  X,  Clemente  VII,  Paolo  III, 
Clemente  Vili;  ed  oggi  9 giugno  1857  vi  entra  in  mezzo  a 
popolo  festante  Pio  IX,  pontefice  magnanimo,  che  per  molle  vi- 
cissitudini ha  mostrato  quanto  grande  c quanto  potente  sia  il  pon- 
tificato agii  occhi  degli  uomini,  e che  esso  solo  c destinato  dai 
cieli  a moderare  i divagamenti  scomposti  della  civiltà,  ricondu- 
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ove  Monsig.  Commissario  aveagii  già  fatto  amman- 
nire  gli  appartamenti  con  ogni  dicevole  splendore, 
ed  il  suo  tragitto  sin  colà  fu  un  novello  trionfo. 

La  loggia  che  riesce  sulla  piazza  maggiore  era 
preparata  per  la  benedizione,  con  ornamenti  di  vel- 
luti, di  sete  e di  broccati.  Quando  comparve  su  di 
essa  Sua  Beatitudine,  la  piazza  maggiore  ed  i lar- 
ghi attigui  rigurgitavano  di  gente  accalcata,  la  quale 
lo  accolse  con  segni  di  tale  entusiasmo,  che  il  Santo 
Padre,  commosso  perciò  al  sommo,  dovette  prima 
di  cominciare  la  preghiera  con  paterno  cenno  invi- 
tarla al  silenzio.  Dopo  la  benedizione  si  rinnovarono 
gli  applausi,  e furono  tali  e così  cordiali  da  trarre 
dagli  occhi  le  lagrime. 

Alla  benedizione  tenne  dietro  il  ricevimento.  1 
primi  ad  essere  ammessi  furono  i personaggi  di  Bolo- 
gna locati  in  dignità  sia  governative  sia  municipali: 
furono  quindi  accolli  i Delegati  Apostolici  di  Ferrara  e 
di  Ravenna;  da  ultimo  fu  dato  libero  accesso  a quanti 
erano  nobili  personaggi  convenuti  in  quelle  sale  ( ed 
erano,  se  mai  altrove,  moltissimi),  i quali  tutti,  ba- 
ciato il  sacro  piede  e confortati  di  alcuna  parola  amo- 
revole del  Sovrano,  si  partirono. 

Intanto  la  città  tutta  cominciava  a brillare  per 
ispontanea  universale  luminaria,  la  quale  nelle  vici- 
nanze del  palazzo  apostolico  era  soprammodo  sfolgo- 
rante e copiosa.  Il  popolo  si  aggirava  lieto  per  le  vie  a 


cenilo  gli  uomini,  pacificali  dalla  carila  del  Vangelo,  sotto  un  solo 
ovile  ed  un  solo  pastore  ». 
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tin  di  goderne,  c passando  in  frotte  sotto  allefenestre 
del  palazzo,  raddoppiava  i viva  e le  grida  di  esultanza. 

1 concerti  civici  e le  bande  musiche  dei  convicini  Co- 
muni percorrevano  ancor  esse  le  strade,  rallegrandole 
di  loro  armonie.  Da  ultimo  le  imperiali  truppe  si  squa- 
dronarono in  piazza  maggiore  sotto  al  balcone  del  Papa. 
Ciascun  soldato  era  munito  di  una  facella  ardente,  e 
presente  il  Pontefice  che  lodolle  e ne  prese  sommo  di- 
letto, formarono  colle  loro  marce  varie  figure  emble- 
matiche, con  quel  genere  di  mostra  che  ora  chiamano 
la  ritirata  alle  fiaccole. 

La  coronazione  della  venerata  effigie  della  Ma- 
donna di  San  Luca,  fatta  per  mano  del  Pontefice  la 
mattina  del  giorno  10  giugno,  la  benedizione  data  da 
lui  al  popolo  con  quella  santa  immagine  dalla  gradinata 
di  San  Petronio  nel  pomeriggio  dello  stesso  giorno, 
la  solenne  processione  del  Corpus  Domini  resa  più 
augusta  il  dì  seguente  li  giugno  dalla  presenza  del 
Supremo  Gerarca,  e quanto  altro  v’  ha  di  riti  e sacre 
ceremonie,  o in  generale  di  atti  del  Pontefice  a prò  della 
popolazione,  troverà  luogo  secondo  il  nostro  piano 
nella  terza  parte  di  queste  memorie.  Per  ora,  conti- 
nuando a trascegliere  dal  diario  del  soggiorno  ponti- 
ficio in  Bologna  ciò  che  all’operato  dalla  popolazione 
si  attiene,  verremo  ponendo  in  nota  quelle  cose  che  ci 
sembrano  più  meritevoli  di  ricordo. 

Pertanto  la  mattina  stessa  del  di  sacro  al  Corpo 
di  Cristo,  le  truppe  austriache  residenti  allora  in  Bolo- 
gna ( ciò  erano  tre  battaglioni  del  reggimento  Kinsky, 
due  battaglioni  cacciatori,  una  divisione  di  artiglieria 
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col  loro  fornimento,  la  compagnia  sanitaria,  due 
squadroni  di  ussari  con  alla  testa  il  conte  Francesco 
Giulay,  comandante  supremo  degli  eserciti  d’Italia  di 
Carintia  e deH’lllirico,  cui  accompagnavano  i tenenti 
marescialli  conte  Degcnfeld  Schòuburg,  comandante 
l’ottavo  corpo  d’esercito, e conte Ledercr,  divisionario, 
e tutto  intero  lo  Stato  maggiore),  al  suono  delle  loro 
musiche,  marciarono  a vessilli  spiegati  verso  la  piaz- 
za maggiore,  e quivi  schieraronsi  in  bella  ordinanza 
di  fronte  al  palazzo  apostolico.  Allo  scocco  del  mezzo 
giorno  Sua  Santità  discese  dai  suoi  appartamenti  alla 
loggia  della  benedizione,  e ricevuti  gli  onori  delle 
truppe  e dei  loro  Generali,  compartì  ad  esse  e a 
tutto  il  popolo  quivi  convenuto  la  trina  benedizione. 
Quindi  passando  da  quella  loggia  ad  un  terrazzino 
laterale  del  palagio  che  riesce  sulla  piazza  del  Net- 
tuno, volle  assistere  al  ritirarsi  ch’cssi  fecero,  con 
disciplina  di  aggiustatissime  marce,  lodandone  la 
bella  tenuta  c il  severo  contegno  marziale.  Le  sale 
per  cui  si  andava  a quel  terrazzino  erano  appunto 
quelle  che  servono  all’ officio  dei  telegrafi,  di  che 
l’occasione  stessa  di  per  sè  invitavalo  a soffermarsi 
per  visitare  quelle  ingegnose  macelline  e tutto  lo 
splendido  apparalo  di  quella  utilissima  fra  le  inven- 
zioni moderne  ; ed  egli  lo  fece  di  buon  grado,  an- 
che per  mostrare  quanto  cotali  cose  gli  stiano  a 
cuore,  c rivolte  cortesi  parole  a quei  che  quivi  im- 
piegavano l’opera  loro,  con  paterna  affabilità  li  be- 
nedisse. 

Non  sarà  qui  fuor  di  luogo  il  ricordare  una 
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volta  per  sempre,  che  per  tutto  il  tempo  clic  Sua 
Santità  soggiornò  in  Bologna  il  servizio  di  guardia 
dei  palazzi  apostolici  era  prestalo  a vicenda  dalle 
truppe  austriache  e dalle  pontificie,  mostrando  le 
ultime  gareggiar  colle  prime  in  ciò  che  è divozione 
e fedeltà  verso  il  Sovrano  (11). 

Un  altro  festeggiamento  era  preparato  al  So- 
vrano da  parte  dei  Bolognesi  pel  pomeriggio  del  ve- 
nerdì dodici  giugno , destinato  da  lui  per  visitare 
a bell’agio  i lavori  fuori  di  porta  Maggiore,  e lo  splen- 
dido circo  e l’arco  onorario  per  noi  di  sopra  descritti. 
Recavasi  egli  difatti  colà  in  carrozza  accompagnato 
dalla  sua  nobile  anticamera  e veniva  accolto  a grande 
onore  dalle  autorità  governative,  provinciali  e mu- 
nicipali, non  che  dalla  Commissione  fatta  sopra  ai 
lavori  pel  ricevimento  del  Sovrano,  dall’Ingegnere 
architetto  c da  una  folta  di  nobili  e popolani.  La 
guardia  municipale  e i pompieri  urbani  nelle  loro 
belle  divise  faceano  il  servizio  di  parata;  vi  era  an- 
cora il  concerto  civico,  il  quale  all’arrivo  del  Papa 
incominciò  l’ inno  pont  ifìcio  a piena  orchestra.  Il 

(11)  Sulla  caserma  di  San  Gcrvasio,  ove  le  milizie  pontifi- 
cie erano  acquartierale,  si  era  di  quei  giorni  innalzalo  un  gran- 
dioso stemma  pontifìcio  in  mezzo  a un  gruppo  di  bandiere  della 
Ghiesa,  sotto  al  quale  leggevansi  questi  distici: 

0 (pieni  suspicimus  terrac  coelique  Polentem 
Quantus  ades  nobis  et  dccor  et  columen: 

Scinper  ubique  comics  'l'ibi  pax  nilct  : ast  opus  arnia, 

Si  ad  paccm  fuori  ni,  o Pie  fide  tuis. 
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Papa  disceso  di  carrozza  preparavasi  a montare  sul 
trono,  ed  ogni  cosa  sembrava  promettere  una  bella 
festa  ai  Bolognesi  lieti  di  poter  offrire  formalmente 
al  loro  Sovrano  il  tenue  pegno  di  ossequio  e di  ri- 
verenza che  erano  quelle  nobili  e costose  opere;  quan- 
do alcuni  nuvoloni,  sorti  importuni  dall’ostro,  si  sciol- 
sero improvvisi  in  un  dirotto  acquazzone  che  troncò 
a mezzo  quella  letizia.  11  Sommo  Pontefice,  com- 
passionando alla  disdetta  di  quel  popolo  affettuoso, 
consolandoli  del  suo  sorriso  e della  sua  benedizio- 
ne, rimontò  in  cocchio  e fece  ritorno  al  palazzo, 
ove  già  un  gran  numero  di  dame  e di  signori  si  sta- 
vano ad  attenderlo,  desiderosi  di  rendergli  omaggio 
e di  godere  del  privilegio  di  baciare  il  sacro  piede. 

Questi  atti  di  ossequio  da  parte  dei  Bolognesi 
e dei  molti  forastieri  accorsi  di  quei  giorni  a Bo- 
logna, continuarono  frequenti  sino  ai  vespri  del  sa- 
bato, che  era  l’ora  destinata  dal  Pontefice  per  tras- 
ferirsi dal  palazzo  di  città  alla  villa  suburbana  di 
San  Michele  in  Bosco.  Quel  giorno  poi  sin  dall’  ora 
di  nona  tutte  le  vie  che  da  piazza  maggiore  con- 
ducono a porta  San  Mammolo  cominciarono  a porsi 
in  arredo  di  festa  : arazzi  e drappi  di  damasco  c di 
velluto  di  mille  svariati  colori  vidersi  sventolare  da 
tutte  le  finestre  delle  case  ; e la  nuova  strada  che 
dalla  porta  guida  alla  vetta  del  colle  San  Michele 
fu  ornata  ancor  essa  di  festoni  c di  fiori,  di  drap- 
pelloni e di  bandiere,  che  alla  naturale  amenità 
del  luogo  aggiungevano  grazia.  II  muovere  del  So- 
vrano a quella  volta,  seguito  dalla  nobile  sua  corte, 
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venne  da  parte  del  popolo  accompagnato  con  signi- 
ficazioni di  riverenza  ed  affetto  non  guari  dissimili 
da  quelle  dell’arrivo.  Intanto  Monsig.  Camillo  Amici, 
Prolegato  e Commissario  straordinario  delle  Lega- 
zioni, era  precorso  alla  residenza  suburbana , e in 
sull’  ingresso  del  parco  si  fe  incontro  al  Pontefice 
ed  invitollo  a discendere.  Dati  che  egli  ebbe  pochi 
passi,  nuova  cosa  e non  più  aspettata  colpì  gli  oc- 
chi del  Santo  Padre  e colmollo  di  religioso  diletto. 
In  mezzo  al  primo  vastissimo  chiostro  di  quella  so- 
litaria dimora,  sorgeva  sopra  nobile  basamento  cir- 
condato da  un  gruppo  di  profeti  una  bella  colon- 
na monumentale,  sulla  quale  posava  l’augusta  Si- 
gnora che  mai  non  conobbe  colpa,  redimita  il  capo 
di  stelle  e col  piè  verginale  premente  l’angue  che 
invano  tenta  infettarla  del  suo  veleno.  Era  una  co- 
pia esatta,  quantunque  alquanto  minore  del  vero,  del 
monumento  che  la  cattolica  pietà  innalzava  di  quei 
giorni  in  Roma  a commemorazione  del  più  fausto 
avvenimento  dell’età  nostra,  e venia  condotta  a fine 
con  precisione  ammirabile  in  finti  marmi  c bronzi 
dorati,  per  ossequioso  pensiero  dello  stesso  esimio 
Commissario,  il  quale  volle  del  suo  sostenerne  le 
spese.  Lodato  altamente  il  pensiero  di  quel  degno 
Ministro,  Sua  Santità  ascese  a’  suoi  appartamenti, 
e dopo  brevi  istanti  uscinnc  di  nuovo  per  visitare 
quel  luogo  di  tante  e sì  solenni  rimembranze  ri- 
pieno. Percorse  i vasti  loggiati,  i numerosi  claustri, 
i deliziosi  giardini,  gli  appartamenti  c le  sale  fregiate 
delle  più  belle  glorie  dell’  arte;  c prospettò  gli  ameni 
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parchi  e i boschetti,  i quali  per  mezzo  di  solido 
ponte  congiunti  al  dormitorio  maggiore,  danno  per 
mille  ombrosi  sentieruzzi  l’accesso  al  palagio,  po- 
sto sul  colle  già  detto  de’  Cappuccini  che  in  di- 
stanza leva  il  capo  sul  verde  degli  alberi. 

Intanto  quei  cittadini  che  eransi  recati  in  sulla 
via  suburbana  e presso  alla  villa  a salutare  il  Pon- 
tefice, ed  i molti  altri  sopraggiunti  dappoi,  aveano 
riempiti  tutti  gli  accessi  della  pontificia  residenza, 
ed  acclamavano  unanimi  all’  Ospite  augusto,  se  pur 
venisse  loro  fatto  di  rivederlo  un  istante  e riportare 
il  conforto  della  sua  benedizione.  Il  Santo  Padre, 
come  è benignissimo  e condiscendente  al  sommo, 
interpretò  il  loro  desiderio  e si  accinse  ad  appagar- 
lo : perchè  uscito  in  sul  balcone  che  sovrasta  la 
porta  maggiore  della  villa,  con  sommo  alletto  li 
benedisse,  e tratlennesi  poscia  quivi  alquanto  ad 
ascoltare  le  armonie  dei  concerti  militari  che  dai 
vicini  egressi  lo  salutavano. 

Il  dì  seguente  fu  domenica,  e venne  santificato  dal 
Pontefice  fra  le  pareti  domestiche  del  suo  ameno  ri- 
tiro. Non  pertanto  sulle  ore  tarde  del  giorno,  com- 
piuti i suoi  doveri  con  Dio,  volle  uscire  a diporto  nel- 
le vicinanze  della  villa,  ed  il  fece  soletto  accompa- 
gnato soltanto  dall’uno  o l’altro  dei  Prelati  di  sua 
anticamera,  senza  seguito  di  cortigiani  e molto  me- 
no di  guardie.  Mescolato  pertanto,  come  padre  tra  i 
suoi  amati  figliuoli,  alla  esultante  popolazione,  la 
quale  ad  ogni  passo  si  facea  più  spessa;  fece  per  quei 
contorni  un  ben  lungo  giro,  dimostrandosi  a tutti 
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sommamente  affabile  e pronto  a secondare  ogni  loro 
onesto  desiderio. 

Nel  mattino  del  lunedì  15  di  giugno  giunse  a 
Bologna  l’Altezza  imperiale  reale  dell’ Arciduca  Fran- 
cesco V,  Duca  di  Modena,  accompagnato  dalla  sua 
augusta  Consorte  e da  tutta  la  reale  famiglia.  Venne 
accolto  nel  palazzo  apostolico  dai  Monsignori  Bor- 
romeo, Pacca  e Berardi,  e nel  pomeriggio  recossi 
a San  Michele  in  Bosco.  Il  Pontefice  con  dimostra- 
zioni di  affetto  veramente  paterno  mosse  ad  incon- 
trarlo, si  trattenne  con  esso  in  lunghi  colloquii,  c 
giunta  l’ora  del  desinare  volle  seco  a mensa  i rea- 
li sposi,  convitando  tutti  i personaggi  del  loro  se- 
guito alla  tavola  di  stato. 

Simili  accoglienze  per  parte  di  Sua  Saulità  e 
de’ suoi  Ministri  furono  fatte  prima  nel  palazzo  apo- 
stolico e poi  a San  Michele  al  giovinetto  Roberto  I, 
Duca  di  Parma,  Infante  di  Spagna,  il  quale  giunse 
a Bologna  quello  stesso  giorno  (i2). 

Verso  sera  Sua  Santità  uscì  in  cocchio  accom- 
pagnato dai  Reali  di  Modena  a goder  l’aria  delle 
amene  colline  che  circondano  la  villa  di  S.  Michele,  e 
disceso  alle  falde  del  colle  detto  dell'  Osservanza,  salì 
a piedi  iit  un  coi  regii  suoi  Ospiti  sino  al  convento 
di  San  Paolo  in  Monte,  dei  padri  Minori  osservanti 
riformati,  che  ne  corona  la  vetta.  È quello  luogo 
di  care  e riverite  memorie,  dappoiché  quivi  San 


(12)  Il  Duca  Roberto  si  trallcnnc  in  Bologna  tulio  quel 
giorno,  c ne  parli  il  di  seguente  16  di  giugno. 


Digitized  by  Google 


FESTE  DI  BOLOGNA 


451 


Francesco  di  Asisi  stabilì  di  sua  mano  il  primo 
nido  in  Bologna  alla  sua  povera  famigliuola,  quivi 
rammirabile  Sant’Antonio  di  Padova  dimorò  più 
anni  e professò  le  sacre  scienze,  gittando  i pri- 
mi semi  e preparando  la  via  alla  tanto  poi  fiorita 
scuola  francescana,  c quivi  ebbero  finalmente  in 
tutte  le  età  ricetto  uomini  illustri  o per  santità 
o per  dottrina  o per  ambedue,  e della  patria  som- 
mamente benemeriti.  I segni  di  ossequio  c di  ve- 
nerazione profonda  dei  Superiori  e dei  religiosi 
tutti  di  quel  luogo  corrisposero  all’alto  senso  ch’era 
in  essi  della  dignità  del  loro  Ospite  e dell’onore 
di  cui  così  inaspettatamente  li  degnava.  Furono 
lutti  confortati  della  benedizione  apostolica,  lutti 
ammessi  al  bacio  del  piede  e parecchi  ancora  del- 
la mano , dopo  di  che  il  Pontefice  ridiscese  il  col- 
le, e fra  i ripetuti  applausi  della  moltitudine  che 
già  si  era  adunata  in  sulla  via,  a San  Michele  fece 
ritorno. 

Il  martedì  16  giugno,  come  quello  che  ricor- 
dava l’esaltazione  di  Pio  IX  al  supremo  soglio  pon- 
tificale, fu  in  singoiar  guisa  solennizzalo.  Si  diè  prin- 
cipio ad  esso  con  un  rito  augusto  c commoventis- 
simo, compiuto  dal  Pontefice  nel  grazioso  tempio 
di  San  Michele,  sul  quale  altrove  torneremo  col  di- 
scorso: fu  proseguito  colla  esultanza  di  tutti  gli  ordini 
dei  cittadini  (dico  della  porzione  di  essi  ben  dispo- 
sta che  era  di  gran  lunga  la  più  grande)  addimo- 
strala nel  suono  festivo  di  tutte  le  campane,  nella 
ilarità  dei  sembianti,  e nella  gran  pressa  di  visitu- 
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lori  anche  insigni  (13)  che  ascendevano  a San  Mi- 
chele per  augurare  al  Sovrano  lunghi  giorni  e felici. 
Ma  come  i più,  quando  anche  avessero  voluto,  non 
poleano  darsi  questa  consolazione  ; una  bella  oppor- 
tunità di  ricattarsene  fu  porta  a molti  nel  passeggio 
che  con  piccolo  accompagnamento  di  Prelati  e di 
guardie  il  Pontefice  andò  fare  per  le  amene  vie  che 
circondano  le  mura  di  Bologna.  Quivi  le  significa- 
zioni di  ossequio  e di  riverenza  furono  moltissime: 
ed  oltre  a ciò  egli  riscosse  quell’onore,  il  quale  è a 
mio  credere  il  più  bello  che  dai  figliuoli  possa  ri- 
cevere un  padre,  vo’dire  la  fiducia  nella  sua  bontà. 
Molti  lungo  il  cammino  se  gli  faceano  innanzi  c por- 
geano  riverenti  il  loro  foglio  di  supplica  o la  loro 
istanza , la  quale  veniva  accolta  dal  Santo  Padre 
con  l’ affabilità  di  chi  conosce  che  il  beneficare  è 
non  solo  il  più  bello  ornamento,  ma  ancora  uno  dei 
più  sacri  doveri  di  quei  che  seggono  sul  trono. 

Un  giorno  cosi  bello  si  conchiuse  come  era  da 
aspettare  con  la  luminaria.  Essa  però  per  lo  esten- 

\ 

(13)  Fra  gli  altri  vi  vennero  i Reali  di  Modena,  che  furono 
poi  di  nuovo  tenuti  a mensa  dal  PonteGcc.  La  Duchessa,  ritor- 
nala in  città,  volle  confortare  di  una  sua  visita  il  monastero 
delle  Carmelitane  Scalze  di  S.  Teresa.  11  di  seguente  la  stessa 
augusta  Signora  visitò  l’insigne  Santuario  di  Santo  Stefano.  Quindi 
tutta  la  reale  famiglia  accomiatossi  con  segni  del  più  tenero  filiale 
ossequio  da  Sua  Santità  che  col  cuore  sulle  labbra  la  benedisse, 
e visitato  con  Monsig.  Commissario,  che  per  onore  volle  farsi  loro 
scorta,  il  Santuario  della  Guardia,  partirono  di  nuovo  alla  volta 
di  Modena. 
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dersi  che  fece  dal  piano  al  colle,  dalla  città  ai  bor- 
ghi,  dall’abitato  alle  campagne,  ebbe  questa  sera  un 
non  so  che  di  singolare.  Imperocché  oltre  alle  fa* 
celle  che  ardevano  per  tutte  le  vie  alle  fenestre 
dei  privati,  oltre  ai  cerei  doppieri  che  illuminavano 
i palazzi,  oltre  alle  lìaccole  che  in  lunghi  e fìtti  fi- 
lari ardevano  innanzi  ai  precipui  stabilimenti  pub- 
blici della  città;  tutto  il  suburbio  , e le  pendici  cir- 
costanti la  villa  iegatizia,  e gli  ameni  collicelli,  e 
le  graziose  villette  che  l’incoronano  sfavillavano  di 
vivissima  luce. 

Ma  splendidissimo  fra  tutti,  quale  astro  fra  le 
stelle  minori,  era  il  colle  di  San  Michele.  La  lunga 
e magnifica  via,  per  la  quale  si  sale  ad  esso,  era  dispo- 
sta in  guisa  da  raffigurare  un  continuo  loggiato 
messo  tutto  quanto  a vetri  colorati  di  bel  disegno; 
questo  a mezzo  la  china  venia  interrotto  da  un  ripia- 
no semicircolare  costruitovi  a fin  che  servisse  di  riposo 
agli  ascendenti,  il  quale  era  tutto  circuito  da  splen- 
dide facellc  disposte  in  linee  uniformi  e continue, 
a tale  da  rappresentare  un  nobile  anfiteatro.  Sulla 
vetta  poi  del  colle  eran  poste  fiaccole  e fanali  ele- 
gantissimi di  svariati  colori,  sui  quali  leggevansi 
motti  allusivi  ai  faustissimo  anniversario.  Dall’altro 
lato  in  faccia  al  primo  ingresso  della  villa , su 
pel  ripido  stradone  de’ Cappuccini,  erasi  condotta  a 
linee  di  luce  una  vaghissima  prospettiva.  Concios- 
siachè,  ponendo  a profitto  il  repente  andar  della 
via,  eransi  le  facellc  disposte  per  tal  guisa  da  fin- 
gere una  serie  di  gradi  che  al  Tempio  delia  Gloria 
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conducessero  : e le  facelle  stesse  non  erano  vili  e 
vulgari,  ina  belle  ed  adorne,  racchiuse  tutte  in  boc- 
cole di  vetri  screziati  dei  colori  blasonici  dello  stem- 
ma bolognese,  ad  indicare  che  l’eccelso  Municipio 
era  quello  che  per  tal’atto  volea  ossequiato  il  So- 
vrano. Il  popolo  accorse  a questa  festa  in  gran  folla, 
prendendo  da  ciò  occasione  di  augurare  uniti  al 
Pontefice  Sommo  lunghi  e lieti  giorni  di  pontificato. 
Il  Papa  per  sua  parte  li  benedisse  dalla  loggia  con 
sommo  affetto,  e in  quel  momento  l’applauso  fu 
si  universale  c sì  grande,  che  quei  che  erano  ri- 
masti in  città  riferiscono  di  averlo  udito  a risuo- 
nare come  se  fosse  da  presso.  Intanto  le  bande 
veniano  alternando  elette  armonie,  e non  si  diè  ter- 
mine a quell’allegrezza  che  a notte  già  fitta. 

Al  mercoledì  si  preparava  in  quel  fortunato  ri- 
tiro di  S.  Michele  una  festa  di  tutt’altra  natura. 
Erano  le  nozze  dell’Agnello:  era  lo  sposo  celeste 
che  preparava  ad  una  mano  di  cari  angioletti  l’ im- 
bandigione tutta  divina  delle  sue  carni,  affrettan- 
dosi a stringere  con  alcuni  di  essi  per  la  prima 
volta  le  sponsalizie  e con  altri  a rinnovare  le  an- 
tiche. Allo  spuntare  del  giorno  i nobili  Convittori 
del  Collegio  di  S.  Luigi,  diretto  dai  padri  Barna- 
biti, erano  già  schierati  in  bell’ordine  nella  nave 
maggiore  del  tempio  di  S.  Michele,  e le  loro  file  ve- 
niano ingrossate  da  quattordici  alunni  del  Convitto 
parmense,  detto  di  Maria  Luigia,  i quali  a titolo 
di  esemplare  condotta  o d’ insigne  avanzamento 
negli  studi  aveano  dai  loro  pii  istitutori  ottenuto 
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di  colà  riunirsi  ai  membri  dell’istituzione  gemella. 
Il  Santo  Padre  calò  per  tempo  nel  tempio,  celebrò 
il  sacrifizio  incruento  ed  a quei  fortunati  garzon- 
celli dispensò  di  sua  mano  i divini  misteri.  La 
modestia , la  compostezza , il  raccoglimento  di  quei 
fanciulli  nell’ appressarsi  all’altare,  lo  sguardo  pu- 
ro e sfavillante  per  viva  gioia  allorché,  baciato  il 
sacro  anello,  sollevavano  il  capo  per  ricevere  il 
dono  sopracceleste , ben  davano  a conoscere  agli 
astanti  ed  ai  ministri,  che  per  tenerezza  ne  lacri- 
mavano, l’ interna  operazione  dello  Spirito  di  Gesù 
Cristo,  la  quale  là  addimostrasi  più  efficace,  ove 
trova  manco  di  colpa  e più  di  purezza,  d’inge- 
nuità, d’ innocenza.  A render  poi  a quei  figliuoletti 
più  memorabile  un  giorno  così  solenne  ed  a col- 
mare la  misura  di  quella  letizia,  che  loro  inonda- 
va il  cuore,  il  Santo  Padre  volle  nel  pomeriggio 
di  quello  stesso  giorno  onorarli  di  una  sua  visita  in 
quelle  mura  medesime,  fra  le  quali  essi  crescono  alle 
speranze  della  religione  e della  civiltà.  Al  discendere 
di  carrozza  fu  accolto  da  Monsig.  Arcivescovo  di  Mi- 
lano e da  Monsig.  Vescovo  di  Ceneda,  ospiti  allora 
de’  RR.  PP.  Barnabiti  e dal  Rettore  del  Collegio  e 
dal  Preposito  di  quel  benemerito  ordine,  i quali  alla 
testa  della  loro  comunità  si  prostrarono  a’suoi  piedi. 
Sulla  porta  d’ingresso  del  Collegio  era  posta  una  bel- 
la iscrizione  latina,  ed  un’altra  se  ne  leggeva  nella  sa- 
la del  trono,  nelle  quali  i pii  istitutori  aprivano  i 
loro  sensi  di  gratitudine  per  tanta  degnazione,  e 
quei  dei  fanciulli  alle  loro  cure  commessi  ; dei 
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fanciulli,  pei  quali,  come  quivi  stesso  con  caro  pen- 
siero avvertivasi , Cristo  di  cui  il  Pontefice  fa  in 
terra  le  veci,  nello  stadio  di  sua  vita  mortale,  mo- 
strò segni  di  tanta  predilezione.  All’entrare  della 
sala  il  Pontefice  fu  salutato  da  un  coro  di  armo- 
nie eseguile  dagli  alunni , alle  quali  tenne  dietro 
un  cordiale  applauso  di  tutti  tre  volte  replicato. 
Quindi  Sua  Santità  ascese  il  trono,  e ricevuti  gli 
omaggi  dei  Superiori  e dei  Religiosi,  volle  che  gli  fos- 
sero presentati  quelli  fra  gli  alunni  che  nel  mattino 
aveano  di  sua  mano  ricevuta  la  prima  comunione. 
Li  accolse  con  affabilità  tutto  paterna,  li  accarez- 
zò , disse  loro  parole  di  sommo  amore,  e porto  a 
ciascheduno  un  prezioso  donativo  a ricordo  di  quel 
faustissimo  giorno,  pose  sui  loro  capi  le  sacre  ma- 
ni e di  tutto  cuore  li  benedisse.  Dopo  ciò  i padri 
Barnabiti  e molli  del  Clero  quivi  presenti  e gli 
alunni  dei  due  Collegi  furono  ammessi  al  bacio  del 
piede;  la  qual  ceremonia  finita,  si  recitarono  dagli 
alunni  alcuni  componimenti  poetici  italiani  e lati- 
ni , pei  quali  il  Santo  Padre  mostrò  benigno  ag- 
gradimento. Da  ultimo  egli  si  levava  in  piedi  sui  gradi 
del  trono,  e rivolta  la  parola  a quella  eletta  co- 
rona di  giovanetti,  li  esortava  a far  prò  degli  am- 
maestramenti, coi  quali  i loro  educatori  alla  pietà 
e ad  ogni  buona  arte  li  veniano  formando.  Di  essi 
addottrinata  la  mente  ed  armato  il  cuore,  sapreb- 
bero guardarsi  dalle  arti  corrompitrici  che  un  mon- 
do maligno  presto  porrebbe  in  opera  a sedurli, 
e crescerebbero  all’  utilità  della  patria,  a conforto 
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de’  loro  genitori  ed  a consolazione  di  lui  loro  pa- 
dre che  tanto  li  ama. 

Così  trascorrevano  i giorni  della  residenza  del 
Pontefice  a S.  Michele:  come  nessuno  ne  andava 
che  non  fosse  contrassegnato  da  un  qualche  suo 
atto  benefico  e santo,  così  non  passavane  alcuno 
che  non  fornisse  alla  porzione  dei  cittadini  più 
bene  affetta  occasioni  molteplici  per  rinnovellargli 
le  testimonianze  della  loro  devozione  e del  loro 
amore.  In  fra  queste  cose  giunse  il  dì  21  di  giu- 
gno faustissimo  per  la  solenne  memoria  della  Co- 
ronazione dell’Ospite  festeggiato.  L’annunzio  dell’in- 
sueta  festa  fu  recato  ai  lontani  la  sera  innanzi 
e all’ apparire  dell’alba  dal  saluto  universale  del- 
le artiglierie  e dal  rintocco  festivo  delle  campane. 
La  divota  frequenza  del  popolo  alla  basilica  Pe- 
troniana , ove  colla  celebrazione  del  Sacrifizio  so- 
lenne presente  il  Pontefice  si  rendevano  grazie  al- 
l’Altissimo, diè  a conoscere  sacra  essere  la  causa 
della  comune  letizia,  e da  annoverarsi  fra  i benefizi 
di  Dio  più  eletti. 

Alla  sera  il  sorriso  di  Bologna  manifestavasi 
per  una  generale  luminaria  , che  dalla  città  al 
contado  estendendosi,  sembrava  aver  posto  preci- 
pua sede  nelle  deliziose  ville  che  ingemmano  le  emi- 
nenze tutte  presso  al  colle  di  San  Michele.  L’inu- 
sitato chiarore  mostravasi  diviso  in  quattro  come 
gruppi  luminosissimi,  fra  i quali  dominava  la  villa 
Aldini  col  suo  grazioso  palazzo,  smaltato  nella  sua 
facciata  per  una  tempesta  di  lampadini  di  vetro 
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colorato  clic  rasscmbravano  altrettante  gemme  c 
piropi.  Queste  poi  non  erano  gittate  là  a caso;  ma 
disposte  con  disciplina  di  vago  disegno  che  presso 
al  fastigio  prendea  la  forma  di  una  tiara  colle  sante 
chiavi,  sotto  alle  quali  raggiava  l’augusto  nome  di 
Pio  IX  P.  M.  Come  la  folla  degli  accorsi  ebbe 
avuto  agio  di  rimirare  le  belle  luminarie,  si  diè 
principio  ai  fuochi,  i quali  furono  molti  e svaria- 
tissimi. Razzi  c getti  di  luce  che  ascendevano  ad 
una  sorprendente  altezza,  schizzi  di  fontane  verdi  e 
vermiglie,  girelli  di  straordinaria  grandezza,  i quali 
nei  loro  rapidissimi  aggiramenti  gittavano  sprazzi 
di  luce  che  di  candidissima  trasformavasi  in  rossa 
accesa  e poi  digradava  in  un  verde  come  di  sme- 
raldo e finiva  con  un  croceo  di  tizzone  semispento. 
Intanto  era  un  bombar  dei  petardi  da  assordare, 
e dopo  alcuni  scoppi  più  fragorosi  si  venne  all’ul- 
tima scappata  che  risultava  dal  complesso  di  oltre 
a quattromila  razzi  dalle  allegre  piogge  di  argento, 
incesi  ad  un  punto. 

Il  giorno  sacro  ai  gloriosi  Principi  degli  Apo- 
stoli Pietro  c Paolo  fu  solennizzato  in  una  maniera 
al  tutto  somigliante;  se  non  forse  ancora  più  splen- 
dida, e per  la  maestà  del  tempio  metropolitano 
prescelto  alla  celebrazione  dei  misteri,  e per  la  san- 
tità del  di  festivo  che  permetteva  alla  popolazione 
di  accorrervi  in  maggior  numero.  Ma  ciò  che  ag- 
giunse straordinario  lustro  a questa  celebrazione  a 
differenza  della  prima,  fu  la  presenza  delle  Al- 
tezze imperiali  reali  il  Granduca  e la  Granduches- 


Dìgitized  by  Google 


FESTE  DI  BOLOGNA 


459 


sa  di  Toscana  coi  reali  figliuoli  ed  il  nobilissimo 
seguito,  non  che  dell’Altezza  reale  la  Duchessa  di 
Berry.  Erano  essi  giunti  a Bologna  la  sera  del  sa- 
bato 27  di  giugno,  ed  aveano  presa  stanza  nel  pa- 
lazzo apostolico  ove  furono  accolli  da  Monsig.  Mag- 
giordomo, da  Monsig.  Maestro  di  Camera,  e da 
Monsig.  Sostituto  di  Segreteria  di  Stato.  La  seguente 
domenica  il  Santo  Padre  mandò  a levarli  di  colà 
un  servizio  di  corte  con  una  scorta  di  guardie  nobili, 
e ricevutili  nella  sua  villa,  s’intrattenne  con  essi 
in  lunghi  colloqui!  c convitolli  alla  mensa  sovrana. 
Nel  pomeriggio  della  stessa  domenica,  accompagnati 
da  Monsig.  Commissario  e Prolegato,  visitarono  il 
Santuario  della  Vergine  sul  monte  della  Guardia, 
e il  lunedì  aggiunsero  splendore  alla  sacra  ceremo- 
nia  in  San  Pietro,  riservandosi  al  dopo  pranzo  di 
visitare  la  Certosa. 

Novelle  testimonianze  dell’affetto  de’ Bolognesi 
verso  il  Sommo  Pontefice  loro  Sovrano  si  ebbero 
in  occasione  del  suo  ritorno  da  Modena,  da  Ferrara 
e da  Ravenna.  Conciossiachè  alla  sera  del  sabato  4 
di  luglio,  ritornando  egli  dalla  capitale  dei  domi- 
mi estensi,  tutte  le  campane  dei  templi  di  Bologna 
cominciarono  i loro  rintocchi  festivi  sin  da  quando 
a tre  miglia  della  città  il  Pontefice  soffermavasi  a 
Borgo  Pànigale  per  ricevervi  gli  omaggi  di  Monsig. 
Arciprete  di  quel  luogo  con  tutto  il  suo  Clero.  Co- 
me poi  egli  ebbe  passato  il  ponte  sul  Reno,  venne 
incontrato  dall’Eccellenza  del  comm.  Luigi  da  Via 
Senatore,  il  quale  con  numeroso  seguito  di  patrizi 
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bolognesi  era  uscito  ad  incontrarlo  e a rinnovargli 
gli  ossequii  dell’intera  città,  mentre  la  banda  mu- 
nicipale facea  risuonare  le  valli  delle  animate  ar- 
monie dell’  Inno  a Pio  IX.  Gradito  dal  Pontefice 
quell’omaggio,  tutte  le  carrozze  della  nobiltà  che 
erano  quivi  in  gran  numero,  si  posero  dietro  a quel- 
le della  corte  papale,  e costeggiando  le  mura  della 
città  in  mezzo  ad  una  folla  di  popolo  venerabondo, 
a maniera  di  trionfante  lo  accompagnarono  a San 
Michele.  Alla  sera  poi  del  mercoledì  15  luglio,  quando 
il  Papa  attendevasi  reduce  da  Ferrara,  oltre  alle 
stesse  festose  accoglienze  fatte  a lui  in  sulla  strada 
di  Galliera  e nel  suburbio  di  San  Mammolo,  tutta 
la  via  che  dalla  porta  di  questo  nome  a San  Mi- 
chele si  estende  era  spalleggiata  da  due  serie  di 
luminose  fiaccole  in  asta,  le  quali  servivano  al  doppio 
scopo  e di  manifestare  la  letizia  dei  Bolognesi  pel 
fausto  ritorno,  e di  mostrare  la  via  fra  le  tenebre 
ai  molti  che  fino  a notte  avanzata  non  cessarono 
di  recarsi  colassù  per  presentare  i loro  ossequii  al 
Sovrano.  Se  non  che  poco  dappoi  la  luce  delle  fiac- 
cole fu  vinta  e resa  inutile  dagli  splendori  della 
luce  elettrica,  che  all’improvviso  da  un  luogo  emi- 
nente su  tutto  quel  tratto  di  paese  raggiò  candida 
e pura,  e per  le  condizioni  dell’  atmosfera  che  di 
rado  s’incontrano  sì  vantaggiose  (14),  continuò  per 

(14)  Sappiamo  che  lo  splendore  di  essa  riusci  quella  sera 
sì  vivido  c chiaro,  che  riflessone  un  raggio  per  mezzo  degli  spec- 
chi ustorii  verso  la  città,  bastò  per  leggere  alcuni  minutissimi  ca- 
ratteri a stampa,  alla  distanza  di  600  metri  dall’  apparato. 
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olire  ad  un’  ora  e mezza  a dispensar  senza  invidia 
i suoi  raggi  d’argento.  Da  ultimo  il  sabato  25  dello 
stesso  mese,  allorché  egli  da  Ravenna  faceva  ritorno, 
si  rinnovarono  gl’incontri  del  Senato  e della  nobiltà, 
si  rinnovò  la  luminaria  della  via  suburbana  di  San  Ma- 
molo,  e poiché  l’ora  era  già  tarda  ( presso  alle  10  del- 
la sera  ),  un  numero  di  valletti  in  livrea  con  torce 
accese  circondarono  il  cocchio  del  Papa.  Le  vie  tra 
Bologna  e la  villa  erano  accalcate  di  popolo  desi- 
deroso di  rivederlo  : in  tre  punti  della  strada  erano 
disposte  le  bande  c i concerti  musicali  che  alter- 
navano festose  armonie,  ed  all’ingresso  della  villa 
fu  pronto  ad  accoglierlo  l’Emo  Arcivescovo  Michele 
Viale  Prelà,  il  quale  fu  lietissimo  di  potere  per 
la  ricuperata  salute  porgere  al  Supremo  Pastore 
quest’attestato  della  sua  venerazione  ed  ossequio. 

Nè  solo  in  occasione  del  ritorno  di  Sua  Santi- 
tà da  luoghi  più  o meno  distanti,  ma  sempre  che 
usciva  della  villa  per  recarsi  in  città  alla  visita  dei 
varii  luoghi  pii,  o agli  stabilimenti  delle  arti  e delle 
industrie,  o agl’  istituti  scientifici  e letterarii,  gran- 
dissimo era  il  concorso  delle  devote  genti  che  co- 
glievano quell’opportunità  per  riportarne  i tesori 
delle  celesti  benedizioni,  e tutto  insieme  per  con- 
fortarsi della  sua  vista  e far  prova  del  loro  since- 
ro affetto.  Per  siffatta  guisa  quando  egli  il  di  pri- 
mo di  agosto  onorò  di  sua  presenza  il  lanificio  Man- 
servisi  e poi  il  conservatorio  delle  zitelle  della  San- 
tissima Annunziata;  quando  il  di  del  perdono  rc- 
cossi  alla  chiesa  dc’padri  Minori  conventuali;  quan- 
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do  il  di  sacro  al  glorioso  S.  Domenico  andò  a ce- 
lebrare i misteri  sulle  spoglie  mortali,  che  in  pre- 
ziosa urna  nella  chiesa  dedicata  al  suo  onore  si  con- 
servano ; quando  a dì  8 del  medesimo  mese  visitò 
dapprima  l’Orto  botanico,  poi  il  Casino  della  Viola 
c l’Istituto  agrario,  e da  ultimo  lo  stabilimento  dell’ 
Immacolata  in  via  di  Galliera  ; quando  ai  10  ricreò 
di  sua  visita  le  zitelle  del  Baraccano  in  via  Santo 
Stefano,  e le  giovanette  sordomute  nella  tìraina 
di  Fiaccacolloj  quando  ai  12  andò  a recare  conso- 
lazione agl’infermi  del  Santissimo  Salvatore,  e sol- 
lievo ai  fanciulli  orfani  delle  Scuole  di  carità,  e nell’ 
andata  a Persiceto  seguita  Io  stesso  dì,  e nel  ritorno 
ad  ora  tarda  a San  Michele;  quando  ai  13  degnossi 
assistere  alla  benedizione  della  pietra  angolare  del 
nuovo  ponte  sul  Reno,  destinato  al  passaggio  della 
Ferrovia  internazionale  dell’  Italia  centrale,  ono- 
rando poscia  di  sua  visita  i padri  Cappuccini  di  San 
Giuseppe  fuori  porta  Saragozza;  e da  ultimo  quan- 
do ai  li  volle  incoraggiare  nella  lodevolissima  loro 
impresa  i direttori  delle  Scuole  Pie  e signiiìcare 
il  suo  tenero  paterno  affetto  verso  i fanciulli  dell’ 
uno  e dell’  altro  Oratorio  in  che  quelle  sono  divise; 
l’adunarsi  frequente  dei  Bolognesi  lungo  le  vie,  l’ac- 
calcarsi intorno  agl’ingressi  e alle  uscite  dei  locali 
sopraddetti,  l’attender  pazienti  al  di  fuori  spesso 
sotto  la  sferza  del  sole,  tal  fiata  ancora  sotto  la  piog- 
gia sin  ch’egli  ne  uscisse,  il  cercare  per  ogni  guisa 
d’inoltrarsi  fra  le  guardie  c fra  i Prelati  della  corte, 
se  pur  venisse  loro  fatto  di  baciare  il  piede  o le 
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vesti  del  veneralo  Pastore  e Sovrano  amatissimo, 
furono  tratti  al  sommo  commoventi  di  fede  e di  amo- 
re, i quali  ben  meriterebbero,  clic  meno  alla  sfug- 
gila se  ne  facesse  per  noi  ricordo. 

11  medesimo  sia  detto  dei  serelini  passeggi  del 
Santo  Padre  nei  giardini  e nei  boschetti  della  villa 
legatizia  o nelle  erme  adiacenze  del  ritire  miche- 
liano.  Vero  è che  quivi  non  poteva  essere  quel  con- 
corso di  popolo  che  nelle  pubbliche  vie;  ma  pur 
vi  fu  spesso  chi,  spiando  i passi  e i movimenti  tulli 
del  Pontefice,  trovò  modo  di  traforarsi  ancora  colà; 
ovvero,  con  lui  imbattutosi  a caso,  ebbe  a sempre 
più  ammirare  la  sovrana  sua  benignità  c condiscen- 
denza. E noi  ne  avremmo  a contare  incontri  gra- 
ziosissimi e di  soave  conforto  ripieni,  se  non  che 
Tessersi  quei  passeggi  fatti  dal  Pontefice  o solo  so- 
letto o colla  compagnia  di  uno  o al  più  due  inti- 
missimi famigliar!,  ci  ha  nascoso  il  più  e il  meglio 
di  ciò  che  in  quelle  circostanze  intervenne.  Da  uno 
od  un  altro  di  questi  fatti  che  pur  sono  giunti  a no- 
stra notizia  faranno  i lettori  ragione  del  rimanente. 

Un  giorno  in  uno  di  questi  solitari  passeggi  era 
giunto  il  Santo  Padre  sin  presso  ad  una  specie  di 
borgo  ove  sono  alcune  povere  case  abitate  da  gen- 
terella di  contado.  Una  puttina  che  era  in  sulla  stra- 
da a trastullarsi,  scortolo  da  lungi  cominciò  a gri- 
dare alla  madre  che  era  occupata  al  di  dentro  nel- 
le bisogna  domestiche:  Marna  viene  il  Papa : c la 
madre:  vieni  su  bella  mia,  portagli  fuori  una  scran- 
na.  Ed  essa  pronta  a pigliarla,  e all’ appressarsi  del 
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Pontefice,  ritornava  tutta  trafelata  con  una  seggiola 
assai  più  grande  del  suo  picciolo  corpicciuolo , e 
depostala  in  sulla  via,  con  ammirabile  semplicità 
e grazia  Pinvitava  ad  adagiarsi.  Qui  cominciò  un 
dialogismo  tra  quell’  innocente  bambina  e il  Pontefi- 
ce, il  quale  dalle  sue  ingenue  risposte  ritrasse  quel 
sollievo  e quella  ricreazione  che  rade  volte  è a lui 
concesso  di  avere.  Il  dì  seguente  era  assegnata  alla 
fanciullina  una  dote,  per  la  sua  condizione  assai  con- 
siderevole. 

Un  altro  giorno  egli  si  era  internato  in  una  del- 
le più  riposte  parti  della  foresta  di  San  Michele , 
quando  giunsero  al  suo  orecchio  distinte  e soavi  le 
note  di  un  gravicembalo:  si  rivolge  ammirato,  e quel- 
le voci  prendono  corpo  e si  afforzano  sino  a spiegarsi 
in  un  pieno  concerto  che  con  belle  variazioni  an- 
dava ricercando  tutti  i trilli  e i gorgheggi  di  un 
tema  quanto  altro  mai  celebratissimo.  Dà  ancor  po- 
chi passi,  e penetrati  alcuni  cespi  e piante  più  fol- 
te che  ascondevano  il  prestigio,  si  vede  cadere  ge- 
nuflessi a’piedi  Venceslao  Niccari,  ufficiale  della  mu- 
sica del  primo  reggimento  di  linea,  Antonio  Bo- 
nifazi,  suo  maestro,  e Riccardo  Rov mazzi,  maestro 
di  piano,  che  tutti  insieme  implorano  perdono  pel 
loro  ardimento  e supplicano  che  piacciagli  averlo  ad 
indizio  di  loro  ossequente  venerazione.  11  Papa  con- 
fortolli  con  parole  affabilissime,  e di  più  al  Niccari 
autore  di  quel  fatto,  il  quale  anche  presentò  una 
copia  della  bella  composizione  pur  allora  eseguita, 
diè  pruove  non  equivoche  di  sovrano  gradimento. 
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Fra  gli  altri  punti  amenissimi  ili  quei  giardini 
e di  quelle  selvette,  uno  ve  ne  ha  nel  podere  che 
già  chiamossi  Barbiunello,  il  quale  per  l’ombra  e 
pel  fresco  che  vi  si  gode  e per  le  inaravigliose  viste 
che  tutto  intorno  lo  accerchiano  sembra  fosse  al  Pon- 
tclice  sopra  ogni  altro  gradito.  Certo  è che  a que- 
sto luogo  più  volentieri  che  ad  altro  soleva  egli 
trarre,  per  passarvi  qualche  ora  delle  lunghe  giornate 
estive;  e gl’  impose  il  nome  di  Requietario  o Villa 
del  buon  riposo , c mostrò  desiderio  che  un  annosa 
pianta,  sotto  la  quale  soleva  prender  posto,  fosse  con- 
servata. Quivi  poi,  ora  solitario  si  stava  immerso 
in  lunghe  contemplazioni,  ora  intratlcnevasi  in  dotti 
parlari  coi  suoi  Prelati  domestici,  e ancor  più  di 
frequente,  circondatosi  di  una  corona  di  fanciullctti, 
per  lo  più  popolani,  con  infinito  amore  li  interro- 
gava sul  catechismo  e s’impiccioliva  con  essi  per 
porger  loro  quel  pascolo  di  salute.  E poiché  quel- 
l’età più  di  ogni  altra  si  aiuta  del  sensibile;  alle 
parole  d’istruzione  c di  calda  esortazione  aggiungeva 
egli  di  bei  premiucci,  i quali  servissero  a stimo- 
lare i più  lardi  e ad  animare  i più  diligenti.  Nel- 
l’ullinia  poi  di  queste  care  adunanze,  lasciava  loro 
preziosi  ricordi,  e nell’accomiatarli  li  benediceva, 
pregando  Dio  a dare  incremento  alla  semente  che 
egli  nei  loro  cuori  avea  sparso. 

Frattanto  si  approssimava  il  momento  della 
partenza  di  Pio  IX  dalla  sua  tanto  diletta  Bologna; 
ed  egli,  a dar  novella  pruova  della  sua  benevolenza 
verso  quel  popolo,  come  avea  iniziato  la  sua  di- 
si) 
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mora  colà  con  un  atto  solenne  di  ossequio  verso 
la  celeste  Regina  che  tutta  la  città  ha  in  custo- 
dia (15):  così  con  solenne  atto  di  ossequio  verso 
la  stessa  volle  conchiuderla.  Pertanto  la  mattina  del 
sabato  15  di  agosto  sacro  alla  memoria  dell’ Assun- 
zione gloriosa  di  Maria  Vergine  al  cielo,  usci  egli 
di  buon  mattino  con  tutta  la  corte  dalla  villa  lega- 
tizia  e proceduto  per  le  vie  di  circonvallazione  sin 
presso  a porla  Saragozza,  entrò  nei  magnifici  por- 
tici, che  per  due  grosse  miglia  fra  monte  c valle 
congiungono  Bologna  col  santuario  della  Guardia. 
Giunto  all’  arco  del  Mclonccllo,  ove  la  via  si  bifor- 
ca, e parte  su  pel  colle  al  santuario,  parte  per  la 
vallata  del  Reno  alla  Certosa  conduce  ; smontò  di 
cocchio  e per  sotto  i portici  cominciò  ad  ascendere 
l’erta,  accompagnato  dall’ Emo  Arcivescovo  e da 
Monsig.  Commissario  straordinario  che  erano  quivi 
andati  ad  incontrarlo.  Le  quindici  cappelle  distri- 
buite fra  le  arcate,  che  portano  ritratti  da  inani 
maestre  i quindici  misteri  del  Rosario,  mentre  offe- 
rivano altrettanti  punti  di  riposo  in  quella  salita 
alquanto  ardua,  serviano  pure  ad  elevare  a pen- 
sieri santi  la  mente  del  Pontefice  che  apparecchia- 


(15)  Pochi  certo  a quei  giorni  avrebber  pensalo  che  il  pro- 
fano ardimento  di  uomini  empii  si  dovesse  spingere  tanl'  oltre,  da 
fare  strazio  di  quella  santa  effigie,  redimila  di  prezioso  serto  per 
le  mani  di  un  Pontefice  benefico,  con  votarsi  innanzi  ad  essa  di 
mai  più  non  accettar  la  legge  di  questo  o di  altro  Pontefice,  dopo 
averla  con  sacrilega  empietà  scossa  c violata. 
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vasi  al  gran  sacrifizio.  In  questa  si  giunse  alla  velia 
del  colle,  piena  già  tutta  di  popolo  a più  non  ca- 
pirne. Il  Papa  offrì  l’Ostia  immacolata  sull’altare  della 
Vergine,  ove  appunto  tre  quarti  di  secolo  innanzi  un 
altro  Pio,  di  gloriosa  memoria  nella  Chiesa  l’avea  of- 
ferta. L’Emo  Arcivescovo  gli  assisteva  dappresso,  mi- 
nistravano i Chierici  di  Camera,  faceano  gli  onori  mi- 
litari, oltre  alla  guardia  municipale,  un  corpo  di 
gendarmeria  e un  altro  di  linea.  Come  si  venne 
alla  consumazione,  il  Sommo  Sacerdote  si  rivolse,  c 
porse  del  santo  sacrifizio  illibato,  prima  a quei  tra’ 
suoi  Prelati  eh’ erano  nell’ordine  dei  leviti,  quindi 
agli  altri  impiegati  di  corte  e a tutta  la  famiglia, 
appresso  ai  membri  della  Conferenza  di  S.  Vincenzo 
de’  Paoli,  signori  e dame  in  gran  numero,  ed  alla 
edificante  Congregazione  dei  Domenichini  (16),  c da 
ultimo  a quanti  altri  vollero  darsi  la  consolazione 
di  partecipare  a quel  celeste  banchetto,  che  furono 
moltissimi  (17).  Dopo  la  messa  di  ringraziamento  il 
Santo  Padre  genuflesso  innanzi  alla  devota  effigie 
prese  a recitare  in  tuono  di  voce  alto  e solenne  i ti- 
toli delle  litanie  Iauretane,  rispondendo  ad  ogni  li- 

(16)  Danno  questo  nome  ad  un  numeroso  sodalizio,  il  quale  ha 
per  istituto  recarsi  ogni  domenica  in  processione  al  santuario  della 
Guardia  a pagare  tributo  di  lodi  alla  celeste  Signora. 

(17)  Contasi  che  lino  a 500  ricevettero  quel  giorno  per  mano 
del  Pontefice  il  pascolo  vitale.  Hello  alto  di  devozione,  ed  al 
cuore  di  Pio  IX  dei  più  graditi  ; il  che  vale  solo  a giustificare 
il  dar  che  facciamo  luogo  a questo  fatto  tra  le  feste  onde  Po- 
ltiglia onorò  il  Pontefice. 
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tolo  il  popolo  devoto,  e conchiusc  con  una  preghie- 
ra, colla  quale  supplicava  alla  Vergine  che  volesse 
porgersi  sempre  difenditricc  amorevole  di  quella 
città  a lei  si  cara.  Finite  le  sacre  ceremonie,  il  Santo 
Padre  recossi  alle  sale  del  tesoro;  quindi  ripassando 
per  la  chiesa  a fine  di  osservare  quanto  avvi  in  essa 
di  bello  e maraviglioso,  andò  alla  sagrestia  ove  am- 
mise al  bacio  del  piede  gli  Assunti  Fabbricieri  (18),  il 
Sacerdote  Custode  cogli  altri  ministri  di  quel  santua- 
rio, le  pie  corporazioni  che  aveano  dianzi  partecipa- 
to del  sacrifizio,  e molte  dame  che  desideravano  quel 
privilegio.  11  rimanente  poi  degli  accorsi  colà  ripor- 
tarono la  mercede  del  loro  attendere  pazienti,  allor- 
ché uscito  egli  del  tempio,  ristette  in  sui  gradi,  c 
levale  al  cielo  ambe  le  palme  invocò  su  di  essi,  anzi 
sopra  la  città  tutta  intera  che  si  vedea  sotto  agli 
occhi,  la  benedizione  deH’Altissimo.  Compiuto  questo 
supremo  atto  di  amore,  discese  a piedi  sino  all’arco 
del  Melonccllo  c quinci  in  carrozza  a San  Michele 
fece  ritorno,  salutato  per  tutta  la  via  con  rispettosi 
applausi  dai  Bolognesi  che  faceangli  ala  al  passaggio. 

Le  ore  che  rimanevano  fino  al  desinare  anda- 
rono tutte  in  ricever  visite  di  personaggi  ragguarde- 
voli o di  deputazioni  dei  varii  corpi,  delle  città  e 
delle  province  anche  intere,  inviate  a rinnovare  al 


(18)  I Fabbricieri  cransi  presa  la  cura  di  preparare  al  Pon- 
tefice nelle  sale  del  tesoro  di  che  ristorarsi  ; c ne  parteciparono 
ancora  oltre  alla  corte  i molli  invitali,  lietissimi  per  Tonare  ed 
ammirali  ad  un  i ratto  di  tanta  benignità  per  parte  del  Sovruno. 
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Pontefice  ed  al  Sovrano  i loro  omaggi  e gli  attestati 
di  sincera  riconoscenza.  Degnissima  di  ricordanza  è 
in  fra  le  altre  la  deputazione  inviata  dal  Clero  di 
Bologna,  composta  di  Prelati  e Canonici  dei  Capi- 
toli di  San  Pietro  e di  San  Petronio,  del  Decano  e 
del  Priore  del  Collegio  de’  Parrochi.  Capo  di  tutti 
era  l’ Eminentissimo  Arcivescovo,  ch’ebbe  l’onore 
d’introdurli  a Sua  Beatitudine  e parlò  a nome  co- 
mune. Presentarono  essi  una  bella  medaglia  com- 
memorativa della  venuta  e del  soggiorno  di  Sua  San- 
tità in  mezzo  a loro.  11  conio  tutto  approprialo  alla 
solenne  circostanza  fu  scolpito  da  romano  artefice 
in  Roma,  ove  ancora  la  medaglia  fu  battuta  (19); 
e alla  Santità  Sua  riuscì  graditissima,  non  meno  in 
sè,  che  per  l’affetto  da  cui  moveva  c di  cui  era  du- 
revole monumento. 

Un  giorno,  passato  tutto  nell’espressione  dei  mu- 
tui affetti  di  amore  e di  riverenza  filiale  per  parte 


(19)  Questa  fu  la  quarta  delle  cinque  medaglie  presentale 
dai  Bolognesi  a Sua  Santità.  Le  altre  quattro  furono  pregevole  la- 
voro di  artisti  bolognesi  e battute  in  Bologna.  Di  esse  la  prima 
venne  coniala  per  cura  di  Monsig.  Tesoriere  a ricordanza  della 
visita  di  Sua  Santità  alla  Zecca,  e portava  nel  rovescio  il  pro- 
spetto di  quello  stabilimento  : la  seconda  c la  terza,  coniate  per 
cousiglio  della  Provincia  e del  Comune,  ricordavano,  quella  In 
venuta  di  Sua  Santità  a Bologna,  questa  la  solenne  incorona- 
zione della  Madonna  di  S.  Luca  compiuta  di  sua  mano.  La  quar- 
ta da  ultimo  fu  fatta  coniare  dal  Corpo  universitario  come  pegno 
di  riconoscenza  per  l’alto  grazioso  di  sua  visita  a quella  antica 
e rinomata  sede  delle  scienze. 
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dei  Bolognesi  e di  paterna  carità  e condiscendenza 
per  parte  del  Pontefice,  dovea  conchiudersi  con  una 
festa  che  e questi  c quelli  riepilogasse.  Il  Pontefice 
adunque  si  porse  facile  alle  suppliche  umiliategli  a 
nome  della  città,  da  Monsignor  Commissario  e per- 
mise che  rimanessero  aperti  a gran  notte  i cancelli 
della  villa,  libero  l’accesso  a quanti  volessero  en- 
trarvi; di  che  il  parco  e i giardini  furono  presto 
ripieni  di  una  eletta  di  cittadini  di  ogni  ordine,  c 
le  sale  stesse  del  palagio  rigurgitarono  di  Vescovi, 
di  Prelati,  di  Cavalieri  c di  altri  esimii  personaggi, 
ai  quali,  insieme  cogli  Emi  Signori  Cardinali,  fu  per- 
messo di  onorare  più  dappresso  la  persona  del  So- 
vrano. Erano  tutti  convenuti  come  ad  offerire  di 
presenza  un  supremo  attestato  di  ossequente  amore, 
che  muovea  dall’azione  unita  della  Provincia  e del 
Municipio  bolognese. 

Alle  ore  nove  della  sera  si  diè  principio  alla 
festa:  conciossiachè  essendo  il  Pontefice  comparso 
in  sulla  loggia  ed  avendo  i nobili  personaggi  di  so- 
pra annunziati  preso  posto  alle  fenestre  e sui  ter- 
razzini del  palagio;  ecco  al  suono  festoso  dei  mar- 
ziali istrumenti  avanzarsi  dal  viale  e prendere  lo 
spazio  due  come  meteore  di  nuovo  genere,  formate 
in  quadre  masse  compatte.  Erano  queste  la  guardia 
civica  ed  i pompieri,  che  armati  ciascuno  di  una  gros- 
sa fiaccola  di  purissima  cera  vernano  a portare  nuovo 
giorno  in  quel  non  vasto  ricinto.  Giunti  ch’eglino  fu- 
rono in  faccia  al  festeggiato  Sovrano,  ad  un  cenno  fe- 
cero tutti  l’inchino  militare,  e piegarono  sin  sulla  pol- 


Digitized  by  Google 


FESTE  DI  BOLOGNA 


471 

vere  le  loro  belle  bandiere.  Quindi  una  nuova  e più 
dilettosa  armonia  dei  concerti,  al  finir  della  quale 
spente  in  attimo  tutte  le  facelle,  e villa  e spettatori 
furono  di  nuovo  immersi  nella  notte  più  buia.  Ma 
ciò  non  fu  che  a dare  maggior  risalto  a quel  che  do- 
vea  seguire;  mercecchè  dopo  un  istante,  quasi  pel 
ratto  propagarsi  di  elettrica  scintilla,  si  videro  folgo- 
rare tutto  intorno  al  piazzale  una  varietà  di  oggetti 
che  prima  nessuno  vi  conoscea,  dipinti  di  una  luce 
quanto  vivace  e variata,  altrettanto  bella  e spirante 
allegrezza.  Erano  prospettive  di  archi  e di  fontane, 
e plinti  sormontati  da  cariatidi  c vasi  di  fiori,  ed 
epigrafi  parlanti  del  cordoglio  de’  Bolognesi  a rima- 
ner privi  deiramato  loro  Padre,  collocate  sopra  mae- 
stosi basamenti,  e con  graziosi  trofei  degli  stemmi 
felsinei,  postivi  sopra  a cimasa.  Nel  centro  poi  del 
semicerchio  in  mezzo  a una  gloria  di  splendori  ri- 
fulgeva il  nome  immortale  di  Pio  IX. 

Intanto  le  squadre  delle  milizie  si  disponeano 
celatamente  in  nuova  forma,  e mortificatosi  insen- 
sibilmente e poi  al  tutto  estintosi  l’apparecchio  del 
bengala,  le  torce  in  un  baleno  furono  riaccese,  ed  essi 
si  trovarono  in  file  rinterzate  sui  quattro  lati  di  un 
ben  ampio  quadralo  che  accoglieva  nel  mezzo  oltre 
alle  musiche  dei  concerti  un  forte  novero  di  eletti 
cantori.  Allora  a voci  c a stromenti  si  sciolse  un 
inno  di  laude  alFospite  Sovrano  (20)  i cui  sublimi 

(20)  L' inno  venne  intonalo  da  quell’  egregio  compositore 
*l»c  è il  commendatore  Giovanni  l’acini  ; per  l’esecuzione  poi  il 
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pensieri  e vivissime  immagini  scossero  fino  airultime 
libre  il  pelle  degli  ascoltanti  e ne  inondarono  l’anima 
d 'ineffabile  diletto. 

Il  quadrato  delle  milizie  era  disposto  per  for- 
ma, che  gli  alfieri  coi  vessilli  di  santa  Chiesa  ne  te- 
nevano gli  angoli.  Battuta  l’ultima  nota  dell’inno, 
ecco  le  file  in  un  subito  aprirsi,  c le  guardie  del 
Senato  stringersi  in  cerchio  intorno  ai  quattro  ves- 
silli e quivi  rotar  veloci  a guisa  di  diselli  fiamman- 
ti, Intanto  i pompieri  subentravano  con  bell’ordine 
nel  centro  ai  cantori  e quivi  schieravansi  come  in 
un  dado.  Poi  il  dado  prendeva  insensibilmente  la  forma 
di  V.  P.  P.  IX,  riconosciuta  da  tutti  per  le  iniziali 
del  saluto  Viva  Papa  Pio  /X.  Poi  il  V.  P.  . P.  IX 
trasformavasi  in  B.  P.  S.,  Benedizione  Padre  San- 
to : e questo  alla  sua  volta  prcndea  l’apparenza  di 
V.  F.  S.  P.,  Viaggio  Felice  Santo  Padre;  epe?  ulti- 
ma replicata  metamorfosi  si  formava  nelle  iniziali 
R.  S.  B.  A.,  colle  quali  invocavasi  un  Ritorno  Solleci- 
to Bene  Auguralo.  Ripresa  la  forma  primiera,  le  trup- 
pe (che  per  l’ordine  e per  la  precisione,  colla  quale  ese- 
guirono quelle  marce,  avean  riscosse  da  quanti  erano 
quivi  presenti  ben  meritate  lodi)  non  si  poterono 


maestro  Roncagli  era  sopra  il  coro  delle  voci,  ed  il  maestro 
Bonifazi  dirigeva  gl'  istromenti,  come  capo  del  concerto  di  linea 
che  ne  formava  il  complesso.  Il  lavoro  del  Paeini  fu  da  que’ 
due  valenti  mirabilmente  eseguito,  a tale,  che  non  solo  meritò 
lode  universale  da  quanti  l'udirono,  ma,  ciò  eh’  è assai  più, 
incontrò  la  benigna  approvazione  del  Sovrano. 
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tenere  che  non  prorompessero  nella  rispettosa  ac- 
clamazione di  Viva  all’  Immortale  Pio  IX,  ripe- 
tuta più  volte  e replicata  con  entusiasmo.  Ricevu- 
ta poi  a ginocchi  la  pontificale  benedizione,  marcia- 
rono in  bell’  ordine  verso  porta  San  Mamolo,  c quin- 
ci al  palazzo  apostolico,  ove  doveano  sfilarsi)  e die- 
tro ad  esse  si  avviò  la  moltitudine  che  godea  fra 
via  dell’armonia  delle  bande,  c del  chiarore  delle 
fiaccole,  e della  bella  luminaria  a vetri  colorati  e 
graziosi  trasparenti  lungo  lo  stradale  suburbano. 

Nè  ristettero  qui  gli  ossequi  dei  Bolognesi  verso 
Pio  IX.  La  mattina  stessa  del  lunedi  17  di  agosto 
ch’era  il  giorno  destinato  alla  partenza  si  recarono 
matutini  fuori  di  città  e presero  posto  lungo  le  vie, 
dalla  villa  di  San  Michele  sin  presso  alla  barriera 
di  Santo  Stefano,  per  darsi  la  consolazione  d’esser 
benedetti  pur  una  volta  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo 
e di  attestargli,  se  non  altro  colla  presenza  e cogli 
sguardi,  che  amavano  stare  con  lui,  e che  partito 
pur  rimarrebbe  loro  nel  cuore.  Quelli  poi  cui  per 
grado  o per  ufficio  che  occupassero  convenia  pren- 
dere questa  parte,  si  spinsero  oltre  sin  nelle  antica- 
mere e nelle  sale,  per  attestargli  di  presenza  la  ri- 
conoscenza  loro  e rinnovargli  gli  augurii  d’ ogni  fe- 
licità. Di  fatti  a non  dir  nulla  di  quelli  che  come 
ognuno  sa  non  avrebbero  per  verun  conto  omesso 
questo  ufficio  di  cortesia,  quali  furono  gli  Eòli  Signori 
Cardinali  Vannicelli  e Baluffi,  Monsig.  Vescovo  di 
Faenza,  i Delegati  Apostolici  di  Ferrara,  di  Ravenna 
e di  Urbino  e Pesaro,  ed  i molti  Camerieri  segreti 
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in  abito  paonazzo  e i Cavalieri  levali  al  grado  di 
Camerieri  di  onore  di  spada  c cappa  ; mentre  il 
Papa  si  accingeva  a discendere,  si  prostrarono  nelle 
anticamere  devotamente  a’  suoi  piedi  Monsig.  Sta- 
nislao Svegliati,  vicario  generale,  tutti  interi  i Ca- 
pitoli della  Metropolitana  c di  San  Petronio,  il  Col- 
legio de’  Parrochi,  parecchie  deputazioni,  i Presi- 
denti dei  tribunali,  i Capi  dei  dicasteri,  i Tenenti 
Marescialli  delle  imperiali  reali  truppe,  gli  Stati 
maggiori  austriaco  e pontificio,  l’ ufficialità  delle  varie 
armi  ed  un  numero  grande  della  nobiltà,  delle  classi 
agiate  e del  Clero.  Il  Santo  Padre  a dimostrazioni 
di  tanto  affetto  fu  visibilmente  commosso  sì,  che 
gli  era  ornai  diffìcile  il  favellare  ; ma  volendo  pur 
significare  in  qualche  guisa  il  suo  gradimento,  por- 
gea  paternamente  a tutti  ambe  le  mani  a baciare 
c poi,  sollevando  la  destra,  con  sommo  affetto  li  be- 
nedicea. 

Erano  le  sei  e un  quarto  innanzi  al  meriggio, 
allorché  Sua  Santità  montata  in  carrozza  lasciava 
per  l’ultima  volta  San  Michele.  Gli  onori  militari 
erano  resi  dalla  guardia  del  palazzo  apostolico  e da 
un  distaccamento  delle  truppe  imperiali  con  vessil- 
lo spiegato,  mentre  la  banda  colle  armonie  dell’inno 
pontificale  facea  risuonar  le  foreste.  I gruppi  di  popolo 
genuflesso  lungo  lo  stradale  estendevansi  in  linea 
quasi  continua,  come  dicemmo  altrove,  sino  alla  bar- 
riera di  Santo  Stefano:  quinci  alquanto  più  radi  sino 
alle  frontiere.  A Pianoro,  che  è la  terra  da  quel 
lato  più  prossima  a Bologna,  erano  accorsi  ad  ac- 


Digitlzed  by  Google 


FESTE  DI  BOLOGNA 


475 


coglierlo  l’Eiho  Arcivescovo,  Monsig.  Commissario 
e Prolegato,  il  Senatore  coi  Conservatori  ed  i mem- 
bri delPAmministrazione  provinciale,  Monsig.  Vicario 
generale  ed  altri  egregi  personaggi,  i quali  atte- 
starono di  nuovo  i sensi  di  profonda  riconoscenza 
onde  la  città  di  Bologna  era  compresa,  e dissero 
che  sarebbe  eternamente  ricordevole  dell’onore  e de’ 
benefizi  ottenuti.  Quivi  all’Emo  Arcivescovo  fu  forza 
dividersi  da  Sua  Santità  ; e il  congedo  fu  qual  dovea 
esser  fra  due  santi  Pastori  che  vivono  solo  pel  bene 
delle  loro  gregge  : si  raccomandarono  scambievol- 
mente questi  loro  trepidi  tesori,  ed  il  Pontefice  ag- 
giunse in  tono  autorevole  al  Cardinale,  che  facesse 
di  prendere  maggior  cura  della  sua  salute  a tutta  la 
Chiesa  bolognese  così  preziosa.  Monsig.  Commissa- 
rio poi  continuò  a precedere  Sua  Santità  a Loiano 
in  prima  c poi  a Monghidorc,  ove  ancor  egli  prese 
commiato,  riportando  con  sè  a Bologna  una  specia- 
lissima benedizione,  compartitagli  dal  Sommo  Pon- 
tefice con  segni  di  grande  commozione,  per  quella 
città  prediletta  in  vano  e per  lui  che  con  tanto  amore 
c con  tanto  zelo  nel  nome  sovrano  reggevaia. 
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sommario  — La  devozione  dei  Ferraresi  ai  Romani  Pontefi- 
ci quanto  antica.  — L’arco  onorano  sulla  via  di  Bolo- 
gna. — Gli  onori  dell’ingresso  a porta  Romana.  — Or- 
nalo della  via  che  dalla  porta  mette  agli  antichi  bagni 
ducali,  — ■ e del  passeggio  del  Montagnone.  — Il  grande 
arco  a tre  fornici.  — Gli  ornamenti  della  Giovecca.  — 
La  benedizione  a SanGiorgio.  — Le  luminarie  del  venerdì. 
— La  luce  elettrica.  — La  festa  notturna  della  domenica 
in  via  de’  Piopponi,  — e di  Giovecca,  — e lungo  il  Cavo 
Panfilio.  — / fuochi  d’artifizio  e l’incendio  del  Castello. 
— La  visita  a Pontclagoscuro.  — La  partenza. 


T ra  le  molte  glorie  di  cui  va  adorna  la  nobile  cit- 
tà di  Ferrara,  non  tiene  certamente  l’ultimo  luogo 
quella  che  s’acquistò  colia  magnificenza  c sontuosità 
de’  festeggiamenti  ond’  ella  in  varii  tempi  diè  chiara 
prova  della  sua  venerazione  e del  suo  amore  pel  Som- 
mo Gerarca  della  Romana  Chiesa.  Chi  legga  i fasti  di 
quell’  illustre  città  vi  troverà  ricordati  ben  dodici 
Sommi  Pontefici  cioè  Benedetto  III,  Alessandro  III, 
Urbano  III,  Gregorio  Vili,  Innocenzo  IV,  Giovan- 
ni XXII,  Martino  III,  Eugenio  IV,  Paolo  III,  Cle- 
mente Vili,  Pio  li  e Pio  VI,  i quali  tutti  furono 
accolti  (se  pur  se  ne  eccettui  l’ultimo,  e ciò  solo 
a ragione  della  tristizia  de’ tempi  che  allora  corre- 


Digitlzed  by  Google 


FESTE  DI  FERRARA 


477 


vano  c del  suo  viaggiare  da  privalo  ) con  quella 
splendidezza  ed  esultanza  che  alla  somma  dignità 
degli  ospiti  ed  al  grande  amore  de’Ferraresi  meglio 
si  addiceva.  Quindi  non  è da  maravigliare,  che  quel 
popolo,  quando  l’oro  e le  arti  poste  in  opera  da  un 
ambizioso  vicino  non  erano  ancora  giunte  a falsarne 
del  tutto  i sentimenti,  non  si  mostrasse  punto  dege- 
nere da’  suoi  maggiori  ; ma  con  bella  gara  emulan- 
doli, accogliesse  disiosamente  l’opportunità  di  dare 
novelle  c più  luminose  prove  della  venerazione  e 
dell’amor  suo  verso  il  Vicario  di  Gesù  Cristo. 

Come  tosto  fu  aperta  a’  maggiorenti  di  Ferrara 
la  determinazione,  nella  quale  il  Sommo  Pontefice 
Pio  IX  era  venuto,  di  recarsi  a fare  un  giro  per  i 
suoi  stati,  visitandone  itpiù  celebrati  santuarii;  sorse 
loro  in  animo  d’  inviare  una  nobile  deputazione 
dc’primarii  della  città  a supplicarlo,  che  non  Sdegnas- 
se di  raccogliersi  alquanti  di  in  Ferrara,  la  quale  bra- 
mosamente ambiva  sì  alto  onore.  Annuì  il  benigno 
Pontefice  a’ioro  amorevoli  ed  ardenti  desiderii;  ed  i 
Ferraresi  da  quel  medesimo  istante  giulivi  e contenti 
ad  altro  più  non  attesero  che  a fare  magnifiche  e liete 
le  accoglienze  del  loro  amato  Sovrano  e Padre. 
Infatti  non  paghi  di  tutta  abbellire  ed  ornare  a gran 
festa  la  città,  vollero  che  ancora  fuori  d’ essa  a 
due  miglia  c mezzo  circa  sulla  via  di  Bologna  s’er- 
gesse  un  grande  arco,  ove  l’augusto  Viaggiatore  po- 
tesse venire  onorevolmente  accolto  ed  incontrato 
da’  primarii  della  città.  I Magistrali  della  provin- 
cia ne  aveano  commesso  l’esecuzione  all’  ingegnere 
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Zatti,  il  quale  condusselo  maestrevolmente  in  or- 
dine dorico  a quattro  grandi  fronti  senza  colonne, 
c gii  diè  aria  che  fosse  tutto  incrostato  di  gran 
lastroni  di  tufa.  Innanzi  alle  due  fronti  di  prospetto 
s’ergevano  sopra  due  basi  a dado  gli  stemmi  pon- 
tificio L’arco  avea  un  aspetto  semplice  insieme  e 
maestoso:  a renderlo  poi  alquanto  gaio  c più  ac- 
concio al  fine  di  porgere  agio  al  Santo  Padre  di 
sostarvi  alquanto  e ricevere  i primi  omaggi  de’Fcr- 
raresi,  si  costituirono  e quinci  e quindi  lateralmente 
all’arco  due  lunghe  gallerie  ad  intercolonni,  la  cui 
volta  londeggiava  in  arco  alquanto  compresso. 
Amendue  erano  leggiadramente  vestite  a drappi 
bianchi  e colore  di  rosa,  e velluto  chermisi  ornato 
di  tocca  d’oro.  Come  il  Santo  Padre  pervenne  all’ar- 
co, egli  fu  salutato  dalle  gioconde  armonie  di  ben 
oltre  a cento  suonatori,  ed  accolto  devotamente  da 
Monsig.  Delegato  Pietro  Gramiccia,  dai  Macstrati  e 
dalla  primaria  nobiltà  ferrarese.  Poco  di  poi,  salito  nel 
nobile  cocchio  dcll’Emo  e Riho  Sig.  Cardinale  Arcive- 
scovo, proseguì  suo  cammino,  seguendolo  numerosa 
ed  eletta  schiera  di  nobiltà  che  onoravasi  fargli  corteg- 
gio. La  porta  destinata  al  suo  ingresso  fu  quella  che 
vien  delta  Romana,  la  quale  lasciata  all’esterno  nella 
severa  maestà  delle  sue  forme,  che  mal  si  piegavano 
a gaio  c leggiadro  adornamento,  si  abbellì  inter- 
namente, vestendone  la  cappclletla  a gran  festa  e. 
coprendo  il  cortile  con  un  bel  velo  bianco  c rosso 
tutto  intrecciato  a ghirlande  di  freschi  ed  odorosi 
fiori,  le  (piali  sccndeano  a vagamente  ornare  l’arco 
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d’uscita.  Il  primo  c più  commovente  spettacolo 
che  si  presentasse  agli  occhi  ed  al  cuore  del  Santo 
Padre  appena  entrato  per  porta  Romana  fu  l’on- 
da festosa  ed  esultante  di  popolo  che  tutte  empiva 
le  vie  eh’  egli  dovea  percorrere,  e che  colle  liete 
acclamazioni,  cogli  allegri  ed  avidi  sguardi,  cogli 
atti  umili  e riverenti  ben  dava  a divedere  com’egli 
era  in  quel  dì  pienamente  beato  d’accogliere  fra 
le  sue  mura  il  gran  Padre  de’ fedeli,  il  suo  ama- 
bile Sovrano.  Nè  solo  le  vie  erano  folte  ed  accalcate 
di  popolo  ; ma  ogni  casa  in  quelle  avea  alle  finestre 
e ai  balconi  persone  quante  poteano  eapirvene  che 
colla  letizia  ed  esultanza,  la  quale  spirava  dai  loro 
volti,  accresceano  in  mirabil  guisa  vita  c gaiezza 
ai  preziosi  c nobili  adornamenti,  di  che  ciascuno 
erasi  studiato  a gara  di  vestire  ed  ornare  le  proprie 
abitazioni  e tutte  metterle  a damaschi  ed  arazzi  e 
festoni  e ghirlande  da  far  bellissima  vista. 

Oltre  a questi  abbellimenti,  che  poteano  dirsi 
privati,  ve  ne  aveano  de’  pubblici;  conciossiachc  cia- 
scuna di  quelle  strade  che  l’augusto  Sovrano  dovea 
percorrere  avea  il  suo  proprio  sistema  d’ornamento 
che  tutta  da  capo  a fondo  la  rivestiva.  Cosi  la  via  che 
dalla  porta  mette  agli  antichi  bagni  ducali,  dall’un  Ia- 
to era  tutta  corsa  da  leggiadri  fcstoncini  di  bei  fiori  c 
mortelle  verdissime,  e dall’altro  lato  era  ornata  da 
una  bella  spalliera  d’aranci  c d’oleandri  disposta  a di- 
versi bellissimi  disegni.  Assai  più  delizioso  però  era 
l’aspetto  che  di  sè  offriva  lo  spazioso  viale  che  sul  pub- 
blico passeggio  costeggia  da  sinistra  il  Montagnone. 
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Questo  colle , il  quale  per  la  munificenza  di 
Alfonso  I d’ Este  che  ad  arte  lo  fece  innalzare, 
potè  già  dirsi  uno  de’ più  ameni  c celebrati  giar- 
dini d’ Europa  , parea  essersi  rivestito  di  sue  an- 
tiche bellezze.  Fra  gli  alberi,  che  alti  ed  ombro- 
si proteggevano  da  ambi  i lati  il  gran  viale,  vc- 
deansi  sorgere  alternatamente  con  bell’ordine  al- 
cuni tronchi  di  colonne  che  parevano  lavorati  del 
più  candido  marmo  di  Carrara,  tutti  cinti  all’ in- 
torno con  belle  trecce  di  fiori  e frondi  che  gira- 
vano or  a festoni  or  a voluta;  ed  ogni  tronco  portava 
sul  sommo  scapo  una  pira  ove  ardevano  odorati  in- 
censi ed  altri  preziosi  aromi.  Dove  non  erano  colon- 
ne, sorgevano  sopra  grandi  piedestalli  immensi  vasi 
di  bellissimo  lavoro  ritraenti  dalla  porcellana,  coro- 
nati da  mazzi  e ciocche  di  fiori  vaghi  e leggiadri, 
ovvero  statue  ritte  su  dadi  e figuranti  ninfe  e flore 
che  sostcncano  canestri  pieni  d’ogni  maniera  fiori 
e d’erbe  odorose.  Per  verità  l’armonica  disposizio- 
ne de’  varii  ornamenti,  la  vaghezza  dei  loro  colori 
la  molteplice  fragranza  che  tutto  riempiva  l’aere  d’in- 
torno rendeva  quel  luogo  soprammodo  giocondo,  e 
veramente  degno  che  trionfando  vi  passasse  colui  che 
tanto  amore  c tanta  letizia  avea  destata  ne’nobili  pet- 
ti ferraresi. 

E ben  fu  trionfo  il  passare  che  fece  Sua  San- 
tità pel  Montagnonc , e quindi  il  suo  entrare  in 
Giovecca,  se  pongasi  mente  com’  egli  fuvvi  accolto 
fra  gli  applausi  ed  i viva  lietissimi  di  follo  popolo,  fra 
le  festevoli  armonie  de’musicali  strumenti,  al  suono 
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di  tutti  i sacri  bronzi,  e fra  i saluti  fragorosi  delle 
artiglierie.  Nè  a render  pieno  il  trionfo  mancò  l’ar- 
co trionfale,  che  anzi  questo  fu  e nel  concetto  fe- 
lice c nella  esecuzione  magnifico.  Ed  in  prima  gra- 
ziosissimo fu  il  pensiero  d’innalzare  un  tal  arco  clic 
imitasse  quello  eretto  in  Roma  pel  trionfo  del  gran 
Costantino , e così  quel  magnanimo  principe  che 
trasse  la  Chiesa  di  Cristo  dallo  squallore  de’ suoi 
nascondigli  a dominare  su  tutto  il  mondo,  oppor- 
tunamente ricordasse  colui,  il  quale  reggendola  in 
tempi  sì  diffìcili  c tempestosi  pur  ne  promovea  per 
ogni  guisa  Io  splendore  e la  gloria. 

Innalzavasi  adunque  sul  Montagnone  un  nobile 
arco  modellato  su  quello  di  Costantino  in  Roma;  se 
non  che  era  ridotto  a proporzioni  minori,  modificato 
in  alcuna  parte  del  disegno,  c com’  era  convenien- 
te tutto  diversamente  istoriato  secondo  che  richic- 
dea  il  tutt’  altro  personaggio  che  si  dovea  onorare. 

E per  farne  qui  una  qualunque  sbozzatura  ; 
eccoli  una  gran  mole  il  cui  materiale  simula  il  mar- 
mo grigio.  Le  due  fronti  sono  condotte  a disegno 
d’ordine  corintio:  in  mezzo  s’apre  un  grande  arco 
fiancheggiato  da  due  minori.  Alle  due  estremità  e 
tra  gli  archi  maggiore  e minore  sorgono  d’ambo  i 
lati  sopra  i loro  piedestalli,  colonne  scanalate,  esse 
pure  messe  a marmo  grigio,  con  sopravi  capitelli  che 
rasscmbrano  il  bronzo,  e le  cui  foglie  d’acanto , i 
viticci  e le  volute  sono  a tutto  rilievo.  Queste  quat- 
tro colonne  sorreggono  un’  alta  c ben  condotta  coi^- 
ilice  clic  alla  sua  volta  sostiene  l’attico  ornalo  di 
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quattro  bei  pilastrini  rispondenti  alle  colonne  con  so- 
pravi altrettanti  vasi  o pire  ardenti,  ed  innanzi  quat- 
tro grandi  candelabri  a somiglianza  del  bronzo,  sor- 
retti dal  cornicione,  là  ove  sporge  sui  capitelli  delle 
colonne.  Nè  qui  finiscono  gli  adornamenti  dell’arco, 
poiché  il  descrittone  fino  a questo  punto  è poco  più 
che  la  nuda  ossatura.  Egli  è tutto  maestrevolmente 
istoriato,  e ben  dieciotlo  sono  i bassorilievi  che  tutto 
intorno  l’adornano.  In  essi  si  vollero  rappresentare  le 
glorie  della  Chiesa  e del  Sommo  Sacerdote  che  l’am- 
ministra c regge.  In  fatti  negli  attici  delle  due  fron- 
ti, ciascuno  de’  quali  porta  quattro  grandi  basso- 
rilievi,  vedi  rappresentato:  la  vocazione  di  Aronne, 
la  vocazione  di  S.  Pietro  : Aronne  che  impugna  la 
mistica  verga,  S.  Pietro  che  versa  le  acque  battesi- 
mali : il  Pontefice  Eleazaro  che  addita  il  serpente 
di  bronzo,  il  Pontefice  S.  Pietro  che  risana  gl’  in- 
fermi al  solo  tocco  della  sua  ombra:  il  lapidamento 
del  Pontefice  Zaccaria  c S.  Pietro  che  va  ad  essere 
crocifisso.  Oltre  questi  bassorilievi  ogni  fronte  è de- 
corata da  quattro  medaglioni  posti  negl’  intercolon- 
ni al  di  sopra  dei  due  archi  minori,  ed  in  essi  al- 
l’abito, al  portamento,  all’espressione  del  volto,  alle 
ispirale  carte  che,  ora  spiegate  ora  ravvolte  hanno 
nelle  inani,  si  ravvisano  i quattro  Evangelisti.  Sotto 
il  maggior  fornice  poi  la  cui  volta  è tutta  messa  a 
rosoni  di  bronzo  ben  rilevati,  spiccano  due  gran- 
di quadri  rettangoli,  il  primo  dc’quali  rappresenta 
il  Pontefice  S.  Silvestro  nel  solenne  atto  del  con- 
sacrare la  basilica  di  S.  Pietro  fondata  da  Coslan- 
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tino  nel  campo  Vaticano,  il  secondo  ritrae  l’augusta 
ccremonia  con  cui  il  regnante  Sommo  Pontefice  con- 
sacrò, non  ha  molt’anni,  la  basilica  di  S.  Paolo  sulla 
via  Ostiense.  A tutti  questi  rilievi,  condotti  con  gran- 
de leggiadria  c vivacità  d’espressione,  voglionsi  ag- 
giungere parecchie  altre  pitture  che  decoravano  il  fre- 
gio, ed  erano  la  più  gran  parte  emblemi  clic  alludeva- 
no ai  misteri  e riti  si  dell’antico  che  del  novello  patto. 

Tal’  era  l’arco  trionfale  sotto  cui  come  ben  era 
dicevole  solo  passò,  fra  plausi  e viva  e musici  con- 
centi, il  cocchio  di  Sua  Santità:  arco  veramente  ma- 
gnifico, al  quale  niunosi  saziava  di  riguardare  e lodar- 
ne la  maestria  del  disegno,  l’esattezza  della  costru- 
zione, c la  vaghezza  dell’ornato.  Passato  l’arco  di 
trionfo,  entrò  il  Santo  Padre  nella  Giovecca,  bellis- 
sima strada  c tutta  vagamente  adorna.  Oltre  il  gran- 
de sfoggio  di  damaschi  e tappeti  che  pendevano  da 
ogni  finestra,  avea  ancor  essa  di  tratto  in  tratto  i 
suoi  ornamenti  singolari.  Dove  sorgevano  nobili 
trofei  di  bandiere  avvinte  per  mezzo  di  aurei 
cordoni,  sulle  quali  era  dipinta  l’ impresa  del  Mu- 
nicipio ferrarese;  dove  sventolavano  magnifici  sten- 
dardi pontifìcii  colle  loro  fiamme  guernite  di  bei 
napponcini  d’oro;  e dove  s’innalzavano  certe  come 
graziose  gugliette,  formate  di  lunghi  stili  dirittis- 
simi leggermente  acuminati  e coronali  lutto  intorno 
alla  maniera  dei  trionfi  da  certi  palchettini  bianchi, 
che  disposti  in  varii  punti  della  lunghezza  dei  delti 
stili  andavano  dal  basso  in  alto  dolcemente  digradan- 
do, sino  a finire  in  cima  in  una  boccia  di  cristallo. 
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Inoltre  pendevano  dagli  stili  e dalle  aste  de’  tro- 
fei o degli  stendardi  alcune  verdissime  ghirlande, 
quale  di  lauro,  quale  di  quercia,  quale  di  semprevi- 
vi; e in  mezzo  ad  esse  leggevansi  alcuni  brevi  molti, 
scolpiti  in  oro  su  cartelloni  color  cilestro,  esprimenti 
i sensi  di  giubilo  e di  venerazione  di  che  tutti  erano 
compresi.  Or  mentre  fra  questo  si  lieto  apparecchio 
s’inoltra  il  Sommo  Pontefice;  ecco  un  nuovo  omag- 
gio affatto  inaspettato  giunge  a viepiù  commuovere 
il  ben  fatto  suo  animo.  In  due  palchi  splendida- 
mente adorni  eransi  raccolti  i Magistrati  di  lutti  i 
Comuni  che  costituiscono  la  provincia  di  Ferrara: 
ciascuno  teneva  alto  levata  la  ricca  bandiera  che 
in  campo  bianco  e giallo  portava  figurato  lo  stem- 
ma del  proprio  Municipio,  c ciascuno  al  passaggio 
dell’amato  Sovrano  inchinò  riverente  il  proprio  ves- 
sillo. Fra  tutti  erano  ben  venti  Comuni  che  in  quel 
tacito  atto  vollero  eloquentemente  espressa  la  fe- 
deltà e devozione  che  professavano  all’  augusto  loro 
Principe.  Giunto  il  Pontefice  alla  Cattedrale,  vcnne- 
gli  incontro  a riceverlo  allo  sportello  l’Enio  Arcive- 
scovo di  Ferrara , ed  alla  porta  del  duomo  l’ac- 
colsero riverenti  Monsignor  Camillo  Amici,  alcu- 
ni Vescovi  c molto  Clero  secolare  e regolare.  Al 
primo  suo  porre  il  piede  nel  tempio,  s’ intonò  a 
gran  coro  il  Tu  cs  Petrus.  Tutta  la  chiesa  era 
magnificamente  adorna  ed  illuminata:  sulla  por- 
ta maggiore,  sì  all’  esterno  che  all’interno,  due  bel- 
le iscrizioni  applaudivano  al  supplicante  Pontefi- 
ce; ed  otto  magnifici  arazzi  rappresentanti  le  glo- 
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riose  gesta  dei  santi  protettori  Giorgio  e Maurelio 
ne  ornavano  I*  ingresso.  Com’ebbe  il  Santo  Padre 
effuso  innanzi  a Dio  il  suo  cuore,  ed  adorato  l’au- 
gustissimo Sacramento  che  stava  esposto  ; si  con- 
dusse a piedi  al  vicino  palazzo  arcivescovile  ch’egli 
si  avea  prescelto  per  farvi  sua  dimora.  Un  bel  tap- 
peto rosso,  disteso  dalla  porta  del  tempio  sino  alle 
scale  del  palazzo,  ricopriva  la  via  eh’  egli  dovea  per- 
correre; mentre  l’ immensa  moltitudine  che  era  sul- 
la piazza  gli  si  accalcava  intorno  bramosa  di  mira- 
re quelle  sue  dolci  sembianze  ed  essere  da  lui  be- 
nedetta. Nè  alle  loro  brame  si  porse  il  Pontefice 
restio;  poiché  fattosi  egli  poco  di  poi  alla  loggia 
del  palazzo,  sotto  un  ricco  padiglione,  ampiamente 
dispensò  le  sue  benedizioni  a quello  sterminato  po- 
polo che  con  grande  venerazione  e fede  inchina- 
vasi  a riceverle,  sicuro  che  gli  frutterebbero  tesori 
di  celesti  beni.  Nè  qui  è a ripetere,  come  e prima 
e dopo  il  solenne  atto  salutassero  i popoli  con  fra- 
gorosi applausi  e lieti  evviva  il  loro  Sovrano,  ac- 
compagnati dal  suono  de’  tamburi  c delle  bande 
musicali  delle  truppe  austriache,  e pontificie,  le 
quali  in  bell’ordine  stavano  schierate  in  sulla  piaz- 
za. Il  sole  intanto  declinava  all’ occaso;  e la  piaz- 
za veniva  tutta  rischiarata  dai  fuochi  di  bengala 
che  in  bella  guisa  pingevano  l’aria  a varii  colo- 
ri. Rientrato  il  Santo  Padre  nelle  sue  stanze,  le 
quali  per  cura  dell’ Emo  Arcivescovo  e di  Monsi- 
gnor Delegato  eransi  messe  in  tutta  quella  pom- 
pa e magnificenza  che  convenivasi  ad  un  tanto  So- 
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vrano,  tosto  ammise  al  bacio  del  piede  i Rnù  Ve- 
scovi là  convenuti,  il  Clero,  la  Magistratura,  gli 
Stati  maggiori  delle  truppe  austriache  e pontificie 
e più  altri  cospicui  personaggi. 

Compiute  così  le  feste  che  si  attengono  alle  ac- 
coglienze dell’Ospite  augusto  ; altre  tosto  ne  succe- 
devano di  tutt’altro  aspetto,  ma  non  meno  liete  e gio- 
conde. Io  voglio  dire  le  luminarie  c gli  altri  notturni 
spettacoli,  coi  quali  per  più  sere  consecutive  si  fe- 
steggiò dai  Ferraresi  l’arrivo  e la  permanenza  del 
loro  amato  Sovrano.  Appena  fu  spenta  la  luce  del 
di  dieci  luglio,  ecco  bellissima  ed  universale  illumi- 
nazione cacciare  le  tenebre  c ricondurre  il  giorno. 
1 privati  facevano  a gara  in  adornare  le  loro  abita- 
zioni con  graziose  lanterne  quali  bianche,  quali  tinte 
a vaghi  colori  con  impressovi  lo  stemma  pontificale 
o l’elììgie  dell’augusto  Sovrano.  I pubblici  edifizi  poi 
ed  i palazzi  de’  grandi  erano  splendidamente  illu- 
minati a doppieri  e torchietti  di  cera.  Il  Castel- 
lo estense,  ora  residenza  governativa,  anch’esso  fra 
mille  luci  che  gli  sfavillavano  d’intorno  faceva  pom- 
pa del  suo  severa  aspetto  e della  bruna  sua  tinta. 
Le  quattro  grandi  torri  che  lo  fiancheggiano  spinge- 
vano in  aria  le  acute  loro  cime  incoronate  di  luce,  e 
questa  venia  riflessa  e raddoppiata  dalle  acque  che  le 
bagnano  ai  piedi.  Magnifico  pera  sopra  ogni  altro  era 
l’aspetto  che  di  sè  rendeva  il  duomo.  La  sua  faccia- 
ta sfavillava  per  mille  piccoli  lumi  che  rilucevano 
per  entro  a coloriti  cristalli.  Dall’  arco  del  pro- 
nao scendeva  lo  stemma  pontificio  leggiadramente 
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condotto  a colpi  risentiti  di  luce  e di  splendore.  Ral- 
legravasi  grandemente  il  popolo  in  mezzo  a que- 
sti spettacoli  giocondi  per  sè  e resi  vie  più  gradi- 
li dalle  armonie  che  qua  e là  sulla  piazza,  ed  in 
varii  altri  luoghi  della  città,  secondavano  l’univer- 
sale esultanza.  Così  ebbe  fine  questo  primo  giorno 
di  feste,  che  a bello  studio  si  protrasse  tra  i suo- 
ni, le  luminarie  ed  i tripudii  fin  oltre  alla  mezza 
notte;  come  avviene  delle  cose  in  sommo  grado 
piacevoli,  delle  quali  a malincuore  altri  s’induce  a 
spontaneamente  privarsi. 

Il  giorno  seguente  undici  luglio  fu  esso  pure  ral- 
legrato da  un  nuovo  e magnifico  spettacolo.  Non  eran 
più  gruppi  di  minute  fiammelle,  che  lustrando  in  ogni 
punto  della  città,  ravvivassero  d’un  nuovo  giorno,  ma 
era  un  gran  sole  di  fulgidissima  luce  elettrica,  che  na- 
scendo da  un  sol  punto  della  piazza  della  Pace  inviava 
tuli’  intorno  torrenti  di  vaghissimi  raggi  a cacciar- 
ne le  tenebre.  Compiacquesi  grandemente  Sua  San- 
tità di  così  bello  spettacolo  che  venne  ripetuto  la 
sera  del  quattordici  al  Montagnone;  e fu  bel  pen- 
siero di  chi  avea  la  direzione  di  quell’apparato  il 
regolarne  i movimenti  per  guisa,  che  il  fascio  dei 
raggi  luminosi  investisse  a quando  a quando  quelle 
fencstre  appunto,  dalle  quali  la  stessa  Santità  Sua 
si  stava  a riguardarlo;  la  qual  cosa  destava  nel 
popolo  che  tutta  empieva  la  piazza  clamorosi 
applausi  che  misti  alle  dolci  melodie  dei  cori  mu- 
sici c delle  orchestre,  faceano  risuonare  l’aria  a 
gran  tratto  intorno.  Nel  centro  poi  della  piazza 
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l'Amministrazione  provinciale  avca  fatto  innalzare 
un  ricco  padiglione  tutto  messo  a velluto  e sciamilo, 
il  quale  allumato  dai  raggi  di  quella  bianchissi- 
ma luce,  rendeva  di  sè  magnifico  aspetto,  e con 
una  elegante  epigrafe  che  s’accoglieva  in  seno  fa- 
ceva noto  chi  fosse  colui  che  sì  altamente  volevasi 
onorato. 

Ma  in  mezzo  a feste  tanto  svariate  e belle,  bellis- 
sima al  tutto  riuscì  quella,  onde  si  onorò  la  sera  del 
dodici  da  tutta  la  città  il  Santo  Padre,  il  quale  in  quel 
giorno  appunto  avea  insieme  con  essa  festeggiato  a 
Maria  Santissima  sua  precipua  protettrice,  sotto  il 
titolo  delle  Grazie,  secondo  la  concessione  ch’egli 
medesimo  pochi  anni  dianzi  ne  avea  fatta.  Passata 
adunque  buona  parte  del  dì  in  sacre  funzioni,  a cui 
egli  erasi  degnato  solennemente  assistere,  e com- 
partita di  bel  nuovo  dalla  loggia  del  palazzo  arci- 
vescovile  la  benedizione  al  popolo,  il  quale  in  gran 
calca  erasi  colà  condotto,  c tocco  da  tanta  benigni- 
tà proruppe  in  alti  applausi;  sul  far  della  notte, 
tutta  la  città  brillò  per  una  luminaria  veramente 
magnifica  e,  sopra  a quante  altre  se  ne  erano  ve- 
dute ne’ dì  precedenti,  piena  di  dilettevole  incanto. 
Imperocché  oltre  a quello  stupendo  congegno  de’ 
lumi  che  tutta  rivestivano  la  facciata  della  cattedrale 
di  cui  abbiamo  dianzi  parlato,  il  quale  fu  a gran 
diletto  d’ognuno  rinnovato,  oltre  ai  ricco  amman- 
to di  luce  di  che,  tranne  il  castello,  ogni  pubblico 
e privato  edificio  adornossi,  ed  oltre  a quelle  lu- 
minarie più  copiose  e più  gaie  che  furono  a ve- 
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dere  in  sull’  ingresso  della  pontifìcia  caserma  di 
San  Guglielmo,  nella  pia  casa,  ove  sotto  il  titolo 
dell’  Immacolata  Concezione  si  educano  le  fanciulle, 
nel  collegio  de’PP.  Gesuiti,  e sopralutto  nella  bella 
strada  dei  Sabbioni,  messa  dalla  società  israelitica 
a un  doppio  fdare  di  cerei  che  la  correano  da  am- 
bo i lati , sfarzosamente  illuminata  nel  prospetto 
delle  scuole,  e coronata  alle  due  estremità  da  due 
ben  ampii  padiglioni  formati  a disegno  di  mille  pen- 
dule  fiammelle,  l’ultimo  de’  quali  accoglieva  in  se 
lo  stemma  pontificio;  oltre  a tutte  queste  cose,  io 
dico,  che  già  di  per  sè  sarebbero  state  bastanti  a 
far  la  festa  di  quella  sera  singolarmente  gaia  e vi- 
stosa; quelle  due  grandi  vie  che  sono  la  Giovecca 
e i Piopponi  ed  il  primo  tronco  del  canale  Pan- 
filio presentarono  uno  spettacolo  al  tutto  nuovo  e 
pieno  in  vista  di  squisito  diletto.  Nella  lunga  e di- 
ritta via  de’  Piopponi  vedi  un  vaghissimo  velo  di 
variopinta  luce  che  si  va  svolgendo  in  una  lunga 
fuga  di  archi  tutti  condotti  in  istile  bizantino.  In 
capo  alla  via  è una  fronte  del  medesimo  stile,  or- 
nata alla  sommità  di  mezze  lune,  le  quali  scintil- 
lano fra  le  belle  luci  che  diverse  diversamente  col- 
locate rendono  all’occhio  dilettevole  armonia.  In 
fondo  poi  alla  strada,  l’occhio  è condotto  da  quelle 
belle  arcate  a posarsi  su  d’un  magnifico  traspa- 
rente, sul  quale  campeggia  Io  stemma  papale  cui 
due  genii  incoronano  d’ingioiellato  triregno. 

Nella  Giovecca  quella  doppia  fila  di  gugliette 
rotonde,  della  quale  dianzi  davamo  ragione,  porta- 
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va  sull’  orlo  de’  suoi  palcbeltini  dolcemente  digra- 
danti altrettante  come  ghirlande  o serti  luminosi , 
quali  bianchi,  quali  cerulei  e quali  rosati;  ed  una  più 
grossa  fiamma  era  racchiusa  in  cima  entro  ai  globi  cri- 
stallini, che  variavano  ancor  essi  nei  colori  ove  candi- 
di, ove  persi,  ove  vermigli.  Le  aste  ancora  dei  grandi 
stendali  che,  come  dicemmo,  alle  piramidette  impal- 
cate si  alternavano  e correano  similmente  da  ambi  i 
lati  la  via,  avcano  il  vertice  incoronato  da  grandi  fa- 
celle  che  a traverso  a’ cristalli  colorati  emettevano 
la  loro  luce.  In  fondo  poi  alla  strada  il  nobile  ar- 
co stabile  che  ne  forma  di  giorno  il  precipuo  or- 
namento, servìa  di  notte  a renderla  vie  più  vaga 
e splendente.  Conciossiachè  era  tutto  corso  da  li- 
nee di  bianche  fiammelle,  le  quali  lucevano  a tra- 
verso a vaselli  di  cristallo,  e curvandosi  per  gli  ar- 
chi, addensandosi  ai  capitelli,  scendendo  diritte  giù 
per  la  lunghezza  dei  pilastri,  e tutti  i precipui  li- 
neamenti dell’  edifizio  secondando  , sembravano  a 
({nella  distanza  compassi  di  lucidissimi  diamanti. 

Magnifico  altresì  e dilettevole  era  l’aspetto  che 
presentava  di  sé  il  Cavo  Panfilio.  Nei  viali  lungo 
le  sponde  di  questo  bel  canale,  fra  le  verdi  chiome 
degli  alberi,  sorgeano  alti  fusti,  i quali  oltre  ad  una 
grossa  face  racchiusa  in  globo  di  cristallo  che  sulla 
loro  sommità  era  confitta,  sostcneano  ciascuno  so- 
speso a mezz’aria  un  giro  di  somiglianti  globi  lu- 
minosi che  sembravano  diademi  di  gemme  c di  pi- 
ropi. Al  termine  poi  dei  viali,  là  ove  essi  al  pri- 
mo ponte  introducono,  maravigliosa  al  tutto  era  la 
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scena  che  ti  si  parava  dinnanzi.  Conciossiachè  sul 
ponte  che  volgesi  sopra  tre  archi  vi  avea  il  pro- 
spetto d’un  graziosissimo  pagode  alla  maniera  ci- 
nese, con  ai  lati  due  lorricciuole  svelte  e sottili,  co- 
struite ancor  esse  in  tutto  alla  maniera  di  quel  pae- 
se. Era  il  pagode  di  figura  esagono  divisata  a liste 
di  bianche  fiammelle,  le  quali  correndo  in  linee 
ora  curve  ora  rette  lungo  le  costolature  e gli  spigoli 
dcH’edifizio,  ed  intorno  ai  coronamenti  ed  ai  giri  de’ 
ballatoi!  discorrendo,  tutta  ne  faceano  scorgere  la 
bellezza  e la  leggiadria  delle  forme,  e davano  maravi- 
glioso  risalto  agli  specchi  fatti  a somiglianza  di  lucide 
porcellane  rosse  ed  azzurre  addogate  d’oro  clic  erano 
nelle  varie  facce  del  pagode  , mettendo  altresì  in 
piena  vista  le  figure  di  uomini  c di  animali,  i vasi  e 
gli  altri  ornamenti  che  a colpi  di  accesissimi  colo- 
ri, vi  erano  dipinti.  Le  torrette  poi  che  sopra  mar- 
moree basi  alzavano  i loro  svelti  fusti  a sei  facce, 
e che  con  bella  legge  di  palco  in  palco  impiccolendo, 
terminavano  all’apice  in  punta  acuta,  aveano  pur 
esse  tutti  gli  spigoli  e i giri  dei  ballatoi  messi  co- 
me a filari  di  perle,  e gli  specchi  rivestiti  come  di 
porcellana  istoriata  a colori  vivi  ed  accesi.  Il  diletto, 
che  la  vista  di  quella  scena  ispirava,  è più  agevole 
ad  immaginare  che  a descrivere.  Massime  se  si  con- 
sideri, che  ogni  cosa  essendo  posta  sul  margine  di 
un’  acqua  quieta  e pressoché  stagnante,  vi  si  spec- 
chiava per  entro  e riproducevasi  capovolta  agli 
sguardi  degli  attoniti  spettatori. 

Il  Santo  Padre,  a cui  onorare  tutta  quella  fe- 
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sta  era  indiretta,  sull’imbrunire  si  fu  recato  al  Ca- 
stello, il  quale  da  Monsig.  Delegato  crasi  fatto  prepa- 
rare con  ogni  splendidezza;  c da  una  loggia  ric- 
camente ornata,  sotto  la  quale  sventolavano  in  varii 
gruppi  come  di  trofei  le  insegne  di  tutti  i Comuni 
della  provincia,  soffermossi  alcun  poco  a riguardare 
o meglio  a maravigliare  il  magnifico  spettacolo  di 
tutte  e tre  le  accennate  illuminazioni  che  da  quei 
punto  si  scorgeano  quasi  d’un  sol  colpo  d’occhio. 
Grande  fu  il  diletto  ch’egli  ne  ritrasse;  e degnossi 
manifestarlo,  lodandone  assai  il  concetto  vario  ed 
elegante  c la  splendidezza,  colla  quale  era  recato 
ad  effetto.  Ma  non  meno  dilettevole  della  bella  lu- 
minaria riuscigli  a mio  credere  la  vista  dell’immensa 
moltitudine , la  quale  ondeggiava  per  quelle  vie 
piene  di  luce,  e tranquilla  si  godeva  di  quei  magnifi- 
ci spettacoli  infra  le  dolci  armonie  che  qua  e colà 
sorgevano  a secondare  ed  accrescere  l’esultanza  di 
cui  ogni  cuore  era  pieno.  Intanto  al  Castello  la 
folla  era  assai  più  numerosa  che  per  tutto  altrove, 
e cittadini  e forestieri  facevano  a gara  in  dare  al 
comun  Padre  segni  del  devoto  loro  animo.  Ritor- 
nando Sua  Santità  dal  Castello  al  palazzo  arcive- 
scovile, fece  soffermare  il  cocchio,  per  godere  nuo- 
vamente l’incantevole  aspetto  che  presentava  la 
via  dei  Piopponi,  e per  dare  al  popolo  affollato 
intorno  bella  pruova  di  quanto  gli  fossero  care  e gra- 
dite le  feste,  con  cui  a testimonianza  del  loro  amore 
sì  splendidamente  l’onoravano. 

La  sera  del  dì  seguente  tredici  luglio  fu  essa  pu- 
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re  rallegrala  da  nuovi  festeggiamenti  e splendori. 
Questi  procedettero  da  fuochi  maestrevolmente  arti- 
ficiati, a’quali  diè  principio  ed  avviamento  un  bel  glo- 
bo areostatico  che  variamente  cinto  di  lumi  sollevossi 
maestoso  in  aria, e giunto  a convenevole  altezza, gitlò 
tutto  intorno  sprazzi  di  vivissima  luce  ed  un  torren- 
te di  fragorose  scintille.  Degnossi  il  Sommo  Pontefi- 
ce farsi  ad  una  finestra  ed  assistere  allo  spettacolo, 
a cui  da  quel  primo  fragore  veniva  come  invitato; 
e tosto  l’innumerevole  moltitudine  del  popolo  quivi 
presente  festeggiollo  con  replicati  applausi.  1 fuochi 
artificiali  furono  dilettevolissimi,  c fra  le  girandole 
e gli  arcolai  che  si  trasfiguravano  in  mille  modi, 
formando  i più  svariati  e belli  disegni,  graziosissima 
fu  una  corona  reale  cinta  all’intorno  da  certi  come 
mazzi  di  fiori,  tanto  pareano  veri  i topazi i,  i piropi, 
le  ametiste  e gli  smeraldi  incastonati  nell’oro,  e 
tanto  ritraenti  dal  naturale  le  rose  e i giacinti  e 
gli  altri  fiori  cilestri,  gialli  c porporini,  disegnali  in- 
torno ad  essa  a punti  di  vivo  fuoco. 

Or  mentre  un  così  bello  spettacolo  eonchiudevasi 
per  una  magnifica  gazzarra  di  mollo  bagliore  c fracas- 
so; ecco  vedesi  una  gran  luce  sorgere  in  parte  opposta 
ed  odesi  un  subitaneo  squillo  di  trombe.  Tutti  si  vol- 
gono maravigliati  al  nuovo  caso,  e veggono  la  gran 
mole  del  Castello  andar  come  in  fiamme.  Ma  le  fiam- 
me eransi  innalzate  ad  arte  dagli  stessi  pompieri , i 
quali  collocate  opportunamente  le  composizioni  del 
bengala  e di  repente  incesele,  porsero  ai  riguardanti 
uno  spettacolo  tanto  più  giocondo  quanto  meno  aspcl- 
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tato.  Vedeasi  l’oscura  massa  del  Castello  infiam- 
marsi d’  un  tratto  di  bianchissima  luce , la  quale 
mentre  sorgeva  in  una  parte  venia  meno  nell’altra, 
e le  grandiose  sue  forme,  campate  nell’aer  buio 
della  notte,  aveano  l’aspetto  di  paurose  immagini  gi- 
gantesche avvolte  in  una  luce  ondeggiante  e varia. 
Frattanto  passando  quello  splendore  per  varie  tinte 
e sfumature  dal  bianco  fino  al  rosso  acceso;  pareva 
in  fine  di  vedere  quelle  superbe  moli  scomparire  per 
entro  ad  un  vortice  di  denso  fuoco  ; se  non  che, 
ecco  che  la  fiamma  ad  un  tratto  si  estingue  ed 
il  turrito  Castello  ricompare  fra  le  tenebre  nella 
sua  severa  realtà  intatto  ed  intero. 

II  giorno  seguente,  quarto  ed  ultimo  della  perma- 
nenza del  Pontefice  in  Ferrara,  fu  da  lui  in  parte  con- 
sacrato a rallegrare  di  sua  augusta  presenza  la  grossa 
terra  di  Pontelagoscuro  che  umilmente  ne  l’avea 
pregato  in  Bologna  per  mezzo  del  suo  sindaco 
municipale  il  sig.  cav.  Francesco  Franz.  Aveano  i 
buoni  Ponteggiani  tutta  vestita  a festa  la  loro  terra 
per  fare  onorevole  accoglienza  al  gran  personaggio 
che  sì  benignamente  degnavasi  visitarla.  La  bella 
via  coperta  che  dall’  ingresso  della  borgata  conduce 
in  riva  al  fiume,  e la  via  Panaro,  che  tagliandola 
a mezzo  va  alla  chiesa  parrocchiale,  erano  vagamente 
adorne  di  archi  e nicchie  con  ricchi  cortinaggi  di  seta 
avarii  colori,  All’entrata  spiegavasi  un  bel  padiglione 
quadrilatero,  a cielo  di  un  bell’ incarnato  di  seta  c 
cortine  di  finissimo  velluto  vermiglione  chiuso.  In 
fondo  poi  alla  via  Panaro,  alza  vasi  una  scena  in 


Digitized  by  Google 


l'ESTE  DI  FERRARA 


495 

cui  campeggiava  un  bel  tempietto,  il  quale  chiudeva 
quel  lungo  ambulacro  ad  archi  in  che  la  via  crasi 
trasformata.  11  palazzetto  della  Dogana,  nel  quale  do- 
vea  essere  accolto  il  Sommo  Pontefice,  venne  simil- 
mente apparecchialo  ed  adorno  a grande  magnificen- 
za e splendore.  Sul  balcone  di  mezzo  sorgeva  un  mae- 
stoso baldacchino  di  finissimo  velluto  chermisi  ricco 
di  vaghi  ornamenti  in  oro.  Dinnanzi  al  palazzetto 
ed  in  varii  altri  luoghi  eran  disposti  alcuni  gruppi 
di  bandiere  contrassegnate  dallo  stemma  pontificio 
ed  intrecciate  insieme  con  grazia.  Oltre  poi  a lutto 
questo,  a segno  di  grande  onore,  su  tutta  la  via  che 
doveasi  percorrere  dall’augusto  Sovrano  stcndevasi 
un  largo  drappo  di  panno  verde  a fiorame  nero. 

Come  il  Pontefice  fu  pervenuto  al  Ponte  tutte 
le  campane  suonarono  a festa,  e venne  accolto  all’in- 
gresso della  via  coperta  dall’  Emo  Cardinale  Airi- 
vescovo,  da  Monsig.  Delegato  e da  tutto  il  Maestrale 
del  paese.  Quivi  egli  smontò  tra  le  acclamazioni  ed 
ed  i viva  della  moltitudine  che  mcsceansi  a liete  ar- 
monie. Soffermatosi  alquanto  sotto  il  reai  padiglio- 
ne a ricevere  il  debito  omaggio  che  il  Sindaco  e gli 
Aggiunti  comunali  ebbero  l’onore  di  porgergli  ; av- 
viossi  alla  chiesa,  dove  fu  accolto  dal  Clero  e da 
gran  numero  di  altre  devote  persone.  Orato  al- 
quanto, sostenne  alcuni  istanti  a riguardare  e lo- 
dare gli  ornamenti  di  quel  magnifico  tempio,  c quin- 
di si  fu  condotto  al  palazzetto  della  Dogana,  in- 
torno al  quale  s’affollava  gran  calca  di  popolo  bra- 
moso in  sommo  grado  di  ricevere  la  benedizione 
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dal  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Nè  il  Santo  Padre  tardò 
gran  fatto  a far  paghe  le  loro  devote  brame.  Concios- 
siachè  venuto  sotto  il  maestoso  padiglione,  compartì 
con  grande  effusione  di  amore  la  santa  benedizione 
alla  moltitudine,  che  parte  accalcata  sulla  piazza 
dinnanzi  al  palazzo,  parte  sparsa  a gruppi  nei  bur- 
chielli  c nelle  sarzane  vagamente  vestite  a festa  che 
stavano  sorte  nel  canale  d’incontro,  l’accolse  rive- 
rente e devota.  Quindi  il  popolo  proruppe  in  alti 
plausi  e viva  festosi,  accompagnati  da  lieti  concerti 
di  più  bande  di  sonatori,  a’  quali  tenne  dietro  un 
bel  coro  di  voci  che  inneggiava  festosamente  al 
Sommo  Pontefice,  al  tenero  Padre,  al  Sovrano  ama- 
bilissimo. Sua  Santità,  prima  di  partire,  seduta  so- 
pra nobile  trono  ammise  al  bacio  del  piede  il  Sin- 
daco ed  il  Maestrato  della  terra,  il  Clero  e più  altre 
persone  eziandio  forestiere  accorsevi  in  gran  nu- 
mero. Quindi  data  buona  somma  di  danaro  da  di- 
stribuirsi nei  poverelli  della  parrocchia,  fra  ripetuti 
applausi  si  ricondusse  a Ferrara  sul  far  della  notte. 

Ma  già  il  tempo  prefisso  al  soggiornare  del  Som- 
mo Pontefice  in  Ferrara  volgeva  al  suo  termine,  ed 
egli  ne  avea  speso  quasi  ogni  ora  in  conferire  a quel- 
la città  nuovi  benefizi  c in  darle  nuovi  pegni  del  suo 
veramente  paterno  affetto.  Però  poco  dopo  il  levare 
del  sole  del  dì  seguente  quindici  luglio,  lasciata  buo- 
na somma  di  danaro  da  erogarsi  in  opere  pie  e di  be- 
neficenza nelle  mani  dell’ Eminentissimo  Arcivesco- 
vo, in  mezzo  a due  lunghe  file  di  truppe  tedesche, 
accompagnalo  dalle  armonie  delle  bande  e dagli 
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affetti  della  moltitudine  plaudente,  si  partiva;  alta- 
mente commosso  ai  tanti  segni  di  ossequio  di  ve- 
nerazione e di  amore,  di  cui  il  popolo  ferrarese  nei 
quattro  giorni  del  suo  soggiorno  colà  gli  avea  dato 
prove  sì  luminose,  c che  anche  ora  non  rifìnava  di 
addimostrargli  in  ogni  possibil  guisa. 
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sommario.  — lina  differenza.  — Gl'  Inviati  al  confine.  — 
L’incontro  del  Duca.  — La  Comunità  di  Modena.  — 
Il  borgo  di  San  Lazzaro.  — La  porta  a Bologna.  — Le 
vie  interne.  — San  Gcminiano.  — Bel  tratto  di  devo- 
zione. — L‘  adorazione  in  duomo.  — L’andata  a Pa- 
lazzo. — La  luminaria.  — La  letizia  della  notte.  — 
La  Messa  del  Papa.  — L’  omaggio  del  Clero.  — Gli 
onori  militari.  — La  commozione  popolare.  — Nuovi 
ossequi  del  Maeslrato.  — Tre  offerte  letterarie.  — La 
marcia  alle  lanterne.  — La  scorsa  notturna.  — La  Co- 
munione de’  Sovrani.  — Nuovi  trasporti  di  affetto.  — 
L’ultima  benedizione.  — Pruove  di  regia  pietà.  — Gli 
onori  dell’  uscita.  — Supremo  ossequio  di  Francesco  V. 


t in  qui  siam  venuti  sponendo  quelle  mostre  di 
esultanza,  colle  quali  l’amore  di  sudditi  beneficati, 
congiunto  ad  un  sentimento  profondo  di  religione 
C c di  fede,  volle  festeggiato  nella  visita  dei  suoi 
stati  quel  Principe  benefico,  cui  essi  sanno  (e  sa- 
pendolo ne  vanno  meritamente  superbi)  essere  ri- 
vestito in  terra  di  un’  autorità  divina  che  lo  fa 
Padre  a quanti  sono  fedeli  nel  mondo.  Il  lettore 
che  senza  preoccupazione  abbia  preso  a svolgere 
queste  pagine  e che,  ad  onta  della  sazietà  solita 
ingenerarsi  dal  troppo  in  un  sol  genere,  vi  abbia 
durato  costante,  ha  potuto  per  nostro  avviso  cogliere 
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di  sua  pazienza  il  frutto  di  più  ammaestramenti  e 
conforti,  i quali  ci  farebbero  riputar  bene  speso  il 
fastidio  non  lieve  che  è per  noi  lo  scrivere  tali 
cose,  di  tal  forma,  in  tali  tempi. 

Ora  entriamo  nella  narrazione  di  fatti,  nella 
sustanza  dai  già  narrati  non  guari  dissimili,  se  non 
forse  in  quanto  essi  hanno  un  non  so  che  di  più 
grande  c di  più  specioso;  ma  ben  dissimili  nel  mo- 
tivo, come  quelli  che  quanto  sono  son  tutto  parto 
soprannaturale  di  fede  e di  carità.  I sudditi  dell’illu- 
stre casa  d’Este,  i popoli  della  gentile  Toscana  non 
avevano  altre  attenenze  con  Pio  IX  da  quelle  in  fuori 
che  legano  le  pecorelle  al  loro  Pastore,  i discepoli 
al  loro  Maestro,  i seguaci  di  Gesù  Cristo  al  Vica- 
rio di  Gesù  Cristo.  Non  aveano  concessioni  a con- 
seguire, non  aveano  gravezze  a divertire,  non  avea- 
no benefizi  (1),  che  possan  propriamente  chiamarsi 

(1)  Ciò  che  conseguita  al  ministero  pastorale  non  può  che 
in  lato  senso  chiamarsi  bcnclìzio  del  Pastore  in  verso  la  pecorel- 
la; in  quanto  si  fa  puramente  dispensando  i doni  della  carità  in- 
finita di  Dio,  ai  quali  essa  ha  già  un  diritto  acquisito.  Sic  nus 
existimet  homo  ut  ministro a divisti,  et  dispensatorcs  mysteriorum 
Dei,  diceva  l’Apostolo,  scrivendo  a quei  di  Corinto  (I.  Cor.  IV,  i): 
c poco  prima  ( I.  Cor.  Ili,  22,  seq.)  avea  detto:  Omnia  enim 
vostra  suut,  vos  attieni  Chrisli.  Tullavolla  non  vuol  negarsi,  che 
questi  stessi  effetti  della  carità  di  liristi)  valgono  più  di  qualun- 
que altra  cosa  a legare  anche  a colui  che  ne  è solo  il  dispcnsatore 
((pianto  più  al  supremo  fra  essi)  l’animo  di  chi  nc  partecipa. 
Ma  questa  gratitudine,  se  così  vogliaui  chiamarla,  movendo  da  un 
principio  soprannaturale,  anziché  fare  ostacolo,  si  accorda  mara- 
vigliosamente con  ciò  che  sopra  andiamo  dicendo. 
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tali,  a ricordare.  Eppure  si  mossero  tutti  dal  grande 
al  piccolo,  dal  Principe  regnante  fino  all’  infimo 
de’plebei,  ad  onorare  il  successore  di  San  Pietro  con 
dimostrazioni  non  più  udite  e con  feste,  nelle  quali 
la  ricchezza,  e lo  splendore  era  il  meno,  appetto 
di  quel  senso  di  devozione  profondissima  e di  quel- 
reffusione  di  cuore  che  qui  davvero,  se  mai  altrove, 
non  lasciava  nelle  menti  dei  riguardanti  alcun  dub- 
bio di  sua  sincerità.  Lo  intendano  gli  scredenti  una 
volta,  Io  intendano  i falsi  politici,  e veggano  che 
cosa  è il  Papa  negli  occhi  di  un  popolo  che  porta 
ancora  viva  in  petto  la  fede.  Che  se  nè  gli  uni  nè 
gli  altri  sono  più  capaci  di  prendere  la  lezione,  ne 
facciano  almeno  lor  prò  quei  dabben  uomini  ai  dì 
nostri  non  radi  ad  incontrare,  cui  una  soverchia 
bonarietà  e il  non  saper  vedere  al  di  là  della  su- 
perficie delle  cose,  fa  accessibili  alle  arti  di  sedu- 
zione usate  dai  primi. 

All’alba  del  giovedì  secondo  del  mese  di  lu- 
glio, i colori  candidi  e aurati  di  un  maestoso  ves- 
sillo, che  videsi  a sventolare  sull’estrema  punta  della 
torre  maggiore  di  Modena,  ricordando  agli  abitanti 
della  capitale  e delle  vicine  terre,  che  quello  era 
il  giorno  in  cui  i loro  voti  sarebbero  paghi,  prelu- 
devano alla  pompa  trionfale  che  presso  al  tramonto 
dovea  rallegrare  la  città  e le  campagne.  Difalti,  pas- 
sato di  poco  il  meriggio,  i regii  Ministri  c gli  altri 
nobili  personaggi  destinati  a far  gli  onori  delle  ac- 
coglienze mossero  dalla  città  verso  il  confine  dello 
stato.  I reali  ciamberlani  marchese  Gherardo  Molza 
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c conio  Luigi  Bcnincasa  precorsero  a tutti  gli  altri, 
e scontratisi  coll’augusto  Gerarca  poco  al  di  là  della 
frontiera,  si  posero,  come  ne  aveano  mandato  dal 
Duca  loro  signore,  ai  servigi  di  lui.  Presso  alla 
chiesa  di  Sant’Anna  che  sta  in  sul  limite  estremo 
della  dizione  pontificia  da  quel  lato,  stavano  schie- 
rati in  bell’ ordine  alcuni  drappelli  di  cavalieri  e di 
fanti  in  brillanti  divise,  e con  essi  un  gruppo  di  no- 
bili personaggi,  che  lasciati  i cocchi,  attendevano  in 
sulla  strada.  Erano  essi  l’Ecenza  del  signor  conte 
Luigi  Giacobazzi,  Ministro  dell’  Interno  ed  il  reale 
Delegato  conte  Scapinelli;  e le  squadre  eran  formate 
da  due  distaccamenti  delle  guardie  nobili  di  onore 
di  Reggio  e di  Modena,  da  un  mezzo  squadrone  di 
dragoni  e da  un  distaccamento  della  milizia  di  riserva. 
I Ministri,  presentati  da  Monsig.  Franchi,  Arcivescovo 
di  Tessalonica  ed  Internunzio  Apostolico  presso  le 
regie  corti  di  Toscana  e di  Modena,  tributarono 
al  Santo  Padre  in  nome  del  loro  augusto  Sovrano 
i dovuti  omaggi,  e retrocessero  verso  Modena.  Le 
truppe  poi  presero  in  mezzo  il  cocchio  papale  e si  fe- 
cero sua  scorta  fino  alla  città.  Intanto,  e quivi,  e lungo 
la  via,  si  preparava  novella  scena  commoventissima. 
Conciossiachè  i molto  reverendi  Parrochi  di  tutte 
le  terre  circonvicine,  vestiti  di  cotta  e stola,  erano 
quivi  accorsi  alla  testa  delle  loro  popolazioni,  le 
quali  prostrate  in  sulla  polvere,  coi  gesti,  colla  vo- 
ce, colle  lagrime  diceano  prodigi  di  riconoscenza  e 
di  religiosa  esultanza. 

Non  lungi  da  Sant’Anna  s’incontra  il  Panaro 
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clic  separa  gii  siati  della  Chiesa  dai  doininii  di  casa 
d’  Este.  Passato  il  ponte  clic  ha  nome  da  S.  Am- 
brogio, presso  alla  svolta  della  strada  che  a Mo- 
dena fa  capo,  la  Comunità  modanese  avea  fatto  riz- 
zare una  maestosa  tenda  a padiglione  ornata  con 
festoni  d’cllera  intrecciata  a fiori.  La  fronte  prin- 
cipale di  essa  era  formata  da  un  bell’arco  , sul 
quale  sventolavano  insieme  colla  bandiera  della 
Chiesa  quelle  degli  augusti  Sovrani  e del  Comune 
di  Modena  : belli  indizi,  ma  muti  di  lieta  e festosa 
accoglienza.  Non  così  peraltro  l’azione  che  seguìa 
in  quel  teatro.  Conciossiachò  quivi  si  stava  a ca- 
vallo con  tutto  il  suo  seguito  l’Altezza  reale  del 
Duca  Francesco  V,  attendendo  l’arrivo  del  venera- 
to Ospite  : c vederlo  da  lungi,  e lanciarsi  ad  in- 
contrarlo ed  effondergli  in  seno  quegli  affetti  di 
venerazione  e di  amore  che  un  sentimento  altis- 
simo di  religione  può  cavare  da  un  cuore  eminen- 
temente cattolico  alla  vista  del  Pastore  universale 
della  Chiesa,  fu  tutt’uno.  Ricambiati  così  dall'ima 
parte  e dall’ altra  alcuni  di  quei  sentimenti  che  da 
chi  ha  cuora  ed  ha  fede  ben  possono  sentirsi,  ma 
non  esprimersi  ; il  Duca  invitò  il  Pontefice  a tra- 
mutarsi dalla  sua  carrozza  in  un  nobilissimo  coc- 
chio reale,  quivi  apparecchiato  a riceverlo.  Era  que- 
sto tratto  da  sei  bellissimi  cavalli  in  ricche  bar- 
dature, i quali  pestando  col  piè  la  terra  e scuo- 
tendo i bei  pennacchi  bianchi  che  morbidi  ondeg- 
giavano loro  sul  capo,  sembravano  sentire  l’alto 
onore,  al  quale  erano  riserbati.  Ciò  fatto,  si  prese 
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(li  nuovo  il  cammino , precedendo  in  carrozza  il 
Governatore  di  Modena,  c seguendo  la  splendidis- 
sima corte  ducale,  mentre  il  Duca  stesso,  in  atto 
sommamente  ossequioso,  cavalcava  presso  alla  por- 
tiera del  cocchio  del  Papa. 

Ad  un  miglio  forse  dalla  città,  è la  chiesa  di 
S.  Lazzaro.  Quivi  sorgeva  un  secondo  arco  trion- 
fale di  ordine  dorico,  il  quale  sull’ una  e sull’al- 
tra faccia  dell’attico,  portava  la  dedica  nelle  se- 
guenti nobili  parole,  dettate  dal  chiarissimo  pro- 
fessore sig.  D.  Celestino  Cavedoni,  ora  Prelato  do- 
mestico di  Sua  Santità. 

PIO  . IX  . PONTIFICI  . MAXIMO 
PARENTI  . ORBIS  . CATHOLICI 
QVI 

PRECIBVS  . D . N . FRANCISCI  . V . OBSEQVVTYS 
DITIONEM  . ATESTINAM  . PRAESENTIA  . SVA 
VI  . NONAS  . 1VLII  . EXHILARAT 
ORDO  . POPVLYSQVE  . MVTINENSIS 

Quest’arco  altresì,  come  dalla  scritta  si  rile- 
va, era  dovuto  alla  Comunità  modanese  ; e la  Rap- 
presentanza comunale  , cui  naturalmente  toccava 
farsi  interprete  presso  il  Santo  Padre  dei  sensi  on- 
de la  città  era  compresa,  avea  divisato  di  pren- 
dere una  parte  solenne  ai  primi  onori  dell’incon- 
tro. Pertanto  , vestitisi  il  lucco,  il  Podestà  in  un 
cocchio  a quattro  cavalli,  e i Conservatori  col  Se- 
gretario distribuiti  in  parecchi  altri  cocchi,  dal  lo- 
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1*0  palazzo  eransi  recali  a S.  Lazzaro,  e quivi  in 
un  casino  alligno  attendevano.  Quando  le  staffette, 
perciò  spedite  al  confine,  ritornarono  annunziando 
l’imminente  arrivo  del  Santo  Padre,  i detti  Podestà 
e Conservatori  uscirono  con  tutte  le  formalità  del 
casino,  preceduti  cioè  da’  trombetti  e scorti  dai  maz- 
zieri con  largo  seguito  di  donzelli,  e al  di  là  dall’ar- 
co sulla  pubblica  strada  procedettero  ad  un  luogo 
ove  crasi  disteso  un  tappeto  intessuto  dei  colori 
del  Comune.  Al  primo  apparire  dell’aureo  cocchio 
che  recava  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  essi  prostraron- 
si  riverenti  a terra,  e voleano  pur  rimanere  in  quel- 
l’umile positura,  se  non  che  il  Pontefice  sopraggiunto 
e dato  ordine  che  si  fermassero  i cavalli,  invitolli 
amorevolmente  a rizzarsi.  Allora  il  Podestà  prese  a 
parlare  a lui  in  questa  forma  : 

« Beatissimo  Padre.  La  Città  di  Modena,  che 
in  questo  momento  l’intero  corpo  comunale  va  più 
che  mai  superbo  di  rappresentare,  pone  ai  piedi 
della  Santità  Vostra  i sensi  di  quell’esultanza  c de- 
vozione, che  ispira  ad  un  popolo  eminentemente 
religioso  la  sacra  presenza  del  Vicario  di  Cristo. 

« Sono  quasi  nove  lustri  dacché,  per  le  funeste 
conseguenze  di  tempi  calamitosissimi,  queste  mura 
accoglievano  nell’eroico  suo  pellegrinaggio  Pio  VII, 
le  cui  sventure  hanno  formato  uno  de’  più  sublimi 
trionfi  del  Cattolicismo.  Voi,  o Santità,  volete  che  a 
dissipare  la  memoria  di  quei  tempi,  la  presenza  del 
Pontefice  in  queste  contrade  non  segni  più  che  un 
epoca  di  gioia  e di  pace. 
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« Ad  eternare  questo  beneficio  scenda  quindi 
sopra  noi  c sopra  questo  popolo,  a Voi  supplicanti, 
l’Apostolica  Vostra  Benedizione.  » 

Alle  quali  parole  il  Santo  Padre  brevemente, 
ma  con  sentimento  di  grande  affetto  rispose  : 

« Sono  molto  grato  ai  sentimenti  clic  Voi, 
Rappresentanti  di  questo  popolo  si  affettuoso,  mi 
esprimete.  Scenda  dunque  sopra  Voi  tutti,  come  io 
ve  lo  imploro,  la  celeste  benedizione,  fonte  di  ogni 
ricchezza  e misericordia.  » 

Da  San  Lazzaro  fino  alla  porta  della  città  la 
strada  pressoché  tutta  quanta  eia  spalleggiata  da 
un  doppio  ordine  di  palchi,  fatti  costruire  per  lo 
zelo  ove  di  pubblici  istituti , ove  di  privati  citta- 
dini, e decorati  con  eleganza  rispondente  alla  so- 
lennità dell’  incontro.  Su  di  essi  avean  preso  posto 
alcune  di  quelle  utilissime  istituzioni,  di  cui  il  pic- 
colo Ducato  di  Modena  è fornito  a dovizia,  ed  un 
numero  assai  grande  di  ragguardevoli  personaggi. 
Imperocché,  ad  uscire  dall’arco,  erano  schierati  su 
di  un  palco  assai  esteso  gli  alunni  del  Convitto  no- 
bile di  Reggio  ed  i convittori  di  S.  Chiara  di  Mo- 
dena diretti  entrambi  dai  padri  della  Compagnia  di 
Gesù  : veniano  quindi  i Filippini  e gli  Orfani  di 
S.  Bernardino  : appresso  i Maestri  della  reale  Congre- 
gazione di  S.  Filiippo  Neri  ed  i Sordomuti:  poi  il 
venerabile  Seminario  di  Reggio;  e così  via  via,  sino 
alle  Zitelle  di  S.  Paolo  che  occupavano  l’ultimo 
palco  presso  alla  porla.  Nè  solo  i palchi,  ma  gli 
spazii  al  di  sotto  e la  via  tutta  quanta  era  gre- 
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mila  dì  gente  devota,  eccetto  quella  porzione  man- 
tenuta netta  al  passaggio  del  treno  papale  dalle 
truppe  di  linea  che  in  doppio  ordine  dall’arco  trion- 
fale sino  alla  metropolitana  estendevansi.  Sui  varii 
punti  poi  di  questo  lungo  tratto  di  strada  erano  di- 
stribuite le  bande  e i concerti , otto  in  numero 
tra  le  militari  e le  cittadine,  di  Modena  c dei  circo- 
stanti Comuni. 

La  porta  a Bologna  altresì  erasi  messa  ad  ad- 
dobbi di  ottimo  gusto,  e nei  veli  e nelle  drappe- 
rie preziose  prevalevano  i colori  bianco  c giallo, 
casti  emblemi  del  Principe  pacifico.  Su  di  essa  leg- 
gevansi  queste  belle  parole  del  Cavedoni: 

HAVE  . HAVE 

EXOPTATVS  . ADES  . BEATISSIME  . PATER 
BONO  . C1IRISTIANAE  . REI  . NATE 
TV  . PRINCIPES  . PIENTISSFMOS 
TV  . CIVES  . VNIVERSOS 
SANCTITATI  . TVAE  . DICATISSIMOS 
PRAESENTIA  . TVA 
AC  . IVCVNDISSIMO  . CONSPECTV 
I.AETIKICAS  . ET  . LAETIFICABIS 
IN  . TRIDVVM 
SIC  . DEVS  . TE  . SOSPITET 
SVPERSTITETQVE 
TIBI  . OMNIA  . FELICIA 
MVLTOS  . IN  . ANNOS 

Perchè  poi  i cittadini,  i quali  prevedevansi  do- 
vere accorrere  in  gran  numero  fuori  di  città,  nelle 
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angustie  delia  porta  fra  i cocchi  e i cavalli  non 
incontrassero  rischio  ; crasi  a fianco  della  porta  me- 
desima costruita  una  vasta  e salda  scala  (2),  che 
cavalcando  la  cinta  c i passeggi  delle  mura,  apris- 
se sopra  quelle  ai  pedoni  uno  sfogo  sicuro. 

In  quella  che  il  Sommo  Pontefice  a lento  passo 
misurava  quello  scorcio  della  via  Emilia  ed  alla 
porta  appressavasi , il  cannone  tuonava  dal  forte  le 
sue  cento  ed  una  tratta,  c le  musiche  suonavano  il 
novello  inno  nazionale  pontificio,  ed  il  popolo  e le 
milizie  c i magnati  si  prostravano  divoti  a terra, 
dando  libero  sfogo  a quegli  affetti  che  le  vecchie 
tradizioni  e l’avita  pietà  c la  religione  succiata  col 
latte  e trasfusa  nel  sangue  loro  dettava. 

Del  pali  splendida  fu  la  pompa  nell’ interno 
della  città  fino  a S.  Geminiano.  Quivi  ancora  un 
mare  di  gente,  quivi  ancora  preziosi  drappi  alle  fe- 
nestre  e fiori  e serti  e corone,  quivi  ancora  armo- 
nie festose  ed  applausi.  Come  poi  nel  suburbio  in- 
nanzi alla  parala  delle  truppe  erano  le  file  delle 
pie  Sodalità  delle  ville  finitime;  così  per  le  vie  cit- 
tadine continuavano  a schiere  serrate  i Sodalizi 
della  capitale,  portando  in  trionfo  i magnifici  sten- 
dardi e i preziosi  palili  e le  sante  effìgie  che  sono 
insegna  di  loro  milizia.  Ed  era  spettacolo  vera- 


(2)  La  scala,  costruita  di  solido  legname  per  cura  del  Mi- 
nistero dcUTntcrno,  era  al  di  fuori  della  città  c rispondeva  all’al- 
tra al  tutto  simile  di  pietra  che  già  da  gran  tempo  esiste  al  di 
dentro. 
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mente  commovcnlc,  in  una  città  non  grande  tro- 
varsi parecchi  migliaia  di  uomini  secolari  di  ogni 
classe  arruolati  alla  croce,  i quali  tanto  non  si 
vergognino  della  ignominia  di  essa  croce,  che  anzi, 
la  reputino  il  loro  più  bello  ornamento. 

« I primi  passi  di  Pio  IX  (3)  furono  diretti  alla 
veneranda  basilica,  la  quale  contando  fra  le  antiche 
glorie  la  sua  solenne  consecrazione  fatta  sullo  scor- 
cio del  XII  secolo  da  Lucio  III,  ha  fra  le  recenti 
quella  d’essere  stata  sollevata  al  grado  di  metro- 
politana dallo  stesso  Pontefice  visitatore.  Essa  era 
tutta  parata  a festa , e vedevasi  nelle  sue  tre  navi 
gran  ricchezza  di  damaschi , trine  auree  e velluti 
cremisini.  Sorgeva  nel  sagrato  un  magnifico  peri- 
ristilio  (4)  a tre  navi , e per  questo  riguardo , in 
armonia  coll’  interna  struttura  del  tempio.  Svelte,  di 
forma  elegante  e con  capitelli  dorati  ne  erano  le 


(3)  I traili  contrassegnati  dalle  due  virgolette  sono  presi  dal- 
l’opuscolcllo  edito  dalla  tipografia  dell’  Immacolata  Concezione 
nel  regio  stabilimento  dei  Filippini,  che  ha  per  tìtolo  Memorie  Mo- 
denesi dei  faustissimi  giorni  2,  3,  e 4 del  mese  di  luglio  dell'anno 
MDCCCLVIl,  del  quale  ora  alla  lettera  ed  ora  in  sentenza  in- 
tendiamo servirci.  E lo  faremo  tanto  più  volentieri,  quanto  non 
solo  troviamo  quella  narrazione  conformissima  a ciò  di  cui  noi 
stessi  fummo  testimoni  oculari , ma  scorgiamo  nelle  sue  parole 
una  semplice  eleganza  che  ci  rivela  l'animo  moderato  e pio  del- 
l’autore. 

(4)  Il  peristilio  venne  abilmente  idealo  e diretto  nella  sua 
costruzione  dal  sig.  Ferdinando  Manzini,  ed  i lavori  in  pittura 
ond’  era  decorato  furono  condotti  dal  sig.  Pietro  Violi. 
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colonne;  e in  un  attico,  al  quale  stava  sovrappo- 
sto Io  stemma  papale,  leggevasi  la  seguente  iscri- 
zione del  Cavedoni : » 

ANNO  . MDCCCLVU  . FAVSTO  . FELICI 
VI  . NONAS  . IVLIA5 
DIE  . SACRA  . D . N . MAR1AE 
ELISABETHEN  . INVISENTI 
P1VS  . IX  . PONTIFEX  . MAXIMVS 
HOSPES  . D . N . FRANCISCl  . V . OPTATISSIMVS 
AEDEM  . IIANCCE  . METROP  . TITVLO  . ET  . IVRIBVS 
BINOS  . FERME  . HOS  . ANTE  . ANNOS 
A . SE  . AVCTAM 

SACRAMENTVM  . AVGVSTVM  . ADORATVRVS 
SVB  . VESPERAM  . 1NGREDIETVR 
IDEM  . DIE  . SVBSEQVENTE  . MANE 
SACRVM  . AD  . ARAM  . MAXIMAM  . FACIET 
BRACI! IO  . GEMINIANI  . SANCTI 
AD  . VENERANDVM  . PROPOSITO 
VIRGO  . DEIPARA 
A . PRIMA  . ORIGINE  . IMMACVLATA 
GEMINIANE  . PATER 
PRAESTES . SALVTAR1S  . PERPETVE 
QVORVM  . HONORES 
SVMMVS  . RELIG  . ANTISTES  . ADAVXIT 
PARENTI . AC  . MAGISTRO  . CATHOLICI  . NOMINIS 
VTI . OMNIA  . BENE  . SEMPER  . EVENIANT 
A . DEO  . OPTIMO  . MAXIMO 
NAM  . POTESTIS 

VT  . IMPETRARE  . DIGNEMIN1 . OBSECRAMVS 

Quando  Sua  Santità  giunse  in  fronte  alla  cal- 
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tedrale  stava  ad  attenderlo  alla  porta  maggiore  Mun- 
si^. Francesco  Emilio  Cugini,  Arcivescovo  di  Modena, 
circondato  dai  suoi  Vescovi  suffragane!  Monsig.  Cat- 
taui di  Carpi,  Monsig.  Rota  di  Guastalla,  Monsig.  Ber- 
nardi di  Massa  (5)  c dal  Capitolo  metropolitano. 
Quivi  presso  erano  eziandio  le  AA.  RR.  dell’augusta 
sposa  la  Duchessa  c dell’Infante  sorella  del  Duca 
Francesco  col  resto  della  corte  ducale. 

Al  fermarsi  del  cocchio  di  Sua  Santità,  il  Mo- 
narca estense,  che  fino  allora  avea  cavalcato  alla 
sinistra  di  esso,  balzò  in  un  attimo  di  cavallo,  corse 
ad  aprire  lo  sportello,  e prostrato  sulla  polvere  in 
atto  riverentissimo,  afferrò  il  piede  del  Vicario  di 
Cristo  se  lo  strinse  al  volto  e baciollo  divotamentc. 
L’esempio  dell’augusto  sposo  e del  fratello  venne 
seguitato  dalla  Duchessa  consorte  Aldegonda  e dalla 
germana  Principessa  Maria  Beatrice,  e da  ultimo 
prostrossi  al  pietoso  atto  l’esimio  Arcivescovo.  Bella 
lezione  della  riverenza  dovuta  al  Capo  augusto  della 
religione  nostra  santissima,  porta  da  un  Monarca 
veracemente  cattolico  in  faccia  ad  un  popolo  ster- 
minalo , che  mirandolo  se  ne  inteneriva  sino  alle 
lagrime,  e riceveva  in  quell’alto  solo  una  delle  più 
sicure  guarentigie  del  dover  essere  retto  da  lui  con 
quella  equità  e con  quella  mitezza  che  a Principe 
cristiano  si  addice. 


(5)  Monsig.  Raffaeli  Vescovo  ili  Iteggio  era  rimasto  a pa- 
rarsi pontificalmente  per  dare  la  benedizione  dell'  Augustissimo 
Sacramento. 
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Monsig.  Arcivescovo,  compiuto  l’omaggio,  porse 
al  Santo  Padre  l’aspersorio,  ed  egli,  segnatosi,  bene- 
disse con  esso  a tutti  i presenti,  e fra  due  ale  di 
guardie  nobili  estensi  avanzossi  verso  l’altare,  can- 
tandosi intanto  dal  coro  dei  musici  l’antifona  Sa- 
ccrdos  et  Pontifex.  Appiè  dell’altare  era  il  prezioso 
faldistorio  e il  ricco  strato,  sul  quale  il  Papa  pro- 
strassi assistito  da  Monsig.  Arcivescovo  e dai  Pre- 
lati delia  corte,  schierandosi  gli  altri  del  seguito 
di  sotto  dai  gradi.  La  reale  Famiglia  prese  posto 
sotto  l’arco  del  presbiterio  a cornu  epistolae:  nell’op- 
posto a comu  cvangelii  genuflessero  i Vescovi  suf- 
fragane! col  loro  seguito,  e diessi  principio  alla  so- 
lenne cercmonia,  nella  quale  il  grande  si  confonde 
col  piccolo,  ragguagliati  tutti  in  profonda  adorazione 
dinnanzi  al  Signore  della  maestà. 

« Quando  Monsig.  Raffaeli  ebbe  dato  la  bene- 
dizione col  Venerabile,  Sua  Santità  si  recò  a piedi 
al  reale  palazzo,  accompagnata  dalla  Famiglia  reale, 
da  Monsig.  Arcivescovo  coi  Vescovi  suffraganei  e 
dal  rimanente  del  suo  nobile  corteo.  11  venerabile 
Pontefice  procedeva  da  solo  innanzi  a tutti,  c dietro 
a lui  ne  venivano  gli  augusti  sposi,  dalle  cui  sem- 
bianze umili  c devote  traspariva  l’affetto  e la  pro- 
fonda riverenza  onde  erano  compresi.  La  commo- 
zione c P entusiasmo  universale  giungevano  al 
colmo  (fi).  A’  piedi  dello  scalone  maggiore  erano 


(6)  « A cessare  ogni  sospetto  di  esagerazione,  clic  per  av- 
ventura suscitar  potessero  le  nostre  parole  a questo  proposito, 
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a riceverlo  i reali  Infanti  di  Spagna  Don  Carlo  e 
Don  Alfonso  con  tutte  le  Dame  di  palazzo  e di 
udienza,  i Consiglieri  di  stato , i Ciamberlani,  i 
Signori  ammessi  agli  onori  di  corte,  i Cavalieri  del- 
l’ordine dcH’Aquila  Estense,  la  guadia  nobile  d’ono- 
re, il  corpo  dcll’officialità,  i Giudici  dei  tribunali, 
i Consultori  c i Professori  della  reale  università. 

ci  cade  in  acconcio  il  porre  sotto  gli  occhi  ai  lettori  ciò  clic  un 
forestiero  a noi  del  tutto  incognito,  il  quale  dovea  di  quei  dì  tro- 
varsi in  Modena,  ne  scriveva  poi  dalla  sua  patria  al  ripulatis- 
simo  periodico  clic  fu  nei  giorni  di  sua  corta  vita  il  Giglio  di 
Fircnxe.  Dice  egli  cosi  : 

« Quello  che  avrei  voluto  potervi  descrivere  più  a lungo 
è il  viaggio  clic  Sua  Santità  ha  fatto  in  Modena.  I giornali  nc 
hanno  parlato,  c molto  nc  hanno  detto  : ma  vi  sono  spettacoli 
clic  ninna  penna  può  descrivere.  L’accoglienza  che  ricevette  il 
Pontefice  da  quel  popolo,  c da  quei  Principi,  non  fu  solo  un 
giubilo,  un  entusiasmo,  un  atto  di  cordialità,  ma  uno  spettacolo 
sublime  di  fede  c di  amore.  Io  ini  trovai  presente  nell’ alto,  in 
cui  in  mezzo  ad  una  folla  sterminatissima  egli  entrava  in  Mode- 
na, c si  recava  al  tempio  maggiore  della  città.  Il  popolo  ere  giun- 
to a quell’eccesso  di  commozione  in  cui  è impossibile  la  favella: 
ere  un  pianto  soavissimo  di  letizia  con  cui  si  sfogavano  tutti  i 
cuori.  Il  Principe  di  sua  mano  apriva  la  carrozza  che  portava 
Sua  Santità  ; c poi  egli  con  tutta  la  I.  e R.  Famiglia  si  get- 
tava ai  piedi  del  Pontefice,  il  quale  alla  sua  volta  profondamente 
intenerito  e commosso  rispondeva  colle  sue  alle  lagrime  loro. 
Non  vi  maravigliale  più  da  ora  innanzi  di  quello  che  avete  letto 
della  forza  della  fede  in  altri  tempi,  perche  nel  secolo  XIX  non 
nc  mancano  degli  esempi  luminosi  al  pari  degli  antichi.  Quel 
giorno  non  si  descrive  dagli  uomini  in  terra,  perchè  sei  riser- 
bano gli  Spiriti  del  cielo.  » 
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Preceduto  dai  medesimi,  salì  al  grande  appartamento, 
indi  si  affacciò  alla  ringhiera  del  reale  palazzo,  d’on- 
de impartì  la  benedizione  al  popolo.  Il  vasto  piazzale 
Ducale  era  tutto  ricoperto  di  gente,  ed  ivi  si  erano 
radunate  tutte  le  Confraternite  cittadine  coi  loro 
stendardi.  Neppur  qui  mancavano  i palchi  per  le 
corporazioni  c per  gl’invitati,  e fra  gli  altri  poco 
lungi  dalla  chiesa  di  San  Giorgio  ve  ne  avea  uno 
assai  vasto  occupato  dal  floridissimo  Seminario  di 
Correggio.  Datti  la  benedizione,  il  Pontefice  si  ri- 
trasse alla  sala  del  trono,  ove  ammise  al  bacio 
del  piede  tutti  coloro  che  aveano  preso  parte  al 
suo  solenne  ricevimento  ». 

Sull’ imbrunir  della  sera  i fuochi  lavorati  e la 
bella  generale  luminaria  diedero  alla  città  un  colai 
riso  di  gaiezza  e di  festiva  esultanza  che  era  in- 
dizio per  nulla  esagerato  del  giubilo  e della  sere- 
nità di  tutti  i cuori.  Da  ambedue  le  ringhiere  del- 
l’antica torre  piramidale  di  Modena,  s’incesero  in 
fra  lo  scoppio  dei  petardi,  girelli  e fontane  magni- 
fiche e sflolgoranti  ; e fino  ad  ora  tarda  continuarono 
a lanciarsi  razzi  in  tanta  copia,  che  le  case  circo- 
stanti sembravano  inondate  da  una  come  pioggia 
di  luce  vivacissima.  La  luminaria  poi,  comechè 
allestita  in  breve  giro  di  giorni,  fu  tanto  brillante 
da  eccitar  maraviglia  in  quanti  la  videro.  Lunga 
cosa  sarebbe  descrivere  lutto  minutamente;  ma  il 
tralasciare  anche  ciò  che  vi  fu  di  più  splendido  ed 
attraente  sarebbe  fallo  di  animo  ingrato  verso  tanta 
cortesia  e gentilezza.  Noi  peraltro  che  delle  lumi- 

ai 
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narie  ne  abbiamo  ormai  descritte  parecchie  dozzine, 
di  grado  c’induciamo  a lasciar  la  parola  al  eh.  au- 
tore delle  Memorie  Modanesi,  riputando  di  far  con 
ciò  cosa  grata  ai  lettori,  cui  la  diversità  della  pen- 
na renderà  la  somiglianza  delle  cose  meno  sazie- 
vole. 

« Al  sig.  professore  Giovanni  Lotti,  architetto 
della  reai  corte  toccava  l’ ufficio  di  nobilmente 
decorare  la  reggia  conforme  ai  desiderii  del  Mo- 
narca estense.  Pertanto  il  piano  nobile  e superiore 
del  vasto  palazzo  era  tutto  illuminato  a torce  di 
cera  (7),  e così  il  terzo  piano  del  corpo  di  mezzo 
e le  torri  laterali  della  facciata  principale.  Sui 
pilastri  delPattico  a balaustri,  che  corona  la  fac- 
ciata a mezzodì  e parte  di  quella  a settentrione, 
ardevano  numerose  facelie,  ed  altre  splendevano 
dall’alta  torre  di  mezzo,  sul  margine  della  falda  del 
tetto,  intorno  all’acroterio  centrale.  Fu  poi  felice 
oltremodo  l' idea  del  sig.  ingegnere  dottore  Augusto 
Vitali,  direttore  della  società  per  l’illuminazione  a 
gasse,  quando  ai  fanali  dei  dieci  candelabri  che  si 
trovano  davanti  al  palazzo  e servono  all’illumina- 
zione a gasse  di  tutto  l’anno,  fece  esso  sostituire 
altrettante  croci,  a tre  braccia  di  lunghezza  diversa, 
ciascuna  delle  quali  con  sedici  fiammelle  a gasse 
rappresentava  la  croce  papale. 


(7)  Computasi,  clic  i torchi  di  quella  materia,  adoperati  ad 
illuminare  le  quattro  facce  del  regio  palazzo,  giungessero  al  nu- 
mero di  presso  a cinquecento. 
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« L’eccelso  Ministero  dell’  Interno  si  diede  ogni 
cura  per  convenientemente  festeggiare  il  faustissi- 
mo avvenimento,  e la  stessa  Eccellenza  del  Mini- 
stro Giacobazzi  forni  il  primo  concetto  dei  lavori 
che  voleva  eseguiti,  affidandone  la  direzione  al  va- 
lentissimo architetto  ministeriale  signor  ingegnere 
Teohaldo  Soli.  Per  sua  disposizione  i due  portici 
del  piazzale  Ducale  vennero  abbelliti  in  guisa  da 
pigliare  l’aspetto  di  un  giardino.  Nella  loro  parte 
interna  furono  con  bell’  ordine  disposti  copiosi  vasi 
d’agrumi  c statue;  e nel  vano  degli  archi  esterni 
spiccavano  sopra  a piedestalli  vasi  ornati  a bianco 
ed  oro,  illuminati  a trasparente,  ai  quali  facevano 
corona  molti  altri  vasi  di  fiori  freschi  di  diverea 
specie.  Gli  archi  esterni  erano  adorni  di  festoni  ver- 
di a doppia  cascata,  smallati  di  fiori  variopinti,  c 
una  fila  di  lampioncini  piegata  in  dolce  curva  pen- 
deva attraverso  alle  loro  aperture  da  un  capitello 
all’  altro.  Tanto  le  colonne  esterne,  che  le  corri- 
spondenti lesene  interne, erano  rivestite  di  verdi  fron- 
de , e gli  archi  traversi  del  portico  presentavano 
una  vaga  vista,  con  festoni  a fiori,  intramezzati  da 
bocce  di  cristallo  illuminate.  Sotto  il  davanzale  del- 
le finestre  del  piano  nobile  cranvi  altri  festoni  di 
curva  elegante,  raccomandati  a scudi  dorali,  e dal 
centro  di  questi  sporgeva  una  mensola  di  finto  bron- 
zo , sopra  la  quale  stava  un’  asta  orizzontale , da 
cui  pendeva  una  boccia  di  cristallo  illuminala  a 
trasparente  , ora  biancogialla , ora  biancoazzurra. 
Le  decorazioni  poi  del  portico  di  maggior  lunghcz- 
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za,  alla  sinistra  del  reale  palazzo,  presentavano  mag- 
giori varietà  : giacché  i sei  pilastri  del  centro  nel 
corpo  principale  erano  fregiali  di  corone  di  fiori 
intrecciate  a due  bandiere  biancogialle,  ed  entro  il 
vestibolo  dell’ edilìzio  faceasi  ammirare  un  vago  tra- 
sparente a colori,  rappresentante  la  veduta  a lume 
di  luna  di  una  deliziosa  villa,  con  palazzo,  giardi- 
no e fontana  (8).  Le  decorazioni  di  giardinaggio 
vennero  preparate  e composte  a cura  del  signor 
Carlo  Susan,  giardiniere  presso  il  reale  Orto  Bo- 
tanico. 

« Di  prospetto  alla  ringhiera  del  palazzo  du- 
cale, presso  la  chiesa  della  Madonna  del  Popolo, 
sorgeva  rappresentata  da  grazioso  dipinto  a traspa- 
rente la  colonna  monumentale,  disegnata  dal  ce- 
lebre Poletti,  cittadino  di  questi  stati,  ed  eretta 
dalia  pietà  cattolica  in  Roma  sulla  piazza  di  Spa- 
gna ad  onor  della  Vergine,  il  cui  Immacolato  Con- 
cepimento, proclamato  domina  di  fede  dal  regnante 
Pontefice,  è uno  dei  fasti  più  gloriosi  negli  annali 
della  Chiesa.  Come  nell’  originale  erano  imitate  le 
statue,  i marmi  c i bronzi  : per  cui  agli  angoli  del 
basamento  scorgevansi  sedenti  i quattro  Profeti  che 
in  modo  speciale  parlarono  della  Vergine , Mosè , 
Isaia , Ezechiele  e David  : intorno  alla  colonna  gli 


(8)  L’ illuminazione  di  sopra  descritta  del  piazzale  Ducale 
c delle  fabbriche  dipendenti  dal  regio  palazzo  risultava  dal  com- 
plesso di  ben  trentamila  lumi  ad  olio,  disposti  con  grazia  e gusto 
maraviglioso  lungo  i preparati  disegni. 
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ornamenti  di  cui  è adorna.  Sul  capitello  spiccava- 
no vagamente  i simboli  dei  quattro  Evangelisti,  che 
ornano  il  piedistallo,  sul  quale  è posto  il  simulacro 
in  bronzo  della  Vergine,  lavoro  che  ricorda  un  al- 
tra gloria  patria,  l’insigne  scultore  Obici,  che  ne 
fece  il  modello.  Il  Santo  Padre  alle  dieci  della  se- 
ra, degnava  di  affacciarsi  alla  ringhiera  per  con- 
templare la  luminaria,  e siamo  certi  che  il  suo  cuo- 
re avrà  provato  la  più  sentila  gioia,  ravvisando  an- 
che in  ciò  un  contrassegno  di  quella  venerazione 
che  la  nostra  città  ha  sempre  mostrato  alla  gran 
Vergine,  ed  agli  oracoli  del  Vaticano. 

« A rendere  in  fine  più  varia  e dilettevole  la 
prospettiva  che  si  ammirava  dalla  parte  centrale 
del  rcal  Piazzale,  concorse  eziandio  la  nostra  Co- 
munità, la  quale,  sulla  via  Emilia,  all’  imboccatura 
della  Rua  Grande.,  fece  con  lumi  a diverso  colore 
una  illuminazione  a disegno  che  raffigurava  una 
piramide;  e perchè  tutto  avesse  analogia  colla  fau- 
sta contingenza,  sul  piedestallo  d’ordine  ionico  che 
la  reggeva,  era  disegnato  lo  stemma  papale.  Di 
questo,  come  degli  altri  lavori  fatti  per  cura  della 
Comunità,  era  stata  affidata  la  direzione  all’  ag- 
giunto ingegnere  comunale  signor  Silvestro  Marti- 
nelli. 

« Dopo  che  Sua  Beatitudine  ebbe  contemplata  la 
illuminazione  del  piazzale  Ducale,  passò  alla  parte 
opposta  sul  balcone  della  facciata  settentrionale,  per 
osservare  la  illuminazione  fatta  fare  dal  Ministero 
dell’  Interno  sull’ampio  stradone  che  conduce  a por- 
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la  Castello.  Il  cattolicisino  crebbe  a novelli  incre- 
menti per  la  sapienza  di  Pio  IX:  questo  fatto  lu- 
minoso ispirava  il  concetto  d’erigere  un  arco  monu- 
mentale alla  Religione.  Sorgeva  esso  nel  bel  mezzo 
dello  spazioso  stradone,  e sotto  gli  stava  un  simu- 
lacro rappresentante  la  Religione.  La  vasta  arcata 
era  d’ordine  ionico,  con  trabeazione  completa  e so- 
stenuta da  colonne  geminate  imitanti  il  bianco  vena- 
to di  Carrara,  le  quali  posavano  sopra  un  basamento 
di  finto  granito.  Nella  fronte  a destra  e a sinistra 
si  vedeano  il  triregno  e le  chiavi.  AI  centro  del  mo- 
numento sopra  grandi  scaglioni  era  il  piedestallo 
che  sosteneva  la  predetta  statua  della  Religione,  raf- 
figurata in  una  matrona  di  venerando  e maestoso 
sembiante,  avente  sopra  il  capo,  circondato  da  una 
aureola  di  raggi,  lo  Spirito  Santo  in  forma  di  co- 
lomba. La  sommità  dell’arco  era  sormontata  da  un 
attico,  e su  di  esso  eravi  uno  scaglione,  sul  quale 
posava  una  grande  arma  papale  a colori,  illuminata 
a trasparente,  stando  nei  due  laterali  emblemi  atte- 
nenti alla  doppia  podestà  del  Pontefice,  e in  quello 
di  mezzo  il  distico:  Pel  Nono  invitto  Pio , Cresce 
il  trionfo  mio.  La  statua  di  scagliola,  alta  tre  metri 
compreso  il  plinto,  era  lavoro  del  giovane  scultore 
signor  Alessandro  Cavazza,  insigne  allievo  dell’ Ac- 
cademia Atestina  di  Belle  Arti. 

« Lateralmente  all’arco  in  linee  divergenti,  par- 
tivano a maniera  di  quinte,  due  lunghe  spalliere, 
vagamente  illuminate  con  bocce  di  cristallo  e lu- 
mini a colori,  screziati  c disposti  in  diverse  forme  : 


Digitized  by  Google 


FESTE  DI  MODENA 


-519 


e alternate  alle  quinte,  sorgeano  aste  ettagone, 
alla  cui  sommità  ardevano  fiaccole,  legandosi  fra 
loro  con  graziose  cascate  di  palloncini  a diversi  co- 
lori. Mentre  il  Santo  Padre,  salutato  da  riverenti 
acclamazioni,  stava  ad  osservare  il  monumento  eret- 
to alla  Religione,  sfolgorarono  all’  improvviso  tre 
copiose  scappate  di  razzi,  che  sparsero  una  luce  di 
mille  colori;  c subito  dopo  si  vide  comparire  in 
alto,  formata  coll’artificio  di  fuochi  bengalici,  e scin- 
tillante in  lettere  cubitali  di  vivissimo  lume  l’espres- 
sione: V.  PIO  IX. 

« La  graziosa  facciata  dell’Accademia  Atestina 
di  Belle  Arti  era  riccamente  illuminata  a cera,  e al 
piano  nobile  nel  centro  del  fabbricato  presentava 
un  ben  inteso  trasparente,  rappresentante  le  Arti 
Belle  ispirate  dalla  Religione.  Era  questa  raffigurata 
da  una  grave  matrona,  assisa  sopra  una  pietra  ri- 
quadra, in  cui  veniva  simboleggiato  Gesù  Cristo, 
vera  pietra  angolare  della  sua  Chiesa.  Erano  alla 
destra  di  lei  l’Architettura,  alla  sinistra  la  Pittura 
e la  Scultura,  le  quali  su  di  essa  fissavano  lo  sguardo 
estatico.  A significare  poi  che  il  pensiero  religioso 
sublima  la  fantasia  dell’artista,  e che  l’opera  del 
Papato  fu  in  ogni  età  salda  tutela  delle  arti,  la  fi- 
gura della  Religione  era  ritratta  nell’  alto  di  addi- 
tare alle  sue  alunne  il  Vaticano,  dipinto  pur  esso 
nel  quadro,  insieme  colla  sua  imponente  piazza  e 
col  palazzo  papale. 

« Per  la  luminaria  dell’  orfanotrofio  dei  Ber- 
nardini e dello  stabilimento  di  San  Filippo  Neri, 
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era  stata  prescelta  con  savio  consiglio  la  parte  della 
facciala  che  fa  riscontro  alla  spaziosa  strada  della 
Sgarzerìa.  Le  finestre  erano  in  parte  rischiarate  a 
punti  luminosi,  in  parte  a trasparenti.  Nelle  prime 
spiccavano  le  sigle  V.  P.  IX,  nelle  seconde  le  in- 
segne papali  e quelle  dell’impero  d’Austria;  il  qual 
concetto  era  in  perfetta  armonia  col  trasparente 
collocato  sulla  lunetta  della  porta,  in  cui  era  ri- 
copiata la  medaglia  coniata  a Roma  all’epoca  del 
Concordato  conchiuso  tra  la  Santa  Sede  c Sua  Mae- 
stà I.  R.  A.  l’Imperatore  Francesco  Giuseppe.  A 
destra  quindi  dello  spettatore  era  la  Religione  in 
candida  veste  e manto  turchino,  c alla  sinistra  la 
figura  di  una  donna  vestita  a maglie  di  ferro,  nella 
quale  era  rappresentata  la  Monarchia  austriaca. 
Mentre  si  stringono  affettuosamente  la  destra,  posa 
ciascuna  la  sinistra  sul  proprio  stemma.  Intorno 
alla  lunetta  leggevansi  le  parole  : Imperii  cum  Sa- 
cerdoti Concordia . 

« La  facciata  della  chiesa  di  San  Domenico 
faceva  pur  essa  bella  mostra  di  sè,  per  essere 
stata  illuminata  con  torce  a due  ordini  e con  lumi 
a colori  biancogialli.  Alla  sommità  era  un  gran- 
dioso triregno  colle  chiavi  c stavano  ai  lati  due 
svelte  guglie. 

« Fra  le  altre  cose  che  più  meritavano  la  con- 
siderazione degl’  intelligenti  era  ancora  il  magni- 
fico trasparente  che,  con  altre  decorazioni  conformi 
alla  natura  dell’ avvenimento  solenne,  fregiava  il 
vestibolo  della  regia  università.  In  esso  vedevasi  la 
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Religione  vestita  di  candido  ammanto,  colla  croce  e 
colle  chiavi,  che  sorrideva  dolcemente  alla  Scienza 
prostrata  al  suo  cospetto  in  divoto  atteggiamento. 
La  prima  additava  a questa  il  cielo,  da  cui  pio- 
vono i raggi  della  vera  sapienza. 

« Nel  quadro  stesso  eravi  in  basso  la  seguente 
iscrizione  : Per  la  presenza  in  Modena  di  Pio  IX 
Sommo  Pontefice,  Tesoriere  delia  dottrina  di  Gesù 
Cristo,  la  cui  luce  chiarisce  e vivifica  tutte  le  scien- 
ze; la  Reale  Università  degli  Studi,  fedele  alle  an- 
tiche sue  tradizioni,  lietissima  festeggia  i giorni  2 
c 5 luglio  1857. 

« Il  quadro  che  abbiamo  descritto  distingue- 
vasi  per  purezza  di  disegno  e buona  composizione  : 
e la  figura  della  Scienza  in  ispecie,  per  robustezza 
di  colorito  e bellezza  di  pieghe  nel  panneggiamento: 
cotalchè  a guidicarnc  dal  pregio  artistico  appena 
poteasi  credere  lavoro  eseguito  nelle  angustie  di 
pochi  giorni.  Autore  del  medesimo  fu  il  signor  An- 
gelo Mignoni,  al  quale  l’eccellenza  del  signor  conte 
Luigi  Giacobazzi,  Ministro  dell’Interno,  avea  asse- 
gnato la  parte  figurativa  di  tutti  i lavori  da  lui 
ordinati  per  l’illuminazione,  come  ai  signori  Ferdi- 
nando Manzini  e professore  Camillo  Crespolani  avea 
assegnato  la  decorativa. 

« Meritevole  altresì  di  attenzione  era  la  lumi- 
naria del  collegio  dei  molto  reverendi  padri  Ge- 
suiti, alla  quale  provvide  il  Ministero  dell’Interno 
per  la  parte  che  spettava  alle  scuole.  Tutte  le  fi- 
nestre erano  rischiarate  da  lumi  disposti  a foggia 
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di  gugliette  c di  rombi,  e numerosi  lumi  corona- 
vano la  porla  d’ingresso  secondando  la  decorazione 
architettonica.  La  lunetta  della  porta  avea  un  tra- 
sparente in  cui  leggevasi  la  seguente  iscrizione: 


HONORI 

„ PII  . NONI  . PONTIF  . MAX  . 
PEREGRINATORIS 

CVIVS  . AVSPICATISSIMO  . ADVENTV 
D1GNITAS  . REGALIS  . ATESTINAE  . DOMVS  . AVCTA 
PIETAS  . MVTINENS1VM  . ALTA  . RELIGIO  . PROPAGATA 
IVVENTVS  . AD  . BONARVM  . ARTIVM  . STVDIVM 
ET  . AD  . VIRTVTEM  . ACCENSA 
SALVE  . O . MAGNVM  . PRINCIPVM  . OPTIMORVM  . DECVS 
SALVE  . PATER  . ET  . RECTOR  . CATTOLICI  . ORBIS 
ALVMNI  . SOCIETATIS  . 1ESV  . LAETIT1A  . GESTIENTES 
TIBI  . PLAVDIMVS 

TIBI  . FAVSTA  . OMNIA  . PRECAMVR 
PARENTI  . PVBLICO  . AVSPICI  . FELICITATA 


« La  facciata  poi  della  chiesa  di  San  Bartolomeo 
brillava  d’innumerevoli  punti  luminosi  che  secon- 
davano le  sue  forme  architettoniche,  e le  tre  porte 
di  essa  si  distinguevano  per  le  decorazioni  a lumi 
bianchi,  campeggiando  sulla  principale  con  lumi  a 
colori  il  triregno  e le  chiavi. 

« Per  le  sue  splendide  decorazioni,  come  pure 
per  la  varietà  e moltiplicità  dei  trasparenti,  merita 
una  menzione  speciale  la  luminaria  del  palazzo  di 
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Finanza.  Il  corpo  di  mezzo,  che  primo  si  presenta 
allo  sguardo,  avea  nella  finestra  centrale  del  piano 
superiore  un  trasparente  coll’iscrizione:  Al  Ponte- 
fice Sommo  che  nel  2 luglio  1857,  sacro  alla  Vi- 
sitazione (li  Maria  Santissima,  onorava  Modena 
di  sua  presenza:  e nelle  due  laterali  altri  traspa- 
renti in  cui  si  vedevano  il  triregno  e le  chiavi.  Al- 
tri tre  trasparenti  chiudevano  le  finestre  del  piano 
nobile.  In  quella  di  mezzo  primeggiavano  le  figure 
di  San  Pietro  e di  San  Paolo:  in  alto  era  posto  il 
triregno , e superiormente  il  simbolo  dello  Spirito 
Santo  ; e fra  nubi  investite  da  vivida  luce  si  scor- 
gevano teste  di  Serafini.  Le  altre  due  erano  ornate 
con  gruppi  di  emblemi  religiosi.  La  grande  ringhie- 
ra, parata  con  velluto  cremisi  fregiato  d’oro,  por- 
tava vasi  a trasparente  con  fiammelle  colorate.  Le 
finestre  delle  parti  laterali  al  corpo  di  mezzo  erano 
similmente  ornate  tutte  di  trasparenti.  In  quelle  del 
piano  superiore  si  vedevano  dipinti  vasi  etruschi 
con  fiori  di  diversa  specie;  c in  quelle  del  piano 
nobile  vi  erano  figure  simboleggianti  quelle  virtù 
che  formano  il  precipuo  ornamento  della  sovranità. 
Altri  trasparenti  chiudevano  le  finestre  del  piano 
inferiore,  ed  in  essi  erano  effiggiati  vasi  o cande- 
labri coronali  di  fiori.  A rendere  compiuta  la  ma- 
gnifica prospettiva  dell’edifizio,  sorgevano  alle  estre- 
mità laterali  di  esso  due  grandi  obelischi  a trasparente 
con  fregi  a colori,  e nella  base  del  primo  leggevasi 
il  motto  Laetitia  Publica,  in  quella  del  secondo  : 
Plausus  et  Vota.  L’Eccnza  del  sig.  conte  Tarabini, 
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Ministro  delle  Finanze,  fornì  le  prime  idee  di  tali 
decorazioni,  affidandone  la  direzione  al  ragioniere 
sig.  Cesare  Zoboli,  economo  generale  del  Ministero, 
che  seppe  abilmente  riuscirvi.  I dipinti  del  piano 
nobile  furono  eseguiti  dal  sig.  Luigi  Manzini , e i 
vasi  ed  ornali  del  piano  superiore  e inferiore  dal 
sig.  Ferdinando  Manzini. 

« Chi  passeggiava  lungo  il  Canal  Grande  nella 
direzione  dei  reali  giardini,  colpito  anche  da  lontano 
per  la  straordinaria  luce  che  splendeva  da  quelle 
parti,  sentivasi  tratto  a studiare  il  passo  per  l’aspet- 
tazione di  qualche  splendido  apparecchio  alle  scu- 
derie. Di  fatto  la  facciata  dell’ampio  edilizio  era 
illuminata  da  dodicimila  lumi,  disposti  quali  nel 
contorno  delle  finestre,  quali  fra  l’una  c l’altra  in 
guisa  da  formare  festoni  e cascate;  ed  a ciascuna 
delle  quattro  porte  soprastava  un  grande  arco  fatto 
di  spessi  lumi,  nel  cui  attico  brillavano  la  tiara, 
il  triregno  e il  pastorale. 

« La  facciata  a levante  del  vicino  fabbricato 
di  Santa  Margherita  e parte  di  quelle  a mezzogior- 
no ed  a settentrione  erano  rischiarate  dal  vivissimo 
splendore  di  nove  mila  duecento  c quaranta  lumi, 
in  modo  che  l’occhio  non  ne  poteva  sostenere  il 
bagliore.  Le  porte  le  finestre  e gli  archi  del  portico 
erano  fregiati  con  contorni  di  lumi,  ed  un  fregio 
di  elegante  disegno,  delineato  pur  esso  a fiammelle, 
separava  il  filare  orizzontale  delle  finestre  del  piano 
nobile  da  quello  del  piano  superiore. 

« In  modo  consimile  per  isvariati  disegni  fatti 
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con  otto  mila  lumi  colorati  a bianco  e giallo  si  di- 
stinguevano gli  Uffizi  dei  Tribunali.  Oltre  di  clic, 
alla  porta  dei  medesimi  sulla  via  Emilia,  era  dipinta 
una  nicchia  a chiaroscuro  opaco,  entro  la  quale 
traspariva  il  busto  del  Supremo  Gerarca,  posto  su 
piedestallo  di  forma  cilindrica,  ornato  con  iscana- 
lature  e festoni  di  alloro.  L’illuminazione  dei  tre 
luoghi  indicati  venne  diretta  dal  sig.  professore  Gio- 
vanni Lotti. 

« Nè  vuoisi  tacere  la  luminaria  della  piaz- 
zetta della  Torre  mandata  fare  dalla  Comunità,  clic 
coi  molti  vasi  di  fiori  simmetricamente  disposti  in 
forma  semicircolare  , figurava  come  una  spianata 
all’  ingresso  di  un  giardino. 

« AH’  estremità  di  Terra  Nuova,  verso  la  Cit- 
tadella, era  stato  costrutto  dal  regio  corpo  di  arti- 
glieria e dal  reai  reggimento  di  linea  un  bellissi- 
mo arco  illuminato  di  ordine  toscano,  sormontato 
da  una  tiara  e con  emblemi  papali  nel  basamen- 
to dei  pilastri.  Il  lavoro  fu  fatto  sotto  la  direzione 
dei  signori  sotto  tenenti  Giuseppe  Buniotti  di  ar- 
tiglieria e Carlo  Campilanzi  di  linea. 

« Altro  arco  venne  eretto  dal  reai  corpo  de- 
gl’ ingegneri  all’  estremità  meridionale  della  contra- 
da Canalino , sotto  la  direzione  del  signor  capitano 
ingegnere  Filippo  Guidugli. 

« Merita  eziandio  di  essere  menzionata  l’illu- 
minazione del  Seminario.  Le  tre  porte  della  faccia- 
ta erano  fregiate  con  un  contorno  di  lumi  ed  in  quel- 
la di  mezzo  leggevasi  la  seguente  iscrizione  dettala 
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dal  più  volte  Iodato  Monsignor  Celestino  Cavedoni  : 


BAVE  . BAVE 

PARENS  . ET  . MAGISTER  . CATBOLICI  . NOMINIS 
BEATISSIME 

PIE  . IX  . PONTIFEX  . MAXIME 
PERPETVAS  . AC  . MAXIMAS  . INTER  . SOLLICITVDINES 
SACRA  . IN  . PRIMIS  . SEMINARIA 
PATERNO  . AMPLEXVS  . AFFECTV 
CVM  . PR1DEM  . CONSTITVTA  . AMPLIASTI 
TVM  . NOVA  . PROVIDE  . CONSTITVISTI 
ET  . TVO  . DE  . NOMINE  . VOLENS  . APPELLASTI 
OVANDO  . VRBEM  . NOSTRAM  . PRINC1PEM 
PRAESENTIA  . TV  A . IIILARARE  . DIGNATVS  . ES 
BOC  . QVOQVE  . ECCLESIAE  . N . METROPOL  . 
NOMINI  . SANCTITATIS  . TVAE  . DEVOT1SSIMVM 
SALVTARI  . APOSTOLICA  . PRECATIONE 
SANCTE  . PATER  . LVSTRARE  . DIGNERIS 
ANNIS  . O . BONE  . VIVE  . DE  . NOSTRIS 

Sopra  1’iscrizione  era  dipinto  il  busto  del  Pontefi- 
ce , ed  ai  lati  stavano  due  pilastri  con  cornice  di 
coronamento,  sopra  la  quale  sorgeva  l’arma  papale, 
e l’estremità  era  fregiata  da  due  piramidi. 

<(  Allo  stabilimento  dei  Sordomuti  cravi  un 
arco  a punti  lucenti,  con  trasparente,  nel  quale  si 
leggevano  le  parole:  A Pio  IX  I Sordi  Muli. 

« Copiosissimi  lumi  disposti  a disegno  ornava- 
no pure  le  finestre  dell’  istituto  delle  Sordomute, 
e nella  finestra  centrale  del  piano  di  mezzo  oravi 
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un  trasparente  coll’  iscrizione  seguente  : Al  Nono 
Pio,  Pontefice  Massimo,  Al  Definitore  del  Dogma 
dell’Immacolato  Concepimento  della  Celeste  Re- 
gina, plaude  festivo  l’Orbe  Cattolico,  esultando  le 
umili  Figlie  della  Provvidenza  e le  Sorde  Mute  loro 
alunne  che  Padre  Beneficentissimo  lo  riconoscono. 

« Trovandosi  l’Educatorio  di  San  Paolo  c la 
reai  Tipografia  Camerale  in  uno  stesso  fabbricalo, 
i direttori  dei  due  stabilimenti  si  accordarono  di 
decorarne  la  facciata  con  un  prospetto  architetto- 
nico formato  con  molti  lumi  ed  abbellito  da  tra- 
sparenti. Nel  mezzo  leggevasi  l’iscrizione:  All’Im- 
mortale Pio  IX,  Argomento  di  pubblica  e privala 
esultanza. 

« Nel  locale  che  serve  per  le  Scuole  Serali  dei 
fanciulli  poveri , per  cura  del  loro  fondatore  dot- 
tore Don  Luigi  Spinelli,  erano  state  ornate  cinque 
finestre  di  trasparenti.  In  quattro  dei  medesimi  si 
vedevano  scritte  e rappresentate  sotto  forme  sim- 
boliche le  espressioni  evangeliche:  Qui  non  colli- 
git  mecum  dispergit — Ego  sum  Pastor  bonus — 77- 
bi  dabo  claves  Regni  caelorum  — Portae  inferi  non 
pracvalebunt  adversus  Eam.  Il  quinto  che  stava  col- 
locato in  mezzo  presentava  la  seguente  iscrizio- 
ne: Quando  faceva  esultante  di  sua  presenza  la 
nostra  città  il  Sommo  Nono  Pio ; i poveri  Fan- 
ciulli delle  Scuole  Serali,  in  questo  segno,  il  loro 
umile  omaggio  tributavano. 

« Da  ultimo  l’augusto  simbolo  della  redenzione 
nostra,  che  si  erge  sulla  pubblica  via  presso  alla 
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chiesa  degli  umili  padri  Cappuccini,  vedevasi  splen- 
dere a punti  brillanti. 

« Perciò  poi  che  riguarda  le  illuminazioni  delle 
private  abitazioni,  merita  una  menzione  speciale 
quella  fatta  al  palazzo  dell’  eccellenza  del  signor 
conte  Claudio  Bentivoglio , consigliere  di  stato  e 
ciambellano  di  Sua  Altezza  Reale,  che  distinguevasi 
dalle  altre  in  modo  veramente  segnalato.  Le  fine- 
stre erano  state  ornate  con  cornucopi  di  quattro  ceri 
per  ciascuno,  e all’ingresso  del  palazzo  eravi  una 
bella  prospettiva  colle  cifre  del  motto  di  esultanza 
al  Supremo  Gerarca.  » 

Mentre  le  strade,  le  piazze  e gli  edifica  tutti 
della  capitale  estense  cosi  sorridevano  del  sorriso 
di  una  gioia  non  più  provata,  le  musiche  militari  e 
cittadine  mescolavano  gli  allegri  loro  suoni  agli  evvi- 
va ed  alle  grida  di  giubilo  di  una  cittadinanza  più 
che  raddoppiata,  la  quale  fin  oltre  alla  mezza  notte 
percorreva,  anzi  ingombrava  ogni  via  (9),  senza  che 
però  si  avesse  a lamentare  la  menoma  violazione 
del  decoro  e dell’  ordine  pubblico.  Gli  ordini  poi 
più  ragguardevoli  della  città  e tutti  coloro,  ai  quali 


(9)  La  folla  aggirantcsi  per  le  vie  illuminate  di  Modena  in 
quella  notte  fu  tale  da  non  bastare  ad  essa  nè  i pubblici  alber- 
ghi, nè  la  cortese  ospitalità  ofTcrta  da  pressoché  tutti  i cittadini; 
colalchè  a moltissimi  convenne  trascorrer  la  notte  nei  caffè  o in 
continuati  passeggi  : eppure  in  qucH’immenso  movimento  di  tanto 
popolo  non  vi  fu  una  querela,  non  un  lamento  clic  intorbidasse 
il  sereno  della  comune  letizia. 
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potesse  per  titolo  ancorché  tenue  competere  quel 
privilegio,  furono  introdotti  in  palagio  ed  ammessi  al 
bacio  del  sacro  piede,  presentandoli  il  Duca  o la 
Duchessa,  i quali  per  le  due  ore  che  durò  quel- 
l’udienza mai  non  si  scostarono  dai  gradi  del  tro- 
no. Finito  il  ricevimento  Sua  Santità  volle  i So- 
vrani suoi  ospiti  c la  Principessa  Maria  Beatrice  a 
compagni  della  sua  cena , mentre  la  corte  pon- 
tifìcia confusa  coll’  estense  assidevasi  alla  tavola  di 
stato. 

Alla  mattina  del  dì  seguente  Sua  Santità  ce- 
lebrò i divini  misteri  in  cattedrale  innanzi  al  brac- 
cio di  San  Geminiano.  Gli  assistevano  in  cotta  Mon- 
sig.  Arcivescovo  e Monsig.  Raffaeli  : e la  Famiglia 
reale  era  presente  nella  tribuna  a cornu  epistolac. 
11  concorso  del  popolo  fu  tanto  che  quella  vasta 
basilica  non  bastava  a capirlo;  e ritrattosi  il  Papa 
dopo  il  sacrifizio  nel  palazzo  arcivescovile,  essi  at- 
tesero pazienti  in  sulla  piazza,  ad  onta  del  piovig- 
ginar che  faceva,  sino  a che  egli  non  venne  al  bal- 
cone per  quinci  benedirli. 

Dopo  pochi  istanti  i Sovrani  estensi  si  ritras- 
sero in  palazzo,  ed  il  Papa,  accompagnato  da  Monsig. 
Arcivescovo  e dai  Vescovi  della  provincia  atestina, 
passò  alla  sala  del  trono  ed  ammise  all’omaggio  i 
Canonici  della  metropolitana,  i Mansionarii,  i Par- 
rochi  urbani  e suburbani,  i Superiori  delle  famiglie 
religiose,  il  Tribunale  ecclesiastico,  le  Deputazioni 
delle  opere  della  Propagazione  della  fede  e della  San- 
ta Infanzia,  la  Conferenza  di  San  Vincenzo  de’  Paoli, 

34 


Digitized  by  Google 


530 


CAPO  Vili. 


i Sacerdoti  dell’Arcivescovo  e quelli  de’Vescovi  suf- 
fraganei,  i Superiori  e gli  alunni  dei  Seminarli  di 
3Iodena  e di  Nonantola,  molti  Parroci»  rurali,  le 
Deputazioni  del  Capitolo  e della  Collegiata  di  San 
Prospero  di  Reggio  e del  Capitolo  di  Carpi  e molti 
del  Clero  secolare  e regolare.  La  sala  era  adorna 
con  ricchezza  ed  eleganza;  ed  in  una  delle  pareti 
della  medesima  era  posta  la  seguente  iscrizione  , 
dettatura  del  valente  epigrafista  modanese  già  più 
volte  per  noi  lodato: 

ANNO  . MDCCCLVII 

DIE  . AYSPICATISSIMO  . V . NONAS  . IVLIAS 
PIVS  . IX  . PONTIFEX  . MAXIMVS 
ARCHIEPISCOPALI  . HACCE  . IN  . AVLA 
OBSEQVIA  . EPISCOPORVM  . PROV  . ECCL  . ATEST. 

NVPER  . A . SE  . CONST1TVTAE  . RECIPIENS 
ET  . COMPLVRES  . E . KLERO 
AC  . DILECTOS  . CIVES 
AD  . OSCVLVJ1  . PEDVM  . ADMITTENS 
RELIGIONE»!  . LOCO  . ET  . SANCTITATEM  . INTVLIT 

Al  ritorno  di  Sua  Santità  a Palazzo,  le  truppe 
estensi  della  guarnigione  di  Modena  erano  in  parata 
sul  piazzale  Ducale  ; ed  egli  salito  agli  appartamenti 
reali,  dalla  ringhiera  le  benedisse,  piegando  esse  a 
terra  il  ginocchio  con  un  sentimento  di  religione 
in  uomini  di  quella  professione  veramente  ammi- 
rabile. Rialzatesi  poscia  tutte  a un  punto,  fecero 
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risuonar  l’aria  dei  loro  evviva,  e formandosi  in  co- 
lonne, con  bell’ordine  partirono. 

Dalla  mostra  delle  truppe  non  andò  disgiunta 
quella  di  una  numerosa  cittadinanza  che  era  sem- 
pre in  sull’avviso  di  spiare  i passi  del  Papa,  per 
insaziabile  desiderio  di  vederlo  e di  essere  benedetta 
da  lui.  E così  quando  egli  quella  stessa  mattina 
andò  accompagnato  dai  reali  suoi  Ospiti  alla  visita 
del  monastero  della  Visitazione  e quinci  al  convitto 
di  Santa  Chiara  de’  PP.  Gesuiti,  e all’educatorio  di 
San  Paolo,  e alle  scuole  di  carità  dirette  dalle  tanto 
benemerite  Figlie  di  Gesù,  e da  ultimo  all’orfano- 
trofio  di  San  Bernardino  e all’annesso  reale  stabi- 
limento di  San  Filippo  ; tutte  le  strade  furono  piene 
di  gente  devota  più  che  curiosa,  la  quale  al  suo 
passare  si  prostrava  riverente,  e seguialo  ai  detti 
locali,  e pazientemente  aspettava  al  di  fuori  fin 
ch’ei  ne  uscisse:  e così  per  tutto  quel  non  breve 
giro,  sino  a che  dopo  parecchie  ore  si  fu  ridotto  in 
palazzo.  Ma  neppure  qui  ristettero  le  significazioni 
del  rispettoso  affetto  de’Modanesi;  perchè  fu  di  me- 
stieri al  Pontefice  porgersi  per  un’  altra  ora  al  ba- 
cio del  piede,  e furono  ammesse  persone  d’ogni 
sesso  e d’ogni  condizione. 

Dopo  il  desinare,  preso  dal  Pontefice  ad  una 
mensa  colla  reale  Famiglia,  ed  alla  tavola  di  stato 
dalle  due  corti  e dagli  eminenti  personaggi  così  na- 
zionali come  forestieri  che  ne  ebbero  grazioso  in- 
vito ; il  Santo  Padre  uscì  alla  visita  della  novella 
Galleria  Estense,  c quinci  del  monastero  delle  Do- 
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menicane  ; c i Modanesi  non  mai  sazii  nè  slancili 
tornarono  alle  usate  mostre  di  religiosa  osservanza. 
AI  ritorno  poi  sul  fare  della  notte  aprissi  di  nuovo 
udienza,  ed  una  folla  devota  fu  ammessa  al  bacio 
del  sacro  piede. 

11  Maestrato  modanese  frattanto,  non  contento 
di  aver  fatto  omaggio  al  Pontefice  al  suo  primo 
giungere  con  quella  solennità  che  dicemmo,  ideava 
un  nuovo  atto  di  ossequio  viepiù  splendido  e so- 
lenne; il  quale  servisse  insieme  ad  attestare  la  de- 
vozione antica  e a professar  gratitudine  pei  favori 
novelli.  Con  buona  grazia  pertanto  del  Ministro  del- 
l’Interno, il  quale  per  mezzo  di  Monsig.  Franchi  ne 
ottenne  loro  licenza  dal  Papa  ; questa  sera  alle  ore 
otto  al  suono  delle  campane  maggiori  del  duomo,  i 
pubblici  Rappresentanti  uscirono  in  lucco  del  palazzo 
di  città,  e montati  negli  aurati  loro  cocchi,  si  avvia- 
rono a passo  lento  verso  il  palazzo  reale.  Apriano  la 
pompa  i palafrenieri  a cavallo  e i trombetti  ; e dietro 
un  drappello  di  mazzieri  e di  donzelli,  posti  tutti 
nelle  antiche  splendide  assise  di  quel  Comune,  venia 
la  fila  dei  cocchi  circondati  da  altri  valletti  con  tor- 
chi accesi  alle  mani.  Come  furono  giunti  a Palazzo, 
Monsig.  Maestro  di  Camera  introdusscli  alla  sala  del 
trono;  ed  il  Pontefice  in  piedi,  in  mezzo  di  quella,  li  ac- 
colse con  affabilità  ed  amorevolezza  singolare.  Con- 
ciossiachè  non  sostenendo,  che  prostrati  al  suolo  se- 
condo il  rito  gli  baciassero  il  piede,  egli  stesso  li  rial- 
zava e porgea  loro  la  sacra  mano  a baciare,  e largheg- 
giava con  essi  in  mostre  del  pregio  in  che  gli  avea. 
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Alle  parole  poi,  colle  quali  il  Podestà  gli  significava 
la  gioia,  onde  la  città  tutta  era  compresa  per  la  sua 
venuta,  c l’alta  venerazione  in  che  ogni  Modanese 
l’avea  ; il  Santo  Padre  rispose,  giusta  il  suo  costu- 
me, con  un  discorso  assai  grave  e sensato.  Disse, 
che  gli  atti  di  singoiar  devozione,  tributati  al  Vicario 
di  Cristo  dal  popolo  modanese,  aveano  pienamente 
confermato  quei  sentimenti  che  i Rappresentanti  di 
lui  nel  primo  incontro  gli  esprimevano.  Gradir  sè 
altamente  le  nuove  attestazioni  che  gliene  veniano 
porte,  come  quelle  che  erano  novella  prova  e più 
eloquente  delPeminente  sentire  cattolico  di  questo 
buon  popolo.  Abbracciar  sè  i cittadini  tutti  e strin- 
gerseli al  seno  quali  figliuoli  dilettissimi,  e come 
tali  invocare  su  di  essi  la  benedizione  del  Signore 
e la  continuazione  di  quei  divini  favori,  dei  quali  il 
Modanese  in  tanti  incontri  fu  fatto  segno.  Presa 
quindi  occasione  di  parlare  delle  terribili  calamità 
pubbliche,  dalle  quali  in  questi  ultimi  anni  l’Europa, 
sia  nelle  persone,  sia  nelle  sustanze,  fu  sì  fieramente 
danneggiata  ; osservava  che  il  ducato  di  Modena  ne 
fu  tocco  assai  leggermente;  il  che,  diceva,  esser  per 
lui  evidente  indizio  di  celeste  favore.  Questo  lo  con- 
dusse a far  motto  della  prospera  condizione  agraria 
del  territorio  modanese,  attribuita  da  lui  in  gran  par- 
te alla  felice  postura  c alla  naturale  ubertà  di  quei 
campi;  ma  più  all’amore  della  fatica  che  è sì  bel 
pregio  delle  classi  agricole  di  quel  paese.  Da  questo 
amore  disse  derivarsi  la  prosperità  delle  nazioni, 
da  questo  le  arti  pigliare  i loro  incrementi,  i quali 
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poi  vengono  promossi  eziandio  per  parte  delle  classi 
agiate  dalle  esigenze  di  un  certo  lusso  temperato 
dalla  ragione.  E cosi  di  classe  in  classe  discorrendo, 
discese  sino  alle  ultime  del  popoletto,  e dall’elogio 
che  ne  fece,  mostrò  che  al  suo  fine  discernimento 
non  abbisognavano  molti  giorni  per  conoscerne  ed 
apprezzarne  l’indole  dolce  e cordiale.  In  questi  parlari 
trascorse  quasi  mezz’ora  che  al  Podestà  e ai  Con- 
servatori sembrò  un  momento,  tanto  furono  presi 
dalla  sapienza  e grazia  di  sue  parole. 

Fra  gli  altri  omaggi  tributati  questa  sera  al 
Pontefice  dai  Modanesi,  non  è a tacere  l’offerta  dei 
componimenti.  Dappoiché  al  cospetto  del  Padre 
della  famiglia  cattolica,  mentre  ogni  cosa  con  cento 
lingue  parlava  l’ebbrezza  del  giubilo  dei  figliuoli, 
non  era  da  aspettare  che  si  restasse  mutola  la  poe- 
sia, la  quale  di  sua  natura  intimamente  si  associa 
con  quanto  la  credenza  di  un  popolo  ha  di  più  augu- 
sto. E non  si  rimase  di  fatti:  che  anzi  in  ogni  metro, 
in  ogni  lingua  cantò  le  laudi  del  Pio,  dell’Augusto,  del 
Santo,  dell’oracolo  e Vicario  di  Dio.  Troppo  sarebbe 
parlar  qui  di  quei  componimenti  disciolti,  che  fin  dal 
pomeriggio  del  giovedì  vennero  a luce  in  gran  nume- 
ro, e moltiplicarono  a dismisura  nei  dì  seguenti.  Per 
alcuni  di  essi  troveremo  forse  luogo  nel  secondo  volu- 
me in  una  raccolta  di  documenti  da  soggiungere  co- 
me, appendice  a quest’opera.  Parliamo  qui  solo  delle 
collezioni  che  furono  tre,  presentate  da  tre  ceti  di  per- 
sone degnissimi  sopra  ogni  altro  che  se  ne  faccia  ricor- 
do. La  prima  apparteneva  al  ceto  sacerdotale,  e contc- 
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nea  oltre  ad  una  scelta  di  componimenti  {Mietici  italia- 
ni, latini  e greci  (10),  anche  una  raccolta  di  epigrafi, 
un  cantico  ebraico  del  Professor  Fabiani  ed  un  dotto 
Elenco  storico  dei  Sommi  Pontefici  Romani  che  nei 
tempi  andati  furono  di  passaggio  o di  soggiorno  in  Mo- 
dena (11),  scritto  da  Alonsig.  Cadcvoni.  Venne  que- 

(10)  Comprcndevansi  in  essa  tredici  composizioni  italiane 
di  vario  metro,  nove  latine  e due  greche.  Le  epigrafi  erano  dodici 
in  numero,  tutte  latine  all’infuori  d'una.  Erano  stampate  insieme  col- 
la dedica  in  un  bel  libro  in  gran  quarto,  superbamente  legato  che  avea 
nella  prima  pagina  in  luogo  di  titolo  le  seguenti  parole:  alla  san- 
tità1 DI  PIO  IX  PONTEFICE  MASSIMO  IL  QVALE  RENDE  IN  PERPETVO  MEMO- 
RABILI E GLORIOSI  PER  MODENA  LI  GIORNI  II  III  E IV  DI  LVGLIO  DELL1  AN- 
NO MDCCCLYII  IL  CLERO  SECOLARE  VRBANO  IN  DIVOTO  TRIBVTO  DI  FILIALE 

riconoscenza  vmilia  festante  plavdente.  Modena,  Tipogr.  Vincenti. 

Il  seguente  è l'elenco  alfabetico  degl1  illustri  autori.  Riiii 
Signori  Adani  Can.  Gregorio,  Borsari  D.  Geminiano  Istruttore  de1 
Sordomuti,  Cavedoni  A.  M.,  Cavedoni  Mons.  Celestino,  Della  Valle 
S.  L.,  Fabiani  Can.  Giuseppe  Prof,  di  S.  Teologia  nella  R.  U., 
Ferrari  Dott.  D.  Gaetano  Prof,  di  Etica  nella  R.  U.,  Ferrari 
Dott.  D.  Teodoro  Prof,  di  Diritto  nella  R.  U.,  Galvani  Can.  Ce- 
sare, Lenzolli  D.  Luigi,  Mariani  T.,  Monti  Valentino,  Morselli 
Dott.  D.  Gio.  Prof,  di  Logica  e Metafisica  nella  R.  IL,  Piacen- 
tini D.  Luigi  Istruttore  de1  Sordomuti,  Pini  Can.  Agostino,  Raf- 
faeli Dott.  D.  Ludovico,  Rovatti  Giuseppe,  Saetti  Doli.  Aug., 
Tassi  D.  P.  T.  Arciprete  e Vicario  Foraneo  del  Montale,  Tesini 
Contardo,  Tomasia  P.  Cancelliere  Arcivescovile,  Tosatli  D.  Pel- 
legrino, e Vaccari  A. 

(11)  Questo  opuscolo  apparve  ancora  nei  numeri  1559  e 
1560  del  Messaggere  di  Modena  e poi  in  un  libercolo  separato;  e 
noi  ne  abbiamo  estratto  alcuni  brevissimi  cenni  che  ponemmo 
nella  prima  parte  di  queste  Memorie. 
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sla  Raccolta  presentala  al  Pontefice  dai  Riìii  signori 
Don  Luigi  Anceschi.  direttore  spirituale  del  reale 
stabilimento  dei  Filippini,  Don  Luigi  Savetti,  pre- 
vosto del  Carmine  e dottor  Don  Luigi  Vaccari,  eletti 
a rappresentanti  dell’esemplarissimo  Clero  modanese. 
La  seconda  Raccolta  era  devoto  pensiero  delle  Con- 
fraternite laicali  (12),  e contenea  sedici  tra  sonetti 
ed  odi  tutte  italiane , eccettuato  un  solo  epigram- 
ma greco  colla  rispondente  versione  latina.  Veniva 
umiliata  a’piedi  del  Santo  Padre  dai  signori  conte 
Francesco  Ferrari  Moreni  e dottor  Cesare  Merighi. 
La  terza  finalmente  apparteneva  al  reale  Collegio 
de’  Nobili,  c conteneva  un  saggio  di  componimenti 
in  lode  di  Maria  Concetta  senza  macchia , recitati 
già  dagli  alunni  di  quella  illusile  istituzione,  allor- 
ché il  chiarissimo  dottore  Don  Luigi  Spallanzani, 
rettore  della  medesima,  sotto  gli  auspicii  di  Sua 


(12)  Ancor  questa  Raccolta  venne  presentata  in  un  bel  libro, 
edito  dal  Vincenzi  in  tutto  simile  al  primo;  ed  era  l'omaggio 
di  quindici  tra  Confraternite  ed  Arciconfraternitc,  di  quelle  cioè 
di  S.  Pietro  Martire  in  S.  Eufemia,  di  S.  Giovanni  Battista  detto 
della  Morte,  della  SSma  Annunziata  nella  chiesa  della  SSma  Tri- 
nità, di  S.  Gcminiano  nella  chiesa  della  B.  V.  delle  Grazie,  di 
S.  Sebastiano,  di  S.  Rocco  in  S.  Francesco,  del  SSrào  Sacra- 
mento in  S.  Agostino,  della  B.  V.  della  Cintura  in  S.  Vincenzo, 
del  SSiìio  Crocifìsso  in  S.  Pietro  Martire,  di  S.  Luigi  nella  R. 
chiesa  di  S.  Domenico,  di  Maria  Vergine  Addolorata  nella  chiesa 
del  SSmo  Salvatore,  del  SS.  Rosario  nella  R.  chiesa  di  S.  Dome- 
nico, dell’  Immacolata  Concezione  in  S.  Francesco,  e delle  Sacre 
Stimmate  in  S.  Rocco. 
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Eccellenza  il  Ministro  dell’  Interno  richiamava  a no- 
vella vita  l’antica  Accademia  di  Lettere  e Scien- 
ze. Questi  componimenti  di  per  sè  meritevolissimi 
di  vedere  la  luce  vennero  ora  pubblicati  in  onore 
di  Pio  IX,  negli  occhi  del  quale,  per  la  natura  del- 
l’argomento doveano  avere  un  pregio  speciale,  e 
dallo  stesso  esimio  Rettore  a lui  presentati 

La  chiusa  delle  feste  di  quella  sera  viene  nel 
seguente  modo  descritta  dal  più  volte  citato  auto- 
re delle  Memorie  Modancsi. 

« La  luminaria  della  sera  antecedente,  resa  più 
splendida  con  nuovi  abbellimenti,  già  fugava  le  te- 
nebre della  nostra  città,  e le  strade  principali  erano 
inondate  dalla  folla  ; ma  il  luogo  dove  questa  mag- 
giormente riversavasi  era  il  regio  piazzale,  perchè 
ivi  sotto  gli  occhi  del  Santo  Padre  dovea  darsi  un 
nuovo  trattenimento. 

« Reso  libero  dalla  gente  lo  spazio  necessario 
con  un  recinto  di  soldati,  comparve  alla  ringhiera 
il  Santo  Padre  che  venne  alternativamente  salutato 
da  parecchie  bande  musicali  col  suono  dell’  Inno  a 
Pio  IX.  Frattanto  trecento  venti  soldati,  scelti  dal 
reggimento  di  linea  estense,  si  videro  muovere  dal- 
la Rua  Grande  in  due  lunghe  file,  portando  ciascu- 
no di  essi  a capo  d’un  asta  un  fanale  cilindrico, 
dipinto  a fiori  ed  illuminato  a trasparente.  Entrate 
le  due  file  nel  recinto  stesso,  prendendo  direzioni 
opposte,  cominciarono  con  rapide  evoluzioni  ed  in- 
trecci a costruire  figure  di  diversa  specie,  le  quali 
pel  contrasto  dell’oscurità  facendo  uno  spicco  vi- 
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vissimo,  presentavano  allo  spettatore  che  le  contem- 
plava da  luogo  elevato  una  scena  incantevole.  Sei 
furono  le  figure  rappresentate:  giacché  datosi  prin- 
cipio col  formare  due  lunghe  curve  perfettamente 
simmetriche,  che  a parecchi  giri  si  ripiegavano  so- 
pra sé  medesime  ; vennero  queste  in  un  attimo,  col 
semplice  segno  di  un  colpo  di  tamburro,  trasformate 
in  due  serie  parallele  di  rose  o circoli,  che  indi 
apertisi  in  tutta  regola,  costituirono  cinque  curve, 
ognuna  delle  quali  comprendeva  due  ellissi  anno- 
date insieme.  Raccolta  poscia  tutta  la  massa  de’sol- 
dati,  ne  risultò  un  quadrato  di  venti  ranghi , cia- 
scuno dei  quali  era  di  sedici  persone;  e con  no- 
vella trasformazione  fu  questo  convertito  in  un  astro 
luminoso,  nel  quale  stava  iscritta  una  croce.  In  quel 
mentre  ad  un  estremità  di  questa  collocatosi  certo 
numero  di  soldati,  ciascuno  di  essi  abbassò  con  tutta 
celerità  il  fanale,  vi  appose  una  lettera  intagliata  in 
nero,  e con  egual  prestezza  rialzollo,  di  che  l’oc- 
chio del  Sommo  Pontefice  ebbe  a leggere  le  se- 
guenti parole:  Al  Santo  Padre  Ven eiezione  Fi- 
liale. Collo  scomparire  in  fine  dell’  astro  fu  forma- 
ta un  altra  croce  di  dimensioni  maggiori  della  iscrit- 
ta nella  stella. 

<(  I graduati  passaggi  c le  compiute  trasfor- 
mazioni d’una  figura  in  un’altra  venivano  esegui- 
te con  evoluzioni  tanto  rapide  ed  ordinate,  che 
tutti  ne  ebbero  a maravigliare:  tanta  fu  la  preci- 
sione delle  linee  or  rette  or  curve,  e la  giustezza 
degli  avvicinamenti  e degli  incontri,  nel  che  con- 
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siste  la  difficoltà  e il  bello  di  questo  trattenimento. 
Di  ciò  poi  il  merito  precipuo  è dovuto  al  capitano 
tenente  Mussi,  il  quale  nonostante  la  brevità  del 
tempo  seppe  addestrare  i soldati  ad  eseguire  con 
maestria  questi  giuochi  dilettevoli,  senzachè,  come 
altre  volte  si  è fatto,  fosse  necessario  delineare  sul 
terreno  le  diverse  figure. 

« A porre  il  colmo  alla  letizia  comune  Sua 
Santità  volle  dare  alla  nostra  città  un  raro  e forse 
unico  esempio  di  degnazione.  Conciossiacliè,  previo 
un  invito  de’ nostri  Sovrani,  uscì  di  palazzo  in  una 
carrozza  di  corte  tirata  a due  soli  cavalli,  e seguito 
dalla  reale  Famiglia,  dal  consueto  corteo  e da  molti 
personaggi  per  lo  più  patrizi  nei  loro  cocchi,  diessi 
a percorrere  quelle  strade  della  città  ove  l’ illumi- 
nazione era  più  splendida.  E ricambiato  da  per  tutto 
con  segni  della  più  sentita  riverenza,  alle  ore  10 
fece  ritorno  al  reai  palazzo.  » 

Il  sabato  quattro  di  luglio,  ultimo  del  sog- 
giorno di  Sua  Santità  in  Modena,  era  già  apparso;  e 
ad  esso,  come  a tutti  gli  altri,  si  diè  principio  colla 
celebrazione  di  quei  riti  sacrosanti,  i quali  essendo 
il  precipuo  frutto  della  carità  di  Dio  verso  gli  uo- 
mini, e contenendo  in  sè  di  ogni  santità  la  fonte , 
ci  elevano,  ci  confortano  ed  in  verità  ci  santifica- 
no. Questa  volta  però  i reali  Ospiti , come  ne  avea- 
no  ogni  diritto,  ne  vollero  tutto  per  sè  il  vantag- 
gio , affine  di  potere  lungi  dallo  strepito  e dagli 
occhi  del  volgo  godere  di  quella  soavità  e di  quelle 
delizie  che  rapiscono  l’anima  c le  danno  a gustare 
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un  saggio  anticipato  del  paradiso.  In  una  stanza  at- 
tigua agli  appartamenti  del  Pontefice,  crasi  sin  dai 
dì  precedenti  allestita  con  magnificenza  regale  una 
cappella  temporanea  : in  essa  alle  ore  sette  del 
mattino  Sua  Santità  recossi  ad  operare  il  divino  sa- 
grifizio , ed  alla  reale  Famiglia  che  con  tenera  pietà 
gli  assisteva,  e a tutte  le  Dame  e ai  Cavalieri  di  corte 
dispensò  di  sua  mano  le  carni  santissime  dell’ Agnel- 
lo immolato.  Rese  poi  le  grazie  ed  ascoltata  una 
seconda  messa,  il  Santo  Padre  sorse  a benedire 
un  busto  d’argento  di  squisito  lavoro,  destinato  a 
contenere  la  reliquia  di  S.  Bernardino  per  la  città 
di  Carpi , una  statua  della  Vergine  Immacolata  ed 
altri  preziosi  oggetti  della  privata  devozione  di  quei 
Reali.  Quindi  ai  suoi  appartamenti  si  ritrasse. 

Alle  ore  dieci,  accompagnato  dai  reali  sposi  e 
da  Monsig.  Arcivescovo,  il  Sommo  Pontefice  uscì  in 
cocchio , c visitò  dapprima  la  Biblioteca  Atestina 
col  Museo  e l’Archivio  segreto  di  corte:  quinci  re- 
cossi al  gineceo  delle  Sordomute , di  là  passò  al- 
F Ospedale  delle  donne  , diretto  dalle  Figlie  della 
Carità , e da  ultimo  onorò  di  sua  visita  il  reai 
Collegio  de’ Nobili,  ove  anche  convennero  i gio- 
vanetti Sordomuti,  ai  quali  per  le  angustie  del  tem- 
po non  si  potea  egli  recare  come  avea  divisato. 
Nelle  vie  e nelle  piazze,  che  a questo  effetto  gli 
convenne  percorrere,  si  videro  per  parte  del  buon 
popolo  modanese  le  significazioni  di  riverenza  e gli 
slanci  di  affetto  del  dì  precedente.  Anzi  mentre  egli 
trattenevasi  al  collegio  di  S.  Carlo,  la  folla  del  po- 
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polo  nell’ empito  del  suo  devoto  entusiasmo,  prese 
come  di  assalto  gl’  ingressi , e inondò  gli  atrii,  ed 
ingombrò  le  scale;  e quando  egli  scendea  per  usci- 
re, con  pressa  indescrivibile  si  serrava  intorno  alla 
sua  persona  per  procacciarsi  il  contento  di  baciargli 
il  piede  o almeno  toccare  la  sua  veste.  Avresti  detto 
che  la  foga  degli  affetti  li  facea  dimentichi  della  ri- 
verenza; se  non  che  questa  stessa  improntezza,  ani- 
mata da  fede,  portava  i segni  del  più  allo  rispet- 
to. Egli  poi  si  porgea  benigno  ad  ognuno,  e avreb- 
be voluto,  se  fosse  stato  possibile,  far  tutti  paghi;  e 
cosi  arrestandosi  ad  ogni  tratto,  e lentamente  avan- 
zandosi, giunse  al  fine  coll’ assistenza  del  Duca  (cui  la 
sola  autorità  non  bastava,  ma  facea  mestieri  lavorare 
di  braccia  ) a varcare  il  limite  del  collegio , dove 
salutato  da  uno  scoppio  d’ unanimi  evviva,  salì  di 
nuovo  in  carrozza. 

Ma  correano  già  gli  ultimi  momenti  della  di- 
mora del  Pontefice  in  Modena;  e questi  ancora  fu- 
rono da  lui  dedicati  a rispondere  alle  molte  fervi- 
dissime istanze  d’  ogni  maniera  d’  uomini  che  de- 
sideravano d’essere  ammessi  alla  sua  presenza  e 
prostrarsi  a’ suoi  piedi  e baciargliene.  Mentre  poi 
questa  tenerissima  scena  avea  lungo  nella  gran 
sala  del  trono,  un’altra  commoventissima  insieme  c 
sublime  se  ne  apparecchiava  al  di  fuori.  Già  sino 
dal  momento  del  suo  ritorno,  il  vasto  piazzale  Du- 
cale avea  cominciato  a riempirsi  di  una  folta  ster- 
minata di  gente,  che  di  momento  in  momento  au- 
mentando per  nuove  onde  incalzanti  le  prime, 
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avea  ora  per  siffatta  guisa  serrato  ogni  adito,  che 
altro  più  non  vi  si  distingueva  che  un  mare  di  teste. 
Tutti  gli  occhi  erano  rivolti  a quel  punto  ove  altra 
volta  aveano  veduto  comparire  il  benedetto  Ponte- 
fice, e sui  volli  leggevansi  gli  affetti  ascosi  dei  cuori. 
Al  suo  apparire  sulla  ringhiera  fu  un  movimento, 
un  fremito,  un  applauso  che  non  si  descrive.  Poi 
repente  silenzio  religioso,  profondo;  in  quella  che  il 
Sacerdote  di  Dio,  segnandosi  invoca  Paiutorio  celeste, 
ed  elevando  in  atto  supplichevole  ambe  le  palme, 
con  voce  distinta  e sonora,  in  nome  della  Trinità 
Augustissima  benedice  a quel  popolo  di  redenti,  a 
quella  porzione  eletta  dell’eredità  del  Signore.  Ricco 
tesoro  e prezioso  che  solo  il  più  povero  tra  i So- 
vrani ed  il  più  abbandonato  dispensa  ! La  tua  effi- 
cacia infallibile,  passata  l’ora  del  maligno,  e la  po- 
testà delle  tenebre  fiaccata,  mostrerassi  ancora  in 
frutti  di  prosperità  e di  pace  sulla  fedele  città  c sul 
religiosissimo  Principe,  ai  cui  meriti  disconosciuti 
ed  oppressi  è riserbato  anche  quaggiù  il  guiderdone. 
Finita  la  preghiera,  il  Pontefice  a guisa  di  padre 
affettuosissimo  che  dagli  amati  figliuoli  prenda  com- 
miato, rivolse  alla  folla  del  popolo,  che  pur  gua- 
tavalo  intento,  ambe  le  mani,  e con  un  sorridere 
dolcissimo,  che  gli  portava  in  volto  tutta  l’anima, 
ripetutamente  agitandole,  lo  salutò  con  quell’effetto 
di  commozione  intensissima,  a descrivere  la  quale 
il  linguaggio  non  ci  somministra  più  forme. 

Molto  meno  abbiam  nella  lingua  colori  adatti 
a ritrarre  quella  serie  di  atti  filialmente  teneri  e 
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teneramente  paterni,  che  pochi  momenti  dopo  scain- 
biaronsi  nella  reggia  tra  il  Pontefice  e i membri  della 
Famiglia  ducale.  Quei  ringraziamenti  replicati  dal- 
l’una  parte  e dall’altra,  sostenendo  l’uno  e gli  altri 
a gara  ch’essi  erano  gli  onorati,  i privilegiati,  gli 
avventurati,  quei  prostramenti,  quelle  benedizioni, 
quegli  amplessi,  richiederebbero  a descriverli  un 
Angelo  di  Dio.  Poi  quasi  ciò  fosse  poco,  e il  Duca, 
e la  Duchessa  regnanti,  e la  Principessa  Beatrice, 
e i reali  Infanti  suoi  figliuoli  seguonlo  riverenti  fuori 
delle  regie  sale;  e giunti  a piè  dello  scalone,  quivi 
in  presenza  di  tutti  gli  si  serrano  intorno,  si  pro- 
strano nuovamente  a terra,  e baciandogli  il  piede, 
glie  lo  bagnano  di  pianto.  Il  Santo  Padre,  incapace 
ancor  esso  di  ascondere  la  sua  commozione,  dà  un 
ultimo  amplesso  al  Duca,  lo  bacia  e si  affretta  a 
montare  nel  cocchio  apparecchiato. 

Gli  onori  fatti  a sua  Santità  alla  partenza,  sia 
per  parte  della  corte  sia  per  parte  del  popolo,  fu- 
rono al  tutto  simili  a quelli  dell’  ingresso.  L’istesso 
splendidissimo  cocchio  a sei  cavalli,  l’istesso  accom- 
pagnamento della  guardia  d’onore,  ristesse  ale  di 
truppe  schierate  in  sulla  via,  l’istessa  moltitudine 
che  riverente  acclamava. 

A San  Lazzaro  il  Podestà  coi  Conservatori  (13) 
facca  il  supremo  atto  di  ossequio,  c per  parte  di  tutta 


(13)  A compiuta  notizia  di  tutto  l’operato  dalla  Comunità 
modancse  ad  onore  del  Sommo  Pontefice,  non  increscerà  ai  let- 
tori aver  qui  soli'  occhio  i due  documenti  che  soggiungiamo. 
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la  città  rinnovava  le  proteste  di  quella  gratitudine 
onde  tutti  erano  compresi,  e significava  il  comune 
rammarico  per  la  tanto  breve  durata  di  quella  gioia. 
A quelle  parole  il  Santo  Padre  rispondea,  partire 


Notificazione  pubblicata  dalla  Comunità  di  Modena 
dopo  la  partenza  del  Santo  Padre. 

La  Comunità  di  Modena,  reso  appena  un  ulteriore  tributo 
di  venerazione  e riconoscenza  al  Sommo  Pontefice,  nell’  istante 
in  cui  fra  la  pubblica  commozione  abbandonava  questa  capitale, 
esprimeva  il  concetto,  applaudito  dalle  superiori  autorità,  dell’  ere- 
zione di  un  monumento  da  ricordare  ai  posteri  l'epoca  faustissima 
che  richiamava  sopra  questa  città  l’ammirazione  dell’intero  mondo 
cattolico,  per  un  avvenimento  cotanto  glorioso  a questo  popolo, 
ed  all’  Augusta  Prosapia  che  lo  regge. 

Nel  mentre  però  che  dalla  Rappresentanza  del  paese  si  for- 
mava un  tale  divisamenlo,  veniva  confermato  col  fatto  essere 
questo  l’universale  desiderio,  slanleehè  molle  private  offerte  si 
proponevano  all’  erezione  dell’  opera. 

Di  ciò  lietissimo  il  Comune,  e nello  scopo  di  raccogliere  e 
dirigere  al  proposto  intento  le  offerte  stesse,  si  fa  sollecito  di 
recare  a pubblica  notizia  : 

Che  si  va  tosto  a creare  un’  apposita  Commissione,  prcse- 
duta  da  uno  dei  sottoscritti  Conservatori,  la  quale  avrà  la  du- 
plice missione  di  raccogliere  le  offerte  che  verranno  fatte,  e di 
stabilire  la  qualità  del  monumento  ed  il  luogo  di  sua  colloca- 
zione ; 

Che  resta  intanto  libero  a chiunque  voglia  concorrere  a questa 
opera  di  patrio  decoro  il  versare  nella  Cassa  Comunale  ciò  che 
intende  dedicarvi  ; 

Che  formata  poi  la  prefata  Commissione  e fissate  le  massime 
regolatrici  dell’  onorifico  incarico  che  le  va  ad  essere  affidato,  un 
successivo  avviso  renderà  di  pubblica  ragione  tanto  i nomi  dei 
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sè  coll’animo  commosso  per  le  tante  prove  di  vero 
cattolicismo  e di  caldo  affetto  filiale  dategli  dal 
pubblico  modanese  : di  esse  porterebbe  sempre  in 
cuore  vivissima  la  memoria:  essergli  al  sommo 


componenti  la  Commissione  medesima , quanto  le  massime  so- 
vraindieate. 

Dal  Palazzo  Comunale,  questo  giorno  8 luglio  1857. 

A.  Bagnesi  Podestà 

A.  Mari  — G.  Boccola»  — G.  Schedoni 
A.  Gandini  — A.  Rangoni 
P.  Golfieri  — C.  Carandini 
Il  Segr.  G.  De  Giacomi 

Lettera  di  Sua  Eccellenza  il  Ministro  dell ‘ Interno 
all' lUmo  Sig.  Podestà  del  Comune  di  Modena. 

Degnavasi  S.  A.  R.  l’Augusto  Sovrano  con  veneralo  chiro- 
grafo del  4 corrente  luglio,  N.  2232,  abbassato  a questo  Mini- 
stero, di  esternare  la  propria  soddisfazione  per  la  perfetta  riusci- 
ta delle  feste  che  si  sono  fatte  pel  fausto  avvenimento  dell’  ar- 
rivo e dimora  in  Modena  di  Sua  Santità  il  Sommo  Pontefice, 
estendendo  la  soddisfazione  sovrana  anche  a codesta  lllma  Co- 
munità. 

Soggiungeva  l’altefata  R.  A.  S.  nel  chirografo  stesso:  « Ci 
piace  per  ultimo  di  riconoscere  con  vera  soddisfazione  il  religio- 
so ed  ottimo  spirito  mostrato  dalla  popolazione  di  Modena,  c dai 
numerosi  abitanti  delle  altre  città,  e borgate  del  nostro  Stato  ver- 
so il  Sommo  Pontefice,  che  usò  a noi  la  specialissima  distinzione 
di  visitarci  espressamente  in  Modena,  e felicitare  così  pure  que- 
sti nostri  sudditi  colla  sua  presenza.  » 

Tali  sensi  del  Sovrano  aggradimento  lo  li  comunico  con  ve- 
ra compiacenza  alla  S.  V.  Rima,  onde  servano  per  la  parte  che 
risguarda  codesta  comunale  Magistratura,  di  ben  giusto  encomio 

35 
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grato  rivedere  quivi  una  parte  della  Rappresentanza 
comunale,  affine  di  potere  un’  ultima  volta  col  loro 
mezzo  rendere  consapevoli  e assicurati  quei  figliuoli 
suoi  dilettissimi,  dei  sentimenti  ch’egli  per  loro  nu- 
triva in  cuore.  Quindi  benedettili  e porta  loro  la 
destra  mano  a baciare,  proseguiva  il  suo  viaggio. 

Tuttavolta  il  Duca  Francesco  V non  era  an- 
cor pago  agli  attcstati  di  venerazione  dati  al  suo 
Ospite  in  quei  tre  giorni,  e volca  porre  ad  essi  il 
suggello  con  un  atto  degno  di  quell’  antica  pietà 
che  nel  suo  cuore  ha  gittato  così  alte  le  sue  radici. 
Quindi  tostochè  egli  si  fu  separato  da  Sua  Santità  al- 
l’uscir  della  reggia,  era  montato  in  cocchio  col  suo 
aiutante  generale,  conte  Luigi  Forni,  e per  una  via 
fuor  di  mano  s’era  condotto  al  confine.  Quivi  il  Pon- 
tefice che  nulla  meno  aspaltava  sei  vide  per  l’ul- 
tima volta  cadere  a’  piedi  sulla  polvere,  c baciatigli 
riverente  in  segno  di  gratitudine,  fare  a S.  Pietro 
c a lui  l’offerta  di  tutto  sè  (14).  Pio  IX,  a tale  atto 


cd  onorevole  testimonianza  per  tutto  ciò  che  con  ogni  zelo  e pre- 
mura dispose  e fece  nella  surriferita  faustissima  ciscostanza. 

Mi  è grato  l'incontro  per  attestare  alla  prelodata  S.  V.  lllràa 
i sensi  della  ben  distinta  mia  stima. 

Modena,  8 luglio  1857. 

Firmalo  — Giacobazzi. 

Il  Segretario 

Firmalo  — Dott.  Ferrari. 

(14)  Principe  veramente  magnanimo,  e degno  d’esser  pro- 
posto a modello  dei  Sovrani  cattolici!  il  quale  ben  conobbe  clic 
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non  più  reggendo,  gli  gittò  al  collo  le  braccia,  lo 
rialzò,  lo  baciò,  e alle  lacrime  del  Duca  mescolò  le 
sue.  Quindi  fra  gli  evviva  della  guardia  di  onore  e 
dei  cavalleggeri  che  quivi  cessavano  di  accompa- 
gnarlo, montò  nella  sua  carrozza  da  viaggio  e rien- 
trò in  quel  di  Bologna. 

l'umiliarsi  innanzi  ad  un  uomo  rivestito  dell’autorità  di  Dio  non 
è bassezza  di  animo  vile,  ma  generosità  di  cuore  formato  alla 
scuola  della  carità , ed  altezza  di  mente  elevala  a credere,  che 
servire  a Dio  è regnare.  La  virtù  è essa  stessa  mercede  tutta 
propria  dell’  uomo  virtuoso,  il  quale  nella  coscienza  del  bene  ope- 
rato esperimento  una  purezza  di  contento  ai  codardi  amatori  di 
sè  stessi  affatto  sconosciuta.  E ben  provollo  Francesco  V,  il  quale 
pochi  giorni  dopo,  di  queste  cose  parlando,  ebbe  a dire:  Io  non  pas- 
serò mai  più  in  vita  mia  tre  giornate  si  belle.  Ma  non  fu  questa  la 
sola  sua  mercede  : un’  altra  ancora  ne  sta  riportando  nell’  ono- 
re che  è Tesser  fatto  scopo  insieme  eoi  Vicario  di  Gesù  Cristo, 
alle  persecuzioni  degli  empi,  e Tesser  messo  a parte  del  calice 
di  sue  amarezze  ; di  quel  calice  che  santificato  dalle  labbra  del- 
l’Uomo Dio,  fu  sempre  porzione  di  quelli  che  piacquero  a Dio. 
Tuttavolta,  se  crediamo  avervi  colassù  chi  si  prenda  cura  di  que- 
ste umane  cose,  se  ternani  per  costante,  le  benedizioni  tempo- 
rali promesse  ai  figliuoli  teneri  dei  loro  padri  carnali,  di  miglior 
ragione  intendersi  proprie  dei  veneratori  di  una  paternità  tanto 
più  sublime  ; egli  è a sperare,  che  sedata  quando  che  sia  la  tem- 
pesta che  ne  travolge,  egli  e la  sua  stirpe  sian  per  cogliere  di 
questa  sua  pietà  frutti  nei  più  polenti  di  equità  e di  protezione, 
negli  eguali  di  rispetto  c di  amicizia,  di  morigeratezza  c di  sogge- 
zione nei  sudditi,  di  prosperità  e di  pace  nel  regno. 


Digitized  by  Google 


548 


CAPO  IX. 

FESTE  DI  FIRENZE  PRATO  E PISTOIA 


sommario.  — Due  uffizi  della  storia.  — L’accoglienza  a Villa 
Gerini.  — Un  grazioso  aneddoto.  — La  luminaria  di 
Val  del  Mugello.  — Il  trattenimento  a Villa  Guicciar- 
dini. — L’ingresso  a Firenze.  — S.  Maria  del  Fiore. 
Il  palazzo  de’  Pitti.  — Il  Quartiere  delle  Stoffe.  — La 
luminaria.  — I Cavalieri  di  S.  Stefano.  — La  parlata 
del  Papa.  — Le  visite.  — I lavori  di  pietra  dura.  — 
La  basilica  di  S.  Lorenzo.  — La  Messa  alla  SSma  An- 
nunziala. — La  Trilogia  al  Palazzo  Vecchio.  — L’ in- 
gresso in  Prato.  — Il  duomo.  — La  benedizione.  — Le 
accoglienze  in  Palazzo.  — I donativi.  — Gioia  anticipata 
dei  Pistoiesi.  — L’ ingresso  in  Pistoia.  — Il  Palazzo  ci- 
vico. — Un  discorso  del  S.  Padre.  — Alcuni  presenti.  — 
Il  ritorno  a Firenze.  — I concerti  in  piazza  de'  Pitti.  — 
La  facciata  di  S.  Croce.  — Il  giardino  di  Boboli.  — Le 
lune  elettriche.  — La  partenza. 


Uno  scrittore  fiorentino,  ragionando  di  quegli  av- 
venimenti che  noi  ora  prendiamo  a narrare,  disse 
fra  le  altre  cose,  che  il  Sommo  Pontefice,  sebbene 
avvezzo  ai  trionfi,  non  dimenticherebbe  giammai 
quello  che  la  Toscana  di  que’  dì  aveagli  apprestato. 
E disse  vero  : perciocché  le  accoglienze  da  Pio  IX 
ricevute  in  Toscana,  come  quelle  che  furono  vero 
trionfo,  non  suo,  ma  di  Cristo  cui  rappresenta  c della 
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Chiesa  cui  regge  e pasce  e scorge  al  suo  glorio- 
so fine  ; saranno  sempre  una  delle  più  care  rimem- 
branze di  sua  vita,  che  pur  ne  ha  tante  e sì  dolci. 
Ma  se  il  Pontefice  non  è per  dimenticare  quel 
trionfo  sì  di  leggeri,  potrebbe  pur  troppo  produr- 
sene in  altrui  oblivione,  o se  non  altro  illangui- 
dirne di  assai  la  memoria,  quando  le  passioni  op- 
poste ai  delicatissimi  affetti , dai  quali  quello  ebbe 
origine  , prendessero  il  di  sopra.  A questo  male 
va  incontro  col  suo  uffizio  la  storia , della  quale 
non  solo  è proprio  recare  agli  assenti  o ai  futuri 
la  prima  notizia  delle  cose  avvenute;  ma  ai  pre- 
senti altresì  rammentarla  quando  siane  venuta  me- 
no la  ricordanza. 

Ma  veniamo  senz’altro  alla  sposizione  de’  fatti. 
E per  non  ripetere  quelli  che,  nel  dare  tutto  uni- 
to l’itinerario  del  Pontefice,  sono  già  nella  prima 
parte  per  noi  prelibati  ; lasciamo  di  dire  delle  ono- 
revolissime accoglienze  dei  reali  Arciduchi  alle  Fi- 
ligare,  e dei  commoventissimi  atti  di  devozione  mo- 
strati dalle  genti  di  campagna  e dalle  popolazioni 
delle  terre  e castella  che  di  colà  sino  a Firenze 
s’incontrano.  Non  così  dell’ospitale  trattenimento 
nella  villa  Gerini  e nella  villa  Guicciardini,  delle 
quali  sarebbe  colpevole  ommissione  il  non  dire 
alcun  poco  più  di  quel  pochissimo  che  colà  ne  ab- 
biamo toccato. 

E quanto  a villa  Gerini , egli  fu  spettacolo 
soprammodo  degnissimo,  allorché  il  Pontefice  vi 
giunse,  scortato  da  un  distaccamento  di  gendarme- 
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ria  e di  cavalleggeri  toscani  (1),  vedere  schierate 
in  sull’ingresso  stesso  della  villa  e per  tutto  il  viale 
clic  è di  colà  fino  al  tempio,  le  pie  Confraternite 
del  Mugello  coi  loro  stendardi  inalberati , c poi  i 
padri  Minori  Osservanti  e i Cappuccini  e tutto  il 
Clero,  che  con  atti  di  singoiar  riverenza  si  prostra- 
rono in  sul  passaggio. 

Se  non  che,  questo  spettacolo  era  vinto  dal- 
l’altro che  innanzi  alla  porta  del  tempio  si  appre- 
stava. Il  Granduca  e la  Granduchessa  regnanti  e con 
essi  insieme  la  Granduchessa  madre  e i serenissi- 
mi Arciduchi  e la  Principessa  Anna  c il  Conte  e la 
Contessa  di  Trapani,  eran  quivi  in  devotissimo  at- 
teggiamento con  Monsig.  Franchi,  Internunzio  Apo- 
stolico, e Monsig.  Restoni,  Vicario  Capitolare  di  Fi- 
renze, e dietro  loro  il  Principe  D.  Ferdinando  Stroz- 
zi, duca  di  Bagnolo,  ed  il  conte  Ugolino  della  Ghe- 
rardesca,  ciamberlani  destinati  al  servizio  del  Som- 
mo Pontefice,  con  tutto  il  seguito  della  corte  to- 
scana. Tostochè  Sua  Beatitudine  fu  discesa  di  coc- 
chio, tutta  la  Famiglia  reale  si  prostrò  a terra 
e ricercavano  il  sacro  piede  per  baciarglielo;  ma 
il  Pontefice,  sollevato  il  Granduca,  lo  abbracciò 
con  tenerissimo  affetto  e s’ incamminò  con  lui  verso 
l’altare  per  adorarvi  il  Sacramento  Augusto. 


(1)  Olire  alla  gendarmeria  e ai  cavalleggeri  inviali  al  confine, 
un  distaccamento  dei  reali  veliti  prestava  nella  villa  il  servizio  di 
guardia,  ed  un  drappello  dei  reali  sergenti  di  palazzo  scortavano 
più  dappresso  la  persona  del  Pontefice  c dei  Sovrani  suoi  ospiti. 
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Compiuto  quest’  atto  di  religione,  si  entrò  nella 
villa  e si  venne  al  nobile  palagio.  Il  marchese  Carlo 
Gerini,  cavallerizzo  di  corte,  che  n’è  signore,  alle 
ricche  supelleltili  ed  ai  superbi  arredi  di  che  sem- 
pre lo  tiene  fornito,  avea  aggiunto  quel  tanto  di 
più  che  il  signorile  animo  suo  e la  devozione  verso 
il  Capo  della  Chiesa  gli  avea  saputo  suggerire.  Ac- 
colti pertanto  in  sull’  ingresso  il  Pontefice  e la  Fa- 
miglia de’  suoi  naturali  Signori,  ad  un  appartamento 
superiore  li  condusse,  ove  era  una  loggia,  dalla  quale 
il  Pontefice  benedisse  alla  moltitudine  che  avea  già 
allagato  tutto  il  piano.  I viva,  gli  applausi,  le  mo- 
stre di  fede  e di  divozione  sincerissima  di  quelle 
genti , furono  quel  più  che  desiderare  si  potesse. 
Ritrattosi  il  Santo  Padre  dalla  loggia,  posesi  a se- 
dere sopra  un  ricco  trono  rilevato  che  avcangli 
ammannito  nella  gran  sala  del  palazzo,  cd  ammise 
al  bacio  del  piede  tutto  il  Clero  ed  i religiosi 
Francescani  e Cappuccini  cd  i precipui  membri 
delle  Confraternite  laicali. 

Venuta  l’ora  del  desinare  il  Santo  Padre  vol- 
le, che  tutti  i membri  della  reale  Famiglia  col  Con- 
te e la  Contessa  di  Trapani  sedessero  a mensa  con 
lui;  mentre  in  altra  sala  ponevasi  la  tavola  di  sta- 
to , alla  quale  si  assisero  le  due  corti  toscana  e 
pontificia  (2).  Dopo  il  pranzo  Sua  Santità  si  trat- 


(2)  Presedclle  alla  mensa  S.  E.  il  Maggiordomo  dell’impe- 
riale rcal  corle,  in  vece  del  Gran  Ciamberlano  momentaneamente 
assente.  Era  apparecchiato  per  trentasei  convitati. 
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tenne  in  familiari  colloquii  col  Granduca  e con  tutta 
l’augusta  Famiglia,  nella  quale  occasione  altresì  egli 
fece  Cavaliere  Gran  Croce  dell’  Ordine  Piano  il  gio- 
vane Arciduca  Ferdinando,  Principe  ereditario  (3). 
Gareggiatosi  quindi  di  cortesia  dall’  un  lato  e dal- 
l’altro, quei  Reali  presero  da  lui  commiato  ed  alla 
capitale  fecero  ritorno. 

Il  Santo  Padre  allora  ritirossi  alle  sue  stanze; 
e concesso  a sè  ed  al  salmeggiare  diurno  alquanto 
di  tempo,  volle  in  sul  tardi  uscire  a passeggio  nella 
villa.  Non  così  tosto  peraltro  ebbe  egli  dati  i primi 
passi,  che  videsi  come  assalito  da  una  moltitudine 
tragrande  di  popolo,  chiedente  a gran  mercè  di 
baciargli  il  piede  o almeno  le  vesti.  Egli  non  era 
alieno  dal  fare  il  loro  desiderio;  ma  satisfare  a tutti 
in  quella  posizione  e in  quel  luogo  era  cosa  assai  ma- 
lagevole. Proceder  oltre  era  vano  sperarlo  : si  pensò 
dunque  a rinventire  ; ma  la  calca  ognor  crescente  era 
oggimai  così  serrata  e stretta,  che  inutile  riusciva 
ogni  sforzo  per  romperla.  Vi  si  provarono  difatti  e i 
Prelati  del  seguito  ed  il  marchese  Gerini;  ma  con 
niun  migliore  effetto  che  di  riportarne  mal  conce  le 
vesti  e rifinita  di  forze  la  persona.  Avendo  poi  non 
so  quale  di  essi,  a cessare  quella  specie  di  pio  tu- 
multo, gridato  alto,  che  non  era  quello  il  modo  di 
mostrar  rispetto  al  Santo  Padre;  quelle  semplici  genti 
ne  furono  pressoché  scandolezzate,  e vi  fu  chi  con 

(3)  L’Arciduca  Carlo  secondogenito  erasi  già  per  lui  deco- 
ralo delle  insegne  di  quel  grado  a Perugia. 
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una  lai  quale  santa  indegnazione  rispose  : Il  Vicario 
di  Gesù  Cristo  è qui  tra  noi , e noi  cel  lasceremo 
involare  senza  pur  baciargli  il  piede?  L’affare  si 
facea  serio  : e Sua  Santità  correa  rischio  di  rimanere 
oppressa  ; se  non  che  il  Marchese  e i suoi  riuscirono, 
non  senza  varii  accidenti  di  natura  alquanto  ludicra 
ad  aprirle  il  varco  fino  ad  un  sentieruolo  dietro  una 
fratta,  pel  quale  la  ricondussero  salva  al  palagio. 

Questo  fatto  mi  è piaciuto  narrare  qui  minu- 
tamente, perchè  ci  mostra  in  tutta  la  sua  natura- 
lezza la  fede  viva  ed  affettuosa  delle  genti  di  quel 
contado,  le  quali  non  aveano  forse  mai  in  vita  loro 
veduto  il  Papa.  Certo  è che  il  Santo  Padre  ne  prese 
infinito  diletto;  ed  a rimeritarle  di  loro  pietà,  appena 
giunto  in  palagio,  salì  alla  loggia,  e levate  al  cielo 
le  mani,  con  tutta  l’effusione  del  cuore  le  benedisse. 

Intanto  il  sole  declinava  all’occaso,  ed  a lui 
succedeva  nell’ufficio  di  rischiarare  quella  contrada 
una  ricchissima  luminaria,  che  cominciando  dal  pa- 
lagio e dalla  villa,  stendevasi  giù  per  la  vallata 
del  Mugello  sino  a perdersi  nelle  distanti  selve. 
Il  Santo  Padre  cedendo  all’invito  fattogliene,  recossi 
al  balcone  per  rimirarla,  e fra  le  altre  cose  si  piacque 
del  delicato  pensiero,  pel  quale  gli  vennero  spiegati 
innanzi  agli  occhi  in  fra  quelle  scene  villerecce  i 
prospetti  dei  due  più  grandi  templi  della  sua  Roma, 
e l’immagine  di  Maria  Immacolata  che  con  ambe- 
due per  la  recente  definizione  si  lega:  ogni  cosa 
ritratta  da  mano  maestra  su  tele  trasparenti  av- 
vivate dai  raggi  copiosissimi  dei  lumi  ascosi. 
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L’udienza  fu  prolungata  a gran  notte,  ed  oltre 
alla  famiglia  del  nobile  suo  ospite,  furono  ammessi 
al  bacio  del  piede  molte  dame  e cavalieri  di  quelle 
contrade,  che  non  sapeano  risolversi  ad  abbandonare 
il  luogo  ove  era  giunto  il  venerato  Pastore. 

La  seconda  posata  sulla  via  di  Firenze  fu  a 
villa  Guicciardini,  ove  si  giunse  il  dì  seguente  ad 
un’  ora  dopo  il  meriggio.  Essendo  quella  villa  a 
piccola  distanza  dalla  città,  un  numero  grande  di 
Fiorentini , gentiluomini  e dame  della  prima  no- 
biltà, impazienti  d’ogni  indugio,  erano  colà  conve- 
nuti ad  anticipare  al  Supremo  Gerarca  i loro  omaggi 
di  devozione. 

Tutta  la  villa  per  cura  dell’illustre  proprietario 
conte  Carlo  Guicciardini  era  elegantemente  parata 
a festa.  Il  viale  d’ingresso  era  spalleggiato  da  doppia 
serie  di  trofei,  nei  quali  sventolavano  le  bandiere 
pontificia  e toscana  insieme  conserte,  ed  avvinte 
con  fronde  di  alloro  c di  olivo.  Sotto  di  essi  poi 
leggevansi  in  grandi  cartelloni  appropriatissime  sen- 
tenze tratte  dalle  sacre  pagine.  All’  ingresso  del 
giardino  era  un  padiglione,  sul  quale  vedevansi 
egregiamente  raffigurati  gli  emblemi  del  sacerdozio. 
Dalla  parte  di  mezzogiorno,  un’elegantissima  tenda 
a cupola  dava  adito  al  partimento  di  camere  de- 
stinato pel  Santo  Padre,  ed  a qualche  distanza  da 
quest’ultimo,  in  mezzo  a ridente  praticello  era  col- 
locata come  in  trono  l’immagine  di  Maria  Immaco- 
lata. La  base  della  santa  effigie  veniva  con  bel 
pensiero  adorna  delle  bandiere  di  tutti  i principati 
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cattolici,  a significare  l’ampiezza  del  regno  spirituale 
del  Supremo  Gerarca,  da  tutte  le  parti  del  quale 
ad  una  sola  sua  voce  milioni  di  figliuoli  credettero 
con  ossequente  fede  Maria  essere  concetta  senza 
macchia. 

Poco  dopo  l’arrivo  di  Sua  Santità,  giunse  alla 
villa  il  Granduca  cogli  Arciduchi  suoi  figliuoli.  Alle 
ore  quattro  c un  quarto  dopo  il  meriggio,  ed  egli 
e il  benedetto  Pontefice  sono  di  nuovo  in  via,  dan- 
done il  cannone  della  fortezza  con  replicata  tratta 
l’annunzio  a Firenze.  A quel  segnale  tutte  le  cam- 
pane della  città  cominciarono  a suonare  a gloria,  e 
dopo  mezz’ora  di  trepida  aspettazione  i lunghi  voti 
del  popolo  fiorentino  furono  paghi. 

Apriva  il  corteggio  un  distaccamento  di  caval- 
leggeri  nelle  ricche  ed  eleganti  divise  dei  di  solenni. 
Seguiva  su  nobile  palafreno  condotto  a mano  da 
due  staffieri  il  Crocifero  coll’aurea  croce  pontificia 
levata  in  asta.  Dictrogli  le  carrozze  con  tutte  le 
cariche  della  corte  toscana  e quindi  in  una  più  ric- 
ca e magnifica  i reali  Arciduchi.  Appresso  a questa 
come  prima  parte,  venia  un’altra  serie  di  carrozze 
simili  alle  prime,  nelle  quali  erano  tutti  i Prelati 
e i signori  della  corte  pontificale,  e dietro  a tutti 
il  cocchio  più  nobile  delle  regie  scuderie,  nel  quale 
sedevano  Leopoldo  II  alla  sinistra  ed  alla  destra 
Pio  IX.  Un  Maggiore  della  reai  guardia  del  corpo 
ed  un  Capitano  della  medesima  cavalcavano  presso 
le  portiere  del  cocchio,  ed  in  fine  a maniera  di 
retroguardia  venia  lo  Stato  maggiore  delle  truppe 
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toscane  ed  un  secondo  distaccamento  di  cavalleg- 
geri  che  chiudea  la  pompa. 

All’entrare  della  porta  a S.  Gallo  (4)  con  so- 
vrana magnificenza  adorna,  il  Prefetto  della  città 
commendatore  Petri,  ed  il  gonfaloniere  della  me- 
desima marchese  Dufour  Berte,  accompagnati  dai 
respcttivi  Ministri  e Consiglieri,  rendevano  al  Sommo 
Pontefice  onorevolissimo  omaggio  ; mentre  dal  forte 
si  faceva  un  saluto  di  cento  ed  una  tratta  di  ar- 
tiglieria. Intanto  il  reale  corteggio  avanzavasi  in 
mezzo  ad  un  popolo  fuori  di  sé  per  la  gioia,  e mi- 
surate a passi  lenti  e maestosi  la  via  Leopoldo  e 
la  via  Larga,  adorne  alla  maniera  trionfale  con  serti 
di  fiori,  con  istemmi,  con  emblemi,  con  preziosi 
arazzi  e ricchissimi  drappi  di  velluto,  di  seta  e d’oro, 
era  giunto  a Santa  Maria  del  Fiore.  Quivi  sotto 
la  condotta  dell’ Emo  e Rmo  Sig.  Card.  Cosimo  Corsi, 
Arcivescovo  di  Pisa,  era  adunato  tutto  l’Episcopato 
toscano  ; e i Capitoli  del  duomo  e di  San  Lorenzo 
e le  Collegiate  e i Cleri  delle  altre  chiese,  desiderosi 
di  fare  onore  al  loro  supremo  Capo  e Maestro. 

Circondato  dai  Pastori  delle  Chiese  ed  accom- 
pagnato dall’Ospite  Sovrano,  entrò  il  Sommo  Ponte- 
fice nel  tempio;  il  quale  bello  già  in  sé  e per  mae- 


(4)  L’ ingresso  dalla  porla  a S.  Gallo  sulla  via  S.  Leopoldo 
erasi  per  la  fausta  occorrenza  notevolmente  ingrandito  e reso  più 
belio,  colla  demolizione  di  alcuni  edifìcii  che  lo  facevano  alquanto 
angusto  e col  rinnovamento  dei  prospetti  di  quelli  che  rimane- 
vano. 
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stria  di  arte  perfettissima  e per  pregio  di  doviziosa 
materia,  ma  ora  fatto  a molti  doppi  più  bello  dalla 
sfoggiata  luminaria,  rassembrava  al  modo  nostro 
di  concepire  un  piccolo  paradiso.  Mentre  il  coro 
de’  cantori  cantava  l’antifona  Ecce  Saccrdos,  i due 
Sovrani,  procedendo  del  pari  per  la  nave  maggiore, 
si  prostrarono  a piè  dell’ara  innanzi  alla  Maestà  di 
Colui,  dal  quale  l’uno  e l’altro,  quantunque  in  ma- 
niera differente,  ricevè  la  podestà  di  cui  è insignito. 
Fornita  l’antifona,  cantossi  il  Tantum  Ergo , e poi 
a tutti,  Sovrani  e popolo,  Pastori  e pecorelle,  venne 
impartita  la  benedizione  del  Re  dei  Re  e del  Prin- 
cipe de’ Pastori. 

Di  là  collo  stesso  ordine  con  cui  erano  venuti, 
per  piazza  San  Gaetano,  ponte  Santa  Trinità  e via 
Maggio,  al  reale  palazzo  de’  Pitti  avviaronsi.  Sulla 
piazza,  una  doppia  schiera  di  milizie  mantcnea  aper- 
to il  passaggio  all’augusto  corteggio  : tutto  il  resto 
era  pieno  di  gente  d’ogni  condizione  , d’ogni  età, 
d’ogni  sesso,  nei  cui  volti  leggeasi  che  religione  e 
pietà,  più  che  curiosità  e vaghezza  di  vedere  co- 
se nuove  aveali  colà  attirati.  E per  verità  era  spet- 
tacolo solennemente  religioso  e di  per  sè  atto  a 
produrre  sensi  di  altissima  commozione  nel  cuore 
di  ogni  credente  toscano,  vedere  il  Capo  della  re- 
ligione nostra  santissima,  a’  cui  cenni  milioni  di  fe- 
deli per  tutto  il  mondo  obbediscono,  muovere  die- 
tro al  segno  inalberato  della  redenzione  nostra,  ac- 
compagnato dal  piissimo  Sovrano  e fra  la  religiosa 
esultanza  di  tutta  Firenze  a santificar  quella  reggia. 
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Entrato  il  Sommo  Pontefice  nel  reale  palazzo, 
fu  ricevuto  appiè  della  scala  dalla  Granduchessa 
consorte,  dalla  Granduchessa  madre,  dall’Arcidu- 
chessa Anna  c dalla  Contessa  di  Trapani,  che  ge- 
nuflesse con  tutto  il  resto  della  corte  gli  rinno- 
varono i loro  omaggi.  Salì  quindi  alle  sale  del  pri- 
mo piano  con  reale  lusso  apparecchiate,  e vestiti  i 
preziosi  paramenti  pontificali,  si  affacciò  sul  terrazzo, 
sotto  ad  un  magnifico  baldacchino  di  velluto  e d’oro, 
quivi  a tal’uopo  apparecchiato.  La  folla  del  popolo, 
nella  sottoposta  vastissima  area  della  piazza  e in 
tutte  le  finestre  e i terrazzini  dei  circostanti  palagi, 
era  quanto  più  potea  essere  grandissima:  il  silenzio 
alto  e solenne  ; e quando  il  Pontefice  Sommo,  levate 
in  atto  di  supplichevole  le  mani  al  cielo,  protestò 
che  tutto  nostro  aiutorio,  ogni  speranza  di  nostra 
salute  è riposta  nel  Nome  di  Colui  che  di  nulla 
creò  cielo  e terra,  e in  quel  Nome  onnipotente  a 
tutti  benedisse  ; la  sua  voce  risuonò  in  ogni  orec- 
chio, discese  ad  ogni  cuore,  c da  tutti  espresse  dol- 
cissimi affetti  mai  più  non  sentiti  nè  sperimentati. 
La  benedizione  fu  seguita  da  un  applauso  cordialissi- 
mo di  tutto  il  popolo  e dalle  armonie  delle  musiche 
militari  che  suonarono  l’ Inno  a Pio  IX. 

Rientrato  l’augusto  Gerarca  nella  sala  del  tro- 
no, ammise  al  bacio  del  piede  tutti  i Vescovi  to- 
scani, i quali  gli  vennero  presentati  ad  uno  ad  uno 
dal  Cardinale  di  Pisa,  e dopo  quelli  i Cappellani 
della  reai  corte.  Venne  poi  introdotto  dal  Granduca 
nella  sala  contigua,  destinata  alle  udienze  private,  e 
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per  dovizia  di  arredi  preziosissimi  non  meno  splen- 
dida della  prima,  avvegnaché  alquanto  più  angusta. 
In  essa  egli  ammise  al  sacro  bacio  dapprima  la  rea- 
le Famiglia  ed  appresso  i Maggiordomi  e le  Dame 
di  corte,  i Consiglieri  di  stato  ed  i Ciamberlani, 
presentati  ad  uno  ad  uno  dal  Principe  Corsini  che 
stava  sui  gradini  del  trono.  L’ affabilità  del  Sommo 
Pontefice  in  accoglierli,  e le  parole  edificanti  in- 
sieme e cortesi  che  rivolse  a tutti,  furono  rispon- 
denti a quel  carattere  di  bontà  che  l’estimazione  del 
mondo  gli  assegna. 

Fornito  il  ricevimento,  Sua  Santità  si  ritirò  ne- 
gli appartamenti  destinati  pel  suo  soggiorno.  Erano 
essi  quel  partimento  di  stanze  veramente  reali  che 
va  congiunto  colla  Galleria  palatina  ed  è conosciuto 
sotto  il  nome  di  Quartiere  delle  Stoffe.  Il  nobilissimo 
arredo  di  quelle  sale,  i molteplici  monumenti  d’arte 
antica  e moderna,  tutti  belli  ed  in  loro  genere  per- 
fetti che  d’ordinario  l’adornano,  sono  cose  da  non 
descriverle.  Ad  essi  poi  crasi  in  questa  circostanza 
aggiunto  tutto  quel  più  e quel  meglio  che  poteale 
rendere  stanza  degna  dell’  Ospite  augusto.  La  sala  del 
trono  era  tappezzata  di  finissimo  damasco  purpu- 
reo, sul  quale  risaltavano  a maraviglia  quegli  antichi 
arazzi  di  Fiandra  di  raro  pregio,  dei  quali  si  volle  a- 
dornata.  In  fra  gli  altri  oggetti  di  sacra  supellettilc 
che  ornavano  la  cappella,  ammiravansi  alcuni  cande- 
lieri di  Benvenuto  Cellini  ed  un  celebre  Crocifisso 
pregiatissimo  capolavoro  dell’ arte  antica.  Il  Ietto 
del  Papa  era  modellato  sul  gusto  del  secolo  deci- 
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mosettimo  , ed  avea  una  coltre  di  finissimo  raso 
bianco  profilata  ai  lembi  da  frange  e tocca  d’oro. 
Eravi  inoltre  un  busto  di  bronzo  rappresentante  il 
Pontefice,  il  quale  era  uscito  non  molto  dianzi  della 
fonderia  reale;  eranvi  lumiere  di  bronzo  dorato  di 
finissimo  intaglio , ciascuna  un  portento  d’arte  a ve- 
dersi; ed  eranvi  altri  oggetti  in  gran  numero  non 
meno  ricchi  per  la  materia  che  pel  lavoro  stupendi. 

Alla  sera  la  città  fu  illuminata  sì  interamen- 
te, sì  copiosamente,  sì  vagamente,  che  nei  Toscani 
stessi  non  era  memoria  di  festeggiamento  somi- 
gliante a quello.  I pubblici  edifizi  soprattutto  ed  i 
palagi  della  nobiltà  sembravano  rivestiti  di  fuso  oro 
lustrante.  Meritano  speciale  menzione  infra  gli  al- 
tri il  palazzo  del  Municipio  decorato  a belle  pittu- 
re trasparenti,  quella  porzione  del  palazzo  Pucci 
che  viene  occupata  dall’Amministrazione  della  fer- 
rovia Ferdinanda,  e sopra  ogni  altro  il  reai  palaz- 
zo de’  Pitti.  In  esso,  secondo  il  giudizio  di  pubbli- 
cisti fiorentini,  niuno  mai  gustò  meglio  i magnifi- 
ci tratti  delle  mani  maestre  del  Brunelleschi  e del- 
l’ Ammanati  che  in  quella  sera,  quando  tutti  a linee 
di  luce  vennero  con  giustissima  precisione  divisati. 

Il  Granduca  frattanto  desideroso  che  il  Ponte- 
fice facesse  esperimento  dell’  amore  e della  venera- 
zione per  lui  del  popolo  fiorentino,  verso  le  nove 
della  sera  invitollo  ad  uscir  seco  in  carrozza  per  la 
città,  e menatolo  per  le  vie  principali,  risplenden- 
ti nella  notte  di  quel  chiarore  tanto  insolito,  gli  diè 
agio  di  assaggiare  i trasporti  di  gioia,  vivissima  ma 
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tranquilla,  ai  quali  la  popolazione  per  la  sua  pre- 
senza si  lasciava  andare. 

Gli  omaggi  dei  cittadini  di  Firenze  e di  tutta 
la  Toscana  cominciati  sin  dalla  sera  dell’  arrivo,  con- 
tinuaronsi  il  mercoledì  e ne’  giorni  susseguenti  ogni 
qual  volta  ve  ne  ebbe  opportunità.  Noi  porremo  in 
nota  solo  i precipui,  fra’  quali  precipuissimo  è quel- 
lo dei  Cavalieri  di  Santo  Stefano  Pontefice  e Mar- 
tire ammessi  nel  mattino  del  dì  19  in  sulle  ore  10. 
Erano  essi  convenuti  a palazzo  in  numero  di  ottanta 
o lì  presso,  tutti  dell’Assemblea  di  Firenze  ; e por- 
tavano il  loro  abito  religioso  di  una  robetta  di  la- 
na bianca  detto  cappa  magna.  II  conte  Ugolino 
della  Gherardesca,  come  quegli  che  è Cavaliere  Prio- 
re luogotenente  e Capo  dell’Assemblea,  ebbe  l’onore 
di  presentarli  a Sua  Santità,  di  mano  in  mano  che 
essi  avanzavansi  per  baciargli  il  piede.  Come  lutti 
furono  ritornati  ai  loro  posti  ed  ebbero  formato  una 
folta  corona  al  disotto  de’  gradini  del  trono,  il  San- 
to Padre  rivolse  ad  essi  un  discorso,  breve  sì,  ma 
pieno  di  alti  sensi  e di  quella  vena  di  santa  un- 
zione eh’  è tutto  sua  propria.  Disse  degli  antichi 
doveri  di  quella  istituzione , e come  bene  i primi- 
tivi Cavalieri  quelli  adempissero,  difendendo  la  causa 
di  Dio  non  solo  con  forti  opre  di  mano,  ma  ezian- 
dio con  dar  volonterosi  e la  roba  c la  vita.  Essere 
ora  mutati  i tempi  e le  circostanze;  ma  lo  spirito 
del  loro  istituto  perseverare  Io  stesso,  il  quale  con- 
forterebbe chiunque  si  porgesse  a lui  docile  ad  ope- 
re diverse  si,  ma  non  men  generose  c forti.  Guar- 
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(lasserò  al  segno  augusto  che  portavano  scolpito 
sul  petto  c quivi  le  troverebbero  tutte  divisate.  Pro- 
fessione sincera  ed  aperta  della  religione  di  Gesù 
Cristo,  amore  caldo  e disinteressato  pei  prossimi , 
obbedienza  e soggezione  alle  podestà  legittime;  que- 
ste essere  le  virtù  che  la  Croce  ne  ricorda  e di  cui 
il  divino  Maestro  ci  diè  da  quel  trono  sublimi  le- 
zioni. Quindi  di  un  tratto  levatosi  in  piedi,  in  aria 
di  volto  maestoso  e solenne,  cosi  prese  a dire  « In 
nome  del  Padre  onnipotente  che  ci  creò,  in  nome 
del  Figliuolo  sapienza  eterna  che  ci  riscattò  col  suo 
sangue,  in  nome  dello  Spirito  Santo  amore  ineffa- 
bile che  in  dolce  vincolo  di  carità  ci  rannoda;  io 
benedico  a voi  qui  presenti,  alle  vostre  famiglie,  alla 
Toscana  tutta;  anzi  a tutti  quanti  sono  gli  Stati  cat- 
tolici ed  i fedeli  sparsi  pel  mondo.  » A queste  pa- 
role del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  quei  religiosi  Cava- 
lieri furono  profondamente  commossi;  e su  più  di  un 
occhio  si  videro  spuntare  lagrime  di  tenerezza. 

Partiti  i Cavalieri  fu  ricevuto  ad  udienza  ed 
ammesso  al  bacio  del  piede  l’Eccmo  Corpo  diplo- 
matico risedente  presso  la  rcal  corte  toscana,  ren- 
dendo il  Santo  Padre  in  ciascuno  di  essi  ai  loro  re- 
spettivi Sovrani  quell’  onore  che  lor  si  dovea. 

Intanto  si  allestivano  le  carrozze  di  corte  ed 
il  seguito  reale  che  dovea  accompagnare  il  Santo 
Padre  alla  visita  di  varii  luoghi  pii  di  Firenze:  e 
fornito  il  ricevimento,  montò  egli  una  ricca  muta 
a sei , e recossi  dapprima  al  ritiro  delle  Signore 
della  Quiete,  poscia  al  conservatorio  delle  Montalvc 


Digitized  by  Google 


FESTE  DI  FIRENZE 


563 


in  Ripoli,  e finalmente  all’ Istituto  della  Santissima 
Annunziata.  In  tutte  queste  visite  fu  il  Pontefice 
accompagnato  dalla  Granduchessa  vedova  Maria  Fer- 
dinanda, dall’Arciduchessa  Anna,  consorte  del  Prin- 
cipe ereditario,  e della  Contessa  di  Trapani,  alle 
quali  pel  loro  sesso  meglio  si  addicea  l’entrare  in 
(juei  sacri  ritiri.  Dopo  il  ritorno  a palazzo  egli  con- 
discese ad  onorare  di  sua  presenza  la  reale  Galle- 
ria palatina,  scorgendolo  per  le  varie  sale  ed  addi- 
tandogli i capolavori  de’  più  celebrati  maestri  Io 
stesso  Granduca. 

Dopo  il  pranzo,  nel  quale  tutti  i membri  della 
reale  Famiglia  ebbero  come  ne’di  precedenti  il  pri- 
vilegio di  essere  suoi  commensali,  visitò  il  Santo 
Padre  lo  Studio  de’  lavori  in  pietra  dura,  che  ha 
dipendenza  diretta  dalla  reai  corte,  e per  le  sue 
artificiose  produzioni,  uniche  in  loro  genere,  forma 
un  vanto  tutto  speciale  della  Toscana.  Sua  Eccìiza 
il  Maggiordomo  dell’  imperiale  e reale  corte  ed  il 
Segretario  della  medesima,  ai  quali  è affidala  la 
soprintendenza  di  quello  studio , accolsero  all’  in- 
gresso ed  introdussero  alla  galleria  il  Santo  Padre 
ed  il  Granduca  coi  Principi  suoi  figliuoli  ed  il  Conte 
di  Trapani  che  con  lui  erano  venuti.  Quivi  si  con- 
templarono a bell’  agio  parecchi  dei  lavori  già  com- 
piuti e certe  magnifiche  opere  che  allora  si  stava- 
no lavorando,  prendendone  il  Santo  Padre  e quanti 
erano  con  lui  maraviglioso  diletto. 

Richiesto  poi  egli  a voler  ornare  de’suoi  carat- 
teri il  giornale  ossia  registro  che  contiene  i nomi  au- 
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tografi  dei  visitatori  più  illustri,  vi  scrisse  tutto  di 
suo  pugno,  alludendo  alla  Chiesa  di  cui  egli  è Su- 
premo Rettore  le  due  sentenze  : Firmata  est  supra 
firmarti  petratti.  Petra  autem  erat  Christus.  In 
questa  congiuntura,  volendo  il  Granduca  testilìcare 
a Sua  Beatitudine  il  suo  riconoscimento  per  l’alto 
onore  ricevuto,  c darle  allo  stesso  tempo  un  ricordo 
di  quella  reale  manifattura,  le  fece  presente  di  una 
superba  tavola  di  pietra  dura,  sulla  quale  era  con 
maraviglioso  intarsio  effigiato  il  sepolcro  di  Cecilia 
Metella.  Prima  di  partirsi  di  colà  il  Santo  Padre  am- 
mise al  bacio  del  piede  gl’  impiegati  tutti  del  luogo, 
insieme  coi  professori  dell’Accademia  di  Belle  Arti,  i 
quali  a questo  fine  erano  convenuti  nella  sala  che 
colà  chiamano  del  Buon  umore. 

Visitar  tutti  i luoghi  che  sono  in  Firenze  degni 
di  esser  veduti  sarebbe  stata  cosa  infinita  e perciò 
impossibile.  Tuttavolta  vollero  quei  cortesissimi  Prin- 
cipi che  il  loro  augusto  Ospite  vedesse  alcuni  dei 
più  pregevoli  fra  essi.  Usciti  pertanto  dallo  studio 
delle  pietre  dure,  alla  basilica  di  San  Lorenzo  l’eb- 
ber  condotto.  Quivi  oltre  a Sua  Eccnza  il  Maggior- 
domo dell’imperiale  c reale  corte  ed  il  Segretario 
di  essa,  erano  convenuti  a ricevere  Sua  Santità  Mon- 
signor Priore  co’  suoi  Canonici  e Cappellani,  i quali 
fecero  prostrati  al  suolo  profonda  riverenza.  Si  am- 
mirò nella  basilica  la  principale  cappella  fatta  ornare 
dal  Granduca  Leopoldo  I,  con  quella  magnificenza 
del  maggiore  altare,  nel  quale  non  sai  se  più  stu- 
pirti o alla  ricchezza  delle  pietre  dure  che  tutto  lo 
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rivestono,  o all’artificio,  col  quale  sono  commesse,  o 
alla  finezza  dell’intaglio  de’  bronzi  dorati  che  ne 
fanno  le  decorazioni.  Si  venne  quindi  alla  cappella 
de’  sepolcri  Medicei  che  rivela  ad  una  la  magnifi- 
cenza di  Leone  e di  Clemente  ed  il  sublime  genio 
di  Michelangelo.  Da  ultimo  non  trascurossi  la  ma- 
ravigliosa  cappella  de’  Principi,  la  quale  co’  suoi 
marmi,  colla  sua  architettura,  coi  freschi  della  sua 
cupola  non  oscuramente  addimostra  che  l’età  nostra 
sa  produrre  qualche  cosa  da  porsi  da  lato  ai  mo- 
numenti del  secol  d’ oro  delle  arti  senza  troppo  sca- 
pitarne al  paragone. 

L’ ultima  visita  di  quel  giorno  fu  riservata  alle 
suore  Cappuccine,  con  che  il  Pontefice  diè  chiaro 
a vedere,  che  non  sono  presso  lui  in  maggior  pre- 
gio i tempii  manufatti,  di  quello  che  siano  i tempii 
vivi  di  Dio  non  manufatti , e che  agli  artifiziosi 
lavori  delle  mani  e dell’ingegno  egli  antipone  il  se- 
greto lavorio  dello  spirito,  pel  quale  le  caste  an- 
celle di  Cristo  preparano  al  loro  sposo  in  sè  stesse 
una  gioconda  abitazione.  Questa  visita  poi  riuscì  a 
quelle  virtuose  suore  tanto  più  lieta,  quanto  meno 
essa,  avvegnaché  desideratissima,  era  aspettata. 

Alla  sera,  dopo  il  ritorno  a Pitti,  il  Sommo  Pon- 
tefice tenne  di  nuovo  udienza,  e ricevette  dapprima 
la  suprema  Corte  di  cassazione,  la  Corte  regia,  il 
Tribunale  di  prima  istanza,  ed  il  Municipio,  cioè 
tutta  intera  la  Magistratura  della  Città  di  Firenze; 
e quindi  il  corpo  de’  Parrochi  con  altri  del  Clero. 

Fra  i molti  magnifici  tempii  che  adornano  Fi- 
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renze,  uno  dei  più  antichi  e dei  più  degni  è la  SSiha 
Annunziata  de’ Servi.  Questo  bel  monumento  della 
devozione  de’ Fiorentini  nella  gran  Madre  di  Dio, 
venne  recentemente  per  lo  zelo  di  alcuni  nobili  cit- 
tadini, emuli  della  pietà  de’padri  loro,  ritoccato  nel- 
le pitture,  ristorato  ne’  marmi,  e nelle  dorature  del 
soffitto  e delle  cappelle  interamente  rinnovato.  L’ope- 
ra riuscì  degna  di  chi  con  tanto  ardore  e generosità 
l’ebbe  impresa;  ed  era  compiuta  appunto  di  quei 
giorni,  nei  quali  per  l’imminente  arrivo  del  Santo 
Padre  tutta  Firenze  era  in  apparecchi  di  feste  : per 
lo  che  fu  giudicalo  opportunissimo  il  riserbarne  a 
lui  l’apertura.  Pertanto  il  giovedì  20  agosto,  il  Santo 
Padre  accompagnato  dalla  reale  Famiglia  recossi  colà 
di  buon  mattino,  celebrò  Messa  all’altare  maggiore, 
valendosi  a ciò  di  un  calice  da  lui  offerto  l’anno 
antecedente  alla  Madre  di  Dio  in  quella  chiesa,  c 
comunicò  di  sua  mano  i socii  delle  Conferenze  di 
San  Vincenzo  de’  Paoli.  Quindi  ascoltò  la  Messa  di 
ringraziamento  all’altare  della  Madonna  e,  soddis- 
fatto pienamente  alla  sua  pietà,  ritornò  a Pitti, 
ove  molti  ragguardevoli  personaggi  lo  attendevano, 
fra’  quali  una  Deputazione  della  città  di  Livorno. 

Fra  gli  altri  festeggiamenti  onde  il  Pontefice  in 
questo  giorno  era  onorato,  principalissimo  fu  quello 
che  tributagli  il  Municipio  fiorentino.  Conciossiachè 
fatto  addobbare  superbamente  il  salone  dei  Cinque- 
cento nel  Palazzo  Vecchio,  quivi  esibivagli  una  Tri- 
logia o sacro  oratorio,  intonato  e consertato  in  onore 
del  Sommo  Gerarca  dal  maestro  cavaliere  Pietro 
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Raimondi  romano.  Cotesta  Trilogia  che  avea  per 
titolo  II  Giuseppe  componeasi  di  tre  drammi,  di- 
visi ciascuno  in  tre  parti  ed  intitolati  nei  nomi  di 
Putifar , Giuseppe  c Giacobbe.  Presero  in  essa  parte 
oltre  a settecento  tra  cantori  e suonatori  di  stru- 
menti (5),  molti  di  essi  dilettanti,  professori  e mae- 
stri che  prestavano  gratuitamente  l’opera  loro.  La 
rappresentazione  dei  tre  drammi  fu  prima  successi- 
va e poi  simultanea,  e l’effetto  maraviglioso.  11  Papa; 
salutato  al  sopraggiungere  da  triplice  spontaneo  ap- 
plauso di  tutti  gl’  invitati  di  già  accolti  nella  sala, 
prese  posto  sul  trono  eretto  nel  centro  di  faccia  al 
proscenio.  Il  Granduca  coi  membri  della  reale  Fa- 
miglia si  distribuirono  alla  destra  e alla  sinistra  di 
lui.  Sua  Eminenza  il  Cardinale  di  Pisa  avea  ancor, 
esso  il  suo  posto  distinto,  ed  il  Corpo  diplomatico 
coi  regii  Ministri  fecero  ala  alle  due  corti. 

Il  rimanente  di  quel  giorno  dopo  una  breve 
passeggiata  nel  reale  giardino  di  Boboli , fu  speso 
in  visite , delle  quali  altrove  daremo  ragione , ed 

(5)  Le  voci  Ira  gli  attori  e i cori  sommavansi  a quattro- 
cento ottanta,  gli  strumenti  a ducccncinquanta.  Erano  maestri 
concertatori  nel  Putifar  il  signor  Pollione  Ronzi,  nel  Giuseppe 
il  sig.  Ettore  Gelli,  nel  Giacobbe  il  sig.  Cav.  Teodulo  Mabellini, 
Maestro  di  Camera  e di  Cappella  S.  A.  I.  e R.  Dirigeano  le  or- 
chestre il  sig.  Alamanno  Biagi,  primo  violino  al  servizio  di  S.  A. 
I.  e R.,  il  sig.  Luigi  Yannucci,  parimenti  primo  violino,  ed  il 
sig.  cav.  Mabellini  suddetto.  Di  più  il  cav.  Mabellini  era  col  mae- 
stro Luigi  Ronzi  incaricato  dal  Municipio  della  direzione  gene- 
rale. Vedi  i tre  drammi  messi  a stampa.  Fireme  Tip.  Fioretti. 
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alla  sera  si  aprì  di  nuovo  udienza  in  palagio.  L’o- 
nore di  essere  ammessi  toccò  questa  volta  alle  Guar- 
die nobili , agli  Ufficiali  de’ reali  sergenti  di  pa- 
lazzo ed  allo  Stato  Maggiore  della  truppa,  oltre  ad 
una  eletta  di  nobiltà  dell’  uno  o dell’allro  sesso  ed 
a varie  onorevoli  deputazioni  (6). 

Fra  gli  onori  del  venerdì  ventuno  di  agosto, 
tiene  il  primo  luogo  la  solenne  mostra  delle  trup- 
pe sulla  piazza  de’Pitli,  colle  quali  convenne  a ri- 
cevere la  benedizione  papale  una  folta  di  popolo, 
quanto  gli  spazii  vacui  della  piazza  e i rondò  del 
palazzo  reale  poteano  capirne.  Dopo  quella,  per  la 
ferrovia  Maria  Antonia  andossi  a Prato,  e quinci  a 
Pistoia  ; intorno  alla  quale  escursione , omettendo 
come  preoccupate  nell’  Itinerario,  le  dimostrazioni 
di  onore  incontrate  fra  via , esporremo  solo  bre- 
vemente quanto  occorse  nelle  città  medesime  di 
memorabile  e singolare.  E dapprima  di  Prato,  la 
quale  allorché  i suoi  nobili  inviati,  reduci  da  San 
Michele  in  Bosco , ove  a dì  tredici  di  agosto  si 
erano  prostrati  a’ piè  del  Pontefice,  recarono  a lei 
la  fausta  novella  ch’ei  vorrebbe  e farebbe  paghi  i 
suoi  voti,  andò  come  fuori  di  sé  per  effetto  di  stra- 
ordinario contento. 

I segni  di  festa  cominciavano  alla  stazione  del- 


(6)  Fra  le  deputazioni  ammesse  vi  fu  quella  della  Congre- 
gazione di  S.  Giovanni  Battista  sopra  il  soccorso  dc’poveri,  quella 
della  Società  per  la  diffusione  de’  buoni  libri,  e quella  della  Con- 
fraternita delle  Stimmate. 
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la  ferrovia,  ove  il  primo  obbietto  che  attraeva  gli 
sguardi  e fissava  l’attenzione  degli  arrivati  era  uno 
bello  stemma  pontificale  sostenuto  dagli  angioli,  e 
sottovi  il  benvenuto  al  Pontefice  in  una  elegante 
epigrafe  latina.  Quivi  il  Gonfaloniere  in  lucco,  cir- 
condato dai  Consiglieri  in  gran  toga,  furono  a rice- 
vere il  Papa,  c fatto  devotissimo  atto  di  ossequio, 
il  menarono  alle  apparecchiate  carrozze  di  corte, 
che  precedute  da  una  squadra  di  cacciatori  a ca- 
vallo, mossero  immantinente  verso  la  cattedrale. 
Le  campane  tutte  della  città  toccavano  a suon  di 
allegrezza,  le  facce  esterne  delle  case  erano  ador- 
ne di  ghirlande  di  alloro  e di  fiori,  casto  emblema 
di  religiosa  letizia;  e alle  fenestre  tutte  dal  som- 
mo all’imo  erano  spiegati  drappi  di  velluto  e di 
damasco,  senza  che  si  distinguesse  l’abitazione  del 
ricco  da  quella  del  povero.  Ma  lo  spettacolo  nella 
sua  bella  semplicità  solennemente  sublime  era  in 
piazza  del  duomo.  Quivi  fra  i festoni  di  erbe  odo- 
rifere e di  fiori  con  maravigliosa  grazia  consertati, 
fra  gli  arazzi  che  pcndeano  alle  fenestre,  fra  la 
densa  folla  del  religioso  popolo,  sventolavano  agi- 
tate dal  vento  in  due  punti  opposti  due  immen- 
se bandiere  di  drappo  di  seta  novissimo,  la  pon- 
tificia a destra  coll’antenna  armata  in  punta  del- 
l’aurea croce,  e la  toscana  a sinistra  incoronata  in 
cima  di  fronde  di  alloro.  Di  sotto  da  esse  erano 
postate  due  bande  musicali  c due  cori  l’uno  di 
caste  verginelle  l’altro  di  fanciullini  innocenti  che 
all’arrivo  del  desiato  Padre  sciolsero  le  loro  voci 
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di  angelo  in  canti  di  paradiso.  Allo  spazzo , clic 
manlancasi  netto  dalla  folla  pel  passaggio  della  car- 
rozza papale,  faceano  ala  le  milizie  cittadine  e i 
veterani  col  loro  Stato  maggiore  in  grande  unifor- 
me. Più  presso  al  sacro  tempio  cominciavano  le 
file  del  Collegio  e del*  Seminario,  le  Famiglie  reli- 
giose , il  corpo  de’  Parrochi , le  Collegiate , il  Ca- 
pitolo, in  una  parola  il  Clero  tutto  della  Diocesi. 
Finalmente  sugli  scaglioni  della  Chiesa  trovavansi 
adunati  tutti  i Vescovi  toscani  nativi  di  Prato,  ciò 
erano  Monsig.  Ferdinando  fialdanzi,  Arcivescovo  di 
Siena,  Monsig.  Attilio  Fiascaini,  Vescovo  di  Arezzo, 
e Monsig.  Giovanni  Antonio  Bédini,  Vescovo  di  Pe- 
scia  (7).  A questi  si  aggiunse  Monsig.  FelicianoBarba- 
ni  dell’ordine  de’Minori,  Vescovo  di  Cortona,  il  quale 
tuttoché  nativo  di  Ponzano,  pure  per  il  domici- 
lio di  presso  a venti  anni  e per  le  cattedre  d’ in- 
segnamento occupate  quivi  con  onore  lungo  tempo, 
riguarda  Prato  come  sua  patria. 

Quando  il  cocchio  che  recava  il  Pontefice  ar- 
restassi  innanzi  alla  porta  del  duomo,  ed  il  Gran- 
duca prima,  quindi  il  Santo  Padre  medesimo  di- 
scesero di  quello,  fu  un  commuoversi  universale 
e un  versar  lagrime  di  tanta  gioia,  che  il  cuore 
più  duro  dello  scredente  non  vi  avrebbe  retto 


(7)  Monsig.  Gioachino  Limberli,  Arcivescovo  di  Firenze,  c 
Monsig.  Giuseppe  Targioni,  Vescovo  di  Volterra,  cittadini  ancor 
essi  di  Prato,  comechè  eletti  fin  dal  dì  3 agosto,  erano  allora 
nel  ritiro  di  apparecchio  alla  imminente  consecrazione. 
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senza  spctrarsi.  Il  tempio  di  già  elegante  e nitidis- 
simo, massime  dopo  i recenti  restauri,  era  lungo 
gli  archi  delle  navate  addobbato  di  drappi  di  da- 
masco e di  veli  maestrevolmente  intrecciati  e pro- 
filati tutto  lungo  di  tocche  e frange  d’argento  e 
d’oro.  11  padiglione  poi  dell’arco  maggiore  per  lo 
sfarzo  dei  velluti  e dei  broccati , per  la  maestà 
delle  pieghe  c delle  curve,  per  la  bizzarria  del- 
l’intreccio dei  drappi  e dei  cordoni  terminati  in 
napponi  d’ oro , era  a vedere  un  portento.  Dagli 
archi  della  nave  maestra  e fra  arco  e arco  dalla 
cornice  pendevano  di  grandi  lumiere  a gocciole  , 
a globetti,  a pestellini  di  cristallo  sfaccettati,  di- 
sposti in  festoni , piogge  e ghirlandine , che  pel 
riflesso  dei  cerei  accesi  sostenuti  dai  viticci  di  bron- 
zo dorato  distribuiti  all’intorno,  moslravansi  vaga- 
mente iridati.  Altri  gruppi  di  viticci  di  bel  lavoro 
erano  distribuiti  lungo  i pilastri;  c sull’ara  maggio- 
re ardeva  una  copia  di  doppieri  maravigliosa.  11 
Santo  Padre  s’inginocchiò  a piedi  dell’ara,  sinché 
Monsignor  Vescovo  di  Poscia  ebbe  data  la  bene- 
dizione col  Santissimo  ; quindi  sotto  un  ricco 
baldacchino  di  broccato  sostenuto  dai  Canonici, 
incamminossi  alla  cappella  del  sacro  Cingolo  di 
Maria  Santissima  per  venerarvi  quella  preziosa  re- 
liquia. 

Dal  tempio,  per  una  scala  segreta  che  erasi 
tutta  rivestita  di  un  bel  panno  verde,  saliva  il  Pon- 
tefice al  pulpito  che  dà  sulla  piazza,  dal  quale  com- 
partiva a una  moltitudine  immensa  di  popolo,  ac- 
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corso  non  solo  dalla  città,  ma  dalle  campagne  an- 
cora e dai  monti,  c sparso  perfino  sui  tetti  delle 
case,  la  benedizione  pontificale.  Il  silenzio  era  gran- 
de, la  voce  maestosa  c robusta  del  Sommo  Sacer- 
dote udivasi  negli  angoli  più  remoti;  e quando  ebbe 
finito,  il  popolo  incapace  di  più  contenere  la  piena 
degli  affetti  che  Io  agitavano  proruppe  in  ripetute 
salve  di  applausi  c di  evviva  festosi.  Il  Santo  Padre 
commosso  ristette  per  alcuni  istanti  a riguardare 
quel  sublime  spettacolo  di  religione  e di  fede,  e quin- 
ci disceso  della  loggia  avviossi  al  palazzo  vescovile. 

Quel  tratto  di  cammino  che  dovea  farsi  dalla 
porta  del  duomo  all’ingresso  dell’attiguo  palazzo 
era  tutto  ricoperto  da  un  bel  tappeto,  che  era  un 
prolungamento  di  quello,  che  dai  gradini  dell’altare 
giù  per  la  maggior  nave  del  tempio  discendendo, 
aggiungeva  fino  alla  porta.  Il  palazzo  era  messo  per 
opera  di  artefici  fiorentini  a grande  eleganza  di  ap- 
paratore. Come  il  Papa  fu  seduto  sul  trono  rilevato 
sopra  alquanti  scaglioni,  anch’esso  ricchissimainente 
adornato,  ammetteva  al  bacio  del  piede  i Vescovi 
presenti,  il  Capitolo,  le  Collegiate,  il  Magistrato,  il 
Seminario  e parte  dei  Religiosi  e del  collegio  Ci- 
cognini. Erasi  quivi  dal  Capitolo  apparecchiato  pel 
Santo  Padre  e per  le  due  corti  un  sontuoso  buffet ; 
ma  egli,  cui  tardava  in  quelle  angustie  di  tempo 
recarsi  a venerare  le  spoglie  di  Santa  Caterina 
de’Rieci,  e visitare,  secondo  la  data  promessa,  le 
Suore  di  quel  convento,  ringraziò  cortesemente 
quei  signori  e partissi  senza  gustarne. 
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Prima  della  partenza  il  Capitolo  volle  per  ina- 
no di  Monsignor  Vicario  presentare  il  Santo  Pa- 
dre di  una  cintura,  fatta  a somiglianza  e santifi- 
cata dal  contatto  di  quella  che  venerasi  come  ap- 
partenuta alla  gran  Madre  di  Dio.  Era  di  seta  verde 
a trapunti  d’oro,  e stava  racchiusa  in  una  teca  di 
cristallo  colla  mastiettatura  di  argento.  Ad  essa 
andava  annesso  un  esemplare  della  Storia  della  Cat- 
tedrale di  Prato,  scritta  da  Monsig.  Baldanzi,  su- 
perbamente legato  in  raso  bianco  con  ricche  dora- 
ture e rilievi  di  stemmi;  non  che  varie  copie  del 
bassorilievo  di  Giovanni  Pisano  che  venerasi  nella 
cappella  del  Cingolo,  impresse  sopra  drappi  di  seta. 

11  Santo  Padre  sostenne  in  Prato  due  ore,  che 
furono  pei  Pratesi  un  momento,  e partissi  accom- 
pagnato con  segni  della  venerazione  più  profonda. 
Fatto  notte,  a contraddistinguere  un  giorno  di  tanta 
allegrezza  vi  fu  per  tutta  la  città  una  splendida 
luminaria. 

Da  Prato  si  venne,  come  è detto,  a Pistoia, 
la  quale  sin  dalla  sera  precedente  avea  anticipato 
le  significazioni  di  giubilo  (8).  Mercecchè  quantun- 

(8)  Pistoia,  come  fuori  dell'  itinerario  da  principio  ideato 
non  nttdriva  che  tenui  speranze  di  vedere  il  Pontefice  fra  le  sue 
mura.  Tuilavolia  inviò  a Bologna  una  deputazione  composta  di 
membri  del  Capìtolo  e del  Municipio,  la  quale  umiliasse  a’ piedi 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo  gli  omaggi  del  Clero  c degli  ordini 
cittadini,  c riportasse  a Pistoia,  quand'  altro  non  fosse,  la  bene- 
dizione apostolica.  Ma  riportò  assai  di  più  ; che  il  Pontefice  be- 
nignamente fc  loro  intendere,  come  in  uno  dei  giorni  di  sua  di- 
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que  il  giorno  preciso  della  andata  del  Papa  rima- 
nesse incerto  sino  alla  mezza  notte  tra  il  venti  e 
il  ventuno  di  agosto,  quando  ne  fu  colà  mediante 
il  telegrafo  dato  l’annunzio;  tuttavolta  il  Magistrato, 
presago  forse  di  ciò  che  era  per  avvenire,  ad  un’ora 
di  notte  del  venti  fece  suonare  a doppio  le  campane 
della  torre  maggiore;  ed  a quel  segno,  senza  pre- 
vio avviso  (9),  tutta  la  città  e il  contado  fu  illu- 
minato. « Era  spettacolo  (10)  veramente  stupendo  e 
commovente  vedere  sotto  un  cielo  tranquillo  e stel- 
lato le  vaghe  colline  che  incoronano  il  piano  di 
Pistoia  e il  piano  stesso  tutto  in  fuochi  di  gioia, 
mentre  i silenzi  delle  ore  notturne  erano  rotti  dal 
suono  generale  dei  sacri  bronzi.  » 

La  mattina  poi  del  dì  ventuno  agosto  di  cui 
parliamo,  messa  già  la  stazione  pistoiese  a gran 
pompa  di  ornamenti  per  cura  del  Municipio  di  porta 
Lucchese,  verso  le  dieci  del  mattino  vi  arrivò  il 


mora  in  Firenze  sarebbe  andato  a bella  posta  a benedire  i buoni 
Pistoiesi.  Quell’  annunzio  ricolmò  i Pistoiesi  di  gioia  c dieronsi 
subito  a provvedere  un  ricevimento,  quanto  il  più  si  potesse 
onorifico. 

(9)  Questa  illuminazione  non  era  affatto  preparata:  era  bensì 
provveduto,  nel  caso  che  il  Pontefice  (come  crede  vasi  avverreb- 
be) fosse  partito  di  Pistoia  dopo  il  tramonto,  ad  una  gigantesca 
luminaria  di  nuovo  genere.  Tutto  il  lunghissimo  tratto  di  ferro- 
via che  corre  tra  Pistoia  e Firenze  dovea  esser  messo  a torce, 
c torce  non  fitte  in  sui  pali,  come  costumasi,  ma  sostenute  a 
braccia  d'uomini. 

(10)  Parole  di  un  articolo  del  Monitore  Toscano  N.  202. 
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Santo  Padre,  accompagnato  dal  Granduca  dall’In- 
ternunzio  e dai  personaggi  delle  due  corti.  Al  di- 
scendere del  carrozzone  reale  furono  a riceverlo 
il  Sottoprefetto,  la  Magistratura  civica  nelle  nobili 
assise  di  loro  dignità,  gli  Ufficiali  della  milizia,  i 
Gonfalonieri  delle  due  Comunità  suburbane,  di  porta 
Lucchese  cioè  e di  porta  Carratica,  ed  una  eletta 
di  altri  personaggi  ragguardevoli.  Le  carrozze  di 
corte  erano  già  pronte,  ed  il  Santo  Padre  col  Gran- 
duca alla  sua  sinistra  prese  posto  nella  più  nobile. 
Il  corteggio  era  preceduto  da  uno  stuolo  di  giova- 
netti riccamente  vestiti  all’antica  foggia  romana,  i 
quali  recavano  canestri  di  fiori  c ne  spargevano 
a piene  mani  la  via.  Due  bande  musicali,  l’una 
civica  e suburbana  l’altra  accompagnavano  il  trion- 
fo col  suono  di  elette  sinfonie  ; e cocchi  in  gran 
numero  dei  Magistrati  c delle  primarie  famiglie  pi- 
stoiesi chiudeano  la  pompa.  Con  quest’  ordine  en- 
trossi  in  città  per  la  porta  Carratica,  a pochi  pas- 
si dalla  quale , cioè  appunto  al  quadrivio , sorge- 
va un  maestoso  arco  trionfale.  Le  vie  della  città 
erano  bene  ornate  di  arazzi  e animate  da  un  popolo 
innumerevole  composto  a gran  riverenza,  intanlochè 
il  nobile  treno  a lento  passo  procedendo,  misurò 
tutta  l’ampia  via  del  Corso  sino  a San  Vitale,  e per 
la  porta  Vecchia  ne  venne  al  duomo.  Alla  porta  mag- 
giore del  tempio  eran  presti  a ricevere  il  Santo  Pa- 
dre Monsignor  Vicario  Capitolare  Giovanni  Breschi,  i 
Canonici,  i Parrochi  della  città  e della  diocesi  e lutto 
il  Clero  secolare  c regolare,  non  che  le  autorità 
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giudiciarie  col  loro  Presidente.  Il  sacro  tempio  era 
messo  a gran  vaghezza  di  ornamenti  ed  illuminato 
con  molto  gusto.  Monsig.  Franchi  diè  la  benedizione, 
compiuta  la  quale,  Sua  Santità  recossi  alla  cappella 
di  Sant’Atto,  e veneronne  le  reliquie,  e si  trattenne 
alquanto  ad  osservare  il  magnifico  altare  d’argento, 
celebratissimo  lavoro  del  secolo  decimoquarto.  Quin- 
di a piedi,  sotto  un  ricco  baldacchino  sostenuto  dai 
canonici,  trasferissi  al  palazzo  civico. 

Il  Gonfaloniere  e il  Consiglio  attendeanlo  ge- 
nuflessi alla  porta,  c con  essi  pur  genuflessi  una 
schiera  (II)  di  cavalieri  e cittadini  ragguardevolis- 
simi, dal  Maeslrato  stesso  deputati  agii  onori  del 
ricevimento  in  palazzo.  « Le  forme  (12)  austere 
e pressoché  dissi  squallide  di  quell’antico  edificio, 
si  erano  fatte  in  breve  ora  allegre  di  bene  intesi 
ornamenti:  la  sua  scala  spaziosa  e gravissima  dava 
vista  di  una  vaga  scena  teatrale  : le  sue  ampie  e 
sparute  sale  maravigliarono  di  vedersi  a un  tratto 
si  fulgide  di  drappi,  di  trine,  di  oro,  di  ricche  su- 
pellettili,  di  tanto  Ospite,  di  sì  augusto  corteggio.  » 
Il  Santo  Padre  dalla  ringhiera  di  uno  di  quei  gotici 
fmestroni  della  gran  sala  Guelfa  ornato  a grande 
sfarzo  di  drappi  e sormontato  da  ricco  baldacchino 


(11)  Erano  quivi  fra  gli  altri  i Cavalieri  di  Santo  Stefano 
Alessandro  Sozzifante,  Giuseppe  Cellesi,  Antonio  Scali  e Dome- 
nico Piccioli,  e gli  illustri  signori  Cesare  Ippoliti  e Francesco 
Vivarelli  Colonna. 

(12)  Parole  dell’  articolo  sopraccitato. 
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benedisse  al  popolo  che  empiva  la  piazza  sottoposta, 
convenuto  non  solo  da  ogni  angolo  più  riposto  della 
città  e dei  quattro  subborglii,  ma  ancora  da  tutto 
quanto  è largo  il  Pesciatino  e dalle  montagne  cir- 
costanti. Sedutosi  poscia  sul  maestoso  trono  nella 
stessa  sala  apparecchiato,  ammise  al  bacio  del  piede 
il  Capitolo  e tutte  le  persone  costituite  in  dignità 
sì  ecclesiastica  come  civile.  Rimaneano  gl’invitati, 
personaggi  spettabilissimi  dell’uno  e dell’altro  sesso  ; 
ed  alla  pietà  altresì  di  costoro  egli  accingevasi  a 
soddisfare.  Ma  essendo  eglino  soprammodo  molti 
e l’ora  già  tarda,  il  Pontefice  si  levò  in  piedi  e prese 
a dire  in  questa  sentenza  : « Figliuoli  miei,  se  siete 
fermi  di  voler  tutti  baciare  il  piede  al  Vicario  di 
Gesù  Cristo,  eccomi  qui  per  voi.  Che  se  invece  vi 
piacesse  di  tenervi  paghi  al  solo  pio  desiderio,  io 
vi  darò  in  cambio  un  bene  spirituale  troppo  più 
grande.  E questo  una  plenaria  indulgenza  da  gua- 
dagnarsi, confessati  e comunicati,  in  un  giorno  di 
vostra  scelta,  pregando  secondo  l’intenzione  del 
Papa.  Intenzione  poi  del  Papa  è che  voi  preghiate 
dapprima  pei  vostri  Parrochi,  che  Dio  gli  assista  e 
guidi  nella  delicata  cura  delle  anime  vostre.  Inten- 
zione del  Papa  è che  preghiate  pei  poveri  peccatori, 
che  il  lume  della  grazia  vinca  il  loro  intelletto  e 
purghi  il  loro  cuore.  Intenzione  del  Papa  c che 
preghiate  per  la  stirpazione  delle  eresie,  delle  quali 
sì  piange  la  Santa  Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Intenzione 
del  Papa  è che  preghiate  per  la  dilatazione  della 
cattolica  fede,  oggi  che  i suoi  nemici  tanto  si  ado- 

37 
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pepano  di  corromperla  nelle  nostre  contrade.  Fi- 
nalmente intenzione  del  Papa  è che  preghiate  per 
l’ottimo  Principe  vostro,  acciò  il  Santo  Spirito  lo 
arricchisca  sempre  più  de’ suoi  doni,  e di  quello  per 
un  Principe  il  più  prezioso,  il  dono  del  Consiglio. 
La  benedizione  di  Dio  Onnipotente,  Padre,  Figliuolo 
e Spirito  Santo,  discenda  sopra  di  voi  e sopra  le 
vostre  famiglie,  ed  ora  e poi  e sempre,  ne’  secoli 
de’secoli.  » 

Queste  parole  dette  con  semplice  naturalezza 
e con  un’  aria  ineffabile  di  amorevolezza  paterna, 
commossero  ed  accesero  per  siffatta  guisa  gli  ani- 
mi della  numerosa  adunanza,  che  molti  ne  spar- 
sero lagrime  di  tenerezza,  e tutti  non  sapeano  finir 
di  applaudire  ad  un  Padre  si  buono,  ad  un  Pa- 
store si  tenero  delle  sue  pecorelle. 

Dalla  grande  aula  Guelfa  venne  il  Papa  invi- 
tato a trasferirsi  nelle  sale  di  trattenimento,  ove 
una  lauta  refezione  era  apparecchiata.  Egli  accettò 
solo,  così  come  per  non  mostrar  di  sgradire , un 
centellino  d’acqua  gelata;  e mentre  gli  altri  atten- 
deano  a ristorarsi,  ammise  a speciale  colloquio  al- 
cune persone  che  aveano  sollecitato  quel  favore. 
Intanto  trassero  innanzi  due  garzoncelli  vagamen- 
te vestiti,  delle  patrizie  famiglie  di  Pistoia  Rospi- 
gliosi e Montemagni , e presentarono  il  Papa  cia- 
scuno di  un  panieruzzo  ricolmo  di  quelle  delicate 
confetture  che  sono  le  pistoiesi.  Tenue  dono  inve- 
ro; ma  tutto  proporzionato  alla  giovinetta  età  dei 
donatori,  e traente  uno  special  pregio  dalla  storia, 
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come  quello  che  raccordava  l’antico  costume  di  pre- 
sentare per  simil  guisa  gli  ospiti  più  ragguardevoli 
che  avessero  onorato  la  vicina  festa  di  S.  Barto- 
lomeo. Certo  è che  il  Santo  Padre  addimostrò  sin- 
golare gradimento  e del  dono  e più  dell’  età  pre- 
scelta ad  offerirlo,  la  quale,  se  per  l’innocenza  sua, 
che  la  fa  abitacolo  non  mai  peranco  temerato  dello 
Spirito  Santo  di  Dio,  ha  presso  tutti  i saggi  esti- 
matori delle  cose  speciali  attrattive;  molte  più  ne 
ha  presso  il  Vicario  di  Colui  che  chiamati  a sé  i 
fanciullini  soleva  imporre  loro  le  mani,  e vezzeg- 
giandoli asseverare,  che  il  regno  de’ cieli  era  lor  cosa. 
Pertanto  trattenutili  buona  pezza  in  un  dialogizzare 
tutto  adattato  alla  loro  capacità,  nell’ accomiatarli 
fe  loro  dono  di  due  splendidi  cammei  rappresen- 
tanti l’immacolata  Concezione,  profilati  di  un  bel 
cerchiello  d’oro.  Altri  offrirono  al  Pontefice  altri 
doni,  fra’  quali  fuvvi  un  ritratto  del  Pontefice  stesso, 
maravigliosa  opera  di  tarsia  di  un  valente  maestro 
pistoiese,  e la  raccolta  dei  componimenti  epigra- 
fici e poetici  del  eh.  canonico  Silvestri  e del  prof. 
Rigutini  (13),  non  che  una  elegia  latina  del  presi- 
dente cavaliere  N.  Nervini,  il  quale  da  Firenze  era 


(13)  Questo  elegante  lavoro  tipografico  di  Barbèra  Bianchi 
e C.  Firenze  ha  per  titolo  Epigrafi  latine  del  cav.  can.  Giu- 
seppe Silvestri,  aggiuntovi  un  Carme  italiano  del  doti.  Giu- 
seppe Ricutiwi,  pubblicati  dal  Municipio  pistoiese  nella  fausta 
occasione  che  Pio  IX  Pontefice  Massimo  di  sua  Augusta  Pre- 
senza illustrava  Pistoia. 
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accorso  a rallegrarsi  colla  sua  pairia  dell’  insolilo 
onore  (44). 

Dal  palazzo  municipale  trasferissi  il  Sommo 
Pontefice  al  maestoso  tempio  dell’  Umiltà,  ammi- 
rando sempre  per  la  sua  bellezza,  ed  ora  di  più 
per  lo  sfoggiato  addobbo.  Quivi  egli  prostrossi  col 
popolo  innanzi  alla  prodigiosa  immagine  di  Maria, 
recitò  con  esso  a muta  le  litanie  lauretanc;  c quel- 
la preghiera  come  familiare  e privata  toccò  viepiù 
i cuori.  Quindi  onorò  di  sua  visita  le  suore  della 
Visitazione  di  Santa  Maria  : di  là  andò  difilato  alla 
stazione,  e congedatosi  con  parole  e con  segni  di 
grande  gradimento  dal  gonfaloniere  cavalier  Giusep- 
pe Baldi,  che  con  tutta  la  Magistratura  e col  Sotto- 
prefetto  della  città  era  cjuivi  ad  onorarlo,  rimontò 
il  nobile  vagone  che  dovea  rimenarlo  a Firenze. 

Il  gran  popolo  che  era  accorso  nei  luoghi  vi- 
cini, come  ebbe  dato  al  Pontefice  alla  stazione  l’ul- 
tima testimonianza  di  riverente  affetto,  ritornò  in 
città,  ove  la  festa  prolungavasi  fino  a notte  avan- 
zala colla  sfoggiata  luminaria  e colle  allegre  armo- 
nie delle  bande.  I più  di  essi  non  si  partirono  di 


(14)  II  Gonfaloniere  di  Porla  Lucchese  col  suo  Consiglio 
municipale  avea  ancor  esso  presentata  la  collezione  delle  epigrafi 
dettate  dal  can.  priore  D.  F.  Scardigli,  con  un  sonetto  del  medesi- 
mo autore.  Questa  collezione,  come  altresì  1’clcgia  del  Nervini, 
era  impressa  colle  lettere  dorate  a spolvcrczzo,  sopra  certi  fogli 
bianchi  e lucidissimi  per  una  preparazione  di  biacca  che  riceve 
il  pulimento  meglio  che  i marmi  c i metalli. 
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colà  prima  di  aver  visitati  gli  appartamenti  muni- 
cipali resi  augusti  dalla  presenza  del  Gran  Sacer- 
dote, ove  con  senso  di  singolare  devozione  tratte- 
nevansi  a toccare  ed  anche  a baciare  quegli  oggetti 
che  supponevano  santificati  dal  suo  contatto.  Nè 
ciò  finì  allora  ; ma  per  due  giorni  appresso  conven- 
ne lasciar  libero  sfogo  ai  mollissimi  che  rceavansi 
a fare  atto  di  venerazione  al  trono,  dal  quale  il  Vi- 
cario di  Cristo  avea  dette  parole  sì  commoventi. 

Mentre  queste  cose  a Pistoia  si  compievano,  il 
Pontefice  sulle  scorrevoli  guide  della  ferrovia  era 
già  arrivato  a Firenze;  ove  desinato  appena,  sua 
prima  cura  fu  rivolta  ai  poverelli  infermi  di  Santa 
Maria  Nuova,  cui  visitò  e consolò  di  quei  conforti 
che  sola  la  religione  può  dare.  Di  là  incossi  a San 
Jacopo  sopr’  Arno,  casa  dei  Signori  della  Missione, 
i quali  furono  lietissimi,  colle  Suore  della  Carità, 
figliuole  con  essi  dello  stesso  gran  Patriarca,  pro- 
strarsi ai  piedi  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e ba- 
ciandoli riportare  da  lui  benedizione,  c conforti  a 
durarla  costanti  nella  causa  che  promuovono  con 
tanto  zelo. 

In  questa , e per  vero  dire  in  tutte  le  visiti; 
clic  nei  sei  giorni  di  sua  dimora  in  Firenze  egli  fe- 
ce agl’  istituti  di  cui  è ricca  quella  capitale,  bello 
era  il  vedere  le  strade  sempre  ingombre  di  gente 
in  gran  numero,  che  ferme  in  folli  gruppi  sui  cro- 
cicchi o divise  in  doppia  fila  lungo  le  vie,  atten- 
devano ansiose  il  suo  apparire  e faceano  tesoro  della 
benedizione  eh’  egli  in  passando  dispensava.  Quando 
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poi  dopo  l’affa ticare  del  giorno,  egli  ritiravasi  in 
palagio,  anzi  in  ogni  ora  opportuna  o importuna, 
nella  quale  si  sapesse  essere  egli  quivi,  le  antica- 
mere immantinente  riempivansi  di  Deputazioni  dei 
Corpi  costituiti,  degl’ Istituti  di  beneficenza,  delle 
Famiglie  religiose,  dei  Municipii  di  lontani  e vicini 
paesi  e di  personaggi  di  ambedue  i sessi  per  no- 
biltà o per  uffìzi  ragguardevoli,  con  un  andare  c 
venire  incessante. 

La  sera  peraltro  del  suo  ritorno  a Firenze,  l’a- 
more eh’ è sempre  industrioso  suggerì  ai  Fiorentini 
un  nuovo  modo  di  festeggiare  il  santo  loro  Ospite. 
Perciocché  presso  alle  otto  e mezzo  della  sera  con- 
vennero in  piazza  dei  Pitti  tutte  le  bande  musiche 
della  città  riunite  in  conserto,  accompagnate  da  uno 
scelto  drappello  di  truppe,  parte  ad  aprir  loro  la  via 
fra  la  calca,  parte  a recare  splendore  nel  buio  coi  tor- 
chietti, dei  quali  oltre  a trecento  tra  loro  erano  arma- 
ti. Preso  posto  sotto  alle  finestre  del  quartiere  delle 
Stoffe,  cominciarono  le  loro  belle  sinfonie,  e conti- 
nuarono sino  alle  dieci  eseguendo  pezzi  di  musica, 
scelti  per  la  più  parte  dalle  opere  del  celebre  Gioa- 
chino Rossini.  L’augusto  Gerarca  non  isdegnò  mo- 
strarsi per  qualche  tempo  al  balcone  circondato  dal- 
la reale  Famiglia,  ad  indizio  di  quel  gradimento,  di 
cui  die  poi  ai  musicanti  prove  ancora  più  luculente. 

Il  sabato  ventidue  agosto  era  riservato  al  porre 
della  prima  pietra  della  facciata  di  Santa  Croce. 
Questo  magnifico  tempio,  mirabile  struttura  di  Ar- 
nolfo c monumento  dell’antica  pietà  fiorentina,  mau- 
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cava  sin  dalla  sua  origine  di  una  dicevole  fronte. 
I Fiorentini,  emuli  degli  alti  pensamenti  de’  padri 
loro,  divisarono  di  questi  ultimi  tempi  fornirlo  di 
un  così  necessario  ornamento.  Si  formò  pertanto 
una  commissione  composta  dei  signori  Bourbon  del 
Monte  marchese  Luca,  Capponi  conte  Carlo , Gar- 
giolli  comm.  Lorenzo,  Matas  cav.  Niccola,  Pelli 
Labbroni  Giuseppe  e Sloane  cavaliere  Francesco, 
che  avea  a presidente  il  sig.  marchese  Bartolomeo 
Bartolini  Baldclli  e vicepresidente  il  molto  Rev. 
Padre  Provinciale , Mansueto  Tanganelli , i quali , 
colle  generose  offerte  dei  cittadini  di  ogni  ordine, 
si  accinsero  tosto  alla  nobile  impresa.  Come  però 
iniziarla  meglio,  che  coll’  invocare  su  di  essa  la  be- 
nedizione dell’augusto  Capo  della  Chiesa  di  Dio? 
Egli  adunque  fu  l’invitato,  c recovvisi  come  è detto 
la  mattina  del  sabato;  ed  in  presenza  della  reale 
Famiglia,  del  Corpo  diplomatico,  del  Municipio  c di 
gi-an  numero  d’invitati  e di  popolo,  benedisse  e col- 
locò di  sua  mano  la  prima  pietra.  Quindi  ammise 
al  bacio  del  piede,  la  Commissione  predetta,  i Reli- 
giosi del  convento  (15),  e gli  alunni  del  Liceo  fio- 
rentino, i quali  preceduti  dai  loro  Professori  cran- 
si  cogli  altri  colà  recati  ad  onorarlo. 

11  rimanente  di  quella  giornata  fu  speso  secon- 


(15)  A quegli  edificanti  Religiosi  non  solo  significò  con  pa- 
role piene  di  paterna  amorevolezza  il  suo  affetto,  ma  inviò  ezian- 
dio il  dì  seguente  una  somma  di  denaro,  pregandoli  ad  averla  in 
luogo  di  sua  contribuzione  alla  nuova  fabbrica. 
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do  il  costume  in  visite  (16)',  l’ultima  delle  quali, 
più  di  qualunque  altra  dovuta,  fu  fatta  a sera  tar- 
da al  Granduca  negli  appartamenti  reali,  ove  en- 
trambi trattenersi  buona  pezza  insieme  a stretto 
colloquio.  Non  mancarono  però  negl’intervalli  di 
tempo  eh’  egli  era  in  palazzo  i consueti  atti  di  os- 
servanza verso  il  Pontefice,  fra’  quali  vuol  raccor- 
darsi quello  dei  Capiguardia  della  Confraternita  del- 
la Misericordia,  ricevuti  ad  udienza,  dopo  che  il 
Pontefice  si  fu  a notte  restituito  ai  suoi  apparta- 
menti, riportandone  essi  oltre  alla  benedizione,  mol- 
te lodi  per  lo  spirito  di  carità  che  li  anima  nel  pro- 
seguimento del  loro  scopo  santissimo. 

Nel  pomeriggio  della  domenica  23  di  agosto, 
quasi  a ristoro  della  fatica  durata  la  mattina  a Santa 
Maria  del  Fiore  nel  lunghissimo  rito  della  conse- 
crazione  dei  novelli  Pastori,  recossi  il  Santo  Padre 
a passeggiare  nel  reale  Giardino  di  Boboli,  ove  per  la 
freschezza  delle  aure  e per  la  naturale  amenità  del 
sito,  suol  trarre  il  popolo  ne’  dì  festivi  in  gran  nu- 
mero. E fu  quel  tratto  di  amorevolezza  per  parte 
del  Pontefice  cosa  ai  Fiorentini  graditissima,  i quali 
così  ebbero  agio  di  goderlosi  a loro  talento,  mentre 


(16)  Oltre  agli  Asili  infantili  che  erano  adunati  quivi  stesso 
nel  chiostro  di  S.  Croce  nella  cosi  detta  Cappella  de’  Pazzi,  dei 
quali  altrove  più  a lungo  ; visitò  S.  S.  quella  mattina  il  Con- 
vento di  S.  Maria  Maddalena  de’Pazzi,  la  Galleria  degli  Uffizi, 
la  Biblioteca  Magliabechiana,  e l'Archivio  Centrale  : e dopo  il  de- 
sinare l’ Istituto  Tecnico. 
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egli,  deposta  quasi  la  maestà,  inchinavasi  a loro 
come  Padre  nel  seno  di  sua  famigliuola  diletta. 

Quella  sera  fra  gli  altri  segni  di  letizia  si  an- 
noverarono due  lune  elettriche , le  quali  spuntando 
improvise  sul  rondò  del  Reale  Palazzo,  illuminarono 
coi  loro  raggi  di  argento  la  bruna  massa  di  un  po- 
polo sterminato  che  tutta  riempiva  la  piazza. 

Ma  il  momento  della  finale  separazione,  come 
per  le  altre  città,  cosi  ancora  per  Firenze  giungeva 
pur  troppo  sollecito.  La  mattina  del  lunedì  venti- 
quattro  agosto,  al  tuonai*  del  cannone  di  Belvedere 
che  faceva  l’usato  saluto  delle  cento  ed  una  tratta, 
quei  pochi  cittadini  che  indugiavano  ancora  in  casa 
frettolosi  ne  uscivano  per  unirsi  agli  altri,  che  pre- 
venendo il  giorno,  aveano  già  come  mare  inondate 
tutte  le  vie.  Era  l’addio  dei  figliuoli  al  Padre,  era 
rultima  significazione  di  quel  tenero  amore  filiale 
sublimato  da  una  venerazione  che  negli  affetti  na- 
turali non  ha  ragguaglio,  il  quale  per  sei  interi  gior- 
ni erasi  in  cento  guise  (17)  e tutte  eloquenti  addi- 
mostrato  ; con  infinito  cruccio  di  coloro  che  impo- 


(17)  Questo  slancio  di  devozione  fu  si  universale  che  niuno 
che  al  nome  toscano  appartenesse,  comechè  stranato  dal  patrio 
suolo,  andonne  esente.  Quindi  è che  i Toscani  residenti  in  Ro- 
ma, mandarono  fare  un  solenne  triduo  nelle  loro  chiese  di  S.  Gio- 
vanni de’  Fiorentini,  e di  S.  Giovanni  Decollato,  a fine  d’ impe- 
trare da  Dio  prosperità  al  Pontefice  che  pel  loro  paese  viaggia- 
va. Pensarono  essi,  e mal  non  si  apposero,  che  questa  fosse  una 
delle  migliori  maniere,  colle  quali  mostrare  di  prender  parte  alla 
letizia  religiosa  dei  loro  connazionali. 
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tenti  a comprimerlo  sarebbersi  pur  argomentali  di 
raffreddarlo.  E il  Pontefice  conoscealo:  e nella  con- 
solazione di  che  quello  era  al  suo  cuore  paterno 
sentiasi  mosso  ad  invocare  più  abbondanti  sui  loro 
capi  le  benedizioni  del  cielo. 

11  corteggio  per  l’uscita  di  città  era  simile  a 
quello  dell’entrata.  Un  drappello  di  cavalleria  per 
antiguardia  ed  un  altro  per  retroguardia  : il  Sommo 
Pontefice  col  Granduca  nella  prima  carrozza  di  gala, 
il  Principe  ereditario  nella  seconda  ( il  rimanente 
della  reale  Famiglia  avea  preceduto  il  Pontefice 
alla  stazione  ),  e nelle  altre  i personaggi  delle  due 
corti:  il  battaglione  di  deposito  e il  battaglione  de’ 
veliti  colle  loro  musiche  a guardia  delle  strade,  e 
le  strade  stesse  ornate  a gran  magnificenza  di  drappi 
e d’arazzi.  Sulla  piazzetta  della  Porticciuola  erano 
schierati  gli  alunni  dell’  imperiale  e reale  liceo  Ar- 
ciduca Ferdinando , e sul  Prato  stavansi  disposti 
in  bell’  ordine  gli  alunni  del  collegio  de’  Figli  de ’ 
Militari  colla  banda  musica  della  reale  gendar- 
meria. La  stazione  della  ferrovia  Leopolda  era  ornata 
a grande  eleganza  con  serti  e ciocche  di  fiori  d’ogni 
maniera.  Il  Pontefice  appena  giunto  venne  intro- 
dotto nella  sala  di  ricevimento,  in  cui  erano  adu- 
nati il  cav.  comm  Prefetto  di  Firenze,  il  Gonfalo- 
niere coi  membri  del  Municipio,  lo  Stato  maggiore 
delle  truppe,  il  Direttore  degli  affari  sociali  della 
Leopolda  ed  il  Consiglio  di  amministrazione  della 
medesima.  Tutti  essi  rinnovavano  gli  omaggi  e i rin- 
graziamenti, ed  il  Sommo  Pontefice,  rivolto  al  Gon- 
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falonicre,  con  brevi  ma  dignitose  parole  significavagli 
il  suo  gradimento  per  l’ospitalità  affettuosa  insieme 
e riverente  della  città  di  Firenze.  Quindi  benedetto 
per  l’ultima  volta  quel  gruppo  di  nobili  personaggi 
c in  loro  la  città  che  rappresentavano,  salì  col  Gran- 
duca nel  superbo  carrozzone  già  pronto.  La  Famiglia 
reale  c le  due  corti  si  disposero  negli  altri,  c datosi 
il  vapore  alla  macchina,  furono  tutti  in  cammino. 

Narrare  la  commozione  che  videsi  in  quel  pun- 
to nelle  genti,  affollate  in  tutti  gli  uffìzi  della  sta- 
zione, nei  marciapiedi  e su  per  gli  arginclli  a gran 
tratto,  è cosa  alla  quale  noi  ci  conosciamo  insuffi- 
cienti. Ci  sia  lecito  pertanto,  qui  sul  fine,  riportare 
le  parole  non  meno  belle  che  semplici,  colle  quali 
un  diario  (18)  fiorentino  conchiudeva  di  quei  gior- 
ni la  sua  narrazione.  « 0 Santo  ed  Eletto  Pontefice, 
così  quivi,  fu  breve  la  tua  dimora  fra  noi:  fosti 
un  sole  che  brillò  per  brev’ora.  Ma  la  tua  presenza 
ha  fatto  nei  cuori  dei  Fiorentini  sì  profonda  e sì 
cara  impressione,  che  ognuno  l’avrà  sempre  innanzi 
agli  occhi,  in  mezzo  al  cuore.  I padri  e le  madri  nar- 
reranno le  tue  virtù  e la  tua  carità  singolare  ai 
figliuoli,  e questi  ai  nepoti,  sicché  eterna  sarà  qui 
la  dolce  e venerata  tua  memoria.  » 

(18)  II  Giglio  di  Firenze  N.  25.  - 26  Agosto  1857. 
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sommario.  — Il  Duomo  ili  Pisa  c i Romani  Pontefici.  — L’in- 
gresso trionfale.  — L’adorazione  e la  benedizione.  — Il 
Palazzo  granducale.  — La  luminaria  del  duomo.  — Del 
tratto  di  affabilità.  — Ciò  che  impedì  il  mal  tempo.  — 
La  Messa  del  Papa.  — Alarne  presentazioni.  — L’arrivo 
in  Livorno.  — La  SSma  Annunziala  dei  Greci  uniti.  — 
Le  accoglienze  dei  Livornesi.  — L'andata  a Lucca.  — 
Splendido  arredo  della  Stazione.  — Omaggio  del  Prefetto 
del  Compartimento.  — L’arco  trionfale  fuori  di  porta 
S.  Pietro.  — La  cattedrale  di  S.  Martino.  — Il  palazzo 
de’ Duchi. — La  luminaria. — Alcuni  discorsi  del  Papa. — 
La  Messa  in  duomo.  — S.  Michele  in  Foro.  — Vita  bella 
poesia.  — S.  Frediano.  — Il  ritorno  per  Pisa. 


!Nella  prima  parte  eli  questa  narrazione  parlando 
di  Pisa,  davamo  un  cenno  del  superbo  suo  duo- 
mo, la  cui  erezione  attribuivamo  a quello  spirito 
di  maschia  pietà  che  (in  ab  antico  riscaldò  i petti 
generosi  dei  Pisani.  Ma  le  angustie  di  quell’  ar- 
ticolo non  ci  permisero  di  dire  quel  troppo  più 
che  in  commendazione  di  esso  spirito  sarebbe  stato 
da  aggiungere,  nè  ci  consentirono  tampoco  di  slargar- 
ci sulle  auguste  memorie  che  con  quel  nobile  tem- 
pio nel  corso  dei  secoli  si  collegano.  Conciossia- 
chè  chi  si  desse  a svòlgerò  anche  solo  alla  sfug- 
gila gli  annali,  troverebbe  con  quel  tempio  con- 
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nessi  i gloriosi  nomi  di  Gelasio  li,  di  Callisto  II, 
d’ Innocenzo  II,  di  Gregorio  Vili,  di  Clemente  III, 
di  Alessandro  V e di  Pio  VII  (1),  di  cui  ciascu- 
no è per  Pisa  un  vanto  e una  gloria  singolare. 
Gelasio  consecrò  solennemente  nel  4418  la  cat- 
tedrale ; ed  occasione  di  compier  quel  rito  fu  a 
lui  T ospitalità  c la  sicurezza  trovata  presso  ai  Pi- 
sani, allorché  le  sanguinose  fazioni  lo  costrinsero  a 
sottrarsi  da  Roma.  Callisto  nel  1120  dedicò  nella 
stessa  cattedrale  due  degli  altari , e la  Chiesa  pi- 
sana ornò  di  privilegi  amplissimi.  Gregorio  reca- 
tosi colà  a caldeggiare  1*  impresa  di  Terra  Santa, 
la  quale  in  Pisa  avea  più  che  altrove  campioni  lar- 
ghi delle  loro  sustanze  e del  loro  sangue,  nel  1188 
vi  finì  santamente  i suoi  giorni,  e nel  maggior  tem- 
pio fu  tumulato.  Clemente  nei  comizii  dei  Padri 
Cardinali  tenuti  l’anno  stesso  nell’augusta  basilica 
venne  a maggioranza  di  voti  chiamato  Sommo  Pon- 
tefice. Alessandro  V fu  ancor  esso  creato  Pontefi- 
ce a Pisa,  nel  concistoro  quivi  da  principio  adu- 


(1)  A compiere  l’elenco  dei  Romani  Pontefici  che  in  varii 
tempi  onestarono  Pisa  della  loro  presenza,  ai  nominati  nel  lesto 
vogliono  aggiungersi  i seguenti:  Alessandro  li  nel  1070,  Urba- 
no Il  nel  1095,  allorché  recavasi  in  Francia  a predicar  la  crociala: 
lo  stesso  Pontefice  tre  anni  prima  aveva  elevato  la  Chiesa  pi- 
sana al  grado  di  Metropoli.  Eugenio  III  nativo  di  Pisa  nel  1147, 
e poi  di  nuovo  nel  1 1 49.  Finalmente  Urbano  VI,  pisano  ancor  es- 
so, il  quale  nel  1388  due  volte  passò  per  la  sua  patria  c fu  dai  Pi- 
sani di  ricchi  donativi  presentato. 
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nato  a togliere  la  scisma.  Pio  VII  (2)  due  volte, 
nell*  ora  della  sua  prolungata  tribolazione,  vi  en- 
trò ad  adorare.  Innocenzo  II  poi  celebrò  in  Pisa  un 
concilio  nell’anno  1435,  avendo  presso  ai  Pisani 
trovato  rifugio  e difesa  dalla  violenza  di  Anacleto 
antipapa,  il  quale  appoggiato  a Ruggero  di  Napoli 
avea  invasa  la  Sede  Apostolica:  di  che  quei  Cit- 
tadini meritarono  somme  Iodi  da  S.  Bernardo  (3) 
in  una  lettera  che  loro  ne  scrisse.  Questo  spirito  di 
religione  e di  affetto  alla  Cattedra  Romana,  sem- 


(2)  La  seguente  è copia  dell1  iscrizione  marmorea  posta  nelle 
sale  del  palazzo  Arcivescovile  a memoria  del  fallo. 

A . NDCCCXV  . P1VS  . VII  . PONT  . MAX  . TEMPORIBVS  . DIFFICILL1MIS 
F.XEMPLVM  . VIRTVTIS  . CONSTANTIAEQVB  . ORBI  . CHRISTIANO  . DIYINITVS 
DATVS  . QVVM  . BELLO  . NEAPOLITANO  . IXGRVENTE  . ROMA  . DIGRESSVS 
GENVAM  . SECEDERET  . BISCE  . AEDIBVS  . IV  . KAL  . APRIL1S  . SVBSISTENS 
PRIMORIBVS  . AD  . OSCVLVM  . PEDVM  . ADMISS1S  . POPVLVM  . CONFERTISSIMVM 
SALVTARI  . PRECÀTIONE  . LVSTRAVIT 

IDEM  . PRID  . KAL  . EIYSDEM  . E . PORTV  . LABROMS  . NAY1GATIONE 
INTERCEPTA  . PISAS  . REYERSVS  . CIVITATE  . VNIVERSA  . PRAEEYNTE 
ARCHIEPISCOPO  . OBVIAM  . EFFVSA  . OMNIBVSQVE  . LAETITIIS  . PLAVDENTE 
POSTQVAM  . IN  . TEMPLVM  . MAXIMVM  . DEDVCTVS  . SACRAMENTVM  . AVO  . 
EX  . MINISTER10  . PHILIPPI  . SARDII  . ARCUIEP  . LVCENS  . RITE  . ADORASSET 
BIS  . AEDIBVS  . CVM  . PATRIBB  . CARDD  . CETEROQVE  . COMITATV  . ITERVM 
SVCCEDENS  . CVNCTOS  . ORDINES  . ADMISSIONE  . ET  . ADLOQVIO  . DIGNATYS 
LOCVM  . MAIBSTATE  . SVA  . HOSPES  . SANCTISSIMVS  . IN  . PROXIMVM 
DIEM  . COMPLEVIT 

CVIVS  . TANTAE  . FAVSTITATIS  . MEMORIAM  . RAYNERIVS  . ALLIATA 
ARCHIEP  . PISAR  . PR1MAS  . CORSICAE  . ET  . SARDINIAE  . MARMORI 
INSCVLPT AM  . POSTERITATI  . PROROGANDAM  . CENSVIT 

(3)  S.  Berx.  Epist.  130.  Bcnefaciat  vabis  Deus. 
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brano  avere  i Pisani  succiato  dallo  stesso  Principe 
degli  Apostoli  S.  Pietro,  il  quale,  come  è costante 
tradizione  quivi  con  grande  cura  serbata,  venen- 
do di  Palestina,  approdò  a quel  lito;  perlochè  sin 
dal  secolo  settimo  vi  ebbe  tempio  ed  altare. 

Non  è quindi  a maravigliare,  se  Pisa,  la  quale 
nelle  memorie  degli  avi  trova  esempi  così  gloriosi 
di  devozione  al  Papato,  mostrossi  tanto  sollecita  (4) 
di  avere  Pio  IX  fin  le  sue  mura,  ed  avutolvi  con 
tanto  amore  festeggiollo. 

E per  dire  solo  di  questo  all’Usata  nostra  ma- 
niera qualche  cosa;  al  sopraggiungere  del  Pontefice 
alla  stazione  ornata  con  molta  eleganza,  il  Gonfa- 
loniere della  città  ed  i Priori  del  Consiglio  muni- 
cipale coi  loro  maestosi  roboni  di  drappo  indosso, 
ed  il  cav.  Prefetto  del  Compartimento  e tutti  gli 
altri  posti  in  cariche  sia  civili  sia  militari  trassero 
innanzi  a riceverlo,  indirizzandogli  il  Gonfaloniere 
a nome  comune  parole  di  sommo  ossequio  e ve- 
nerazione. La  barriera  di  S.  Marco  era  vagamente 
addobbala  a modo  di  arco  trionfale  e per  essa  fe- 


(4)  La  preghiera  di  Pisa  fu  porla  al  Ponteiice  a Bologna  da 
intercessore  di  gran  lunga  valevolissimo,  S.  Eminenza  Rina  il  Card. 
Cosimo  de’  Marchesi  Corsi,  Arcivescovo  di  Pisa  e Primate  di  Cor- 
sica e di  Sardegna.  Ritornato  egli  a Pisa  colla  promessa,  che  il 
S.  Padre  onorcrebbela  di  sua  presenza  per  almeno  ventiquattro  ore, 
vivissima  fu  l’allegrezza  della  città,  c fin  d'allora  fu  nominala  una 
commissione  di  autorevolissimi  personaggi  c del  decoro  della  pa- 
tria amantissimi,  i quali  ogni  cosa  disponessero  per  la  solenne  ac- 
coglienza. 
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cero  la  solenne  entrata  i cocchi  di  corte,  superbe 
mute  a sei  e a quattro,  con  entro  Sua  Santità, 
il  Granduca  , i Principi  e tutti  i Prelati  e Ciam- 
berlani  e Cavalieri  del  seguito.  Il  tripudio  e il  giu- 
bilo della  città  era  sommo  : tutte  le  campane  delle 
torri  suonavano  a gloria  : le  genti  accorrevano  a 
torme  verso  la  strada  di  S.  Martino,  ovvero  dispo- 
nevansi  in  fde  stipatissime  sul  ponte  di  mezzo,  nei 
Lungarni,  e su  per  via  S.  Maria,  non  che  nella  ca- 
pacissima piazza  del  duomo.  Nè  meno  stipate  di 
persone  d’ogni  grado  erano  le  finestre  i balconi  e i 
terrazzini  coperti  di  drappi  di  tappeti  e di  arazzi  di 
mille  colori.  In  questa  guisa  fra  i segni  di  ossequio 
profondo  e di  devozione  sincera,  fra  le  voci  del  po- 
polo che  ripetevano  benedicendo  il  suo  nome,  fra  i 
suoni  degli  stromenti  musicali  che  in  più  luoghi 
molcevan  l’aere  della  loro  armonia,  giunse  il  Pon- 
tefice alla  chiesa  primaziale. 

Alla  porta  maggiore  fu  ricevuto  dall’  Emo  e 
Riìio  sig.  Card.  Cosimo  de’ Marchesi  Corsi,  Arcivesco- 
vo e Primate  di  Corsica  c di  Sardegna,  da  una  eletta 
schiera  (5)  di  Vescovi,  dal  Capitolo  della  Primaziale, 
dai  Cavalieri  Canonici  dell’insigne  ordine  di  S.  Ste- 
fano, dai  RR.  Parrochi  della  città  e dei  sobborghi  c 
da  buona  parte  del  Clero  secolare  e regolare.  Se- 
guì l’adorazione  e la  benedizione  del  Sacramento 


(5)  Erano  quivi  Mons.  Giulio  Arrigoni,  Arcivcsco  di  Lucca,  i 
Vescovi  sulTraganei  di  Ponlremoli,  di  Livorno,  di  Volterra,  c di 
Pescia,  ed  il  Vescovo  di  Borgo  S.  Sepolcro. 
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Augusto,  ministrata  da  Monsig.  Michelangelo  Orlan- 
di, Vescovo  di  Pontrcmoli,  il  più  anziano  tra  i suf- 
fragane! della  Sede  pisana.  Quindi  il  Sommo  Pon- 
tefice per  la  porta  S.  Ranieri  si  condusse  a piedi  al 
palazzo  arcivescovile,  il  quale,  ignorandosi  peranco 
che  il  Granduca  riserbavasi  ancor  quivi  l’onore  di 
ospitarlo,  era  stato  in  ogni  sua  parte  ornato  a gran 
decoro,  come  a stanza  di  Papa  si  conviene. 

Quivi  da  un  balcone  tutto  messo  a velluti  ed 
oro  e da  ricco  baldacchino  sormontato,  egli  si  fece 
a benedire  alle  moltitudini:  ed  esse  che  per  una  elo- 
quente lettera  pastorale  del  loro  zelantissimo  Arcive- 
scovo, erano  state  istruite  dell’importanza  di  quel 
rito  e delle  disposizioni  che  conviene  recarvi  per- 
chè sia  fruttuoso;  non  solo  vi  accorsero  in  gran 
calca,  ma  vi  assistettero  di  più  così  devote  in  atto, 
che  non  potrebbero  di  vantaggio,  se  apertisi  i cieli 
Dio  stesso  fosse  a benedirle  disceso. 

Dal  balcone  passò  alla  gran  sala,  c montato  il 
Irono  ammise  a colloquio  c poi  ancora  al  bacio  del 
piede  quegli  esimii  personaggi  ecclesiastici  che  di- 
cemmo averlo  ricevuto  alla  porta  del  tempio,  e con 
essi  i Superiori  degli  Ordini  religiosi;  confortando 
tutti  di  quelle  sue  parole  in  una  affabili  e sante,  na- 
turale indizio  di  un’  anima  ausata  in  Dio  ad  amare 
i suoi  prossimi. 

Al  discendere  del  palazzo  arcivescovile  si  ri- 
presero i cocchi,  e ripiegando  per  via  Santa  Maria, 
con  novello  trionfo  si  venne  al  palazzo  reale  che 
nel  bel  centro  del  Lungarno,  tra  il  ponte  a mare  e 

38 
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il  ponte  di  mezzo  è collocato.  Quivi,  come  già  a 
Firenze,  fu  ricevuto  a piè  delle  scale  dalle  li.  e RR. 
Principesse,  da  S.  A.  R.  il  Conte  di  Trapani,  dalle 
Dame  di  corte  e dai  regii  Ciamberlani  pisani.  Mon- 
tato agli  appartamenti,  ammise  dapprima  al  bacio 
del  piede  le  Dame  e i Ciamberlani,  quindi  degnò 
dello  stesso  onore  il  Maestrale  di  Pisa  e i Cavalieri 
di  S.  Stefano  (6)  che  in  cappa  magna  erano  colà 
convenuti. 

Dopo  il  pranzo  (7)  soddisfatto  a due  uffizi  di 
carità,  verso  le  vergini  cioè  a Dio  consercate  che 
visitò  nel  convento  di  S.  Matteo,  e verso  i poverelli 
infermi  che  andò  consolare  all’Ospitale,  recossi  Sua 
Santità  col  solito  treno  ad  ammirare  il  magnifico 
Campo  santo  ed  il  nobile  Batlisterio  di  S.  Giovanni 
che  sono  colla  Cattedrale  le  precipue  meraviglie  di 
Pisa.  Il  popolo,  come  era  da  aspettare,  non  si  lasciò 
sfuggire  di  mano  queste  belle  occasioni  per  tcsti- 

(6)  I Cavalieri  di  S.  Stefano  aveano  rizzato  in  mezzo  all'area 
posta  innanzi  al  loro  tempio  e palazzo  una  bella  colonna  monu- 
mentale, ornata  alla  base  di  eleganti  iscrizioni  latine.  Vedile  nel- 
l'appendice sotto  il  titolo  : Inscriptiones  propositae  Pisis,  VIII1  Kal. 
Septembr.  Anno  MDCCCLVII,  ad  basim  columnae  temporariac 
in  area  templi  aediumque  Ordinis  Equitim  Slephanianorum. 
Sono  dettatura , come  la  più  parte  delle  iscrizioni  pisane , del 
eh.  Bibliotecario  della  Magliabechiana,  Michele  Ferrucci. 

(7)  Alla  tavola  di  Sua  Santità  oltre  alla  reale  Famiglia  fu  con- 
vitato altresi  l’Eiìio  Arcivescovo.  Alla  tavola  di  stato,  di  45  co- 
perte, furono  commensali  i Vescovi  ed  i più  ragguardevoli  per- 
sonaggi delle  due  corti  pontifìcia  c toscana. 
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Beare  di  nuovo  il  suo  affetto,  e quello  spirito  reli- 
gioso che  lo  anima. 

Da  S.  Giovanni  si  volse  di  nuovo  il  Pontefice 
al  duomo  per  venerarvi  la  prodigiosa  immagine  di 
Nostra  Signora,  detta  di  sodo  gli  organi,  e le  sacre 
spoglie  di  S.  Ranieri,  cittadino  un  giorno  di  Pisa  ed 
ora  suo  patrono  celeste.  Il  sole  già  declinava  al  tra- 
monto : al  primo  porvi  entro  il  piede,  il  Pontefice 
fu  soprappreso  da  gratissima  maraviglia  al  vederlo 
risplendente  per  mille  e mille  ceri,  che  a gran  mae- 
stria di  disegno  disposti  intorno  agli  archi  maestri, 
e tutto  lungo  i pilastri  e le  colonne  e le  cornici  di 
quel  magnifico  tempio,  rendeanlo  la  più  cara  e de- 
liziosa cosa  a vedere.  Porte  sue  preghiere  innanzi 
alla  miracolosa  immagine  ed  alle  reliquie  di  S.  Ra- 
nieri (8),  il  Papa  volgevasi  a benedire  quello  ster- 
minato popolo  clic  tutta  inondava  la  chiesa. 

In  questa  occorse  grazioso  caso.  Una  vecchie- 
rello, la  quale  era  in  parte  non  guari  rimota,  faceva 
ogni  sforzo  per  aprirsi  fra  il  popolo  tanto  di  largo 
da  giungere  sino  a lui.  Ma  la  calca  era  sì  densa  e 
serrata  che  alla  tapinella  non  bastavano  le  forze,  ed 
ogni  suo  dibattersi  c trafelare  riusciva  vano.  Il  Papa 
la  scorse  da  lungi,  e con  uno  di  quei  tratti  di  affa- 
bilità che  a tutti  lo  rendono  sì  caro,  accennò  che  se 
le  sgombrasse  la  via,  c come  l’ebbe  davanti,  le  por- 
se il  piede  a baciare,  ed  amorevolmente  la  bene- 

(8)  Cantossi  dal  coro  l' inno  del  Santo  in  musica  figurata, 
dopo  il  quale  il  Papa  in  tono  fermo  cantò  l'orazione  propria. 
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disse  : di  che  tutti  gli  astanti  ne  furono  commossi, 
e la  meschinella  lietissima  non  rifinava  di  esclamare 
alla  sua  ventura. 

Mentre  queste  cose  accadevano  in  duomo,  di 
fuori  addensavansi  neri  nugoloni  nel  cielo,  che  pre- 
sto ruppero  in  copiosa  pioggia.  Questa  frastornò  la 
bella  luminaria  che  con  macchine  di  vaghissimo  di- 
segno crasi  di  già  apparecchiata  nell’  esterno  del 
duomo  e del  campanile  e del  battisterio,  all’  arcive- 
scovado ancora  e nell’annesso  giardino,  non  che  nei 
grandiosi  Lungarni,  e in  tutte  finalmente  le  contra- 
de e le  piazze  della  città:  una  delle  feste  cittadine 
di  Pisa,  che  di  tre  anni  in  tre  anni  per  antica  costu- 
manza si  rinnovclla  intorno  alla  festa  di  S.  Ranieri, 
e sì  celebrata  che  le  tira  in  seno  i curiosi  da  gran 
tratto  di  paese  intorno.  Il  mal  tempo  impedì  ancora, 
che  il  Santo  Padre  si  recasse,  come  avea  divisato,  al 
palazzo  dell’Arcivescovo,  ove  attendealo  la  più  splen- 
dida e festevole  accoglienza  ; ma  dal  duomo  senza 
altro  fare  fogli  mestieri  ritornare  in  gran  fretta  al 
palazzo  reale.  Non  fu  però  la  stessa  pioggia  ba- 
stante a rattenere  i molti  che  desideravano  fare 
onore  al  Pontefice  dal  recarsi  a Palazzo;  e vi  anda- 
rono le  Magistrature  giudiziarie  ed  altri  ragguarde- 
voli personaggi  assai,  prolungandosi  il  ricevimento 
ad  un  pezzo  fra  notte. 

Nè  meno  cordiali  furono  i festeggiamenti  del  dì 
seguente  25  di  agosto.  Levato  appena  il  sole,  una 
folla  immensa  di  popolo  devoto  traeva  da  ogni  parte 
della  città  alla  chiesa  primaziale,  nella  quale  verso 
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le  sei  e mezzo,  accompagnato  dal  solito  nobilissimo 
corteggio,  entrava  il  Supremo  Gerarca.  Letta  la  pre- 
parazione, si  parò  de’ ricchi  abiti  sacri;  ed  asceso 
all’ara  maggiore,  vi  offrì  l’Ostia  incruenta  e dei  san- 
tificati dispensò  a buon  numero  (9)  di  socii  delle 
due  Conferenze  pisane  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli. 
Dopo  la  messa  di  azione  di  grazie , andò  a’  piedi 
all’  arcivescovado,  e gradito  un  nonnulla  della  son- 
tuosa refezione  apparecchiata,  passò  alla  sala  del  tro- 
no, ove  accolse  dapprima  molti  insigni  Prelati  in  un 
col  Capitolo  e col  Cavaliere  Operaio  della  Primaziale; 
e poscia  il  sig.  Cav.  Provveditore  dello  Studio  pi- 
sano, presentato  a lui  da  Sua  Einza  Rma  il  Card.  Ar- 
civescovo, Arcicancelliere  dello  Studio  stesso.  II  Cav. 
Provveditore  presentò  alla  sua  volta  i Professori  e i 
principali  officiali,  dirigendo  in  quella  al  Pontefice 
dignitose  parole  di  riconoscenza  e di  ossequio.  Il 
Papa  rispose  ad  esse  con  discorso  sapiente  e gra- 
ve, e dopo  avere  ammesso  tutto  il  Corpo  accade- 
mico al  bacio  del  piede,  con  somma  amorevolezza 
li  benedisse. 

Vennero  in  seguito  a rendergli  omaggio  i Semi- 
naristi c gli  alunni  del  Collegio  arcivescovile  di 
S.  Caterina  e del  piccolo  Seminario  fondato  recen- 
temente dall’ Emo  Arcivescovo,  e tra  questi  ultimi 
due  dei  più  innocenti  furono  scelti  a recitare  due 


(9)  L’Eucaristia  venne  da  lui  amministrata  a 50  socii  delle 
Conferenze  e a 50  signore  della  Carità. 
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brevi  componimenti , (10)  che  non  furono  senza 
commozione  ascoltali. 

Da  ultimo  conseguirono  lo  stesso  onore  molti 
ecclesiastici  e laici  di  ogni  ordine;  e tutti  furono  ac- 
colli dal  Pontefice  con  indicibile  amorevolezza,  e 
con  parole  piene  di  santa  unzione  confortati. 

Prima  di  lasciare  l’arcivescovado  il  Sommo  Pa- 
store degnossi  pur  una  volta  farsi  al  balcone,  e 
« distese  (14)  in  segno  d’immenso  affetto  le  braccia, 
ed  alzati  in  atto  supplichevole  gli  occhi  al  cielo, 
invocò  di  nuovo  sopra  quei  suoi  diletti  le  divine 
benedizioni.  » A quell’  atto  tenne  dietro  un  grido 
universale  di  gioia,  il  quale  come  era  l’espressione 
spontanea  della  viva  fede,  della  venerazione  pro- 
fonda e dell’alta  riconoscenza  di  quelle  parecchie  mi- 
gliaia da  cui  partiva,  così  valse  al  paterno  cuore 
di  Pio  IX  tanto  balsamo  di  consolazione. 

Dal  palazzo  arcivescovile,  attraversando  per  le 
strade  folte  di  popolo  la  città  tutta  intera,  recossi 
senz’  altro  indugio  alla  stazione  della  Leopolda,  c 
quinci  accompagnato  come  sempre  dal  Granduca, 
dal  Principe  ereditario  e dal  nobile  seguito  delle  due 
corti,  mosse  alla  volta  di  Livorno. 

Il  suo  arrivo  fu  segnalato  pel  saluto  delle  ae- 


(10)  Questi  due  componimenti,  insieme  cogli  altri  latini  e 
italiani  della  classe  seniore,  furono  presentati  al  Pontefice  in  quella 
circostanza  in  un  bel  libretto  messo  a stampa.  Pisa,  Tipografia  Ni- 
slri  1857. 

(11)  Parole  d’un  articolo  del  Monitore  Toscano  N.  213. 
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tiglicrie  dalla  cittadella,  dai  baluardi  del  porto  e 
dalle  navi  da  guerra.  Alla  stazione  venne  accolto 
dal  Governatore,  dalle  varie  magistrature  e dalle  au- 
torità militari.  Sin  d’allora  cominciarono  gli  omaggi, 
ed  a satisfare  alla  pressa  dei  devoti  gli  convenne 
quivi  stesso,  in  una  sala  decorosamente  apparec- 
chiata, assidersi  iu  trono  ed  ammettere  al  bacio 
del  piede  gli  accorsi.  Quindi  montato  in  cocchio, 
per  le  strade  parate  a gran  festa  e fra  il  giubilo  di 
un  popolo  sopra  ogni  credere  numeroso,  si  condusse 
al  duomo. 

Accennammo  altrove,  che  le  suppliche  dei  Li- 
vornesi, a grande  istanza  chiedenti  l’onore  di  una 
visita,  aveano  dapprima  incontrato  ripulsa.  Ora  il 
mutato  consiglio  venne  ad  essi  notificato  solo  un 
giorno  innanzi  all’arrivo;  eppure  il  duomo  trovossi 
c nell’esterno  e nell’interno  superbamente  adorno  e 
a grande  sfarzo  di  cerei  illuminato.  Dal  duomo  il 
Sommo  Pontefice  accompagnato  dal  Granduca  e dal 
suo  primogenito,  e seguito  dalle  due  corti,  dal  Ca- 
pitolo della  cattedrale,  dal  Governatore  e Municipio, 
e dal  Clero  secolare  e regolare,  muoveva  a piedi 
verso  il  palazzo  ducale  e saliva  alla  loggia,  per  com- 
partire da  quella  la  benedizione  in  forma  solenne. 
La  popolazione  affollatissima  tutta  riempiva  la  piaz- 
za, e genuflessa  e con  segni  di  gran  riverenza  acco- 
glievala  e faceane  tesoro.  Compiuta  la  ceremonia, 
giltavansi  come  è uso  dalla  ringhiera  in  sulla  piazza 
le  Bolle  delle  indulgenze,  e il  minuto  popolo  che 
per  tutto  ove  è fede  si  mostra  avidissimo  di  quelle 
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carte,  e quando  riesca  a ghermirne  anche  solo  un 
brandello  sei  serba  geloso,  sicuro  di  riportare  con 
esso  in  sua  casa  un  arra  di  benedizione,  correva 
all’assalto  di  quella  preda.  Or  mentre  essi  in  punta 
di  piedi  e a mani  levate  urtavansi  e sospingevansi 
l’un  l’altro;  avvenne  che  un  qualche  mariolo  im- 
prudente o più  veramente  malizioso  desse  un  grido 
di  allarme;  di  che  la  moltitudine  compresa  da  terror 
patiico  si  dava  a fuggire,  e ne  sarebbe  forse  seguito 
disastro,  se  alcuni  meglio  consigliati,  agitando  in 
aria  i fazzoletti  bianchi,  e seguitando  con  gran  con- 
fidenza i plausi,  non  l’avessero  rassicurata. 

Dopo  la  benedizione  ammise  il  Santo  Padre  al 
bacio  del  piede  le  autorità  locali,  gli  uffiziali  di 
una  fregata  austriaca  che  stava  surta  in  quel  porto, 
ed  i Consoli  del  di  fuori. 

Quindi  tutto  a piè  rivolse  i passi  verso  la  chie- 
sa ulliziata  dai  Greci  uniti  (12).  Ciò  che  mosselo  nel 
brevissimo  tempo  di  sua  dimora  a Livorno  a fare 
quella  visita  innanzi  ogni  altra,  fu  desiderio  di  dare 

(12)  L'  edificazione  di  questo  bel  tempio  di  stile  orientale, 
dedicato  alla  SS.  Annunziata,  rimonta,  come  è noto,  all'anno  1600: 
allorché  il  Granduca  Ferdinando  I ampliò  Livorno,  e di  oscura 
terra  ch’ella  era,  le  diè  forma  e grado  di  nobile  città  commer- 
ciale. Venne  edificata  a proprie  spese  dai  Greci  chiamali  dal  pre- 
detto Ferdinando  al  servigio  della  marina  reale,  sul  terreno  ad 
essi  generosamente  da  lui  accordato.  Nola  del  Sacerdote  Demetrio 
Camarda  Economo  spirituale  della  Chiesa  Greca  unita  in  un  suo 
opuscolo  che  ha  per  titolo  : Il  Sommo  Pontefice  Pio  IX  nella  Chiesa 
Greco-unita  di  Livorno  l’anno  1857. 
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al  mondo  cattolico  testimonianza  solenne  della  pa- 
terna carità  e sollecitudine  che  egli  nutre  verso 
tutte  le  Chiese  di  oriente,  nobilissime  un  giorno 
ed  ora  per  luttuosa  scisma  già  lunghi  anni  divise 
da  noi.  La  ragione  poi  dell’andarvi  a piedi,  fu  a fin 
di  provare  ai  Livornesi  la  confidenza  che  riponeva 
in  loro,  non  ostante  il  momentaneo  disturbo  dianzi 
narrato,  del  quale  essi  non  doveano  esser  confusi 
coi  veri  autori.  Essendo  il  favore  al  tutto  inaspettato, 
non  si  erano  quivi  fatti  apparecchi  di  sorta  ad  ac- 
cortovi degnamente.  Tuttavolta  il  Sacerdote  Deme- 
trio Camarda  economo  spirituale  di  quella  chiesa, 
appresa  in  palazzo  l’intenzione  di  Sua  Santità,  pre- 
corse in  tempo  a riceverla  in  sulla  soglia,  e facendo 
scuse  pe’  suoi  confratelli,  i quali  sol  che  avessero 
avuto  sentore  de’  suoi  disegni,  sarebbersi  recati  ad 
alto  pregio  l’onorarlo  del  toro  meglio,  l’introdusse 
nel  tempio.  Quivi  il  Papa  ristette  ad  orare  un  tratto 
innanzi  alle  porte  del  Sancta  Sanctorum  grecamente 
detto  Vima,  e poi  penetrato  nell’intimo  santuario,  al- 
zando gli  occhi  al  cielo,  supplicò  con  gran  sentimento 
all’Altissimo,  che  cessata  l’infausta  scissura  fra  occi- 
dente ed  oriente,  concedesse  di  veder  di  tutta  in- 
tera la  Chiesa  greca  avverata  la  promessa  divina  : et 
jìet  unum  Ovile  et  unus  Pastai \ 

A perenne  ricordanza  del  fausto  avvenimento, 
i Greci  uniti  di  Livorno  fecero  porre  nell’atrio  a 
destra  di  chi  entra,  una  lapida;  e v’inciser  sopra  a 
lettere  dorate  una  epigrafe  greca  colla  libera  ver- 
sione italiana  a rincontro. 
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Di  là  il  Santo  Padre  andò  in  carrozza  al  Se- 
minario, e quindi  seguito  sempre  dal  popolo  affol- 
lato e commosso  si  ridusse  alla  stazione.  Quivi  nella 
sala,  ove  all’arrivo  era  stato  accolto,  ammise  al  bacio 
del  piede  varii  ragguardevoli  cittadini,  e benedetto 
a tutti,  parti  di  nuovo  per  Pisa,  lasciando  la  città 
per  la  sua  degnazione  consolatissima. 

L’accoglienza  fatta  dai  Livornesi  al  Santo  Padre 
non  fu  punto  meno  cordiale  che  in  qualunque  altra 
città  di  Toscana;  anzi  i loro  segni  di  affetto  e di  ri- 
verenza ritrassero  dal  carattere  franco  ed  aperto 
di  quel  popolo  un  non  so  che  di  vivezza  e di  brio 
straordinario.  Nè  fu  quello  effetto  di  devozione 
passeggera,  ma  maturò  in  frutti  di  benedizioni; 
contandosi  di  parecchi  che  tenutisi  lunga  pezza  lon- 
tani dalla  Chiesa,  dopo  quel  giorno  ritornarono  ad 
essa,  e si  riconciliarono  con  Dio. 

Monsig.  Girolamo  Gavi  Vescovo  di  Milto  in 
partibus  ed  amministratore  della  Diocesi  di  Livor- 
no, aveva  pubblicata  una  sua  lettera  pastorale  piena 
di  quella  riverenza  che  sta  così  bene  nei  Pastori 
delle  Chiese  verso  il  maggior  fratello  che  tiene  da 
Gesù  Cristo  mandato  di  confermarli  nella  fede,  la 
quale  dovette  in  gran  misura  contribuire  a risveglia- 
re quel  sentimento  religioso.  Non  è a dubitare,  che 
se  l’avviso  della  venuta  del  Papa  fosse  corso  qualche 
giorno  più  presto,  il  ricevimento  (43)  sarebbe  stato 


(13)  Sappiamo  che  erasi  idealo  stanziare  una  somma,  colla 
quale  provvedere  che  lo  stradale  percorso  dal  Pontefice  fosse  ri- 
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di  lunga  mano  più  splendido.  Pur  tuttavia  come  fu, 
potè  dirsi  splendido  (14);  e per  ciò  che  è spirito 
di  fede  e di  religione,  per  ciò  che  è amor  cordiale 
di  figliuoli  verso  il  padre  nulla  rimase  a desiderare  : 
chè  da  questo  finalmente  più  che  dagli  ori  e dagli 
ostri  vuol  misurarsi  lo  splendore  delle  accoglienze. 

A Pisa,  nel  tragitto  dalla  stazione  della  Leopol- 
da alla  stazione  della  strada  di  Lucca,  furono  nuo- 
ve feste  dei  buoni  Pisani  che,  come  figli  al  pa- 
dre, se  gli  affollavano  intorno.  LI  carrozzone  del- 
la ferrovia  destinato  pel  Pontefice  era  una  me- 
raviglia a vedere.  Scompartito  in  varie  stanze,  or- 
nate  a gran  lusso  di  velluti  e d’ intagli  dorati , 
era  munito  in  fronte  di  un  magnifico  stemma  pon- 
tificio. Nella  parte  posteriore  aveva  come  una  ter- 
razza, protetta  da  una  graziosa  ringhiera  di  bron- 
zo dorato  per  trattenervisi  all’aperto  a godere  la 
bella  vista  del  cielo  e delle  circostanti  ville  e cam- 
pagne : e nel  centro  sopra  il  cielo  posava  una  figura 
di  colomba,  come  ad  indicare  che  quivi  entro  guar- 
davasi  l’eletto  dello  Spirito  Santo  e quegli  su  cui 
l’Altissimo  versa  a larga  mano  i doni  suoi. 

Il  tragitto  da  Pisa  a Lucca  fu  come  tutti  gli 


coperto  di  sete  in  forma  di  galleria.  Divisavasi  ancora,  previo  il 
consenso  delle  autorità,  di  aprire  a capo  dello  stradone  dei  con- 
dotti una  porta  che  dal  Sommo  Pontefice  prendesse  il  nome. 

(14)  Ciò  apparisce  da  quanto  abbiamo  di  sopra  narrato,  ed 
apparirà  viemeglio  dalla  relazione  delle  accoglienze  avute  dal  Papa 
in  Seminario,  che  verrà  data  nella  terza  parte!. 
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altri  variato  dall’incontro  delie  popolazioni  delle 
campagne  e delle  castella  di  quei  dintorni,  che  con 
fede  singolare  aspettavano  quà  e colà  prostrati  su- 
gli arginclli  delle  carreggiate.  La  stazione  di  Lucca 
sembrava  essa  sola  una  reggia.  Finissimi  drappi  di 
ben  consertati  colori  rivestivano  tutte  le  pareti, 
sulle  quali  ricorreva  tutto  intorno  un  giro  di  festo- 
ni di  delicatissimo  lavoro  che  rannodavansi  intorno 
agli  stemmi  pontificali  incoronati  di  alloro,  ovvero 
intorno  ai  gruppi  delle  bandiere  di  varii  Stati  cat- 
tolici. All’appressare  del  convoglio  reale  vi  fu  sa- 
luto delle  artiglierie,  e tutte  le  campane  della  città 
suonarono  a gloria,  c la  commozione  del  popolo  fu 
tale  che  a gran  pena  potrebbe  ridirsi. 

Intanto  il  Prefetto  del  compartimento  di  Lucca 
e la  Magistratura  civica  e i regii  Ciamberlani  trasser 
fuori  della  sala  e inginocchiaronsi  sul  luogo  ove  egli 
aveva  a smontare,  e con  essi  Monsig.  Domenico  Di- 
nelli,  decano  dell’insigne  collegiata  esente  di  S.  Mi- 
chele in  Foro,  Monsig.  Telesforo  Bini  (15),  prela- 
to domestico  di  Sua  Santità,  tutti  gli  ufficiali  della 
ferrovia,  e molti  altri  ragguardevoli  personaggi  in- 
vitati. Come  egli  ebbe  posto  il  piè  a terra,  il  sig. 
Prefetto  in  questa  forma  prese  a parlare  : 

« Beatissimo  Padre,  Il  Prefetto  di  Lucca,  ri- 


(15)  Di  Monsig.  Telesforo  Bini  è il  dolio  opuscolo  che  ha  per 
titolo  : Dei  Sommi  Pontefici  in  Lucca , pubblicalo  prima  nel- 
V Araldo  di  Lucca  n.  53.  e poi  in  un  libretto  separato,  Lucca, 
Tip.  di  A-  Laudi  1857. 
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verentemente  inchinato  a’  piedi  Vostri  santissimi, 
ha  l’alto  onore  in  questo  faustissimo  giorno  di  umi- 
liare alla  Santità  Vostra  i suoi  rispettosi  omaggi, 
e quelli  insieme  di  questa  esultante  popolazione. 
Genuflessa  attorno  alla  Santità  Vostra,  per  lo  mio 
mezzo  vi  dirige  preghiera,  che  volgere  vi  degna- 
te verso  di  lei  uno  sguardo  benigno,  che  la  con- 
fermi in  quella  fede,  le  cui  prime  scintille  qui  di- 
vamparono per  opera  del  gran  discepolo  di  S.  Pie- 
tro, S.  Paolino.  Essa  con  ansia  attende,  che  le  ma- 
ni Vostre  santissime  s’innalzino  a benedirla,  per- 
chè la  benedizione  Vostra  è benedizione  del  Padre 
nostro  che  regna  ne’  cieli.  Ed  io  il  più  umile  degli 
umili  servi  Vostri,  rendo  grazie  all’ Altissimo  che 
abbia  di  tanto  protratta  questa  oramai  lunga  mia 
vita,  per  compiere  innanzi  alla  Santità  Vostra  una 
missione  così  solenne,  cui  mi  chiamava  la  clemen- 
za dell’ augusto  mio  Signore  e Sovrano.  » 

A queste  parole  dette  dal  Prefetto  con  senti- 
mento di  affetto  pari  alla  sua  pietà,  il  S.  Padre  bre- 
vemente rispose  : « Vengo  infatti  a dare  personal- 
mente a questa  buona  popolazione  quella  benedi- 
zione che  da  tanto  tempo  io  le  ho  data  col  cuore.  » 
Quindi,  invitato  dal  Granduca,  ascese  il  cocchio 
reale,  e preceduto  dai  Prelati  di  sopra  mentovati, 
da  Monsig.  Internunzio,  e da  S.  Emza  Rina  il  Card. 
Arcivescovo  di  Pisa,  mosse  verso  la  città. 

Prima  di  giungere  a porta  S.  Pietro  incontra- 
vasi  un  grandioso  arco  trionfale,  decorato  di  cin- 
que statue  c di  belle  iscrizioni  allusive  al  fausto  in- 
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gresso , omaggio  di  devozione  del  Clero  lucchese 
al  loro  Rettore  supremo.  Un’  altra  iscrizione,  det- 
tatura del  eh.  marchese  Antonio  Mazzarosa,  legge- 
vasi  sulla  porta  S.  Pietro,  intorno  alla  quale  tutti 
i baluardi,  e gli  spaldi,  e i bei  passeggi  sopra  le 
mura,  erano  ripieni  di  una  folla  di  popolo,  non  so- 
lo cittadini  di  Lucca  ed  abitatori  delle  campagne 
vicine,  ma  venuti  altresì  dalla  Lombardia  e dal  Pie- 
monte. E bello  e confortante  era  il  vedere  quivi  e 
poi  per  tutto  il  resto  della  via  fino  a S.  Martino  l’am- 
mirazione, il  rispetto,  la  divozione  verace  che  in 
ogni  possibil  guisa  quelle  genti  addimostravano.  Le 
strade  erano  tutte  ornate  a gran  festa;  e dalle  fine- 
stre una  pioggia  di  fiori  pressoché  continua  cadeva 
sulla  carrozza  del  Papa. 

Sulla  torre  di  San  Martino  sventolava  il  ves- 
sillo di  santa  Chiesa  : sulla  piazza  erano  le  bande  mu- 
sicali, e presso  all’  ingresso  del  tempio  tutto  il  Cle- 
ro secolare  e regolare  insieme  riunito.  Quivi  il  Pon- 
tefice smontò  e si  rivolse  a benedire  il  popolo , e 
ricevuto  dal  Rmo  Capitolo  metropolitano  entrò  nella 
chiesa.  L’apparato  de’  drappi  c de’  doppieri  accesi 
era  ricco  e maestoso.  Cantossi  YEcce  Saccrdos  Ma- 
gntis  del  maestro  Puccini  (16),  quindi  l’inno  cuca- 

(16)  Il  sig.  maestro  Michele  Puccini  presentò  dappoi  a Sua 
Santità  per  mezzo  di  Monsig.  Domenico  Dinclli,  decano  della  col- 
legiata di  S.  Michele  in  Foro  l'antifona  Ecce  Saccrdos  da  lui  com- 
posta, col  titolo  di  Canone  a otto  cori,  ossia  32  voci'  reali,  che 
per  la  circostanza  dell’  ingresso  del  S.  Padre  nella  cattedrale  non 
aveva  potuto  eseguirsi. 
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rislico,  dopo  il  quale  Monsig.  Arcivescovo  Fr.  Giu- 
lio Arrigoni  diè  la  benedizione  col  Sacramento  au- 
gustissimo. 

Dopo  l’adorazione,  il  Sommo  Pontefice  colle  lo- 
ro Altezze  e tutta  la  corte  ripresero  i cocchi  e si 
condussero  fra  il  plauso  del  popolo  al  palazzo  dei 
duchi.  Quinci  dal  balcone  che  domina  la  gran  piaz- 
za, di  ricco  baldacchino  gucrnito,  il  Papa  compartì 
solennemente  la  benedizione,  ricevuta  con  ammi- 
rabile senso  di  pietà  e seguita  da  replicati  unani- 
mi evviva  al  S.  Padre.  Si  venne  quindi  alla  sala 
del  trono,  e posciaehè  la  reale  Famiglia  ebbe  rin- 
novati gli  omaggi  c si  fu  prostrata  al  sacro  bacio, 
vennero  dal  Granduca  presentati  tutti  i Cavalieri 
della  reale  anticamera  ed  altri  illustri  personaggi 
lucchesi. 

Dopo  il  desinare  si  uscì  alle  visite,  che  fu  un 
dare  agio  alla  devota  popolazione  di  Lucca  di  pro- 
strarsi ripetutamente  innanzi  al  Vicario  di  Gesù  Cri- 
sto, e consolarsi  di  mirarne  le  auguste  sembianze, 
e riportarne  il  fruito  non  mai  abbastanza  apprez- 
zato della  benedizione  apostolica. 

Quando  si  fc  ritorno  al  palagio  era  notte  fer- 
ma, ma  tenebre  non  già;  chè  prima  ancora  che 
avessero  campo  ad  apparire  erano  già  sbandite  per 
una  illuminazione  generale  brillantissima.  Oltre  al- 
le cure  speciali  di  ogni  privato  era  essa  dovuta 
all’operoso  zelo  dell’illustre  Municipio  lucchese, 
che  al  sig.  Carlo  Cervelli  aveane  aflidata  la  dire- 
zione. Mercè  gl’  ingegnosi  divisamcnli  di  questo 
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sporto  architetto,  le  faci  e le  lampade  erano  tan- 
to bene  distribuite  nella  piazza,  nei  passeggi  e nelle 
precipue  contrade,  che  l’occhio  ne  rimaneva  con 
grata  illusione  ingannato,  vedendo  fughe  e sfondi  e 
lontananze  là  ove  veramente  non  esistevano.  Que- 
sto artificio  era  in  ispccial  guisa  ammirabile  nel  giro 
interno  delle  mura  sottoposto  ai  deliziosi  passeggi; 
mercechè  tutto  quel  tratto,  che  dal  giardino  al  ba- 
luardo dei  cannonieri  si  estende,  era  illuminato  a 
palloncini  di  vario  colore  disposti  con  tanta  arte  di 
prospettiva  che  era  un  incanto.  A voler  poi  dire 
qualche  cosa  degli  edilìzi  pubblici  e dei  palazzi  dei 
privati,  meritarono  dagl’  intendenti  singoiar  lode  la 
reale  Dogana,  il  Quartiere,  il  rcal  Collegio  Ferdinan- 
do e le  fronti  delle  nobili  magioni  del  conte  Fe- 
derigo Bernardini,  del  marchese  Gio.  Battista  Manzi, 
del  nobile  Carlo  Burlamacchi  e del  conte  Felice  Ber- 
nardini, non  che  quelle  del  vescovado,  del  deca- 
nato ed  universalmente  delle  chiese  e dei  conventi. 
Anzi  neppur  solo  a Lucca  restringevasi  quella  festa; 
ma  a tutta  la  valle  e alle  colline  circostanti  csten- 
devasi,  le  quali  sul  far  della  sera  apparvero  rischia- 
rate da  falò  e gazzarre. 

Ritornato  il  Sommo  Pontefice  a palazzo,  ven- 
ne ossequiato  nei  suoi  appartamenti  dalle  LL.  AA. 
II.  e RR.  il  Granduca  e la  Granduchessa  regnanti, 
il  Principe  ereditario  colla  Principessa  sua  consorte, 
la  Granduchessa  vedova,  ed  il  Conte  e la  Contessa  di 
Trapani.  Appresso  si  fe  luogo  agli  altri  invitati  che 
per  più  ore  aveano  atteso  nell’anticamera.  Prima  ad 
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essere  ammessa  fu  la  Corte  regia,  cd  a quc’  dotti 
c saggi  Magistrati  che  la  compongono  rivolse  il  Pon- 
tefice benevole  parole,  confortandoli  tutto  insieme 
alla  incolpata  amministrazione  della  giustizia.  Disse, 
che  il  rendere  altrui  giustizia  è un  venire  a parte  di 
una  delle  prerogative  essenziali  di  Dio  ; c che  colui 
nell’esercizio  dell’alto  incarico  giammai  non  decline- 
rebbe dal  retto,  il  quale  illustrato  dalla  fede  e per 
carità  unito  a Dio,  ponesse  nei  principii  della  giu- 
stizia eterna  la  nonna  di  ogni  sua  azione. 

Dopo  gli  alunni  Ferdinandei  furono  ricevuti  i 
giovani  convittori  del  collegio  di  Massa  Ducale  di- 
retto dai  PP.  Gesuiti,  e da  ultimo  entrò  il  Gonfa- 
loniere accompagnato  dai  Priori  del  Comune  luc- 
chese. Parlando  a questi  ultimi,  il  Santo  Padre  si 
trattenne  a lodare  la  religione  e la  pietà  del  popolo 
di  Lucca  c la  divozione  loro  verso  la  Sede  di  San 
Pietro.  Promise  che  il  di  seguente  applicherebbe 
per  loro  la  messa  che  intendeva  celebrare  in  duo- 
mo, e per  loro  ancora  ne  ascolterebbe  un’altra  in- 
nanzi al  simulacro  del  Volto  Santo;  e poi  di  de- 
gnazione in  degnazione  passando,  li  volle  assicurati, 
che  egli  partirebbe  sibbenc  da  loro,  ma  nel  parti- 
re li  recherebbe  seco  nel  cuore. 

La  mattina  del  26,  giusta  la  datane  promessa, 
il  Santo  Padre  discese  in  duomo  e celebrò  la  messa 
all’  aitar  maggiore,  assistendogli  ai  fianchi  l’Arcive- 
scovo Arrigoni  e Monsig.  Gian  Tommaso  Ghilardi, 
Vescovo  di  Mondovì  nel  Piemonte.  Infra  la  sacra 
azione  egli  comunicò  di  sua  mano  buon  numero  di 
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gentiluomini  e di  dame  ascritti  alle  Conferenze  di 
S.  Vincenzo  de’  Paoli,  e compiuto  il  sacrifizio,  andò 
alla  cappella  del  Volto  Santo,  ove  ascoltò  un’altra 
Messa  e si  trattenne  buona  pezza  a pregare.  I Luc- 
chesi consapevoli  sè  essere  quelli , pei  quali  il  Sa- 
cerdote eletto  di  Dio  pregava  in  quell’  ora,  si  uni- 
vano in  ispirilo  alla  preghiera  del  padre  delle  ani- 
me loro;  ed  il  Signore  dal  cielo  facea,  non  ha  dub- 
bio, discendere  largamente  le  sue  grazie,  le  quali 
ove  non  trovassero  cuori  restii  all’ accoglierle  e al 
secondarle  , debbono  per  fermo  aver  maturato  in 
frutti  di  benedizioni  celesti. 

Nel  palazzo  di  Monsig.  Arcivescovo  era  con 
grande  splendore  apparecchiato  l’asciolvere,  e ne 
parteciparono  le  due  corti  e gran  numero  d’invi- 
tati. Intanto  venia  introdotto  il  Clero  di  Lucca  e 
gli  alunni  del  venerabile  Seminario  che  prostraronsi 
successivamente  al  bacio  del  piede:  primi  di  tutti 
i Canonici  e i Mansionarii  della  cattedrale,  in  nome 
dei  quali  l’arciprete  Larini  disse  alcune  poche  pa- 
role di  alti  sensi  di  devozione  ripiene:  quindi  gli 
altri  Capitoli  per  ordine  di  dignità  e le  Collegiate 
e il  corpo  dei  Parrochi.  Tutti  furono  accolti  dal 
Pontefice  con  segni  di  amorevolezza  paterna,  e in- 
coraggiati a durarla  costanti  nelle  fatiche  del  santo 
ministero. 

Dal  palazzo  arcivescovile  passò  Sua  Santità 
all’  insigne  Collegiata  di  S.  Michele  in  Foro,  e fuv- 
vi  in  maniera  degna  onorata  dai  Canonici  e dagli 
alunni  Seminaristi. 
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In  essa  sotto  l’altar  maggiore  conservasi  tut- 
tavia intatto  il  corpo  di  S.  Davino  armeno.  11  Pon- 
tefice dopo  averlo  venerato  si  pose  ad  osservarlo 
attentamente,  ed  accettò  con  piacere  alcune  copie 
delFimmagine  e della  vita  di  detto  santo  presentate- 
gli da  Monsig.  Domenico  Dinelli  decano  della  mede- 
sima Collegiata.  Monsig.  Dinelli  offrì  ancora  in  quella 
congiuntura  al  Santo  Padre  una  raccolta  di  com- 
ponimenti poetici  (17),  graditi  da  lui  in  singoiar 
guisa. 

E poiché  parliamo  di  componimenti  poetici, 
non  lasciamo  di  dire,  che  non  furono  questi  i soli 
scritti  in  Lucca  ad  onore  del  Santo  Padre,  ma  più 
altri  ne  apparvero  di  quei  giorni  per  le  stampe, 
ovvero  alla  spicciolata  (18),  ovvero  raccolti  in  uno 
doW  Araldo  della  Pragmalogia  Cattolica.  Fra  questi 
merita  specialissima  menzione  la  bella  Canzone  del 
eh.  Raffaello  Fornaciari.  Comincia  egli  con  un  apo- 
strofe al  Sommo  Pio,  cui  i fatti  antichi,  e le  prove 
novelle  mostrarono  e mostrano  degno  di  un  tanto 
nome.  I primi  vengono  così  dal  poeta  in  poche  pa- 
role tratteggiati  : 

(17)  Erano  lucubrazioni  degli  alunni,  nelle  quattro  lingue 
italiana,  latina,  greca  ed  ebraica.  Il  libretto,  che  ha  per  sopra- 
scritta  Ephebei  Decanalis  Aiutimi  Vili  Kalendas  Septembris 
MDCCCLVII,  è per  nitidezza  di  caratteri,  per  eleganza  e va- 
rietà di  fregi  e di  contorni  un  capo  lavoro  di  arte  tipografica,  c 
tale  da  riflettere  gran  credito  sull' officina  del  Giusti,  della  quale  è 
uscito. 

(18)  Li  riportiamo  cogli  altri  nell’  Appendice. 
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Largo  donare,  agli  infelici  il  pianto 
Tergere,  schermo  degli  oppressi  farti 
Ed  al  perdon  piegarti 
Per  cento  offese,  fur  l’opre  leggiadre 
Che  Te  gridaro  anzi  che  prence  padre. 

Nel  novero  poi  dei  secondi  ripone  egli 

questa  concetta 

Voglia  gentile  di  far  lieti  c paghi 
Della  sua  vista  i più  diletti  figli; 
c ce  lo  rappresenta  nell’  atto  eh’  egli  bcnefaciendo 
pcrtransit:  dal  che  come  di  necessità  ne  segue,  che 
egli  appaghi 

Sì  pienamente  i cuori  ancor  più  avversi 
Che  fa  gli  empi  consigli  andar  dispersi. 

Quindi  passa  a far  voti,  che  il  viaggio  del  Pon- 
tefice valga  a risuscitare  l’antica  virtù  italiana,  la 
quale  per  fallo  di  gente  fatta  nimica  del  suo  me- 
desimo bene  è oramai  quasi  spenta:  e c’invita  a 
deplorare  il  mostruoso  tralignamento  colle  seguenti 
nobili  parole  : 

Mira  l’ausonia  terra  ove  già  pose 
Slabil  seggio  la  Figlia  alma  di  Dio, 

Ed  a cui  il  cielo  il  gran  Pastor  largìo 
Che  la  drizzasse  alle  superne  cose, 

Come  or  le  generose 

Arti,  c sua  Fede,  e sè  medesma  oblia; 

Quanto  mutata  oimc!  da  quel  di  pria. 

Sparisce  insicm  colle  canute  teste 

Di  giustizia  ogni  avanzo  c di  boutade, 

E oguor  dei  santi  lumi  alcun  vieti  meno: 
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E Paer  triste  una  vii  feccia  invade 
Di  gioventù,  che  sol  voglie  inoneste 
E rovinosi  error  celando  in  seno, 

Romper  contende  ogni  più  saldo  freno; 

E benché  fiacca  e nell’ oprar  codarda 
D’ozio  e di  ciance  si  nutrisca,  e in  ima 
Parte  trabocchi,  sé  gigante  estima; 

E pur  sognando  libertà  bugiarda 
Di  rovesciar  le  tarda 
Ed  are  e troni,  e il  Successor  di  Piero 
Qual  rio  nemico  spodestar  primiero. 

Se  il  Fornaciari  non  sullo  scorcio  del  1857 
avesse  scritto,  ma  sul  cominciare  del  1860,  non 
potea  additarci  più  a capello  i rei  intendimenti  di 
cotestoro.  Con  tutto  ciò  quegl’  intendimenti,  come 
sono  adesso  verissimi,  così  lo  erano  allora.  Una  sola 
differenza  vi  ha,  che  allora  giovava  celarli  con  più 
cautela,  ora  si  professano  a viso  aperto;  ovvero, 
con  un  solenne  prendersi  giuoco  di  quanti  sono  one- 
sti uomini  al  mondo,  si  velano  di  una  larva  di  for- 
inole ipocrite,  conosciute  da  tutti  per  tali,  e cono- 
sciute non  ignorandolo  gli  stessi  autori  della  perfi- 
dia. Ma  quale  rimedio  a tanto  abisso  di  mali  ? Per 
fermo  nell’amor  redivivo 

Alla  divina  immacolata  Sposa, 

Sola  in  cui,  se  tornar  ella  pur  chiede 
A sua  grandezza,  da  sperar  le  resta. 

E perciò  il  Poeta  invoca  il  potere  sovrumano 
del  Pontefice  che  scuota  la  neghittosa  dal  sonno  e 
riaccenda  in  lei  quell’  amore.  Peraltro  l’antico  lume 
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non  è da  per  tutto  ugualmente  spento,  sì  che  qua 
e colà  non  ne  lampeggi  qualche  raggio.  Ciò  accade 
senza  dubbio  in  riva  al  Serchio,  nella  terra  evan- 
gelizzata già  da  Paolino,  ove  il  Poeta  così  invita 
il  Pontefice  a consolarsi  : 

Tu  in  sulla  sponda  dell’esarco  fiume 
Se*  giunto  : or  quà  rimira  ove  si  stende 
E l’aer  sereno  fende 
Lunga  cerchia  di  mura  a cui  fosc’ombra 
Di  brune  selve  l’alto  ciglio  ingombra. 

Questa  nel  buio  della  morte  oppressa 
Riviver  fc  di  Paolin  la  voce 
Pria  ch’alcun  altra  delle  etrusche  ville. 
Religione  v’innalzò  la  croce, 

E,  ogni  virtù  stanza  locando  in  essa, 

D’alti  esempi  rifulse  a mille  a mille. 

Tutti  i tesori  di  sua  grazia  aprille 
Il  ciel  cortese  : in  sue  rive  s’accolse 
La  beltà  di  perpetua  primavera, 

E larga  in  lei  di  cittadini  schiera 
Surse  che  illustri  palme  ove  si  volse 
In  pace  e in  guerra  colse  ; 

Ed  in  seno  a tranquilla  libertade 
Visse  più  ch’altra  italica  cittadc. 

Per  altro  affinchè  ancora  in  lei  le  vere  virtù 
italiane  prendano  novello  vigore,  c la  scintilla  ascosa 
in  bella  fiamma  si  avvivi,  opportunissima  cade  la 
preghiera,  colla  quale  egli  sul  fine  rivolgesi  al  Vi- 
sitatore augusto  : 

Deb  Tu,  Signor,  nelle  cui  man  si  gira 
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L’alto  fato  di  Dio  che  Te  seconda, 

Or  che  al  tempio  maggior  movi  le  piante 
Per  adorarvi  quel  divin  sembiante 
Che  giunse  a noi  da  strane  parti  ed  erme  ; 
Supplica  lui  che  a quest’aiuola  umile 
Segua  de’  suoi  favor  l’usato  stile, 

E via  sterpando  ogni  malnato  germe 

In  lei  cresca  e rafferme 

Il  buon  seme,  e valor  novo  le  accenda, 

Tal  che  di  gloria  e di  virtù  risplenda. 

Nella  chiusa  espone  il  poeta  i motivi,  dai  quali 
animato,  fe  luogo  nella  sua  canzone  ad  alcune  ve- 
rità che  a più  d’ uno  forse  allegano  i denti  ; e sono 
gli  stessi  che  mossero  noi  a darne,  contro  al  nostro 
costume,  così  abbondevolmente  ragione:  sia  però 
anche  per  parte  nostra  ripetuto: 

Se  il  mal  gradito  ver  che  in  te  racchiudi, 
Canzone,  cd  il  parlar  libero  e schietto 
Abbian  senso  in  altrui  di  forte  agrume, 

Fa  noto  lor,  che  non  ti  armò  le  piume 
Odio  e sprezzo  di  alcun,  nè  torto  affetto, 

Ma  sol  desio  del  retto, 

E contra  il  vizio  aspro  disdegno,  e ardente 
Compassion  della  sedotta  gente. 

Da  S.  Michele  in  Foro  Sua  Santità  si  condusse 
a S.  Frediano,  vetusta  basilica  longobardica,  cui  le 
sacre  spoglie  del  Santo  titolare  e di  Santa  Zita, 
delle  quali  è ricca,  rendono  doppiamente  veneranda. 
Mentre  il  Pontefice  usciva  di  chiesa,  fu  ad  osser- 
vare un  altro  di  quei  tratti  della  cortese  sua  ca- 
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rità,  che  usati  da  lui  si  spesso,  e con  ogni  maniera 
di  persone  lo  rendono  anche  ai  peggio  disposti  ama- 
bile e caro. 

Un  povero  vecchio  mal  atante  nella  persona 
venia  frettoloso  alla  sua  volta,  gridando  ch’egli  vo- 
leva baciare  il  piede  al  Vicario  di  Gesù  Cristo;  e 
malgrado  l’impaccio  di  una  pollina  che  trascinavasi 
dietro  afferrata  per  mano,  era  giunto  ad  aprirsi  un 
varco  tra  la  folla  sino  alle  guardie.  Ma  queste,  igno- 
rando, i titoli  del  mcschinetlo  ad  un  privilegio  che 
era  da  pochi,  non  gli  consentivan  l’entrata  : quando 
il  Pontefice  addatosi  di  lui  ed  il  suo  desiderio  co- 
nosciuto, fe  dargli  il  passo,  e con  infinito  suo  gusto 
gli  porse  il  piede  a baciare. 

Ma  a misura  clic  nei  Lucchesi  cresceva  il  de- 
siderio del  Papa  per  le  prove  sempre  nuove  di  bontà 
e di  amore  ch’egli  venia  loro  dando,  s’appressava  il 
momento  in  cui  doveano  restarne  privi.  Perchè  però 
il  dolore  di  una  separazione,  ch’era  pur  necessaria, 
fosse  quanto  più  potevasi  dalla  consolazione  miti- 
gato ; come  egli  fu  giunto  a palazzo,  si  mostrò  per 
l’ultima  volta  sul  balcone,  e col  consueto  rito  be- 
nedisse al  popolo,  il  quale  questa  volta,  se  mai  per 
lo  innanzi,  diè  segni  di  tenerissima  divozione. 

Quindi  col  solito  corteggio  di  prelati  e di  ca- 
valieri, accompagnato  dalle  loro  Altezze  e seguito 
da  Monsig.  Arcivescovo,  avviossi  con  lento  passo 
alla  stazione.  La  commozione  del  popolo  era  giunta 
al  colmo.  Tutte  le  vie  di  città  c i passeggi  sulle 
mura,  c le  strade  suburbane,  e gli  approcci  della 
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ferrovia  ne  erano  pieni  ; e tutti  coloro,  nei  quali  la 
commozione  lasciava  libera  la  favella,  acclamavano 
e faceano  augurii  di  prosperità.  Alla  stazione  Sua 
Santità  sostenne  alcuni  istanti  nella  sala  dianzi  de- 
scritta, la  quale  in  breve  fu  piena  di  gente  a più 
non  capirne.  Egli  affinchè  niuno  avesse  a rimanere 
malcontento,  non  solo  si  porse  al  bacio  del  piede, 
ma  fe  altresi  copia  di  ambe  le  mani  ; e nell’  acco- 
miatarsi mostrò  con  parole  assai  affettuose  che  l’ac- 
coglienza dei  Lucchesi  gli  era  tornata  gradita.  Quin- 
di egli  ascese  il  carrozzone  reale,  e mentre  aspet- 
tavasi  che  si  desse  il  vapore  alla  macchina,  uno 
dei  lavoranti  della  ferrovia  ch’era  lì  presso,  con 
la  semplicità  propria  di  cotal  gente,  rammaricavasi 
ad  alta  voce  di  non  aver  potuto  baciare  il  piede 
al  Papa.  Egli  l’intese  e piegatosi  dalla  ringhiera 
verso  lui  gli  porse  la  mano  a baciare:  che  fu  atto 
di  tal  degnazione  da  intenerire  quanti  lo  videro  fino 
al  pianto.  Ma  ecco  che  il  rauco  zuffolo  della  cal- 
daia dà  il  segno  alla  partenza,  ed  i nobili  vago- 
ni con  moto  lento  dapprima,  quindi  più  celere, 
poi  velocissimo,  si  allontanano  da  Lucca.  Si  solle- 
vano mille  mani,  mille  fazzoletti  si  agitano  al  vento, 
ed  il  Santo  Pontefice  si  trattiene  lunga  pezza  sulla 
ringhiera  sotto  ai  raggi  del  sole  per  rispondere  ai 
plausi  di  quei  devoti. 

Alle  undici  e mezzo  del  mattino  si  giunse  a 
Pisa  per  la  terza  volta,  ed  avvegnaché  non  fosse 
che  a traversare  quel  tratto  di  città  che  è dalla  sta- 
zione della  ferrovia  lucchese  a quella  della  Leo- 
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polda;  pure  i Pisani  non  si  lasciarono  fuggire  la 
bella  occasione  di  dare  novelle  prove  della  loro 
pietà  e gentilezza.  Gremite  di  popolo  le  due  sta- 
zioni, affollata  tutta  la  strada  e gli  sbocchi  su  di 
essa,  ornate  di  drappi  e di  tappeti  le  finestre,  suo- 
nanti a festa  le  campane,  e gli  stromenti  armonici 
temperati  a suon  di  letizia.  Alla  stazione  poi  della 
Leopolda  Sua  Santità  era  attesa  dal  cavaliere  Pre- 
fetto del  compartimento,  dalla  Magistratura  muni- 
cipale, dal  Presidente  e dai  membri  del  Consiglio  di 

amministrazione  e dal  Direttore  dell’azienda  sociale 

» 

di  detta  strada,  i quali  tutti  vennero  ammessi  al 
bacio  del  piede.  Il  cav.  gran  priore  Antonio  Simo- 
nelli,  gonfaloniere,  rese  grazie  a nome  di  tutti  i cit- 
tadini pisani  dell’alto  onore  che  Sua  Santità  crasi 
degnata  loro  compartire;  e quando  essa  accompa- 
gnata dal  Sovrano  e dal  Principe  avviavasi  verso 
lo  splendido  vagone  reale,  le  genti  impazienti  di 
ogni  ritegno  se  le  precipitarono  attorno,  usando 
una  dolce  violenza  per  baciarle  le  mani  e i piedi 
o anche  solo  il  lembo  delle  vesti.  Come  egli  fu 
montato  tutti  prostraronsi  a ricevere  la  benedizione 
suprema,  e rimasero  quivi  immobili  a mirarlo  sino 
a che  il  treno  non  si  fu  dileguato  dai  loro  occhi. 
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FESTE  DI  VOLTERRA  E DI  SIENA 


sommario.  — Le  patrie  degli  uomini  grandi.  — Qual  merito 
sia  V esserlo  e chi  ne  venga  a parte.  — Riconoscenza  pro- 
fessata per  ciò  a Volterra.  — L' ingresso  in  essa  di  Pio  I) f. 
— Il  monumento  in  piazza  S.  Agostino.  — Il  Duomo  e il 
Palazzo.  — Le  masserizie  in  quest’ultimo.  — Un  delicato 
pensiero.  — La  festa  di  S.  Giuseppe  C.alasanzio.  — I Con- 
discepoli superstiti  di  Sua  Santità.  — / giovani  Convittori 
di  S.  Michele.  — La  Camerata  di  S.  Giuseppe.  — I lavori 
di  alabastro.  — Una  Incoronazione.  — La  Cappella  della 
prima  tonsura.  — Discorso  alle  Dame  di  S.  Vincenzo.  — 
La  Messa  in  duomo.  — Partenza  da  Volterra  ed  arrivo  a 
Siena.  — L’andata  al  duomo.  — Le  stanze  di  S.  Caterina. 
— Memoria  lasciala  quivi  dal  Pontefice.  — Alcune  sue  pa- 
role in  questo  proposito.  — Le  comunioni  del  dì  seguente. — 
La  festa  in  piazza  del  Campo.  — Il  cranio  di  S.  Caterina. 
— L’ultima  luminaria.  — La  partenza.  — Supremi  omaggi 
del  Granduca  Leopoldo  II. 


L esser  patria  di  uomini  grandi  è comunemente 
riputato  gran  pregio  di  una  città  o terra  qualun- 
que. Anzi  spingesi  questo  vanto  talora  tant’ oltre, 
che  si  formano  gare  tra  città  e città,  contenden- 
dosi le  une  colle  altre  a vicenda  il  merito  di  aver 
dato  al  mondo  alcuno  di  quei  sommi,  i quali  o 
per  lode  di  esimio  sapere , o per  fortezza  di  opre 
di  mano,  o per  saggezza  e maturità  di  consiglio, 
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acquistaronsi  fra  gli  antichi  chiarezza  di  nome  stra- 
ordinaria. Merito  per  altro  , nel  meramente  essere 
luogo  dei  natali  di  un  uomo  per  quanto  si  vo- 
glia sommo , non  si  scorge  nessuno  ; se  pure  non 
vogliasi  per  ragione  dei  contrarii  attribuire  a de- 
merito delle  città  Tessere  in  esse  venuti  a luce 
uomini  tristi  e dappoco  che  sono  di  gran  lunga  la 
maggior  parte  del  genere  umano.  L’ ingegno  sve- 
gliato, la  capacità  di  mente,  la  grandezza  di  cuore, 
Tattitudinc  insomma  ad  ogni  grande  e lodevole  im- 
presa sono  doni  di  Dio , il  quale  ne  dà  a chi  vuo- 
le, senza  punto  curarsi  s’egli  sia  nato  in  una  gran- 
de città  o in  una  povera  terra,  in  un  palagio  o 
in  un  tugurio.  Ciò  che  i luoghi,  o a meglio  dire 
le  comunanze  nelle  quali  si  vive,  vi  aggiungono 
del  proprio,  è solamente  quel  complesso  di  sussi- 
dii da  loro  forniti  a promuovere  ed  agevolare  lo 
svolgimento  delle  facoltà  e dei  talenti  che  altri  sortì 
nel  nascere,  il  quale  complesso  viene  sotto  il  no- 
me di  educazione,  d’istituzione,  e di  cultura.  Es- 
sendo però  l’uso  di  questi  sussidii  da  ogni  colta 
società  accordato  indistintamente  ai  cittadini  ed  agli 
strami,  sembrerebbe  conseguitarne , che  il  merito 
di  aver  dato  al  mondo  uomini  in  qualunque  ge- 
nere sommi  debba  ad  ogni  buon  diritto  attribuir- 
si a quelle  città  che  adoperaronsi  in  formarli  tali, 
sian  poi  esse  o no  quelle  in  cui  essi  la  prima  volta 
videro  la  luce.  Vero  è che  questo  merito  rade  vol- 
te o non  mai  si  dispaia  dal  luogo  natale;  perchè 
quanto  sono  facili  a trovare  persone  che  fuori  di 
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patria  abbiano  ricevuto  il  più  e il  meglio  di  loro 
educazione,  altrettanto  c difficile  ad  incontrare  an- 
che un  solo  che  a lei  non  ne  debba  almeno  i pri- 
mi esordii.  Nè  noi  abbiamo  discorso  queste  cose 
a fine  di  derogare  a veruno  di  quei  titoli  che  altri 
possa  avere  alla  pubblica  riconoscenza  ; ma  si  a 
porre  in  chiaro  una  virtù  , la  quale  se  piace  in 
tutti  , sembra  che  ne’  grandi , per  la  sua  rarità, 
abbia  speciali  attrattive.  Volterra  ebbe  l’alta  ven- 
tura di  aprire  al  giovinetto  Giovanni  Mastai  il  sen- 
tiero della  scienza,  di  arricchirne  di  ogni  utile  co- 
gnizione la  mente  e di  scorgerne  i primi  passi  sulla 
via  del  santuario  ; e Giovanni  Mastai , divenuto 
Pio  IX  e circondato  di  tutta  la  maestà  del  Pon- 
tificato Romano,  tanto  non  disconosce  quel  ch’egli 
deve  a Volterra,  che  anzi  a mostrarsele  conoscen- 
te, annuisce  di  grado  (1)  agl’inviti  di  quella  cit- 
tà, cangia  senza  esitare  un  momento  il  corso  che 
si  era  prefisso  a seguire,  e fa  a studio  cadere  quel- 
l’andata in  tal  tempo,  che  diagli  agio  di  rivedere 
il  dolce  ritiro  di  sua  giovinezza  nel  più  bel  gior- 
no che  in  quello  sorga  fra  l’anno,  e di  rinfrescare 
cosi  le  care  memorie  degli  anni  primi  con  esso 
connesse. 

Nel  pomeriggio  pertanto  del  mercoledì  26  di 


(1)  La  deputazione  che  andò  di  Volterra  a Bologna  ad  invi- 
tare Sua  Santità,  rappresentava  il  Magistrato,  il  Capitolo  volter- 
rano ed  i benemeriti  PI*.  Seolopii  del  collegio  di  S.  Michele  ove 
la  stessa  Santità  Sua  fu  nella  pietà  c nelle  lettere  educata. 


Digitized  by  Google 


CAPO  XI. 


622 

agosto  verso  le  ore  5 i sacri  bronzi  della  città  di 
Volterra  annunziavano,  che  a remotissima  distan- 
za cominciavansi  a scorgere  le  carrozze , le  quali 
in  un  colie  LL.  AA.  11.  e RR.  il  Granduca  e il 
Gran  Principe  ereditario  recavano  la  sacra  persona 
del  Sommo  Pontefice  Pio  IX.  Dopo  un  corso  di 
presso  a due  ore,  reso  lento  dalle  ovazioni  incon- 
trate in  quel  breve  tratto  di  via,  giunse  l’augu- 
sto Gerarca  ad  un  luogo  dalla  città  poco  discosto, 
ove  il  Municipio,  il  Sottoprefetto  ed  il  Coman- 
dante della  Piazza  si  stavano  ad  attenderlo  ; e ri- 
cevuti i loro  complimenti  ed  omaggi,  tramutossi 
in  un  ricco  cocchio  di  corte,  e per  la  porta  a Selci 
fece  solenne  ingresso  nella  città.  Precedevalo  uno 
scelto  drappello  di  cavalleria,  e una  mano  delle 
reali  guardie  del  corpo  serviva  ad  aprirgli  il  varco 
in  mezzo  al  numeroso  popolo  che  riverente  se  gli 
prostrava  dinnanzi. 

Le  vie,  per  le  quali  l’augusto  Viaggiatore  pas- 
sava , oltre  all’  essere  pomposamente  rivestite  di 
drappi,  e rallegrate  dalle  armonie  di  cinque  (2)  ban- 
de musicali , splendevano  di  più  per  abbondanti 
e belle  luminarie,  specialmente  nei  larghi  delle  piaz- 
ze , ove  con  ingegnoso  apparecchio  di  macchine 
erano  state  disegnate.  Singolare  poi  sovra  ogni  altro 
era  l’ ornamento  di  piazza  S.  Agostino,  in  mezzo 

(2)  Fra  queste  bande  meritano  speciale  menzione  la  Fanfara 
de'  bersaglieri  fatta  venire  a bello  studio  da  Livorno,  e quella  di 
Larderei),  mandala  allo  stesso  effetto  dal  Conte  di  Larderell. 
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alla  quale  sorgeva  una  statua  colossale  del  Som- 
mo Pontefice  del  paludamento  sacerdotale  rivesti- 
ta, in  atto  di  benedire  alla  devota  città,  lodato 
lavoro  plastico  del  Professore  di  disegno  sig.  Fer- 
dinando Batelli.  La  statua  Ievavasi  sopra  maestoso 
piedistallo , adorno  di  analoghe  iscrizioni,  che  por- 
tava in  fronte  uno  squisito  basso  rilievo  allusivo 
alla  adolescenza  dalla  stessa  Santità  Sua  (3),  pas- 
sata con  lode  di  singolare  innocenza  e d’ingegno 
non  comune  nel  convitto  di  S.  Michele. 

(3)  Perchè  la  città  di  Volterra  avesse  un  monumento  che 
ricordasse  una  così  solenne  c fausta  circostanza,  S.  A.  I.  e K.  il 
Granduca  confortò  i Volterrani  a fare  scolpire  in  marmo  quella 
statua,  il  cui  disegno  parve  a tutti  pregevole,  mentre  egli  avreb- 
be provveduto  a fare  eseguire  a proprie  spese  l’occorrente  pie- 
destallo ornato  del  bassorilievo  suddetto.  Il  desiderio  dell’  amato 
Principe  diventò  il  desiderio  universale.  Si  apri  tosto  una  soscri- 
zione  per  azioni  di  lire  cento  ciascuna.  I Canonici  lutti  di  quella 
cattedrale  si  firmarono  ognuno  per  un’  azione  : i più  facoltosi 
signori  volterrani  si  obbligarono  chi  per  quattro  e chi  per  sei 
azioni,  e taluno  anche  per  otto  : il  Conte  Larderei!  si  sottoscrisse 
per  dodici  azioni  ; ed  Angelo  Gatti  di  Pistoia,  quello  stesso  che 
ha  acquistato  celebrità  per  le  sue  belle  esposizioni  di  oggetti  di 
belle  arti  a Vienna,  in  Moravia  e a Berlino,  colà  trovandosi  in 
quella  circostanza  si  obbligò  per  trenta  azioni.  Per  tal  modo  in 
pochi  giorni  è stata  raccolta  la  somma  di  scudi  due  mila.  £ que- 
sto un  fatto  che  merita  di  essere  notato,  come  quello  che  c pro- 
va manifesta  della  fede  e della  pietà  del  popolo  volterrano,  non 
che  della  profonda  sua  venerazione  pel  Capo  visibile  della  Chiesa 
c del  sincero  suo  attaccamento  per  il  bene  amato  Sovrano.  Cosi 
di  quei  giorni  il  Monitore  Toscano. 
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Per  le  vie  siffattamente  adorne  il  S.  Padre  si 
conduceva  alla  cattedrale,  dove  come  egli  fu  giun- 
to , le  loro  Altezze  che  ne  aveano  prevenuto  Far- 
rivo  corsero  ad  aprire  lo  sportello  del  cocchio  e 
gli  porsero  il  braccio  a discendere.  All’  ingresso  del 
sacro  tempio  il  Sig.  Cardinale  di  Pisa  gli  porse  l’a- 
spersorio, col  quale  egli  benedisse  ai  membri  del 
Clero  secolare  e regolare  che  in  folte  fde  stavano 
schierati  ai  due  lati,  e mentre  cantavasi  YEcce  Sa- 
cerdos , procedeva  all’ apparecchiatogli  genuflesso- 
rio  appiè  dell’altare.  Allora  si  cantò  il  Tantum  ergo 
e Monsig.  Giuseppe  Targioni,  solo  tre  giorni  pri- 
ma per  l’imposizione  delle  mani  del  Sommo  Pon- 
tefice consecrato  Pastore  di  quella  Chiesa,  com- 
partì la  benedizione  eucaristica. 

Dalla  cattedrale  Sua  Beatitudine  passava  al- 
l’ attiguo  palazzo  episcopale,  eletto  a luogo  di  sua 
dimora;  e quivi  da  una  magnifica  loggia,  eretta  a 
tal  uopo  dall’  architetto  nobile  sig.  Paolo  Guarnac- 
ci,  e rispondente  sulla  piazza  maggiore,  impartiva 
l’apostolica  benedizione  al  popolo  ivi  stivato,  che 
ricevendola  con  segni  manifesti  di  commozione,  si 
abbandonava  poscia  alle  acclamazioni  e agli  ap- 
plausi. Quindi  egli  recavasi  alla  gran  sala,  in  una 
parte  della  quale  rimpetto  al  trono,  leggevasi  scol- 
pita in  marmo  una  epigrafe  latina , commemora- 
tiva del  fausto  avvenimento.  Dapprima  il  Capitolo 
c buona  parte  del  Clero,  quindi  il  Sotloprefetto  e 
il  Gonfaloniere  c da  ultimo  molti  altri  signori  laici 
furono  ammessi  al  bacio  del  piede. 
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Finito  il  ricevimento  il  S.  Padre  ritiravasi  agli 
appartamenti  per  lui  apparecchiali , i quali  erano 
forniti  a grande  eleganza  di  addobbi  e di  suppel- 
lettili preziose.  Nè  questa  circostanza  era  da  tra- 
passare inosservata  ; mercecchè  essendo  stato  im- 
possibile a Monsig.  Targioni  perla  sua  troppo  recente 
promozione  alla  dignità  episcopale,  rifornire  quel  pa- 
lazzo di  masserizie  e di  arredi  rispondenti  alla  dignità 
dell’Ospite  che  gli  era  dato  di  accogliere,  i citta- 
dini di  ogni  ordine  offerirono  a gara  le  biancherie 
di  tele  finissime , i parati,  i tappeti,  e le  tende  seri- 
che, i forzieri  impiallacciati  di  preziosi  legni  pelle- 
grini , le  scranne  aurate  , le  tavole  marmoree , le 
lumiere,  gli  argenti  e tutto  il  vasellame  da  tavo- 
la; di  guisa  che  nella  consueta  abitazione  di  un  So- 
vrano appena  si  potrebbe  desiderare  di  vantaggio. 

E poiché  delle  masserizie  e dell’arredo  del  pa- 
lazzo abbiamo  falla  menzione,  non  è da  tacere,  che 
in  uno  dei  più  intimi  penetrali  di  esso,  colui  che  ne 
presedette  al  fornimento  avea  con  delicato  pensie- 
ro collocato  sopra  uno  stipctlo  di  ebano  un  ar- 
nese di  sculto  alabastro , rappresentante  una  isto- 
ria della  vita  di  collegio  del  giovinetto  Maslai , 
dalla  quale  sembrava  presagirsi  gli  alti  destini  a 
cui  la  Provvidenza  fin  d’ allora  riserbavalo.  Al  di 
sopra  di  quello  , in  un  bel  quadro  con  cristallo 
e cornice  , avea  appeso  alla  parete  la  lettera  auto- 
grafa, colla  quale  il  Mastai  a quella  stagione  sup- 
plicava al  Vescovo  Giuseppe  Gaetano  Incontri  di 
veneranda  memoria,  che  il  volesse  ammettere  alla 

40 
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prima  tonsura.  £ da  ultimo  alquanto  più  allo  era 
posto  un  quadro  a olio  assai  più  grande,  sul  quale 
era  ritratto  il  predetto  Vescovo  Incontri  nell’  atto 
di  leggere  un  breve  dato  nel  1846,  e segnato  Pivs 
Papa  IX.  Il  collocamento  dei  due  ultimi  oggetti 
non  potea  essere  meglio  pensalo,  ed  il  contrapposto 
era  evidente.  Ai  cadenti  anni  dell’ Incontri  il  Si- 
gnore serbava  la  consolazione  di  ricevere  lettere 
apostoliche  da  un  Papa,  al  quale  egli  stesso,  sa- 
crandolo levita , avea  aperto  il  sentiero  del  san- 
tuario. 

Avvenne  pertanto,  che  entrato  Pio  IX  in  quella 
stanza , si  fermasse  a considerare  il  soprammento- 
vato  arnese  di  alabastro,  come  quello  che  più  di 
ogni  altro  chiamava  a sè  l’attenzione  de’ riguar- 
danti. Or  mentre  egli  attentamente  lo  esaminava, 
Monsig.  Giuseppe  Berardi,  Sostituto  della  Segrete- 
ria di  Stato,  che  gli  era  a’ fianchi,  additandogli  la 
cornice  soprapposta,  addimandollo  se  avesse  osser- 
vato ciò  che  quivi  entro  contenevasi.  Il  Pontefi- 
ce alzò  gli  occhi,  lesse,  riconobbe  i suoi  caratteri, 
e bagnato  di  dolci  lacrime  ristette  in  placida  me- 
ditazione assorto. 

Ripensava  forse  alle  vie  ammirabili  del  Signo- 
re , il  quale  da  tenui  cominciamenti  sa  trarre  gli 
altissimi  fini  di  sua  sapienza?  ripensava  all’eterno 
amore  di  Dio  di  cui  quella  sua  elezione  era  se- 
gno? ripensava  a quelle  prime  grazie,  colle  quali 
l’amorevolissimo  Signore  sì  di  buon’ora  il  preven- 
ne : grazie  seguite  poi  da  doni  ognor  più  preziosi, 
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siilo  a condurlo  al  più  prossimo  grado  di  somiglianza 
col  Figliuolo  di  Dio  Altissimo,  sì  nella  participa- 
zione  illimitata  del  Sacerdozio  eterno,  si  nella  mis- 
sione di  annunziare  la  verità , sì  nella  gloria  di  di- 
vider con  lui  le  passioni  ? Ciò  ch’egli  pensasse  noi 
noi  sappiamo  ; sappiamo  solo  ch’eran  quelli  pen- 
sieri dolci,  soavi,  tenerissimi,  che  gl’ inondavano  l’a- 
nima di  conforto. 

Ma  quello  non  era  che  un  primo  saggio  delle 
emozioni  che  Volterra  dovea  risvegliare  nell’animo 
del  Pontefice  visitatore;  Nel  dì  seguente  giovedì  27 
di  agosto  cadeva  la  festa  di  S.  Giuseppe  Calasan- 
zio,  istitutore  delle  Scuole  Pie,  festeggiala  dai  pa- 
dri Scolopii  con  quella  solennità  che  si  addice  a 
figliuoli,  i quali  dai  santissimi  ammaestramenti  di 
un  tanto  Padre  trassero  quello  spirito  che  a sì  gran 
prò  del  mondo  trasfondono  nei  teneri  petti  del- 
la gioventù  alle  loro  cure  commessa.  Ora  Pio  IX 
che  di  quello  spirito  bevve  in  sua  giovinezza  assai 
largamente , volle  come  era  da  aspettare  rendere 
più  augusta  quella  festa  colla  sua  presenza.  Reca- 
tosi pertanto  di  buon  mattino  a S.  Michele,  si  pa- 
rò a messa  e celebrò  il  sacrificio  incruento  con  se- 
gni manifesti  di  commozione. 

Questo  consumato,  quando  si  rivolse  per  co- 
municare gli  astanti  del  Santissimo  Corpo  di  Cristo, 
avrebbe  voluto  rivolgere  loro  alcune  brevi  paròle 
da  infervorarli  viepiù  in  quella  sunzione  del  mistero 
di  amore;  ma  la  sua  commozione  era  giunta  a se- 
gno da  solforargli  la  voce.  Si  appressarono  perlan- 
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to  alcuni  sacerdoti,  i signori  convittori  dei  PP.  Sco- 
lopii ed  un  numero  grande  di  sodi  della  Conferen- 
za di  S.  Vincenzo,  ai  quali  il  solo  ricevere  la  co- 
munione dal  Papa,  e dal  Papa  sì  fattamente  com- 
preso da  sensi  di  devozione  tenerissima,  valse  in 
luogo  di  qualunque  più  animato  discorso. 

Dopo  la  seconda  messa  ascoltata  dal  Papa  per 
rendere  le  grazie,  si  trasferì  egli  cogli  altri  insie- 
me all’  attiguo  collegio , dove  il  Granduca , ed  il 
Gran  Principe  Ereditario  erano  già  andati  per  os- 
sequiarlo. Quivi  si  osservò  il  monumento  già  cretto 
in  onor  suo  sin  dai  primi  giorni  della  sua  esalta- 
zione al  Pontificato,  si  lessero  alcune  belle  epigrafi 
poste  nel  vestibolo,  e vennesi  alle  stanze  del  Ret- 
tore ove  era  apparecchiato  l’asciolvere.  11  Santo  Pa- 
dre c le  loro  Altezze  non  isdegnarono  di  accettar- 
ne, ed  ambedue  le  corti  ne  parteciparono.  Di  là 
si  andò  alla  gran  sala,  ove  crasi  eretto  il  trono,  e 
gli  astanti  cominciarono  per  ordine  a prostrarsi  al 
sacro  bacio.  Primi  ad  essere  ammessi  furono  quat- 
tro dei  superstiti  condiscepoli  della  Santità  Sua 
in  quel  collegio,  ciò  erano  il  cav.  Giulio  Maffci, 
ed  il  cav.  Giuseppe  Bardini  di  Volterra,  il  nobile 
sig.  Capitano  Filippo  Sensi  di  Loro,  ed  il  nobile 
sig.  Francesco  Aleotti  di  Arezzo.  Dopo  di  essi  trasse 
innanzi  tutta  intera  la  religiosa  famiglia  dei  Padri, 
con  molti  altri  personaggi  di  merito  che  giudica- 
ronsi  degni  di  quell’onore.  Da  ultimo  si  diè  luogo 
ai  giovinetti  alunni,  i quali  a quel  privilegio  per 
più  titoli  aveano  diritto. 
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Qui  più  clic  altrove  ammirassi  nel  Sommo  Pon- 
tefice quella  amabilità  di  tratto,  e quella  domesti- 
chezza di  modi  che  si  addicono  a un  padre,  il  quale 
si  vegga  circondalo  dai  cari  suoi  figliuoletti.  E per- 
chè la  memoria  di  un  giorno  per  tanti  capi  sì  fau- 
sto non  avesse  in  essi  mai  a venir  meno,  volle  ag- 
giungere a ciascuno  un  dono  di  sua  mano,  il  quale, 
appunto  perchè  venuto  da  lui,  fosse  loro  doppia- 
mente caro.  Pertanto  ai  convittori  della  prima  ca- 
merata distribuì  altrettanti  cammei  incastonati  cia- 
scuno in  un  bel  cerchiello  d’oro;  e Fefligie  incisa 
nella  parte  biancheggiante  del  nicchio  rappresen- 
tava un  qualche  Santo.  Ai  convittori  della  seconda 
camerata  donò  parimenti  dei  cammei  simili  ai  pri- 
mi, se  non  in  quanto  il  cerchiello  della  legatura  era 
argento  e non  oro.  A quelli  finalmente  delle  came- 
rate terza  e quarta  toccarono  alcune  medaglie  di 
argento  improntate  dell’ effigie  dell’Immacolata,  e 
le  stesse  medaglie  furono  distribuite  a tutti  i Reli- 
giosi , come  quelle  che  meno  di  ogni  altra  cosa 
sconvenivano  alla  povertà  eh’  essi  professano. 

Quindi  il  Santo  Padre  volle  fare  un  giro  per 
tutto  il  collegio,  e giunto  alla  camerata  di  S.  Giu- 
seppe, agevolmente  la  ravvisò  per  quella  che  egli 
da  alunno  aveva  abitata,  e ricercò  del  suo  antico 
stanzino  ed  entrarvi  e si  fc  alla  finestra,  per  ri- 
conoscere da  quella  i luoghi  adiacenti  e col  richia- 
mare le  rimembranze  di  sua  giovinezza  ricrearsi. 
Poscia  ridisceso,  prima  di  lasciare  il  collegio  entrò 
nella  scuola  di  rettorica,  ove  si  trattenne  alquanto 
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ad  osservare  la  prima  dimostrazione  della  facciata 
del  duomo  di  Firenze,  ideata  dal  sig.  cav.  Pompeo 
Paltoni  di  Volterra  (4),  scultore,  architetto. 

Dal  collegio. Sua  Beatitudine  recavasi  a piedi 
al  monastero  di  S.  Lino,  passando  per  la  pubblica 
piazza,  nella  qual  circostanza,  i segni  di  riverenza 
e di  affetto  del  popolo  numerosissimo  furono  quali 
doveano  aspettarsi  in  una  tale  città  verso  tale  Pon- 
tefice. Quinci  parimenti  a piedi  si  condusse  alla  chie- 
sa non  lontana  di  S.  Francesco,  ove  venerò  la  mi- 
racolosa immagine  di  Maria  Santissima  sotto  il  titolo 
tli  S.  Sebastiano,  Patrona  principale  della  città  e 
diocesi  di  Volterra.  La  chiesa  era  decorsameli  te 
apparala  ed  illuminala,  ed  il  concorso  del  popolo 
ancora  quivi  tragrande.  Presso  alla  chiesa,  in  un 
partirnento  di  camere  terrene,  è la  scuola  di  dise- 
gno. In  quelle  per  invilo  del  Municipio,  una  Depu- 
tazione eletta  a quest’  uopo  c presieduta  dal  sig. 
Carlo  Tangassi,  avea  fatto  raccòrrò  e porre  in  mo- 
stra mille  varietà  di  lavori  in  alabastro,  cioè  sta- 
tuette e gruppi  e candelabri  c vasi  di  forme  eleganti 
e di  squisito  lavorìo,  che  sono  la  precipua  industria 
della  città  di  Volterra. 


(4)  Il  cav.  Faltoni  avea  anche  modellalo  un  busto  rappre- 
sentante Sua  Santità,  il  cui  esemplare  di  gesso  da  tradursi  in 
marmo  ammiravasi  nel  palazzo  episcopale.  Quel  lavoro  era  stato 
affidalo  a lui  dal  Municipio  di  Volterra,  ed  egli  seppe  cosi  bene 
secondarne  i disegni  elle  ne  riportò  lodi  dallo  stesso  S.  Padre,  il 
quale  di  più  rimcritollo  di  una  medaglia  d’argento. 
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Questi,  oltre  ai  bei  lavori  di  plastica  ed  ai  di- 
segni di  ogni  ragione  che  di  quello  studio  sono 
frutto  proprio,  fornirono  per  oltre  ad  un’  ora  pia- 
cevole trattenimento  al  Pontefice,  il  quale  prima  di 
partire  di  colà  degnossi  manifestare  alla  Deputa- 
zione sopraddetta,  come  quel  pensiero  del  Muni- 
cipio volterrano  eragli  tornato  al  sommo  gradito. 
Anzi  affinchè  di  questo  suo  gradimento  avessero  un 
pegno  ancora  gli  artisti  che  da  tutte  quasi  le  offi- 
cine di  Volterra  aveano  a gara  portate  colà  le  loro 
opere,  volle  fare  acquisto  per  un  valsente  assai 
ragguardevole  di  quei  tra  i lavori  che  più  degli 
altri  gli  erano  piaciuti  : alla  quale  altissima  degna- 
zione gli  artefici  corrisposero  rilasciando  quegli  og- 
getti ai  prezzi  che  diconsi  di  commercio.  Dopo  ciò 
egli  venne  invitato  dal  Granduca  (che  col  Principe 
suo  primogenito  avealo  sempre  accompagnato)  ad 
ascendere  il  trono  quivi  apparecchiato,  ed  ammise 
al  bacio  del  piede  il  professore  Batelli , gli  alunni 
della  Scuola  comunale  di  disegno  e di  plastica,  molti 
dei  manufatturicri  che  aveano  poste  in  mostra  quelle 
opere,  c varii  cospicui  personaggi. 

Al  suo  ritorno  al  palazzo  episcopale,  salì  per 
una  seconda  volta  alla  loggia,  c compartì  la  benedi- 
zione apostolica  al  popolo  affollato  sulla  piazza;  c 
questo  non  mai  stanco  di  applaudire  l’accolse  con 
acclamazioni  di  riverente  giubilo.  Quinci  a satisfare 
alla  pressa  dei  devoti,  recossi  alla  sala  del  trono  ed 
ammise  al  sacro  bacio  i membri  componenti  il  Tri- 
bunale di  prima  istanza  con  tutti  gli  addetti  al  me- 


Digitlzed  by  Google 


CAPO  XI. 


f»2 

dcsimo,  gli  alunni  del  venerabile  Seminario  e molle 
ragguardevoli  persone  sì  chierici  che  laici. 

Il  dopo  pranzo  fu  riserbato  alle  visite  del  mu- 
seo Guarnacci,  del  R.  Ospitale  e del  carcere  peni- 
tenziario che  basterà  aver  qui  solo  accennate;  e 
mentre  Sua  Santità  era  colle  loro  Altezze  occupata 
in  quelle,  trasferivasi  segretamente,  da  S.  Francesco 
alla  cappella  privata  di  Monsig.  Vescovo,  la  mira- 
colosa immagine  di  Maria  Santissima  di  S.  Sebastiano 
di  sopra  mentovata.  Era  voto  ardentissimo  del  Clero 
e del  popolo  di  Volterra,  poiché  eglino  aveano  fra 
loro  il  Vicario  di  Gesù  Cristo,  vedere  la  cara  effìgie 
coronata  di  sua  mano.  Quindi  erano  certi,  ne  cre- 
scerebbe onore  alla  Gran  Madre  di  Dio,  e la  me- 
moria della  venturosa  visita  di  Pio  IX  rimarreb- 
be legata  ad  uno  dei  più  cari  e venerati  obbiet- 
ti del  loro  culto.  Il  canonico  Giacomo  Leonci- 
ni (5),  il  quale  crasi  fatto  interpetre  di  quei  voti 


(5)  Non  è nuovo  nel  Leoncini  quest’  impegno  per  tutto  che 
si  attiene  alle  glorie  religiose  della  sua  patria.  L’uso  del  sacro 
Pallio  clic  era  privilegio  antico  della  chiesa  volterrana,  ma  da 
lunghi  anni  perduto,  fu  da  Pio  IX  con  la  Bolla  Uti  primum  degli 
8 agosto  1856  restituito  a quei  Vescovi  ad  inslanza  appunto  del 
can.  Leoncini,  il  quale  a nome  di  tatto  il  Capitolo  crasi  recato  a 
Roma  ad  avvocare  le  parli  de’  suoi  Pastori.  I Finii  sigg.  Capi- 
tolari a testimonio  di  riconoscenza  presentarono  allora  il  loro  col- 
lega con  un  hcl  calice  di  argento;  ma  ora  lo  stesso  Sommo  Pon- 
tefice volle  premiarne  il  merito  eoi  fargli  dono  di  una  medaglia 
d’oro  di  gran  modulo. 

Queste  cose  ci  fanno  sovvenire  di  un  altro  Leoneini  per  no- 
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presso  il  Pontefice,  seppe  con  tanta  forza  di  ragioni 
e di  preghiere  perorare  la  causa,  che  ottenne  il 
suo  desiderio.  Ritornato  pertanto  il  Pontefice  a casa 
dalle  visite  di  quella  sera,  recossi  in  cappella,  e 
circondato  dai  suoi  più  intimi,  redimi  di  aureo 
serto  la  fronte  della  celeste  Regina  : un  merito  di 
più  a quella  corona  che  Maria  gli  va  già  intessendo 
da  molti  anni,  e che  gli  porrà  ella  stessa  sul  capo 
come  egli  abbia  compiuto  il  suo  glorioso  arringo. 

1 La  cappella,  nella  quale  questo  rito  ebbe  luogo, 
era  quella  stessa  in  cui  Pio  IX  fanciullo  ricevè  per 
mano  di  Monsig.  Incontri  la  corona  chiericale  ; ed 
egli  in  quel  momento  lo  ricordò  con  amore,  e lo 
disse  a quei  che  gli  eran  dappresso,  e andava  così 
a guisa  di  chi  medita,  ripetendo  le  belle  parole 
del  Salmo  : Dominus  pars  haeredilatis  meae  et  ca- 
licis  mei,  tu  cs  qui  restitucs  haereditatem  meam 
mihi , che  sono  la  formula,  colla  quale  il  chierico 
candidato,  dato  bando  alle  pompe  mondane  elegge 
Dio  per  sua  sola  porzione. 

Intanto  le  anticamere  riempivansi  di  nuovo  di 
personaggi  chiedenti  ammissione;  ed  il  supremo 
Gerarca,  ben  persuaso  in  prattica  della  verità  di 
quella  sua  appellazione  solenne  di  Servo  dei  ser - 

me  Gaetano,  cugino  del  primo  e canonico  della  stessa  chiesa,  il 
quale  in  occasione  del  fausto  avvenimento  che  noi  narriamo, 
pubblicò  un  suo  dotto  opuscolo  sulla  patria  Cattedrale  a cui  fe 
titolo  : Cenni  illustrativi  sulla  Cattedrale  di  Volterra,  compilali 
nella  memoranda  occorrenza  dell’  avvenimento  della  Santità  di 
Papa  Pio  IX  in  detta  città.  Volterra,  Tipografia  S.  Lino  1857. 
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vi  (li  Dio , comcchè  stanco  c spossato  si  porse  ai 
dcsidcrii  di  quelle  genti  piene  di  lede.  Il  Munici- 
pio della  città  di  Volterra  fu  il  primo  a fare  suo 
omaggio  : quindi  furono  ammessi  i socii  attivi  delle 
Conferenze  di  S.  Vincenzo,  e dopo  di  essi  gl’isti- 
tutori della  Dottrina  Cristiana,  la  quale  istituzione 
egli  degnossi  arricchire  di  speciali  favori  spirituali. 

Oltre  a lutti  questi  erano  convenute  quivi  in- 
nanzi a lui  le  Dame  della  Congregazione  di  S.  Vin- 
cenzo de’  Paoli  in  numero  soprammodo  grande,  e 
non  potendo  egli  per  l’ora  già  tarda  ammetterle 
tutte  al  bacio  del  piede,  indirizzò  loro  in  quella 
vece  una  breve  esortazione  in  questa  sentenza. 

« Mi  gode  l’animo  di  vedervi  così  riunite  din- 
nanzi a me;  c mi  porge  grato  argomento  da  in- 
trattenermi con  voi  la  funzione  che  in  questo  mo- 
mento ho  compiuto  con  dolce  commozione  dell’a- 
nimo mio , ed  alla  quale  intendo  che  tutte  dob- 
biate meco  partecipare.  E questa  l’ incoronazione 
della  miracolosa  immagine  della  B.  Vergine  sotto  il 
titolo  di  S.  Sebastiano , tanto  venerata  in  questa 
vostra  città.  A questa  incoronazione  intendo  che 
dobbiate  concorrere,  partecipare  c contribuire  me- 
co, imponendo  tutte  la  mano  sul  capo  di  Maria 
Santissima  per  arricchire  la  di  lei  corona  delle 
gemme  più  preziose.  3Iaria  è la  sposa  dei  sacri 
Cantici,  della  quale  è detto  Veni  de  Libano,  spon- 
sa  mea  , veni  coronabcris  : c deve  essere  da  voi 
effettivamente  coronata  di  una  corona  risplendente 
di  preziose  gemme , quali  sono  le  virtù  proprie 
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del  vostro  sesso,  c più  specialmente  delle  figlie  di 
S.  Vincenzo  de’ Paoli.  Fra  queste  virtù  primeg- 
giano la  carità  e l’esemplarità  de’  buoni  costumi. 
Ed  a ragione  il  sacro  testo  aggiunge,  cnronabcrìs 
de  cubilibus  leoiìum  de  montibus  pardomm,  sarai 
coronata  dai  conviti  dei  leoni,  dai  monti  dei  leo- 
pardi e delle  altre  bestie  feroci;  perchè  si  deve 
intendere  che  oltre  all’essere  coronata  dalle  per- 
sone più  umili  e più  indegne  di  questa  terra,  le 
virtù  stesse,  che  sono  come  le  gemme  della  sua 
corona,  debbono  costare  difficoltà  e sacrifizi.  Ed  è 
appunto  ad  onta  di  queste  difficoltà  e a costo  di 
sacrifizi  che  voi  dovete  esercitare  la  carità,  presso 
il  Ietto  degli  infermi  e nella  visita  dei  poverelli 
e dei  carcerati.  Più  specialmente  poi  dovete  pra- 
ticare ogni  virtù  nel  seno  delle  vostre  famiglie 
medesime,  porgendovi  a modello  di  vere  madri 
cristiane,  ed  allevando  i vostri  figliuoli  nel  santo 
timore  divino  in  modo , che  possiate  un  giorno 
renderli  a quel  Dio  che  ve  li  donò,  quali  vi  fu- 
rono consegnati.  Vi  sovvenga  che  il  secolo  nostro 
vi  chiama  il  sesso  debole,  c della  vostra  debolez- 
za appunto  vorrebbe  prevalersi  per  rumarvi , per 
perdervi.  Ma  voi  resistete  ai  suoi  perversi  con- 
sigli , alle  sue  arti  malvage , c vi  renda  forti  la 
benedizione  che  in  questo  momento  imploro  su  di 
voi  dalla  Triade  sacrosanta.  Vi  benedica  il  Padre 
colla  sua  onnipotenza,  il  Figliuolo  colla  sua  sapien- 
za , lo  Spirito  Santo  colla  sua  carità  e col  suo  amo- 
re. Amen.  » 
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Mentre  queste  cose  faccvansi  in  palazzo,  i cit- 
tadini al  di  fuori  rinnovellavano  spontaneamente  la 
luminaria  , la  quale  per  la  tranquillità  dell’  atmos- 
fera riuscì  assai  più  splendida  e brillante  che  la 
sera  precedente. 

La  seguente  mattina  alle  « e mezzo  il  Santo 
Padre  discese  in  cattedrale  c vi  celebrò  messa. 
Appressaronsi  alla  sacra  mensa  e ricevettero  da 
lui  il  pane  eucaristico  alquanti  Sacerdoti , tutti 
gli  alunni  del  Yen.  Seminario,  e gran  numero  di 
dame  della  Congregazione  di  S.  Vincenzo.  Il  ricco 
calice , nel  quale  consacrò,  adorno  di  figure  e d’in- 
tagli di  squisitissimo  lavoro,  c del  quale  egli  volle 
fare  presente  alla  cattedrale,  sarà  sempre  conser- 
vato in  quella  come  tesoro  doppiamente  prezioso. 

Al  ritorno  dalla  cattedrale  il  Santo  Padre  ascese 
per  l’ultima  volta  alla  loggia,  per  dare  la  bene- 
dizione clic  con  lagrime  di  tenerezza  fu  accolta 
dal  popolo  , il  quale  ansiosamente  aspettava  quel- 
l’estremo favore.  Finalmente  dopo  essere  stato  os- 
sequiato dal  Sottoprefetlo , c dal  Maestrato  civico 
(agli  augurii  de’quali  egli  rispondeva  rassicurandoli 
che  si  partiva  solo  colla  persona,  ma  che  quanto 
allo  spirito  e al  cuore  persevererebbe  sempre  fra  lo- 
ro), presso  alle  ore  nove  del  mattino,  prese  col  Gran- 
duca e col  Principe  il  cammino  verso  Siena. 

In  sul  meriggio  si  fe  sosta  a Camigliano  nella 
villa  del  marchese  Niccolini,  ove  come  due  giorni 
innanzi  era  apparecchiato  il  desinare.  Quindi  si 
venne  a Pontedcra  clic  rinnovò  un’accoglienza  de- 
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votissima.  Di  là  per  la  ferrovia  si  andò  ad  Empoli 
e poi  a Castelfiorentino  che  gareggiarono  l’uno 
coll’altra  in  dar  segni  di  devozione  e di  fede.  Fi- 
nalmente verso  le  ore  sei  della  sera  si  giunse  a 
Siena. 

Siena  patria  di  otto  Pontefici  c,  ciò  che  è più, 
patria  di  una  Eroina  celeste  della  Romana  Cattedra 
di  S.  Pietro  sommamente  benemerita,  apparecchian- 
do ad  un  Pontefice  Romano  accoglienze  straordi- 
nariamente solenni,  non  farebbe  mai  cosa  che  in 
lei  riputar  si  potesse  straordinaria.  E sembra  ap- 
punto che  essa  conscia  di  quello  che  in  tal  fatto 
da  lei  poteasi  aspettare,  mirasse  fra  tutte  le  città 
sue  sorelle  a segnalarsi  : se  pure  rimaneva  luogo 
da  segnalarsi  ove  tutte  fecero  tanto. 

All’annunzio  del  cannone  posto  in  vetta  alla 
rocca  municipale,  secondato  dai  rintocchi  festivi  di 
tutte  le  campane  della  città  c de’sobborghi  e delle  vil- 
le sui  colli  adiacenti,  i destinati  agli  onori  dell’incon- 
tro mossero  verso  la  stazione  della  ferrovia.  Bello  era 
a vedere  quel  gruppo  d’illustri  personaggi  la  più  parte 
nelle  toghe  maestose  del  loro  grado,  accompagnato 
dalle  sinfonie  della  banda  dei  veliti,  e di  quella 
del  Municipio  e del  concerto  dei  dilettanti,  proce- 
dere con  tanta  solennità  al  luogo  designato.  Con- 
ciossiachè  oltre  al  Prefetto  della  città  ed  oltre  al 
Maestrato  cittadino  ed  oltre  al  Generale  supremo 
delle  truppe  Toscane  col  suo  Stato  maggiore,  erano 
in  quello  i Rappresentanti  delle  diciassette  Contrade 
in  che  Siena  è scompartita,  c i Corpi  morali,  e i Mem- 
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bri  componenti  il  Comitato  della  ferrovia,  cd  altre 
Deputazioni  assai.  La  stazione  era  adorna  di  su- 
perbi arazzi  c di  odorose  corone  di  alloro  vaga- 
mente intrecciate;  e vi  avea  negli  spazii  liberi  da- 
gli uiTizi  e dai  magazzeni  di  bei  giardinetti  ricebi 
di  agrumi  c di  piante  pellegrine  c di  fiori,  i quali 
poi  fatto  notte  vennero  con  grande  sfarzo  illumi- 
nati. Le  sale  interne,  ove  i viaggiatori  si  tratten- 
gono per  aspettare  gli  arrivi  e le  partenze,  erano 
addobbate  con  magnificenza  rispondente  allo  splen- 
dore dell’esterno;  di  guisa  clic  lutto  sin  da  quel 
punto  annunziava  in  quanto  gran  conto  era  presso 
ai  Sancsi  l’Ospite  clic  si  aspettava. 

Come  prima  i personaggi  di  sopra  nominati 
ebbero  porli  al  Sommo  Pontefice  il  loro  omaggi  , 
il  Granduca  lo  condusse  là  ove  il  nobile  treno  della 
1.  e H.  corte  attendcvalo , ed  aiutollo  a montare 
nello  sfarzoso  suo  cocchio.  Lungo  i fianchi  della 
strada,  che  dalla  barriera  mena  alle  porte  di  Siena, 
erano  piantate  di  molte  antenne  sulle  cui  cime 
sventolavano  le  bandiere  pontificia  c toscana,  c da 
basso  spiegavansi  quelle  delle  diciassette  Contrade. 
Poi  tutto  intorno  una  popolazione  accasatissima 
che  riverente  prostravasi  al  suolo:  nè  solo  quivi 
ma  per  tutte  le  strade  interne  dalla  porta  insino 
ai  duomo. 

Allo  scendere  di  carrozza  fu  ricevuto  sotto  a 
un  ricco  baldacchino  sostenuto  da  otto  Canonici 
della  Metropolitana , mentre  Monsig.  Ferdinando 
Baldanzi  Arcivescovo,  unitamente  ai  Vescovi  delle 


FESTE  DI  SIENA 


659 


sedi  suffraganee  tribulavangli  i loro  ossequii.  Era- 
no pure  quivi  adunati  i Capitoli  della  Metropolita- 
na e dell’Insigne  Collegiata,  i Parroclii  e le  Cor- 
porazioni religiose.  Al  suo  entrare  in  chiesa,  i can- 
tori di  cappella  cantarono  V Ecce  Sacenlos , c Mon- 
signor Giuseppe  M.  Traversi,  Vescovo  di  Massa  e 
Populonia,  assistito  da  due  Canonici,  ministrò  col 
consueto  rito  la  benedizione  del  Sacramento. 

Nel  cortile  del  palazzo  reale,  al  quale  uscendo 
di  cattedrale  si  condusse , era  atteso  dalla  Gran- 
duchessa  con  tutte  le  dame  di  corte  che  prostrale 
rinnovellarono  gli  omaggi;  quindi  ascese  agli  ap- 
partamenti, e poco  dappoi  si  affacciò  alla  ringhiera 
per  dare  la  benedizione.  Appena  fu  egli  lassù  com- 
parso, da  ogni  parte  della  stipata  piazza  echeggia- 
rono gli  applausi,  e continuarono  tanto,  che  con- 
venne al  Pontefice  far  cenno  colla  mano  affinchè 
desistessero:  finita  però  la  preghiera,  i Sanesi  prese- 
ro con  novello  ardore  a sfogare  il  loro  giubilo. 

Intanto  tutte  le  vie  della  città  cominciavano  a 
ri  splendere  per  una  luminaria  gaia  ed  allegra,  che 
bella  era  da  per  tutto,  bellissima  nei  pubblici  edi- 
lizi, e sulla  piazza  del  Campo  un  incanto  a vede- 
re. Quella  sera  ancora  vi  fu  ricevimento  in  palaz- 
zo, ove  furono  ammessi  alla  presenza  del  Pontefice 
tutti  i personaggi  di  corte,  la  nobiltà,  i primarii  im- 
piegati e buon  numero  di  ragguardevoli  cittadini. 

La  mattina  seguente  dopo  aver  celebrato  messa 
nella  privata  cappella  del  Granduca,  il  Santo  Padre, 
accompagnato  dal  sovrano  suo  Ospite,  andò  al  duo- 
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mo  per  ammirarne  le  bellezze  artistiche,  c quinci 
a S.  Agostino,  di  dove  passò  all’annesso  collegio 
Tolomei.  Da  ultimo,  visitato  il  monastero  di  S.  Ma- 
ria Maddalena,  si  ricondusse  a palagio  pel  desina- 
re. Poi  a poche  ore,  uscì  di  nuovo  alle  visite;  e 
consolate  di  sua  presenza  le  suore  e le  educande 
della  pia  casa  del  Refugio,  e le  religiose  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  degli  Angioli  detto  il  Santuc- 
cio,  di  là  non  molto  discoste , andò  colle  carrozze 
a posare  all’  imboccatura  di  quella  via  alquanto  re- 
pente che  mena  alla  Contrada  dell’  Oca. 

Questa  contrada  situata  sulle  coste  di  Fonte- 
branda  deve  sua  nobiltà  all’  umile  abitazione  di  Ca- 
tarina Benincasa,  povera  fanciulla  senza  lettere,  ma 
piena  dello  spirito  di  Dio,  il  quale  in  una  età  cor- 
rotta se  l’avea  eletta  ad  istrumcnto  delle  opere  sue 
meravigliose.  Gli  abitanti  della  contrada  aveano  ad- 
dobbate tutte  le  vie  con  splendida  magnificenza.  Le 
pareti  esterne  delle  case  erano  parate  da  sommo 
ad  imo  con  drappi  serici,  c festoni,  e ghirlande  di 
fiori  misti  ad  erbe  odorifero  : l’acciottolato  della  stra- 
da era  ricoperto  in  tutta  la  sua  lunghezza  di  un 
bello  strato  di  panno,  e mentre  il  Pontefice  bene- 
dicendo a destra  c a manca  lentamente  avanzava 
per  essa,  intorno  a venti  fanciulline  in  candide  ve- 
sti conspergevano  di  fiori  il  cammino.  Intanto  tutto 
intorno  era  un  accorrere  e un  affollarsi  di  genti  mai 
più  veduto,  eotalchè  gli  angusti  e scoscesi  viotto- 
li , che  a quel  punto  fanno  capo , sembravano  al- 
trettanti piani  inclinati  di  teste  umane.  Il  Santo  Pa- 
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dre  entrò  dapprima  nella  chiesetta  della  Compa- 
gnia, ed  orò  alquanto;  quindi  ascese  alla  stanza 
stessa  santificata  dalla  dimora  di  Santa  Caterina, 
nella  quale  erano  adunate  le  più  preziose  reliquie 
e memorie  della  santa;  e da  ultimo  passò  al  bel- 
l’Oratorio  annesso  a quella.  In  esso  su  di  un  tavo- 
lino era  posto  il  prezioso  manoscritto  autografo  delle 
lettere  della  santa,  che  dalla  biblioteca  comunale, 
nella  quale  si  conserva,  era  stato  colà  trasferito.  Il 
Papa  Io  svolse  con  riverenza,  e provossi  a legger- 
ne qualche  brano  : quindi  essendogli  presentato  un 
Album  a fine  che  gli  piacesse  scrivervi  sopra  qual- 
che cosa  a memoria  di  un  avvenimento  sì  bene  au- 
gurato, prese  la  penna  c scrisse  tutto  di  suo  pu- 
gno : Infirma  mundi  clegit  Deus , ut  confundat  for- 
tia  — Mirabilis  Deus  in  sanctis  suis.  Poscia  i con- 
fratelli della  Compagnia  presentaronlo  di  alcune  poe- 
sie ed  iscrizioni  dettate  per  l’occorrenza  ; ed  il  Pon- 
tefice ad  essi  e alle  sorelle  ancora  ch’orano  quivi 
presenti,  rivolse  benigne  parole,  trattenendosi  sopra 
i benefizi,  pei  quali  l’Italia  va  debitrice  a S.  Cate- 
rina. Fra  questi  annoverava  come  precipuo  l’aver 
essa  ricondotto  il  Santo  Padre  a Roma,  ove,  con- 
tinuava, egli  è stato  poi  sempre  e....  (qui  fece  una 
breve  pausa,  poi  soggiunse)  starà  per  quanto  uma- 
namente puossi  congetturare,  essendo  il  futuro  nel- 
le mani  di  Dio. 

Ritornato  poi  al  palazzo,  continuò  le  udienze 
intramessc,  e come  alla  mattina  aveva  ricevuto  il 
Maestrato  comunale  c la  più  scelta  nobiltà  sanese; 

il 
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cosi  allora  degnassi  ammettere  la  Magistratura  giu- 
diziaria ed  altri  personaggi  di  gran  conto,  fra  quali 
novcraronsi  i RII.  PP.  Olivetani  ed  i Capi  dell’Ar- 
ciconfra terni ta  della  Misericordia.  Singolarissima  poi 
fu  la  visita  del  Protettore  stesso  della  Congrega- 
zione Olivetana,  Sua  Emza  Riìia  il  Card.  Giacomo 
Piccolomini,  il  quale  già  da  più  anni  in  cotcsta  sua 
patria  mena  vita  ritirata  e tranquilla. 

Quella  sera  ancora  si  rinnovò  la  luminaria  c la 
città  fu  rallegrata  dal  suono  delle  bande  musiche, 
le  quali  percorrevano  le  vie  scortate  da  drappelli 
di  militi  con  torchi  di  cera  alla  veneziana  che  pro- 
ducevano nel  buio  della  notte  un  effetto  maravi- 
glioso. 

La  domenica  mattina  il  Santo  Padre  recossi  a 
celebrare  i misteri  in  duomo,  e venne  assistito  al- 
l’altare da  Monsig.  Arcivescovo  e dal  Vescovo  di 
Grosseto  Monsig.  Gio.  Domenico  Masini.  Interven- 
nero al  religioso  rito  i varii  ordini  del  Clero,  i Ca- 
valieri di  S.  Stefano  dell’Assemblea  sanese  in  abi- 
to di  chiesa,  i Collegi  dell’università  nelle  loro  di- 
vise accademiche  e molte  delle  Famiglie  religiose. 
Il  Pontefice  dispensò  in  quell’  occasione  il  pane  degli 
Angeli  a tutti  i chierici  del  Seminario  arcivescovi- 
le, ed  ai  nobili  convittori  del  Collegio  Tolomei,  fra 
i quali  alcuni  dei  più  fanciulli  si  appressavano  quel 
giorno  per  la  prima  volta  al  celeste  convito. 

Dopo  la  messa  si  trasferì  il  Santo  Padre  all’au- 
la capitolare,  ove  con  grande  splendore  era  appa- 
recchialo il  di  che  sdigiunarsi.  Quivi  egli  ammise 
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al  bacio  del  piede  prima  i Capitoli  del  duomo  e di 
S.  Maria  in  Provenzano  ; quindi  i religiosi  Cavalieri 
di  S.  Stefano;  e da  ultimo  il  Corpo  accademico.  Dopo 
i Professori  deH’uuivcrsilà  si  diè  facoltà  di  baciare 
il  piede  a molti  altri  chierici  e laici  che  pur  de- 
sideravano quel  favore. 

Quella  mattina  furono  eziandio  onorati  della 
visita  pontificale  il  convento  della  Madonna  ed  il 
regio  ospizio  dei  Sordomuti;  e dopo  il  desinare  i 
poverelli  infermi  dello  spedale  di  S.  Maria  della  Sca- 
la sortirono,  a grande  conforto  degli  animi  loro,  la 
stessa  ventura. 

In  sul  far  della  sera  una  festa  al  tutto  singo- 
lare apparecchiavasi  in  piazza  del  Campo.  I nostri 
lettori  sono  già  familiari  con  quella  piazza  per  un  po’ 
di  schizzo  fattone  da  noi  nella  prima  parte,  se  pur 
vi  ha  tra  loro  chi  non  abbia  veduto  coi  ' propri i 
occhi  o l’ originale  o la  bellissima  copia  clic  ne  ab- 
biamo a Roma  nella  Villa  Borghese.  Questa  piazza 
adunque,  vasta  com’  è,  era  stata  adorna  con  sovrana 
magnificenza.  La  bella  strada  che  tutto  intorno  la 
circuisce,  oltre  allo  sfoggiato  adobbo  sulle  fronti 
dei  palazzi  e delle  case  intorno  ad  essa,  era  stata 
munita  di  un  elegantissimo  porticale,  cogl’  interco- 
lonni! guernili  di  graziose  cascate  di  fiori,  di  ban- 
diere e di  fiamme  papali  e toscane.  Ai  lati  estremi 
di  quel  segmento  di  cerchio  clic  forma  l’arena,  era- 
no collocate  sopra  grandiosi  piedestalli  due  statue 
colossali  rappresentanti  i gloriosi  Principi  degli  Apo- 
stoli; e vi  diccaii  si  bene  che  sembravano  un  coin- 
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plemento  del  disegno  originale  di  essa.  Di  fronte 
al  semicerchio  si  leva  il  palazzo  pubblico  coi  suoi 
finestroni  ad  arco  acuto  e colla  vecchia  sua  torre 
della  Mangia.  Ad  esso  sali  il  Papa  ricevutovi  a grande 
onore  dal  Maestrato  comunale  ; e paratosi  in  pon- 
tificale, si  mostrò  sulla  loggia  dclfultimo  piano.  La 
piazza  era  folta  di  gente  : presso  alla  curva  estrema 
stavano  schierate  le  milizie  nelle  divise  dei  dì  so- 
lenni : dai  due  lati  quattro  bande  musiche  (6)  che 
rallegravano  la  festa  di  loro  sinfonie:  nel  centro 
poi  i Capi  delle  diciassette  Contrade  assistili  ciascu- 
no dai  suoi  paggi  e dal  banderaio  che  portava  spiegato 
il  Gonfalone,  e dalla  numerosa  schiera  dei  donzelli  e 
dei  trombetti.  Tutti  erano  vestiti  delle  nobili  assise 
del  grado  all’  antica  foggia,  e scomparti  vansi  in  tre 
gruppi  rispondenti  ai  tre  Terzi , che  sono  la  prima  c 
più  universale  divisione  della  Comunità  sanese.  I 
Terzi  poi  distinguevansi  fra  di  loro  ai  maestosi  carri 
trionfali  che  ciascheduno  portava  quasi  ad  insegna  : 
conciossiachè  il  Terzo  di  Città  avealo  differente  da 
quello  del  Terzo  di  S.-  Martino,  e da  tutti  e due  era 
dissimile  quel  di  Camollia. 

Come  il  Pontefice  apparve  sulla  terrazza,  si  fe 
universale  silenzio  : tutti  si  prostrarono  riverenti  al 
suolo:  i gonfaloni  delle  Contrade  piegaronsi  sulla 
polvere;  e la  benedizione  di  Dio  invocata  dal  suo 
Vicario  discese  sui  loro  capi.  Subito  dopo  si  diè 


(6)  Erano  le  tre  bande  sanesi  dei  Velili,  del  Municipio  c dei 
Dilettami,  alle  quali  si  era  aggiunta  quella  di  Poggibonsi. 
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fiato  alle  trombe,  e tutte  le  bande  suonarono  a un 
tempo  i loro  inni  di  gioia,  i quali  confusi  ai  plausi 
e agli  evviva  di  un  popolo  sterminato,  ti  poneano 
l’anima  in  un  tumulto  di  affetti  e dàvanti  quasi  il 
senso  delle  divine  cose  che  sole  valgono  in  terra 
a produrre  altrettanto.  Allora  sgombrossi  alquanto 
l’arringo  del  Campo,  e i Capi  e i Rappresentanti  delle 
Contrade  marciarono  con  bell’ordine  intorno,  me- 
nando in  trionfo  sotto  agli  occhi  del  Papa  i loro 
carri  e le  loro  insegne. 

Finita  quell’  onoranza,  il  Pontefice  discese  alla 
nobile  cappella  municipale,  nella  quale  erano  espo- 
ste alla  pubblica  venerazione  le  più  insigni  reliquie 
dei  Santi  sanesi.  Fra  queste  insignissima  era  il  cra- 
nio di  S.  Caterina,  collocato  in  preziosa  urna  presso 
all’altare.  Conservasi  esso  per  ordinario  nella  Chiesa 
abbaziale  di  S.  Domenico,  e volendolo  esporre  quivi 
con  le  altre  reliquie,  erasi  determinato  di  traspor- 
tarlovi  segretamente.  Ma  il  popolo  che  in  quel  pegno 
di  celeste  protezione  è devotissimo,  e sopra  ogni  altro 
gli  abitatori  di  Fontebranda,  avutone  sentore,  noi 
consentirono  e vollero  che  la  traslazione  si  facesse 
processionalmente,  incaricandosi  essi  dell’accompa- 
gnamento, con  oltre  a 200  torchi  di  cera  nell’an- 
data, e più  ancora  (7)  nel  ritorno.  Il  Santo  Padre  vi 


(7)  La  sacra  reliquia  fu  riportata  a S.  Domenico  verso  le 
ore  10  della  sera  : la  processione  fu  splendidissima  ed  il  popolo 
volle  darsi  la  consolazione  di  farle  toccare  la  casa  della  Santa  a 
Fontebranda.  È notevole  altresì  che  in  tutto  il  tempo  in  cui  quel 
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si  trattenne  ad  orare  con  grande  sentimento,  e quin- 
di visitò  a parte  a parte  quel  palagio,  in  cui  la  sanesc 
repubblica  lasciò  tante  prove  di  sua  magnificenza. 
Finalmente  condotto  alla  sala  del  gran  consiglio,  si 
pose  in  trono;  ed  ammesso  al  bacio  del  piede  il 
Municipio,  trattencvasi  in  familiari  ragionamenti  col 
Granduca  e sua  corte.  Quando  ecco  i Capitani  delle 
Contrade,  che  dianzi  aveano  apprestato  in  sulla  piaz- 
za spettacolo  tanto  gradito,  si  presentarono  nella 
sala  e caddero  a’  piè  del  Sovrano  Pontefice.  La 
semplicità  dei  modi,  coi  quali  quella  buona  gente, 
rozza  ma  cordialona  attcstavagli  divozione  c rive- 
renza, piacque  soprammodo  a Pio  IX,  il  quale  diè 
loro  libero  campo  a parlare,  e di  parole  affabilissime 
confortatili  li  rimandò  benedetti. 

In  fra  queste  cose  la  gran  piazza  del  Campo 
s’illuminava,  e s’illuminava  per  modo  da  renderla 
una  delle  più  deliziose  e care  cose  a vedere.  Il 
Santo  Padre  alPuscir  del  palazzo  pubblico,  a testi- 
moniare al  buon  popolo  sanese  il  suo  gradimento, 
volle  percorrere  in  carrozza  col  Granduca  tutto  il 
giro  del  Circo,  e poi  il  bel  passeggio  della  Lizza  (8), 


prezioso  tesoro  rimaneva  nella  cappella  del  Municipio,  quattro  dei 
fratelli  della  Compagnia  a muta  vi  mantenevano  la  guardia,  per 
timore,  elio  alenilo  non  l’ involasse.  Timore  invero  degno  di  altro 
secolo,  il  quale  tultavolla  ci  rivela,  che.  in  certe  classi  cittadine,  a 
dispetto  degli  sforzi  fatti  a corromperle,  la  fede  e il  sentimento 
religioso  è quale  era  cinque  seeoli  or  sono. 

(8)  Anche  alla  Lizza  la  luminaria  mandatavi  fare  dal  Muni- 
cipio era  soprammodo  gaia  e splendidissima. 
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e tulle  quelle  strade  della  città  ove  l’illuminazione 
era  più  bella.  Le  acclamazioni,  gli  evviva  i segni 
di  giubilo,  coi  quali  fu  ricevuto  dalla  moltitudine 
riboccante,  furono  dovunque  grandissimi,  godendo 
quei  buoni  figliuoli  del  piacere  che  il  Padre  sem- 
brava prendere  alle  prove  di  loro  devozione,  e 
rallegrandosi  questi  a vicenda  della  loro  sincera  le- 
tizia. 

La  mattina  del  lunedì  31  di  agosto  il  Santo 
Padre  partì  da  Siena  fra  il  plauso  e il  desiderio 
di  quel  popolo  accorso  fuori  di  città  per  goderlosi 
ancora  quegli  ultimi  istanti.  Le  LL.  AA.  II.  c RII. 
il  Granduca  e gli  Arciduchi  lo  accompagnavano  in 
carrozze  separate.  Passate  di  poco  le  ore  dieci  del 
mattino  si  giunse  a Lucignano.  11  Prefetto  dell’an- 
tica e nobile  città  di  Arezzo,  il  Delegato  del  Monte 
Sansavino,  ed  il  Municipio  di  Lucignano  furono  a 
riceverlo  in  sull’ ingresso  stesso  di  quella  terra.  Le 
prefatc  AA.  II.  e RU.  avcanlo  precorso  insino  alla 
chiesa  collegiata,  ove  era  adunato  ancora  il  Capitolo 
e lo  accolsero  allo  smontare  di  cocchio.  Quivi  an- 
cora si  diè  la  benedizione  del  Sacramento  giusta 
il  rito  consueto.  Quindi  Sua  Santità  a piedi  sotto 
un  ricco  baldacchino  fu  condotto  alla  casa  del 
civ.  Francesco  Arrighi,  regio  ciamberlano,  di  dove 
compartì  al  popolo  di  quel  luogo  e di  tutte  le  terre 
circostanti  la  benedizione  apostolica.  In  quel  po’  di 
tempo  che  avanzava  innanzi  al  desinare  furono 
fatti  paghi  i voti  di  quei  che  desideravano  baciare 
il  piede,  che  furono  l’uno  c l’altro  Clero,  le  Suore 


Digitized  by  Google 


048 


CAPO  XI. 


di  varii  conventi,  le  autorità  civili  c militari  cd 
altri  personaggi  ragguardevoli.  Quindi  si  posero  le 
mense.  Sua  Santità  desinò  cogli  augusti  suoi  Ospiti, 
e le  due  corti  alla  tavola  di  stato,  alla  quale  fra  gli 
altri  degnissimi  commensali  furono  convitati  il  Pre- 
fetto di  Arezzo  ed  il  sig.  Francesco  Capei,  gonfalo- 
niere di  Lueignano. 

Due  ore  dopo  il  meriggio  si  lasciò  Lueignano, 
si  fe  breve  sosta  a Betolle  a consolazione  di  quei 
terrazzani,  c vennesi  alla  terra  di  Acquaviva.  Quivi 
egli  ricevè  gli  omaggi  non  solo  degli  abitatori  del 
luogo,  ma  di  Montepulciano  altresì,  il  quale  pres- 
soché intero  trovavasi  quivi  a fargli  onore.  Primi 
di  tutti  il  Sottoprefetto,  il  Delegato  ed  il  Gonfa- 
loniere col  Municipio,  accompagnalo  dal  concerto 
civico  : poi  tutto  il  Clero  e le  corporazioni  religiose: 
linalmente  un  mare  di  gente  che  inondava  tutti  gli 
aditi  c le  campagne.  Dopo  adorato  il  Sacramento 
e ricevuta  la  benedizione  eucaristica  nel  maggior 
tempio,  il  Santo  Padre  ascese  un  bel  trono  fatto 
rizzare  dal  Comune  di  Montepulciano  innanzi  alla 
chiesa,  e benedisse  quinci  a quelle  popolazioni  de- 
vote e alle  loro  terre.  Molti  anco  quivi  ebbero  la 
consolazione  di  baciargli  il  piede,  e non  pòchi  ancora 
la  mano. 

Ripreso  il  viaggio,  andavasi  di  gran  passo  verso 
Chiusi.  Come  si  giunse  alle  falde  del  colle,  sul  quale 
siede  qucll’antica  città,  l’augusto  Viaggiatore  fu  in- 
contrato da  Monsig.  Giovanni  Battista  Ciofi,  Vescovo 
di  Chiusi  e Pienza,  c da  tutto  il  Maestra to  elusalo, 
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i quali  pregavanlo  a grande  istanza,  che  gli  piacesse 
ascendere  e trattenersi  brevi  istanti  fra  le  loro  mura. 
Difatti  il  popolo  era  ansiosissimo  di  ottenere  quel 
favore,  ed  avea  illuminato  sfarzosamente  la  città 
c fatto  apparecchi  di  ogni  sorta  per  festeggiare  il  suo 
arrivo.  Ma  l’ora  già  tarda  noi  consentiva,  e l’amo- 
revole Pontefice,  a mitigare  l’amaro  di  quella  ri- 
pulsa, discese  di  cocchio,  recossi  alla  Dogana  che 
era  quivi  presso,  e da  un  terrazzino  di  quella  con- 
fortò quella  popolazione  delle  benedizioni  ch’egli 
solo  dispensa. 

Pel  rimanente  di  quella  strada  fino  a Città 
della  Pieve  venne  accompagnato  da  oltre  a cinque- 
cento cittadini  di  Chiusi,  che  con  bell’ordine  scom- 
partironsi  innanzi,  dietro  ed  intorno  ai  cocchi.  Alla 
frontiera  dello  Stato  si  trovò  il  Generalissimo  delle 
truppe  toscane  collo  Stato  maggiore,  scortato  da  una 
compagnia  di  bersaglieri  a cavallo  col  concerto  di 
ottoni  appartenente  a quel  corpo,  i quali  gli  resero 
i supremi  onori  militari. 

Ma  la  parte  più  bella  ed  in  ima  più  commovente 
di  quel  congedo  era  riservata  a S.  A.  I.  e R.  il 
Granduca  Leopoldo,  ed  ai  serenissimi  Arciduchi  Fer- 
dinando e Carlo  suoi  figliuoli.  Essi  che  per  ben 
dodici  giorni  erano  stali  suoi  compagni  indivisibili, 
e cercando  modi  sempre  nuovi  di  onorarlo  e di  ren- 
dergli gradito  quel  soggiorno,  gli  aveano  dato  prove 
innumerevoli  di  riverenza  e di  affetto,  giunti  a que- 
sto punto  lasciarono  i loro  cocchi,  e venuti  a quello 
del  Papa  ringraziavanlo  con  forme  amplissime  dell’o- 
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nore  fallo  ad  essi  ed  a tutta  la  Toscana.  Il  Papa 
discese  ancor  egli,  abbracciò  il  Granduca,  gli  rese 
affettuose  grazie  per  la  cortesissima  accoglienza 
ricevuta,  e benedetto  lui  e gli  augusti  suoi  figliuoli 
continuò  verso  Pieve. 
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su n u amo.  — Perchè  non  ne  abbiamo  /inora  parlato.  — Quan- 
to dovessero  tornare  gradile  al  Pontefice.  — Distribuiioni 
gratuite  di  pane  e carne.  — Fanciulli  e fanciulle  rivestite, 
e tela  donala  ai  poveri.  — Doli  assortite  a donzelle  povere. 
— Pegni  restituiti  senza  riscatto.  — - Sprigionamento  di 
dilettali  per  debili.  — Condonazione  di  tasse  non  pagate. 
— Largizione  di  sussidii  in  danaro.  — Tombola  u Villa 
Borghese. 


Nel  parlare  dei  festeggiamenti  fatti  dalle  città  dello 
Stato  e del  di  fuori  al  Sommo  Pontefice  nel  suo 
passaggio,  uno  ne  abbiamo  trapassato  in  silenzio 
che  fu  proprio  di  molte  e tornò  al  cuore  di  lui  so- 
prammodo caro.  Quella  omissione  non  fu  fortuita, 
ma  fatta  a studio  : sembrando  a noi  la  cosa  di  cui 
si  tratta  così  bella  e degna  di  tanta  lode,  da  porla 
nella  piena  sua  luce.  Conciossiachè  laddove  i sin- 
goli atti  di  essa  sparsi  qua  e colà  sarebbero  sfuggiti 
all’attenzione  dei  lettori,  raccolti  in  uno  presentano 
loro  un  complesso  degno  di  ponderazione  ed  ono- 
revole del  pari  al  Pontefice  ed  a coloro  che  ne  furono 
gli  autori.  Vogliami  parlare  di  quello  studio  che  i 
Municipii,  le  Comunità,  i Sovrani  stessi  posero  a far 
sì,  che  alla  letizia,  della  quale  tutti  erano  compresi, 
partecipassero  eziandio  quc’tapinelli  che  stretti  dalle 
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angustie  di  dura  povertà  menano  i loro  giorni  uni- 
formemente tristi  e sconsolati. 

Quei  meschini,  come  membra  della  grande 
famiglia,  di  cui  il  Pontefice  recasi  a gloria  esser  Pa- 
dre, sono  per  ciò  solo  cari  ed  accetti  a lui  quanto 
ogni  altro  de’suoi  figliuoli.  Dissi  per  ciò  solo;  perchè 
se  alcuno  rifletta,  come  eglino  non  sono  solamente 
figliuoli,  ma  figliuoli  afflitti,  ma  figliuoli  sopra  tutti 
gli  altri  diletti  al  Padre  di  famiglia  celeste,  ma  fi- 
gliuoli impressi  di  un  carattere  di  stretta  somiglianza 
col  maggiore  tra  i fratelli,  del  quale  sta  scritto  (1), 
che  propter  nos  egcnus  factus  est  eum  esset  dives ; 
leggermente  si  persuaderà,  che  essi  innanzi  agli 
altri,  han  più  titoli  e maggiori  all’amore  del  Vicario 
di  Dio.  Le  quali  cose  essendo  così,  agevolmente 
si  vede  quanto  dovesse  tornare  gradito  al  Som- 
mo Pontefice,  che  essi  ancora  sentissero  la  gioia 
della  sua  venuta,  e quanto  dovesse  aver  care  le 
benedizioni  che  il  sentimento  del  benefizio  espri- 
mea  da  quei  cuori.  Or  questo  fu  appunto  il  feli- 
cissimo divisamente,  in  varie  guise  recato  ach  effetto 
da  varie  città  o dalle  loro  Corporazioni  o dagl’  in- 
dividui di  esse  che  noi  (2)  ci  accingiamo  a narrare. 

(1)  II.  Cor.  Vili.  9. 

(2)  Quantunque  niuna  diligenza  siasi  per  noi  omessa  aitine 
di  dar  qui  un  elenco  compiuto  delle  larghezze  usate  dagl’  indi- 
vidui c dai  Corpi  morali  in  occasione  della  visita  pontificia;  pure 
siam  lungi  dal  persuaderci  che  tale  esso  sia  di  fatto.  I lettori  che 
scoprissero  qualche  omissione  l’attribuiranno  in  parte  alla  mode- 
stia di  chi  largheggiò,  che  molte  volte  ascondeva  alla  sinistra  uia- 
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Alla  indigenza  estrema  il  comune  alimento  è 
il  sussidio  più  necessario,  e per  conseguenza  sopra 
ogni  altro  accettissimo  : il  quale  reca  con  sè  ancora 
questo  vantaggio,  che  non  può  dai  viziosi  torcersi 
ad  usi  sinistri,  con  danno  delle  grame  famigliuole, 
che  consumansi  dalla  fame.  Comunissimo  fu  per- 
tanto il  pensiero  di  sovvenire  alle  classi  più  biso- 
gnose con  distribuzioni  gratuite  di  pane  e di  carne. 
A Spoleto  il  Municipio  mandò  distribuire  di  solo 
pane  4500  libbre:  un  peso  considerevolissimo  di 
pane  fu  pure  dai  Municipii  di  Ancona  c di  Pesaro 
fatto  dividere  fra  poverelli  di  quei  Comuni;  ed  a 
Forlimpopoli  mille  individui  furono  sovvenuti  di 
una  conveniente  porzione  di  carne  colla  giunta  di 
cinque  baiocchi  a ciascuno  per  comperarne  qual  più 
loro  piacesse  altro  cibo  o bevanda.  Simile  provve- 
dimento fu  preso  dall’  illustrissimo  Municipio  bo- 
lognese, come  consta  dall’avviso  (3)  emanato  a dì 
6 di  giugno  dal  senatore  Luigi  da  Via,  nel  quale 
fra  le  altre  cose  si  promette  un’  abbondevole  di- 
stribuzione di  pane  a tutti  i meschini  di  quella 
popolosa  città.  Similmente  a San  Giovanni  in  Per- 
sicelo i poverelli  furono  sovvenuti  di  pane  e di  carne 
per  cura  del  rmo  signor  Arciprete  e dell’ Amministra- 
no l’oprato  dalla  destra,  ed  in  parte  ancora  alla  difficoltà  incon- 
trata da  noi  nel  raccogliere  gli  appunti  molteplici  e spesso  intri- 
cati, presi  in  fretta  a quel  tempo.  Ciò  che  diciamo  intorno  a que- 
sta materia  si  deve  colla  debita  proporzione  estendere  a presso- 
ché lutti  i soggetti  trattali  nella  terza  parte. 

(3)  È riportato  lutto  intero  dalla  Gazictla  di  Bologna  N.  128. 
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zione  parrocchiale.  A Medicina  poi,  terra  da  Bologna 
non  molto  discosta,  il  comm.  Luigi  Ballerini  bolo- 
gnese, il  quale  ha  colà  estesi  possedimenti  e ma- 
nifatture, volle  che  la  distribuzione  del  pane  a tutti  c 
singoli  i poveri  fosse  fatta  a sue  spese.  L’esempio  del- 
le città  dello  Stato  fu  imitato,  anzi  emulato  da  quelle 
di  fuori.  A Modena  a ino’  d’esempio  la  Società  di 
S.  Vincenzo  de’Paoli  fe  dispensare  a tutte  le  famiglie 
beneficate  da  lei  due  libbre  di  carne  e quattro  di 
pane  al  giorno  per  tutta  intera  una  settimana;  ed 
il  piissimo  Duca,  nei  tre  giorni  che  il  Pontefice 
onorò  la  sua  corte,  estese  le  sue  larghezze  in  una 
cerchia  assai  più  ampia  ; mcrcecchè  non  vi  fu  po- 
vera famiglinola,  alla  quale  egli  non  assegnasse  una 
misura  di  pane  assai  abbondante.  Fra  le  città  di 
Toscana,  io  trovo  ne’ miei  appunti  registrate  Pisa, 
c Siena.  In  quella  S.  Eiìiza  Rina  il  Card.  Corsi 
distribuì  fra  i poverelli  nulla  meno  clic  15000  libbre 
di  pane:  ed  in  questa  l’illustre  Accademia  dc’Rozzi 
ne  fece  dispensare  0000  razioni  di  16  oncic  ciascuna. 
In  Roma  finalmente,  nel  giorno  dell’avventurato  ri- 
torno di  Sua  Santità  fra  le  sue  mura  dopo  l’assenza 
di  quattro  mesi,  c nei  susseguenti  . appresso,  l’Eccmo 
Municipio  distribuì  per  mezzo  dei  11R.  Parrochi 
deH’ahna  città,  di  pane  120000  libbre  e 60000  di 
carne,  che  fu  per  quei  meschinclli  un  vero  giubileo. 
Il  sig.  Fornitore  delle  carceri  poi  assegnò  a tutti 
i dilaniti  per  cause  sia  civili  sia  criminali  una  ra- 
zione straordinaria  di  carne,  ed  una  doppia  razione 
di  vino. 
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Alla  carità  esercitata  col  satollare  i famelici  è 
al  tutto  affine  quella  che  si  esercita  col  vestire 
gl’  ignudi,  dappoiché  l’una  e l’altra  ha  per  oggetto 
il  sovvenire  all’estrema  indigenza,  e l’una  e l’altra 
ha  questo  di  proprio,  che  malagevolmente  può  essere 
abusala.  Quindi  è clic  l’avere  o no  esercitato  questo 
al  pari  dell’altro  alto  di  misericordia,  verrà  nomi- 
natamente allegato  dal  Supremo  Giudice  nel  dì  finale, 
a ragione  della  sentenza  da  pronunziarsi  da  lui  o 
di  eterna  felicità  o di  eterno  supplizio.  Di  due  luoghi 
principalmente  tengo  memoria  che  si  mostrassero 
in  simil  guisa  pietosi  ad  ossequio  del  Pontefice. 

Il  primo  è Città  della  Pieve,  ove  trentadue 
poveri  fanciulli  furono  rivestiti  per  intero,  e scarpe 
ed  altri  articoli  di  vestiario  furono  distribuiti  alle 
fanciulle  povere  della  scuola  delle  Stimolatine:  tutto 
per  cura  della  zelante  Amministrazione  dell’Orfano- 
trofio. L’altro  è Viterbo,  ove  l’Eccmo  Municipio 
destinò  alla  Conferenza  di  S.  Vincenzo  dc’Paoli  una 
considerevole  quantità  di  tela,  affinchè  dai  socii  di 
essa,  secondo  le  norme  che  ne  hanno  nel  loro  isti- 
tuto, fosse  distribuita  ai  bisognosi. 

Ma  la  povertà  allora  è più  tremenda  quando 
si  fa  laccio  alla  virtù.  Quante  anime  schive,  e per 
indole  e per  educazione  religiosa  inclinate  all’ono- 
ratezza, avrebbero  condotto  una  vita  innocentissima, 
e restituiti  immaculati  alla  terra  i loro  depositi, 
se  le  angustie  della  povertà  e gli  stimoli  della  fa- 
me, non  le  avessero  sforzale  ad  un  ignominioso 
mercato  di  loro  stesse  ! Il  (piale  pericolo  si  fa  viep- 
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più  palese,  quando  la  mancanza  dei  mezzi  per  un 
onesto  collocamento,  lascia  scoperte  alle  insidie  di 
chi  agogna  a così  fatte  prede  coloro,  cui  l’inclina- 
zione, l’età  ed  i doni  naturali  sembrerebbero  invitare 
al  connubio.  Però  si  pare  quanto  pietoso  pensiero 
fosse  quello  di  assegnare  all’età  nubile  e virtuosa 
i mezzi  necessarii  a collocarsi  in  matrimonio  ono- 
rato. Nè  fu  questo  pensiero  di  pochi,  o ristretto 
ad  angusta  cerchia  di  persone  ; ma  esercitato  a prò 
di  molti,  e pressoché  universale.  Solo  di  quei  luo- 
ghi, le  cui  larghezze  in  questo  genere  sono  giunte 
a mia  notizia,  ho  abbastanza  da  intesserne  un  di- 
screto catalogo.  Il  Municipio  di  Terni  assegnò  doti 
di  10  scudi  ciascheduna  a dodici  giovanette,  scelte 
a sorte  fra  quelle  che  alcuni  giorni  prima  erano 
state  ammesse  alla  prima  comunione:  e le  assor- 
tite, velate  di  candidi  manti,  furono  presentate  al 
Papa  ed  ammesse  da  lui  al  bacio  del  piede.  Ad 
Asisi  il  Vescovo  Monsig.  Luigi  Landi  Vittori  col 
suo  Capitolo  assegnò  a cinque  zitelle  doti  di  20  scu- 
di per  ciascuna.  A Camerino  il  Municipio  fe  trarre 
a sorte  quattro  fra  le  più  oneste  fanciulle  del  paese, 
ciascuna  delle  quali  toccò  la  somma  di  25  scudi. 
11  Comune  di  Sinigallia  fe  distribuire  venti  doti  di 
20  scudi  ciascuna  ad  altrettante  povere  donzelle, 
le  quali  poi  a dì  27  di  maggio  furono  comunicale 
in  cattedrale  per  mano  del  Papa.  A Ravenna  al- 
quante doti  furono  fatte  distribuire  dal  Municipio, 
ed  altre  dal  Ceto  dei  commercianti,  i quali  desi- 
gnarono a questo  scopo  buona  parte  di  una  somma 
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non  lieve  di  danaro,  frullo  delle  volontarie  obla- 
zioni di  cittadini  da  loro  raccolte,  che  fu  tutta  ero- 
gata in  opere  di  carità.  A Bologna  il  Municipio 
non  solo  assegnò  doti  ad  un  numero  di  donzelle 
nubili  rispondente  all’ampiezza  della  città;  ma  as- 
sortì ancora  considerevoli  sussidii  ad  alquanti  gio- 
vanetti delle  infime  classi,  alfine  di  avviarli  in  arti 
o mercatanzie,  ritogliendoli  così  all’oziosità,  ed  al 
vizio  necessario  a conseguitarne.  A Siena  in  Toscana 
il  Monte  dei  Paschi  stanziò  la  somma  di  544  scudi, 
da  distribuirsi,  previa  l’approvazione  del  superiore 
Governo,  in  54  doti  di  16  scudi  ciascuna,  a fanciulle 
nubili.  A Città  della  Pieve  le  Confraternite  laicali 
erogarono  una  considerevole  somma  in  doti  a don- 
zelle povere  che  a dì  27  di  settembre  entrarono 
nello  stato  maritale. 

Da  ultimo  a Roma  dieci  giovani  donne  furono 
provvedute  di  convenienti  doti  per  cura  dei  pre- 
posti alla  Dogana  e Banco  di  Pescheria,  trenta  fu- 
rono per  simil  guisa  soccorse  dall’Amministrazione 
della  Cassa  di  risparmio  ; e la  Società  della  fer- 
rovia Pio  Centrale  spinse  la  sua  munificenza  fino 
a dotare  cinquantaqualtro  donzelle,  scelte  dalle  al- 
trettante parrocchie  in  che  queste  Città,  capo  del 
mondo,  è scompartita. 

Uno  dei  più  bei  trovati  della  carità  cattolica 
sono  i sacri  Monti  di  Pietà,  dei  quali  appena  v’ha 
luoghiceiuolo  negli  Stati  Pontifica  che  sia  mancante. 
Da  questi  chiunque  il  voglia,  lasciando  pegno  un 
gioiello , un  vestiario , un  arnese  qualunque,  può 
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torre  in  prestanza  una  somma  di  poco  inferiore 
alla  valuta  dell’oggetto  stesso.  Ed  è spediente,  a 
cui  il  minuto  popolo  ha  spesso  ricorso  a campar 
la  vita , quando  l’ infermità  o il  manco  di  lavoro 
li  privi  per  alcun  tempo  de’  mezzi  onde  procacciarsi 
il  vitto,  o a schermirsi  dall’ingordigia  di  creditori 
inumani.  Avviene  però  molte  volte,  che  a raggruz- 
zolare tanto  di  danaro  che  basti  a redimere  il  pe- 
gno eglino  stentano  degli  anni,  posti  nel  penoso 
bivio  o di  rimanere  per  sempre  privi  de’ più  ne- 
cessarii  utensili  di  casa , o di  torsi  il  pane  dalla 
bocca  per  fare  avanzi.  Or  chi  si  togliesse  il  pen- 
siero di  redimere  ad  una  tutti  cotesti  oggetti,  dati 
in  volontario  sequestro  spesse  fiate  per  pochi  sol- 
di, farebbe  certo  atto  al  sommo  pietoso,  e da  tor- 
nare in  grande  sollievo  dei  veri  poveri.  E questo 
appunto  fu  quello  che  la  carità  industriosa  sug- 
gerì, in  molte  delle  città  visitate  dal  Santo  Padre, 
ora  ai  rettori  del  Municipio,  ora  alle  società  dei 
facoltosi  ed  ora  agli  amministratori  stessi  dei  monti 
di  cui  parliamo.  Difatti  noi  abbiamo  memoria,  che 
ciò  si  recasse  ad  effetto  a Spoleto,  ad  Ancona,  a 
Pesaro,  a S.  Arcangelo,  a Forlimpopoli,  a Cesena, 
a Lugo  , a Ferrara,  a Ravenna  ed  a Bologna.  E 
gli  oggetti  così  liberati  e resi  ai  poveri  loro  pro- 
prictarii,  erano  stati  dati  in  sicurtà  di  somme  che 
variavano  secondo  i luoghi  dal  mezzo  scudo  ai 
due  paoli  : c la  restituzione  era  vincolata  da  più 
o meno  condizioni  o ancora  da  nessuna.  A Roma 
poi  il  Municipio  divisò  un’  altra  maniera  di  sov- 
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venire  agl’indigenti,  che  per  essere  alla  già  detta 
molto  affine  mi  piace  qui  di  soggiungere.  Fu  que- 
sta il  porre  in  libertà  quanti  erano  sostenuti  pri- 
gioni per  non  bastare  al  pagamento  dei  loro  de- 
biti; con  questo  solo,  clic  la  loro  cattura  fosse  an- 
teriore ai  50  di  agosto.  Nè  punto  dissimile  fu  il 
ritrovato  delFAmministrazione  comunale  della  cosi 
delta  Tassa  a’ cavalli,  i cui  socii  cointeressati  con- 
donarono a tutti  i vetturini  della  città  le  tasse  non 
pagate  dal  1851  a tutto  il  1856. 

A conchiuderc  questa  materia  ci  resta  a par- 
lare delle  elemosine  di  danaro  distribuite  fra  i 
poverelli , il  qual  genere  di  carità  come  è il  più 
comune  ; così , qualora  venga  esercitato  con  con- 
siglio e discrezione,  può  tornare  ancora  più  oppor- 
tuno ai  bisogni  e più  fruttuoso.  Di  questa  ci  la- 
sciarono esempi  il  Municipio  di  Pesaro  che  pose 
in  mano  ai  socii  di  S.  Vincenzo  una  grossa  somma 
da  distribuire  fra  i poveri,  il  Municipio  di  Bagna- 
eavallo  che  dispensò  sussidii  caritatevoli  a tutti  i 
poveri  del  paese  e dei  dintorni,  il  Municipio  di  Ca- 
stclbolognesc , il  quale  stanziò  pei  poveri  la  som- 
ma di  100  scudi,  ed  il  Municipio  di  Medicina , il 
quale  dispose  di  considerevole  somma  allo  stesso 
oggetto.  A Ravenna  il  Ceto  dei  mercadanti , che 
già  dicemmo  aver  raccolta  una  somma  di  danaro 
da  impiegarsi  in  opere  di  carità,  assegnarono  una 
porzione  di  essa  in  sussidii  ai  poveri  delia  mari- 
na, ed  un’  altra  a soccorso  degli  Asili  infantili.  A 
Modena  il  Clero  fe  per  alcuni  suoi  membri  dislri- 
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buirc  larghe  elemosine  ai  poverelli.  A Roma  infi- 
ne , affinchè  nessuna  classe  di  persone  non  parte- 
cipasse alla  letizia  del  ritorno  dell’amato  Sovrano, 
furono  fatti  distribuire  200  scudi  fra  i poveri  del- 
la gente  isdraelitica. 

Nè  mi  sembra  da  tacere  un  altra  maniera  di 
largizione  usata  in  Roma  da  uno  dei  suoi  più  il- 
lustri e nobili  cittadini,  e tale  cui  il  popolo  romano 
non  per  un  solo  titolo  si  tiene  obbligato  di  rico- 
conoscenza. 

S.  E.  il  Sig.  Principe  D.  Marcantonio  Borghese, 
volendo  solennizzare  con  una  festa  popolaresca  il 
ritorno  del  Sommo  Pontefice  nella  città  di  sua  sede, 
bandì  una  Tombola  pubblica  , premio  ai  vincitori 
la  vistosa  somma  di  scudi  600.  Nel  pomeriggio 
pertanto  della  domenica  6 di  settembre  la  bella 
e deliziosa  Villa  del  Principe,  posta  sotto  alle  fal- 
de del  Pincio  ed  a ridosso  dei  monti  Paridi,  co- 
minciò a formicolare  di  gente,  popolani  e classi 
mediane  ; i quali  premunitisi  delle  polizze,  che  di- 
stribuivansi  a tutti  all’ingresso  senza  esigere  prez- 
zo di  sorta , andavano  a prender  posto  sui  sca- 
glioni in  piazza  di  Siena.  Intanto  varie  bande  mi- 
litari eseguivano  scelti  pezzi  di  musica , e come 
tutti  furono  quivi  raccolti , si  diè  all’  estrazione 
com indamente,  con  quel  palpito  di  espettazione  in 
chi  si  appressava  a chiudere  le  polizze  che  cia- 
scuno può  immaginare.  Tutto  però  procedè  col 
massimo  ordine , l’ allegria  fu  grandissima  e per 
nulla  turbata,  ed  i plausi  al  Principe  autore  della 
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festa  cd  al  Pontefice  che  voleasi  con  quella  ono- 
rato , universali  e cordiali. 

Pensi  tu , lettore  cortese , che  fossero  questi 
frutti  degni  della  visita  di  Pio  IX  alle  sue  pro- 
vince ? A noi  certo  così  ne  pare , quando  anche 
niun  altro  se  ne  fosse  raccolto.  Eppure  troppi  più 
ve  ne  furono  che  troverai  registrati  nella  terza 
parte  di  queste  memorie  ; e quando  tu  abbiali  Ietti 
avrai  con  che  rispondere  ai  piagnistei  di  certi  fi- 
nimondi, i quali  negli  atti  dei  loro  Sovrani  ancor 
più  benefici , o non  sanno  vedere,  o certo  fan  vi- 
sta di  non  vedere  che  male;  tanto  non  finano  mai 
di  vituperarli  ! 
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sommario.  — Un  pensiero  di  S.  Giovanni  Crisostomo.  — 
Quanto  conforme  a quello  di  ogni  vero  Romano.  — Il 
giorno  5 settembre.  — L’arco  presso  a ponte  Molle.  — 
f/Amfìteatro  ed  il  suo  pulvinare.  — Accoglierne  fatte 
quivi  al  Papa.  — Le  decorazioni  di  porta  del  Popolo.  — 
L’omaggio  del  Senato  c del  Popolo  Romano.  — Il  Giano 
all’  ingresso  del  Corso.  — Segni  di  amore  e di  riverenza 
per  le  strade.  — //Te  Deum  del  Papa  a S.  Pietro.  — 
La  luminaria  di  tre  giorni.  — I giuochi  pirotecnici.  — 
Il  Monumento  dell’  Immacolata.  — Il  Palazzo  dell’  Am- 
basciata Spagnuola.  — La  benedizione  del  monumento 
a di  8 settembre.  — La  luminaria  di  quella  sera.  — 
Le  esercitazioni  accademiche.  — / rendimenti  di  grazie. 


Il  Padre  S.  Giovanni  Crisostomo,  amatore  insigne 
ed  ammiratore,  se  altri  mai  fuvvene,  della  vecchia 
Roma,  in  quegli  aurei  suoi  volumi  (1)  e di  celeste 

(t)  S.  Jo.  CiiiiYS.  ììom.  XXXII  in  Epist.  ad  Corinth.  sub 
fine:  ove  ha  fra  le  altre  queste  belle  parole  # Propterea  ego 
Romani  diligo,  quamquam  aliunde  illam  laudare  possira,  a ma- 
gnitudine , ab  antiquìtate , a pulchritudine  , a populi  frequen- 
ta, a potentia,  a diviliis,  a rebus  in  bello  fortiter  gestis.  Sed 
missis  illis  omnibus,  ideo  illam  bcatam  pracdico,  quia  Paulus  et 
dum  vivcret  illis  scripsit,  atque  ipsos  ita  dilexit,  ac  praescns 
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sapienza  ripieni,  aprendoci  le  origini  di  cotesta  sua 
ammirazione  c di  cotesto  amor  suo,  ci  fa  a sapere 
che  elleno  non  sono  altrimenti  la  grandezza,  l’an- 
tichità la  bellezza,  le  preclare  imprese  guerresche 
e l’impero  esterminato  di  questa  città  allora  domi- 
natrice  del  mondo,  nè  tampoco  l’abhondanza  del- 
l’oro e di  ogni  ricchezza  e le  sublimi  colonne  e i 
ricchi  templi  e i palagi  e ’l  superbo  fasto  che  la  cir- 
conda. E per  vero  dire,  la  nuova  Roma,  dove  que- 
ste cose  il  Crisostomo  scriveva,  avea  già  a quella 
stagione  in  così  fatti  pregi  agguagliato,  se  non  so- 
pravvanzato  l’antica.  Ma  dice  bensì  di  ammirarla, 
dice  di  amarla  perchè  Pietro  amolla,  perchè  amolla 
Paolo  : perchè  in  essa  eglino  col  loro  sangue  tutta 
versarono  la  dottrina  ricevuta  da  Gesù  Cristo,  per- 
chè ad  essa  eglino  legarono  i preziosi  depositi  dei 
loro  corpi  e,  ciò  che  assai  più  monta,  la  loro  au- 


ipsos  alloquulus  est,  vitamque  ibidem  clausit.  Idcoque  bine  cla- 
rior  est  civilas  quam  ex  illis  omnibus.  Ac  quemadmodum  cor- 
pus ntagnum  et  robustum  duos  illa  urbs  babet  oculos  splenden- 
tes,  horum  videlicet  sanctorum  corpora.  Non  ita  splendet  caclum 
cum  radios  sol  emitlit  ut  Romanorum  urbs  duas  illas  lucernas  ha- 
bens,  per  totum  orbem  lucem  emittens.  Bine  rapietur  Paulus,  hinc 
Petrus.  Cogitate  et  exhorrescitc,  quod  spcctaculum  visura  sit  Ro- 
ma, Paulum  videlicet  ex  illa  theca  cum  Petro  resurgentem  et  sub- 
latum  in  occursum  Domini.  Qualem  rosami  Chrislo  mi  iti  l Roma  ! 
Qui  bus  coronis  urbs  illn  circumdatur,  quibus  aurcis  catenis  cin- 
gitur,  quos  habet  fonles  ! Proptcrea  urbem  admiror,  non  propter 
auri  copiam,  vcl  propter  columnas  aliumquc  faslum,  sed  propter 
has  Ecclesia!'  columnas. 
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torità  ed  il  loro  potere.  E qui  quella  mente  subli- 
missima sembra  andare  quasi  smarrita  in  contem- 
plare la  grandezza  di  questa  felicità , e prorompe 
in  esclamazioni,  c si  affanna  a ripetere,  che  perciò 
egli  ammira  Roma,  perciò  l’esalta,  perciò  la  chia- 
ma beata. 

Sono  questi  gli  slanci  arditi  dell’aquila,  che 
sorvolando  queste  basse  regioni,  si  fissa  nella  con- 
templazione degli  astri  del  cielo.  Vi  hanno  altre 
menti  avvezze  ancor  esse  a volare;  ma  fitte  come 
elleno  sono  nella  materia,  non  girano  le  loro  ampie 
ruote  clic  per  ripiombare  sui  carcami,  loro  pasco- 
lo giocondissimo.  A questi  colali  la  par  tutto  al- 
tramente. 

Lungi  dal  riporre  la  felicità  di  Roma  nelle  cose 
già  dette,  beatitudine  anzi  essi  chiamano  la  vastità 
dell’impero,  beatitudine  la  gloria  delle  imprese  guer- 
resche, beatitudine  l’abbondanza  dell’oro  e d’ogni 
dovizia;  e sognando  di  potere  quandoché  sia  ritor- 
nare alla  grandezza  ed  al  fasto  di  Roma  pagana , 
sono  pronti  intanto  a far  getto  di  quella  verace 
grandezza,  che  Roma  redò  dai  gloriosi  Apostoli  Pa- 
dri suoi. 

Non  così  però  i veri  Romani.  Quei  Romani  che 
piangono  nel  silenzio  gli  spogliamenti  già  consum- 
imeli, ed  i maggiori  che  si  preparano,  quei  Romani, 
che  soscrivono  in  palese  indirizzi  pieni  di  devozio- 
ne e di  affetto,  quei  Romani  che  sono  sì  assidui 
alla  visita  delle  sante  basiliche,  e che  a più  mi- 
gliaia si  stringono  attorno  al  regio  Sacerdote  allor- 
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clic  in  supplichevole  deprecazione  si  prostra  su  quei 
depositi  che  pel  Crisostomo  erano  gli  occhi  splen- 
denti di  questa  città,  i luminari  del  nostro  bel  fir- 
mamento. Conciossiachè  quella  stessa  devozione  al 
Pontificato  Romano  ed  al  suo  temporale  governo, 
la  quale  ora,  a dispetto  delle  arti  occulte  e delle 
violenze  aperte  degli  empii , che  per  meglio  im- 
porre al  mondo  la  vorrebbero  celata,  trova  modo 
di  palesarsi  nei  modi  di  sopra  accennati;  tre  anni 
or  sono  si  manifestava  nella  maniera  che  alquanto 
più  diffusamente  siamo  per  narrare. 

11  sabato  5 di  settembre  era  il  giorno  prefisso 
al  ritorno  del  Santo  Padre  in  Roma,  ed  a grande 
rammarico  dei  cittadini  l’umido  c la  pioggia  sem- 
bravano volerne  infoscare  la  letizia.  Non  pertanto 
dopo  il  mezzogiorno,  diradate  alquanto  le  nubi,  riap- 
parve il  sole,  ed  a quello  quasi  segno  di  celeste 
favore  i Romani  furono  veduti  incamminarsi  in  gran 
numero  verso  la  piazza  del  Popolo  e verso  il  ponte 
Molle,  e quivi  attendere  con  grande  ansietà  il  de- 
siderato arrivo.  Non  mancarono  però  di  quelli  che 
si  spingessero  oltre  a quel  termine,  fra  i quali  il- 
lustrissimi per  dignità  e per  grado  furono  gli  Emi 
e Rihi  Signori  Cardinali  Costantino  Patrizi,  Giaco- 
mo Antonelli  c Roberto  Roberti,  e Monsignor  An- 
tonio Matteucci,  che  come  nella  prima  parte  ab- 
biamo di  già  narrato,  recarongli  fino  a villa  Giusti- 
niani Piccioni  gli  augurii  e le  felicitazioni  del  popolo 
romano. 

Ma  la  gran  pressa  del  popolo  era  intorno  al 
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ponte  Molle.  Quivi  a spese  congiunte  della  Classe  (2) 
agricola,  della  Camera  primaria  di  Commercio,  della 
Banca  Romana,  c della  Società  delle  strade  ferrate 
pontificie  crasi  eretto  un  monumento  onorario  ben 
degno  di  speciale  descrizione.  Era  questo  un  vastissi- 
mo teatro  sulla  foggia  degli  antichi  Circhi  romani, 
al  quale  si  entrava  per  un  maestoso  arco  trionfale 
di  forme  corintie.  Architetto  di  quel  maraviglioso 
lavoro  fu  il  cav.  Conte  Virginio  Vespignani,  il  quale 
nell’  una  e nell’altra  fronte  diè  luogo  a quattro  bas- 
sirilievi  (3)  rappresentanti  gli  atti  principali  del  Pon- 
tificato di  Pio  IX.  I quattro,  posti  sulla  fronte  este- 
riore ossia  di  tramontana,  erano  scelti  fra  quelli 
che  per  la  loro  natura  tutto  religiosa  riguardano 
il  Pontefice  propriamente  come  tale.  E cosi  vede- 
vasi  in  primo  luogo  la  Definizione  solenne  del  dom- 
ina del  Concepimento  senza  macchia  di  Maria  no- 
stra Signora,  sotto  al  quale  leggevasi  in  semplici  ed 
eleganti  parole  la  scritta  : 

pivs  . IX  . PONT  . max  . 

MARIAM  . AB  . ORIGINE  . IMMACYLATAM 
FIDE  . CREDENDAM  . INDICIT 

Seguiva  appresso  la  Consecrazione  della  Basilica 


(2)  Cioè  di  quella  classe  di  facoltosi  che  in  Roma  sono  detti 
Mercanti  di  Campagna. 

(3)  Erano  dipinti  in  tela  a chiaroscuro  dal  sig.  Francesco 
Grandi  romano. 
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Ostiense  fatta  alla  presenza  dell’  Episcopato  catto- 
lico, cui  contrassegnava  l’epigrafe  : 

pivs  . IX  . PONT  . max  . 

DOCTORIS  . GENTIVM 
BASILICAM  . VIA  . OSTIENSI 
OPERIBVS  . ABSOLVTIS 
SOLEMNI  . RITV  . DEDICAT 

Pel  terzo  quadro  si  era  preso  a soggetto  il 
Concordato  felicemente  conchiuso  tra  la  Santa  Se- 
de e l’Impero  Austriaco,  la  cui  epigrafe  portava: 

pio  . IX  . PONT  . max  . 

LEGES  . ROMANORVM  . PONTIFICVM 
ECCLESIAE  . REGVNDAE 
POSTLIMINIO 

IN  . AVSTR1ADARVM  . IMPERIVM  . REDVCTAE 

Infine  la  composizione  del  quarto  rappresentava  la 
protezione  accordata  dal  Santo  Padre  agli  studii  di 
Archeologia  cristiana  e sottovi  l’iscrizione: 

PIVS  . IX  . PONT  . MAX  . 

SODALES  . MONVMENTIS 
EX  . MARTYRVM  . COEMETERIIS  . ERVTIS 
PERSCRVTANDIS  . INTERPRETANDIS 
CONSTITVIT 

Di  questi  bassirilicvi  due  erano  collocati  neH’altico 
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c due  erano  posti  negl’ interstizi!  fra  i pilastri,  di 
sotto  dalla  cornice  architravata.  Nei  medesimi  in- 
terstizi! poi  al  di  sopra  della  detta  cornice  erano 
incassati  altri  due  bassirilicvi,  nei  quali  a fogliami 
ed  ornati  maestrevolmente  condotti  erano  intrec- 
ciati analoghi  emblemi.  Finalmente  nel  centro  del- 
l’attico era  scolpita  a grandi  caratteri  l’epigrafe  de- 
dicatoria, concepita  nelle  seguenti  nobili  parole: 


pio  . ix  . PONT  . max  . 

SOLATORI  . POPVL1  . CHRISTIANI 
PROPVGNATORJ  . LEGVM  . SACRARVM 
PROPAGATORI  . AGRORVM  . LOCVPLETATORI  . CJVIVM 
E . LVSTRATIONE  . SVARVM  . PROVINCIARVM 
E . D1TIONIRVS  . MVTINENSI  . ET  . ETRVSCA 
PRAESENTIAE  . SVAE  . DONO  . BEATIS 
IN  . VRBEM  . REVERTENTI 
NON  . SEPT  . AN  . R . S . MDCCCLVII 


E perchè  niuna  parte  dell’attico  rimanesse  nuda 
e senza  ornamento,  dai  lati  dell’epigrafe  sopraddetta 
eransi  rizzate  due  statue  rappresentanti  la  Carità  e 
la  Giustizia  (4),  alle  quali  le  colonne  dell’arco  ser- 
vivano di  base. 

Nella  grossezza  dell’Arco  sotto  al  gran  fornice, 
le  due  pareti  laterali  erano  altresì  adorne  di  bassi- 


fi)  Queste  statue  erano  opera  del  sig.  Giuseppe  Baini  ro- 
mano. 
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rilievi,  (a)  de’  quali  in  quello  a sinistra  si  era  tolto 
a rappresentare  il  dolore  de’  Romani  per  la  parten- 
za del  Sommo  Pontefice,  in  quello  a destra,  la  le- 
tizia pel  suo  ritorno.  Ancor  questi  aveano  le  loro 
epigrafi,  leggendosi  scolpito  nell’ima  : 

pivs  . ix  . p . m . 

C1VIBVS  . DOLENT1BVS 
PROFICISCITVR 


c nell’altra  : 


pivs  . ix  . p . m . 

CIV1BVS  . LAETANTIBVS 
v REGREDITVR 

La  fronte  intcriore  rivolta  al  gran  circo  era 
adorna  di  decorazioni  al  tutto  simili  a quelle  della 
esteriore.  Se  non  che  i suggetti  dei  quadri  posti  in 
questa  eran  tolti  da  quegli  atti  del  Pontefice  che 
rispondono  alla  sua  qualità  di  Re  temporale.  Per- 
tanto il  valente  artista  avea  con  composizioni  assai 
ingegnose  trovato  modo  di  rappresentare,  l’ inco- 
raggiamento dato  dal  solerte  Sovrano  alle  utilissime 
arti  della  lana  del  lino  e della  seta,  e l’aver  egli 
il  primo  introdotto  ne’ suoi  Stati  quelle  inaraviglio- 
se  applicazioni  dei  trovati  della  scienza  che  sono 


(5)  I bassirilicvi  sopraddetti  come  ancora  quelli  sulle  due 
fronti  dell’arco  erano  maestrevolmente  condotti  a tempra  dal  gio- 
vine pittore  Francesco  Grandi. 
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le  vie  ferrate , i telegrafi  elettrici  e le  illumina- 
zioni a gaz.  Tutti  questi  quadri  poi  erano  come 
gli  altri  illustrati  dalf  aurea  latinità  dell’  epigra- 
fista (6)  con  altrettante  iscrizioni  non  meno  con- 
cise che  eleganti.  Mercecchè  sotto  al  bassorilievo 
delle  arti  testorie  leggevasi  : 

pivs  . IX  . PONT  . max  . 

ARTES  . LANEAM  . LINEAM  . SERICAM 
QVA  . CREAT  . QVA  . INSTAVRAT 
QVA  . PROVEHIT 

sotto  a quello  delle  strade  ferrate: 

pivs  . ix  . PONT  . MAX  . 

VIAS  . FERRATAS 
COMMERCIA  . AMPLIFICANDO 
AD  . MARE  . AD  . LIRIM  . AD  . PADVM 
INSTRVIT  . AGIT 

sotto  a quello  dell’ illuminazione  a gaz  : 

PIVS  . IX  . PONT  . MAX  . 

NOCTV  . VRRIS  . VIAS  . FORA 
NOVO  . ILLVMINAT  . IGNE 


(6)  II  eh.  archeologo  c filologo  P.  Giuseppe  Marchi  del- 
la Compagnia  di  Gesù  rapito  testò  al  desiderio  dei  tanti,  i quali 
non  meno  per  la  sua  dottrina,  che  per  le  sue  rare  virtù  lo  am- 
miravano c lo  amavano. 
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sotto  a quello  finalmente  dei  telegrafi  elettrici  : 

pivs  . IX  . PONT  . max  . 

FVLMINIS  . FABREFACTI 
COACTIQVE  . IN  . DISCIPLINAM 
ADMINICVLO 
REMOTOS  . ADLOQVITVR 

Le  statue  sopra  le  colonne  rappresentavano  qui 
l’Arte  e la  Prosperità  pubblica,  c l’epigrafe  centrale 
dava  in  questa  forma  a conoscere  quali  Ceti  e quali 
Collegi  di  cittadini  avessero  preso  parte  a quell’opera  : 

PIO  . IX  . PONTIFICI  MAXIMO 
PARENTI  . PVBLICO 
CVIVS  . AVCTOR1TATE 

CIVES  . IN  . COETVS  . SOCIETÀ  TES  . COLLEGI  A 
QVAE  . INFRA  . SCRIPTA  . SVNT  . COEVNT 
ET  . IN  . HOC  . THEATRVM  . CONVENIVNT 
VTI  . REDITVM  . FAVSTVM  . FEL1CEM 
GRATVLENTVR 

COLLEGIVM  . COMMERCIA  . MARITIMIS 
TERRESTRIBVS  . PROVEHENDIS 

SOCIETAS  . MENSAE  . MVTVAT1CIAE  . SVBSIDIIS 
NEGOTIATORIBVS  . SVPPEDITANDIS 

COETVS  . NEGOTIATORVM  . AGRARIORVM 
COMMERCIA  . FRVMENTARIIS  . PECVARIIS 
EXERCENDIS 

SOCIETATES  . V1IS  . FERRATIS  . INSTRVENDIS  . AGENDIS 
ALTERA  . ROMA  . AD  . MARE  . AD  . PADIVM 
ALTERA  . ROMA  . AD  . LlfilM 
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All’uscita  dell’Arco  (7)  aprivasi  come  abbia- 
mo detto  il  grandioso  Circo  che  spiegava  sulla  di- 
stesa di  novantotto  metri  le  ampie  sue  opere.  Con- 
ciossiachè  dai  lati  dell’arco,  che  teneva  il  luogo  oc- 
cupato negli  antichi  circhi  dalla  porta  trionfale  , 
spiccavansi  con  elegantissima  curva  le  braccia  del 
Circo  stesso,  le  quali  giunte  a formare  un  semi- 
cerchio del  diametro  di  quaranta  metri,  prolunga- 
vansi  parallele  l’una  all’altra  sin  presso  all’entrata 
del  ponte  Milvio.  Le  dette  due  braccia  poi  non  erano 
semplici  c disadorne , ma  piene  di  elegante  mae- 
stà. Perciocché,  oltre  al  podio  scoperto  che  soste- 
nca  gli  scaglioni  destinati  alla  moltitudine  degli 
spettatori;  aveano  tutto  lungo  un  elegantissimo  por- 
ticalc,  formato  di  sessantotto  colonne  di  ordine 
toscano , le  quali  poggiando  sul  podio  che  servìa 
loro  di  basamento,  sostenevano  i lacunari  ossia  le 
sollitte  dei  palchetti  riservati  agli  spettatori  di  mag- 
gior conto.  A mezzo  la  curva  sinistra  il  porticalc 
intcrrompeasi  per  far  luogo  a quello  che  i Romani 
dissero  pulvinare , ed  era  una  cotal  tribuna  assai 
più  ampia  ed  adorna , destinata  agl’  Imperadori. 
Quello  di  cui  parliamo  era  di  figura  semicircolare: 
le  colonne  di  facciata  risaltavano  infuori  dal  resto 
dell’ edifìcio  e su  di  esse  area  l’architetto  girato 
un  arco  di  tutto  sesto,  che  copria  la  testata  della 
volta  interna  ossia  delPahside  adorno  di  sollitte  a 


(7)  L'arco  (li  cui  abbiamo  parlato  era  nelle  due  fronti  lar- 
jto  metri  13  ed  allo  15.  33. 
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scompartimenti  esagoni  con  rosoni  a chiaroscuro. 
Perchè  poi  l’accesso  al  pulvinare  fosse  più  facile 
ed  insieme  a renderne  più  maestoso  l’aspetto,  era- 
segli  costruita  innanzi  una  gradinata  di  venti  ed 
uno  scaglione  che  dall’  arena  del  circo  montava  sino 
al  piano  interno,  a piè  della  quale  sopra  svelti  pie- 
distalli posavano  due  statue  (8),  rappresentanti 
l’Agricoltura  ed  il  Commercio. 

Come  prima  il  Santo  Padre  dall’arco  onora- 
rio sboccò  nel  circo , venne  salutato  dai  suoni 
delle  musiche  e dai  lieti  evviva  degli  affollati  spet- 
tatori. Il  cocchio  fermossi  di  contro  al  pulvinare, 
presso  al  quale  genuflessi  attendeanlo  i Rappresen- 
tanti di  quelle  società  e di  quei  ceti , alla  cui  de- 
vozione dicemmo  doversi  i monumenti  di  sopra 
descritti.  Ascesi  i gradini,  il  Sommo  Pontefice  si 
assise  sotto  alla  tribuna.  Allora  il  signor  marche- 
se Savorelli,  che  di  quei  giorni  facca  le  veci  di 
Presidente  (9)  della  Camera  di  Commercio,  trasse 
innanzi , e nell’  offerire  a nome  di  tutti  quell’umile 
omaggio  al  Sovrano,  prese  occasione  di  far  mani- 
festi i sensi  di  vivissima  gratitudine  che  la  prote- 
zione da  lui  accordata  al  commercio  della  capitale 
e delle  province,  all’agricoltura  ed  ai  varii  rami 
d’ industria  avea  destati  nei  cuori  di  ognuno.  Con- 
chiuse con  implorare  la  benedizione  apostolica  so- 


(8)  Erano  l’una  c l’altra  lavoro  del  sig.  Stefano  Galletti. 
(0)  Il  Presidente  ed  il  Vicepresidente  erano  di  quei  giorni 
assenti  da  Roma. 

« 
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pra  di  sè  c sopra  tutti  quei  personaggi  che  con 
lui  rappresentavano  le  tre  soprammentovate  fonti 
di  privata  e pubblica  prosperità  (10).  L’augusto 
Pontefice  nel  compartirla,  si  compiacque  significare 
quanto  quei  solenni  attestati  del  loro  ossequio  gli 
tornassero  graditi,  ed  aggiunse  che  avendo  alta- 
mente a cuore  il  vero  bene  dei  suoi  sudditi  e fi- 
gliuoli, non  risparmierebbe  cura  e sollecitudine  di 
sorte  a promuovere  ogni  giorno  più  i loro  interessi 
anche  sol  materiali. 

Dopo  questa  novella  e solenne  pruova  del  mu- 
tuo amore  e confidenza  che  lega  alle  popolazio- 
ni pontificie  il  Principe  loro  donalo  dalla  Provvi- 
denza, c queste  vicendevolmente  a lui,  il  Sommo 
Pontefice  rimontò  in  carrozza,  ed  accompagnato  dal 
suo  nobile  seguito  e dal  conte  di  Goyon  Generale 
comandante  la  divisione  francese  in  questi  Stati, 
il  quale  si  diè  l’onore  di  cavalcare  presso  alla  por- 
tiera  destra  del  cocchio  papale,  avviossi  verso  Roma. 
Tutto  quel  tratto  di  via  che  dal  Ponte  Milvio  si 
stende  sino  alla  porta  Flaminia,  era  stato  guerni- 

(10)  Le  parole  pronunziate  in  quell’  occasione  dal  sig.  mar- 
chese Savorclli,  sono  riportate  nella  descrizione  delle  opere  so- 
praddette che  il  sig.  A.  Carnevalisi,  segretario  delia  primaria  Ca- 
mera di  Commercio  pubblicò  di  quei  di  colle  stampe.  È essa  ac- 
compagnata da  alcune  belle  incisioni  che  pongono  sott’  occhio  i 
prospetti,  le  sezioni  e la  pianta  dell’  Arco  e del  Circo.  Vedi  De- 
scrizione del  Circo  e dell’Arco  onorario,  creili  di  là  da  Ponte 
Molle,  pel  fausto  ritorno  in  Roma  del  Somtm  Pentefice  Pio  IX, 
li  5 settembre  1857.  Roma  1858.  Tipografia  Menicanti. 


Digitized  by  Google 


FESTE  DI  ROMA  AL  RITORNO  675 

to  dai  proprietà!*»  delle  ville  c delle  case  che  la 
fiancheggiano  con  festoni  di  mirto  e ghirlande  di 
labari  e bandiere  con  semplice  eleganza 

Le  decorazioni  esterne  della  porta  Flaminia 
detta  del  Popolo  furono  architéttate  dal  Vignola; 
e belle  sono  esse  e maestose  quanto  ogni  altra 
opera  di  quell’ esimio  maestro;  ma  ristrette  solo 
alla  parte  centrale  più  prossima  alla  porta:  di  che 
sembra  potersi  conghietturarc  ch’egli  non  avesse 
campo  di  dar  loro  quell’  ampiezza  che  forse  ideava. 
Certo  è,  che  i due  torrioni  che  le  sorgono  ai  fian- 
chi , nudi  se  non  in  quanto  hanno  una  specie  di 
merlatura  ornamentale  in  sugli  spaldi,  erano  ca- 
paci di  decorazioni  quanto  la  parte  centrale  del- 
l’ edilìzio.  Ora  queste  parti  incompiute  furono  ap- 
punto quelle,  all’ ornamento  delle  quali  l’Eccmo 
Municipio  rivolse  i suoi  pensieri,  per  rendere  l’in- 
gresso del  Papa  in  Roma  vie  più  solenne.  Pertanto 
aflidonne  la  cura  all’architetto  comm.  Poletti,  il  qua- 
le prolungò  il  disegno  della  parte  centrale , adat- 
tandolo ai  torrioni,  sui  quali  lavorava.  Quindi  li 
cinse  di  uno  zoccolo  membreltato  al  tutto  simile 
a quello  già  esistente  nel  centro,  e vi  levò  sopra 
pilastri  incassali  di  granito  orientale  nell’ordine  e 
nella  grandezza  rispondenti  alle  colonne  che  fian- 
cheggiano la  porta,  e prolungò  su  di  essi  la  trabea- 
zione, soprapponendole  un  attico  che  legava  assai  be- 
ne con  quello  che  sta  sull’arco  d’ingresso.  In  fronte 
ai  torrioni  collocò  le  statue  della  Giustizia  c della 


fiori,  e 
disposte. 
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Carità,  ed  in  alcuni  riquadri  fra  i pilastri  pure  in 
fronte , fe  dipingere  in  misure  cubitali  le  inizia- 
li del  Senato  e del  popolo  romano.  Gli  stessi  riqua- 
dri nelle  due  facce  laterali  dei  torrioni  che  so- 
no poste  a rimpetto  l’una  dell’altra,  volle  occupati 
da  due  bassirilievi , rappresentanti  l’uno  la  Con- 
cordia delle  città  visitate  dal  Pontefice  nell’ ono- 
rarlo, e su  di  esso  leggevasi  il  verso: 

CONCORDIA  . CIVITATVM 

l’altro  la  letizia  di  Roma  nel  riabbracciarlo,  sul  qua- 
le era  scritto: 

VRBIS  . FELICITAS 

Rimaneano  nell’  attico  quattro  spazii  fra  loro  eguali, 
dei  quali  disporre;  ed  il  sapiente  architetto  riser- 
volli  alle  epigrafi,  che  doveano  leggersi  una  dopo 
l’altra  da  sinistra  a destra  perchè  dessero  pieno 
senso.  Pertanto  quella  sulla  fronte  del  torrione  a 
sinistra  di  chi  entra  diceva: 

PIVS  . IX  . PONT  . max  . 

DITIONIS  . SVAE  . POPVLIS 
PRAESENTIA  . BEATIS 

Quella  sul  fianco  interno  dello  stesso: 

ET  . MVTINENSIS 

Quella  sul  fianco  interno  del  torrione  a destra  : 

ET  . ETRYSCAE 
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quella  sulla  fronte  dello  stesso  (14): 

PETRO  . REDVCE 
IN  . PETRI  . SEDEM 
REDIT  . FELICITER 

Il  lavoro  riuscì  grandioso  ed  elegante,  a tale  da 
metter  voglia  a più  d’uno  di  vederlo  perpetuato  in 
marmo. 

Presso  a questo  monumento  della  devozione 
del  Municipio  romano  erano  i Rappresentanti  del 
Municipio  stesso,  cioè  S.  E.  il  conte  Luigi  Anto- 
nelli  che  di  quei  giorni  facea  le  veci  del  Principe 
Senatore  di  Roma  e gl’  illustrissimi  Conservatori. 
Erano  tutti  vestiti  nelle  loro  ricche  assise  di  porpora 
e d’oro,  e circondati  da  numeroso  seguito  di  paggi, 
giovanetti  di  ragguardevolissime  famiglie  romane, 
di  cavalieri  di  spada  e cappa,  e di  quei  famigli 
che  qui  con  nome  tutto  proprio  si  appellano  Fedeli. 
Il  Vicesenatore  nel  presentare  le  chiavi  indirizzò 
al  Pontefice  un  breve  discorso,  al  quale  egli  rispose 


(11)  Queste  epigrafi  furono  dettate  dal  P.  Giuseppe  Mar- 
chi della  Compagnia  di  Gesù,  ad  istanza  del  eh.  cav.  Vescovati, 
al  quale  legavanlo  vincoli  di  amicizia  e somiglianza  di  studii  e 
d'inclinazioni.  Intorno  a quel  Petro  Reduce  che  leggevasi  nell'ul- 
tima lapida  a destra,  egli  è da  avvertire,  che  il  verbale  redux 
risponde  egualmente  al  verbo  neutro  redeo  ed  al  verbo  attivo 
reduco,  ed  ha  quindi  valore  transitivo  non  meno  che  intransi- 
tivo : ciò  posto,  la  forma  Petro  Reduce  vai  tanto  che  riconducen- 
dolo San  Pietro,  ed  è modo  di  dire  elegante  fondato  sull’  uso 
delle  antiche  epigrafi. 
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con  cortesi  parole  c piene  di  paterno  affetto.  La 
bella  piazza  del  Popolo  avea  a destra  e a sinistra 
dell’obelisco  due  linee  di  palchetti,  che  sottcndcano  a 
guisa  di  corde  i semicerchi  che  circoscrivonla.  Erano 
poi  queste  vagamente  parate  a drappi  bianchi  e pur- 
porini  ed  accoglicano  un  numero  grande  di  nobili 
spettatori,  romani  la  più  parte,  i quali  agitando  i 
fazzoletti  ed  acclamando  riverenti,  salutavano  il  ri- 
torno del  Padre. 

L’ingresso  del  Corso  è decorato  dai  vaghi  pro- 
spetti di  due  chiese  gemelle,  consccrate  a Maria 
Santissima,  delle  quali  l’una  ha  l’aggiunto  di  Mon- 
te Santo  l’altra  de’  Miracoli.  Sono  esse  insigne  do- 
no fatto  alla  città  dal  Card.  Girolamo  Castaldi,  e 
parto  del  genio  di  Carlo  Rinaldi,  architetto  a quella 
stagione  non  vulgare;  avvegnaché  vi  si  ravvisi,  mas- 
sime nei  portici  d’ingresso,  la  mano  altresì  del  Ber- 
nini e del  Fontana.  Il  Municipio  avvisò  con  ragione 
che  quella  porzione  di  strada  eh’  è contenuta  tra  le 
due  chiese  fosse  il  posto  più  acconcio  a rizzarvi 
sopra  l’arco  onorario , e volle  che  fosse  di  forme 
maestose  e grandi,  quali  appunto  in  una  tale  città 
ed  in  una  tal  piazza  sembravano  richiedersi.  La  cura 
ne  fu  affidata  al  Poletli  di  sopra  lodalo  , il  quale 
ideò  un  giano  di  ordine  corintio,  che  isolato,  sa- 
rebbe stato  a quattro  fronti.  Due  sole  di  esse  per 
altro  eran  visibili,  c queste  adorne  di  pilastri  c di 
colonne  di  giallo  antico.  Colonne  di  simile  forma  e 
materia  erano  pure  nella  grossezza  dell’ arco  a so- 
stegno dei  quattro  fornici  bene  sfogati  e profondi. 
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sui  quali  poggiava  un  grazioso  cupolino  emisferico 
adorno  di  stucchi  finti  a chiaroscuro.  Questo  tene- 
va il  centro  del  monumento;  ma  rimanea  nascosto 
entro  all’attico,  sul  quale  posava  una  statua  colas- 
sale  del  Pontefice  sedente  in  atto  di  benedire.  L’at- 
tico stesso,  schietto  se  non  in  quanto  portavano  le 
cornici  di  cimasa  e di  base,  serviva  a dar  maggio- 
re spicco  alle  iscrizioni  monumentali.  Quella  sulla 
fronte  rivolta  alla  piazza  del  Popolo  diceva  : 

VTI  . NATOS  . GENITOR 
SIC  . REX  . POPVLOS  . PASTOR  . OVES 
CHARITATE  . COMPLEXVS 

L’opposta  dalla  parte  del  Corso  portava: 

ROMANVS  . PONTIFEX 

VRBEM  . AVGVSTAM  . AETERNAM  . REGREDITVR 
PLAVDITE  . CIVES  . ET  . ADVENAE 

Negli  sfondi  degli  archi  laterali  che  rispondevano 
alle  pareti  esterne  delle  due  chiese  erasi  fatto  luo- 
go a due  assai  grandi  bassirilievi,  uno  inteso  a com- 
memorare la  definizione  del  Domma  del  Concepi- 
mento immacolato  di  Maria  Nostra  Signora,  sotto 
al  quale  era  scritto: 

MARIAM  . D . N . SINE  . LABE  . DECLARAT 

e l’altro  la  ristorazione  della  Gerarchia  ecclesiastica 
in  Inghilterra,  sotto  al  quale  si  leggeva: 


HIERARCHIAM  . IN  . ANGLIA  . RESTITVIT 
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Per  quest’  arco,  come  è detto,  si  entrava  nel 
Corso,  del  quale  è superfluo  l’aggiungere  che  non 
vi  era  in  esso  finestra  o terrazzino  che  non  fosse 
addobbato  di  arazzi,  tutti  belli  e vistosi,  taluni  splen- 
didi e di  gran  valore.  E ciò  che  dicesi  del  Corso 
vuole  intendersi  ancora  della  piazza  di  Venezia,  e 
di  quella  del  Gesù  e di  tutta  intera  la  via  Papale 
e del  Borgo  nuovo,  che  furono  le  strade  percorse 
dal  Papa  per  andare  a S.  Pietro.  Ed  era  veramente 
spettacolo  commovente,  al  suono  festivo  di  tutte  (12) 
le  campane  dell’alma  città  di  Roma  che  sono  a più 
migliaia,  al  fragore  delle  artiglierie  di  Castello,  ve- 
dere il  Pontefice  ritornare  a maniera  di  trionfatore 
tra  i figliuoli  suoi  prediletti,  ed  i figliuoli  stessi  in- 
teneriti e commossi  accorrere  a salutarlo  ed  a corre 
le  prime  sue  benedizioni  paterne.  La  qual  cosa  è 
tanto  più  da  osservare,  che  essendo  i Romani  ausati 
a vedere  il  Pontefice  pressoché  ogni  giorno,  la  sua 
presenza  non  provoca  tanto  la  curiosità  della  plebe, 
nè  pel  lungo  uso  risveglia  più  così  sensibilmente  k 
fede  e la  devozione  come  suole  altrove.  Di  più  avea 
allora  allora  cessato  di  piovere,  le  strade  erano  ba- 
gnate e fangose  e i neri  nuvoloni  che  copriano  il  cie- 


(12)  Le  campane  conlinuarono  a suonare  a festa  per  oltre 
ad  un’  ora,  nè  solo  quelle  dei  tempii  e degli  oralorii,  giusta  il 
prescrittone  dall'  Emo  Cardinal  Vicario,  ma  tutte  le  altre  ancora 
che  ai  tempii  non  si  attengono.  Sembrava  rinnovata  l’allegrezza 
del  Sabato  Santo  che  in  Roma,  appunto  pel  simultaneo  suonare 
di  tante  campane,  suol  riuscire  commoventissima. 
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10  faceano  temere  nuovi  rovesci  d’acqua,  che  infatti 
presto  seguirono.  Eppure  la  buona  popolazione  ro- 
mana fu  da  per  tutto  spessa  e frequente,  in  non 
pochi  tratti  di  quella  lunga  strada  accalcata  e fìtta. 
Fu  ancora  osservabile  la  devozione  di  varie  Fami- 
glie religiose,  innanzi  alle  cui  chiese  dovca  il  Som- 
mo Pontefice  passare,  le  quali  trovaronsi  schierate 
in  lunghe  file  sui  gradini  delle  chiese  medesime, 
convenendo  quivi  non  solo  i membri  di  quelle  Co- 
munità o case,  ma  ancora  quelli  di  tutte  le  altre 
appartenenti  ai  medesimi  Ordini  in  Roma. 

Intanto  il  Sommo  Pontefice,  salutato  dalle  trup- 
pe che  trovavansi  squadronate  in  tutte  le  piazze, 
e consolato  dall’affetto  mostratogli  dal  popolo  suo, 
era  giunto  a piè  dell’augusto  tempio  vaticano  in- 
nanzi al  ventaglio  della  gradinata.  Quivi  era  schie- 
rato il  Capitolo  della  patriarcale  basilica  in  abiti 
sacri,  e presso  all’atrio  esterno  i varii  Collegii  e la 
Prelatura  coi  Vescovi  e gli  Arcivescovi  ; quindi  sul 
limitare  del  tempio  il  Sacro  Collegio  dei  Cardinali. 

11  decano  di  essi  Card.  Vincenzo  Macchi  Vescovo 
d’Ostia  e Velletri,  volle  avere  la  consolazione  di 
aprire  lo  sportello  della  carrozza  pontificia  e rin- 
novò qui  lo  spettacolo  veduto  già  da  principio  di 
un  vecchio  ottuagenario,  mal  atante  della  perso- 
na, il  quale  per  riverenza  al  maggior  de’ fratelli 
che  per  mandato  del  divino  Maestro  conferma  gli 
altri  nella  fede , si  prostra  con  amore  all*  umi- 
le ossequio  e se  ne  reputa  altamente  onorato.  In 
mezzo  a tanto  splendore  di  personaggi  ecclesiastici, 
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non  mancarono  i signori  e principi  laici;  dappoiché 
oltre  a molti  patrizi  romani,  tutto  l’Eceiho  Corpo 
diplomatico,  accreditato  presso  questa  Santa  Sede 
Apostolica  era  andato  colà  a fare  omaggio  al  Sovra- 
no di  Roma  ed  al  Capo  della  Chiesa. 

Sull’  altare  della  Confessione  (13)  del  glorioso 
Principe  degli  Apostoli , era  esposto  in  mezzo  a 
gran  copia  di  aurati  doppieri  il  Sacramento  Augu- 
sto. Il  Sommo  Pontefice  si  prostrò  al  suolo  e ve- 
nerabondo  adorò:  quindi  surse  ed  impose  il  canto 
dell’ inno  ambrosiano  in  ringraziamento  al  Signore 
per  la  protezione,  con  cui  nei  quattro  mesi  del  suo 
viaggio,  vegliò  sopra  di  lui,  e pei  tanti  prodigi: 

(13)  II  (empio  edificato  sopra  i sepolcri  dei  martiri  chia- 
mavasi  ab  antico  con  voce  greca  Martirio  che  latinamente  suona 
Confessione.  Questa  voce  è rimasta  sempre  in  uso  ed  è come  an- 
tonomastica  all'  altare  posto  sopra  quello  che  gli  antichi  dissero 
Tropaea  Apostolorum,  che  fu  il  primo  oratorio  cristiano,  e rispet- 
tato non  senza  miracolo  dagli  stessi  imperatori  gentili  nel  tempo 
delle  persecuzioni.  La  medesima  voce  poi  applicata  a San  Pietro, 
sembra  richiami  alla  mente  quella  gloriosa  Confessione  rivelata  a 
lui  dal  Padre  celeste,  per  la  quale  meritò  esser  detto  beato  dallo 
stesso  Figliuolo  di  Dio,  ed  ottenere  primato  di  onore  e di  po- 
destà sopra  i suoi  confratelli,  e dignità  di  Pietra  fondamentale 
della  Chiesa  di  Dio,  con  quella  solenne  promessa,  non  mai  tro- 
vata falsa  (c  meno  d'ogni  altro  tempo  a’ dì  nostri),  che  le  porte 
d'inferno  non  prevarrebbero  contro  di  lei.  Vi  riflettano  i nemici  di 
quello  in  cui  sono  passate  le  prerogative  di  Pietro  : egli  partecipa 
alle  proprietà  di  Cristo,  Pietra  angolare,  di  cui  sta  scritto  ( Lue. 
XX.  18.):  Omnis  qui  cecideril  super  illum  lapidem,  conquassabi- 
tur  : super  quem  altiero  cecideril,  comminuet  illum. 
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prodigi  di  grazia,  dal  suo  potente  braccio  operati 
nelle  regioni  percorse  da  lui  : e per  averlo  felice- 
mente ricondotto  a quella  Sede,  dalla  quale  in  suo 
nome  governa  il  mondo.  Ai  sensi  del  Pontefice  si  uni- 
rono quelli  di  quanti  eran  quivi  fedeli,  i quali  nei  be- 
nefizii  largiti  a lui  riconoscevano  favori  loro  proprii. 

Quella  sera  e le  due  seguenti  vi  fu  generale 
illuminazione  di  tutta  la  città  in  onore  del  Sommo 
Pontefice  ; abbondante  e sfoggiata  nei  palazzi  dei 
grandi,  modesta  ma  pur  volenterosa  e cordiale  sul- 
l’umile casuccia  del  poverello.  In  questo  poi,  alla 
generosità  dei  privati  si  aggiunse  la  munificenza 
pubblica.  I Rappresentanti  del  Senato  e Popolo  ro- 
mano mandaron  fare  una  splendidissima  luminaria 
sulla  passeggiata  del  monte  Pincio,  e sul  clivo  Ca- 
pitolino, ove  è il  palagio  dei  loro  uffizi  e delle  loro 
assemblee.  II  monte  Pincio  singolarmente,  veduto 
dalla  piazza  del  Popolo,  avea  del  maraviglioso  : cosi 
spiccato  e distinto  a luci  brillanti  e vive  ne  appariva 
tutto  il  prospetto  ! Mercecehè,  cominciando  dal  bel 
semicerchio  che  si  spicca  ascendendo  dai  due  can- 
celli d’ingresso,  tutti  i parapetti  di  quelle  maestose 
vie  serpeggianti  che  con  dolce  salita  menano  al  mon- 
te e le  colonne  rostrate,  ed  i dadi  che  nei  successivi 
ripiani  servono  di  basamento  al  vago  tempietto  po- 
sto nell’  ultimo,  e il  tempietto  stesso  e l’ampia  e sfo- 
gata terrazza  che  la  incorona,  con  tutta  la  distesa  del 
ripiano  supremo  e dei  giardini  e delle  selvette  che 
sono  in  esso;  ogni  cosa  era  messo  a faci  risplen- 
dentissime e spesseggianti. 
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La  Società  anglo  romana  per  le  illuminazioni 
a gas  volle  contribuire  ancor  essa  in  quel  triduo 
all’allegrezza  pubblica  per  mezzo  di  una  illuminazio- 
ne del  Corso,  quanto  nuova  altrettanto  splendida,  ed 
elegantissima.  Perciocché,  snodati  dai  fusti  di  ferro 
fuso  che  servono  alla  illuminazione  d’ogni  giorno  i 
becchi  di  luce  usuali  e le  lanterne  che  li  proteggono 
dal  vento,  si  sostituì  ad  essi  un  ingegno  formato  di 
tanti  piccoli  tubi  circolari  decrescenti  in  guisa  da 
formare  un  cono.  In  questi  cerchi  eran  forchini  mi- 
nutissimi a più  centinaia;  c comunicando  ciascun 
cerchio  per  l’asse  del  cono  col  tubo  distributore, 
i getti  di  gas  luce  che  ne  uscivano  davano  loro  la 
vista  o di  una  ciocca  di  fiori  a compassi  di  diamanti, 

0 di  tante  ghirlande  d’oro  ingemmate.  La  doppia  se- 
rie poi  di  questi  fanali,  veduta  dalla  piazza  del  Po- 
polo ovvero  da  quella  di  Venezia  nella  lunga  e mae- 
stosa via  del  Corso,  era  di  bellezza  incomprensibile. 

Un’  altra  graziosa  luminaria  formata  dalle 
fiammelle  di  gas  vedevasi  innanzi  alla  residenza  del 
sig.  Shcppherd  agente  della  Società  anzidetta  in 
piazza  del  Campidoglio.  Era  essa  un  maestoso  stem- 
ma pontificio  dipinto  a vivi  colori  sopra  una  tela 
trasparente  e collocato  nel  bel  centro  del  veroncino 
in  fronte  al  palazzo  : poi  tutto  intorno  a gran  tratto 

1 canaletti  del  gas  curvati  e connessi  in  forma  di 
rabeschi,  di  fiori  c di  ornati,  che  pei  loro  forel- 
lini  gittando  fiammelle  brillantissime  e delicate,  ras- 
sembravano  un  prezioso  ricamo  in  fil  d’oro  o un 
maraviglioso  lavoro  di  granaglia. 
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L’insigne  Accademia  di  S.  Luca,  con  a capo  il 
valente  scultore  Tenerani  suo  preside,  ebbero  altresì 
determinato  di  solennizzare  il  ritorno  di  Sua  San- 
tità con  illuminare  sfoggiatamente  il  luogo  di  loro 
adunanze  presso  a S.  Martina,  e fecerlo  delincan- 
dovi sopra  a lumicini  una  magnifica  prospettiva 
dell’architetto  Camporesi,  in  mezzo  alla  quale  era 
collocato  un  gran  quadro  trasparente  dipinto  dal- 
l’egregio professore  Cavalieri.  Sotto  al  quadro  poi 
era  posta  una  iscrizione  in  lingua  volgare,  colla 
quale  invocavasi  la  benedizione  del  Santo  Pontefi- 
ce sopra  le  arti  belle  a lui  ed  alla  Religione  osse- 
quenti. 

Graziose  e splendide  erano  altresì  le  lumina- 
rie del  Banco  di  S.  Spirito,  della  residenza  del  sig. 
Proministro  delle  Armi  alla  Pilotta,  e della  piazza 
Cenci,  ove  l’Università  isdraelitica , in  mezzo  ad 
una  prospettiva  condotta  a linee  di  fiammelle,  avea 
posto  una  epigrafe  dedicatoria  italiana  ed  otto  car- 
telloni scritti  a lettere  ebraiche  con  sentenze  tolte 
da  Isaia,  dai  Proverbii  e dai  Salmi. 

Finalmente  gli  abitatori  del  Borgo  al  di  là  dal 
Tevere,  come  quelli  che,  posti  quasi  a scolte  e 
guardie  del  Vaticano,  da  quella  vicinità  ritraggono 
non  meno  di  onore  che  di  emolumento , aveano 
illuminato  il  loro  distretto  in  una  maniera  non  me- 
no splendida  che  gaia.  E San  Pietro  stesso,  quel- 
f eterno  monumento  della  grandezza  di  Roma  Pon- 
tificale, si  ammantò  per  due  sere  nel  suo  bel  manto 
di  luce  che  dalle  fiaccole  in  fuori  era  al  tutto  si- 
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mile  alle  rinomatissime  luminarie  dei  29  di  giugno 
e del  di  solenne  di  Pasqua. 

In  Roma  d’onde  i giuochi  pirotecnici  presero 
le  mosse,  o dove  certo  furono  condotti  alla  mas- 
sima perfezione  , appena  vi  ha  luminaria  che  da 
quelli  si  scompagni;  tanto  sono  essi  reputati  il 
naturale  indizio  della  pubblica  allegrezza.  Rinno- 
vare per  altro  le  girandole  di  Pasqua  c di  S.  Pietro, 
sarebbe  stata  spesa  eccessiva  e senza  frutto  (14),  e 
perciò  stesso  sgradita  al  Pontefice.  Pertanto  il  po- 
polo che  con  quelli  voleva  significare  la  sua  con- 
tentezza, e con  ciò  fai*  prova  del  suo  amore  pel 
Papa,  prese  una  via  di  mezzo.  Si  scelse  il  vastis- 
simo Foro  Agonale , teatro  usato  dei  divertimenti 
popolareschi  ; e mediante  le  contribuzioni  volon- 
tarie delle  persone  che  hanno  domicilio  quivi  in- 
torno e dei  negozianti  che  in  quel  foro  tornano 
pel  mercato,  nella  sera  del  lunedì  7 settembre, 
si  diè  spettacolo  di  fuochi  lavorati,  belli  e svaria- 
tissimi. Erano  accompagnati  da  scelte  armonie  delle 
bande  e dei  concerti , ed  il  popolo  vi  accorse  in 
gran  numero  e ne  prese  sommo  diletto.  La  sera 
poi  del  martedì  8,  ch’era  festa  della  Natività  di 
Maria  Nostra  Signora,  tutto  quell’  immenso  Agone , 


(14)  Quelle  girandole,  quantunque  dispendiosissime  alla  Ca- 
mera, nelle  due  ricordate  circostanze  quando  Roma  c piena  di 
forastieri  di  ogni  nazione,  portati  con  sè  una  circolazione  im- 
mensa di  danaro;  oltre  all’essere  esse  stesse  porzione  di  quelle 
cose  clic  han  forza  di  allrarveli. 
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ii  quale  è circondato  da  palazzi  e chiese  di  gran 
pregio,  ed  ornato  di  fontane  che  esse  sole  sono  tante 
maraviglie,  venne  illuminato  con  splendore  e sfarzo 
non  comune. 

E questo  già  ci  conduce  a parlare  delle  feste 
degli  8 di  settembre,  le  quali  aveano  sede  preci- 
pua nella  piazza  di  Spagna,  e da  quel  centro,  si 
diramavano  agli  angoli  della  città  ancor  più  remoti. 
Nessuno  ignora  come,  essendo  cogli  oracoli  del 
Vaticano  degli  8 dicembre  1854  fatti  paghi  i voti 
delle  generazioni,  ed  il  Concepimento  senza  mac- 
chia di  Maria  Nostra  Signora  proclamato  articolo 
contenuto  nel  deposito  della  rivelazione  divina,  e 
da  non  discredersi  senza  far  iattura  di  quella  fede 
per  cui  siamo  cristiani  e partecipiamo  ai  beni  della 
Chiesa  cattolica  ; si  pensò  subito  a perpetuare  la 
memoria  di  questo  fatto  con  un  monumento  , il 
quale  stesse  insieme  a trofeo  e della  predilezione 
di  Maria  per  l’età  nostra  e della  devozione  dell’età 
nostra  in  Maria.  Ragioni  abbastanza  ovvie  fecero 
amare  di  collocarlo  sull’ estremità  australe  della 
Piazza  di  Spagna  a dirimpetto  del  Collegio  Urbano 
di  Propaganda,  c senza  porre  tempo  in  mezzo  si 
diè  mano  a cavare  le  fondamenta.  Si  durò  in  que- 
sto fare  gran  fatica  con  molto  spendio  di  tempo, 
si  per  la  profondità,  alla  quale  si  volea  discendere, 
si  per  alcune  polle  d’acqua  quivi  rinvenute  che  fu 
d’ uopo  allacciare.  Finalmente  a dì  6 di  maggio  del 
4855  si  venne  al  porre  della  prima  pietra  che  con 
solenne  rito  pontificale  fu  benedetta. 
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Di  questo  monumento,  che  senza  cessare  di 
essere  opera  del  Sommo  Pontefice,  il  quale  ne  con- 
cepì il  pensiero  e ne  sostenne  per  la  maggior  parte 
le  spese  , può  dirsi  altresì  opera  cattolica , per  le 
contribuzioni  recatevi  da  pressoché  ogni  parte  del 
mondo , non  sembra  fuor  di  luogo  il  dare  qui  una 
notizia  alquanto  più  piena.  Si  compone  esso  di 
una  colonna,  rizzata  sopra  due  piedistalli  ornatissi- 
mi , sulla  quale  posa  la  statua  colossale  di  bronzo 
della  Vergine  pura  d’ogni  macchia.  La  santa  effi- 
gie, cinta  il  capo  di  dodici  stelle  giusta  la  visione 
dell’  Ispirato  di  Patmos,  e cogli  occhi  e colla  destra 
sollevata  al  cielo,  sembra  ringraziare  l’Altissimo  per 
la  sua  preservazione  senza  esempio,  e tutto  insieme 
implorare  soccorso  pel  resto  dell’umanità  tocca  dal 
reo  contagio.  Tiene  l’uno  dei  piedi  sollevato  a schiac- 
ciare il  capo  del  dragone  d’inferno,  e sotto  a tutti 
e due  spuntano  le  coma  della  luna  crescente.  Pog- 
gia poi  essa  sopra  un  globo  dello  stesso  metallo,  il 
quale  rappresenta  questo  nostro  mondo,  ed  è so- 
stenuto alla  sua  volta  dalle  figure  dei  quattro  ani- 
mali che  presso  Ezechiele  simboleggiano  gli  Evan- 
gelisti, colle  faccie  rivolte  ai  quattro  punti  cardi- 
nali del  cielo  (45).  Questo  complesso  di  figure  non 


(15)  L'atteggiamento  della  statua  e le  appendici  di  essa  fu- 
ron  concetto  di  Sua  Santità,  comunicato  da  lei  allo  scultore  Obici 
nell’  allo  che  affidavagli  quel  lavoro.  Al  solo  artista  non  pertanto 
appartengono  sia  i pregi  sia  le  mende  portale  in  quell’  idea  nel- 
l’ incarnarla.  11  sig.  Derossi  romano  la  fuse  in  bronzo. 


Digitized  by  Google 


FESTE  DI  ROMA  AL  RITORNO  089 

sorge  immediatamente  dalla  colonna  , ma  perchè 
abbia  maggior  risalto  vien  diviso  dal  capitello  per 
uno  zoccolo  circolare  che  ha  le  modanature  di  mar- 
ino  pario  ed  il  cilindro  ossia  la  fascia  di  un  bei  gial- 
lo antico.  Il  fusto  della  colonna  di  marmo  caristio 
ossia  cipollino  vuoisi  appartenuto  ad  un  qualche 
superbo  edifizio  di  Roma  pagana.  Tolto  dall’oscu- 
ro canto  della  città  ove  si  giacea  da  gran  tem- 
po negletto,  venne  dalle  forme  toscane  ridotto  alle 
composite  e condotto  all’  ultima  perfezione  del  po- 
limento.  Nel  terzo  inferiore  della  sua  altezza  è fa- 
sciato da  certi  rapporti  di  bronzo  a fogliami  di  per- 
fettissimo intaglio,  i quali  servono  insieme  ad  or- 
namento ed  a sicurezza  della  colonna  : gli  altri  due 
terzi,  affatto  nudi  sino  al  collarino,  lasciano  vedere 
il  marezzo  naturale  del  caristio.  11  capitello  di  mar- 
mo lunense  ha  la  campana  rivestita  di  foglie  di 
acanto  intrecciate  ai  gigli , e le  rosette  nelle  quat- 
tro facce  dell’abaco  portano  sculto  tra  le  loro  fo- 
glie il  nome  della  gran  Donna.  Delicato  lavoro  di 
scultura,  di  cui  a quell’altezza  non  si  può  bene  am- 
mirare la  precisione  ed  apprezzare  tutto  il  merito. 
La  base,  attica  di  forme,  è pure  di  marmo  lunen- 
se , ed  ha  il  plinto  ottangolare  in  luogo  di  averlo 
quadrato , perchè  leghi  meglio  coi  piedistalli  che 
vollersi  di  quella  forma.  Il  primo  di  essi , imme- 
diatamente sottoposto  alla  base,  ha  le  quattro  facce 
minori  rivestite  di  giallo  di  Siena  schietto  e senza 
ornamenti.  Le  quattro  maggiori,  che  sono  pur  cir- 
cuite da  una  fascia  dello  stesso  marmo , portano 

44 
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nelle  riquadrature  centrali,  da  ponente  e da  levante 
gli  stemmi  pontificali  di  bronzo  a tutto  rilievo,  da 
mezzo  giorno  e da  tramontana  le  epigrafi  a lettere 
pure  di  bronzo  incassate  nel  marmo.  La  prima  di 
esse  è concepita  in  questa  forma: 

MARINE  . V1RGINI . GENITRICI . DEI 
1PSA  . ORIGINE  . AB  . OMNI  . LABE  . IMMVNI 
P1VS  . IX  . PONT  . MAX  . 

1NSIGNIS  . PRAECONI1  . FIDE  . «INFIRMATA 
DECRETO  . Q . D . E . 

VI . E1D  . DEC  . AN  . MDCCCLIV 
AERE  . CATH  . ORB  . CONLATO 
AN  . SAC  . PRINCIP  . XII 

Alois.  Polettius  Asciutte. 


Nell’  altra  si  leggono  le  ispirate  parole  del  saluto 
angelico  : 

AVE 

GRATIA  . PLENA 
DOMINVS  . TECVM 
BENEDICI* A . TV  . IN  . MVLIERIBVS 

Lue.  1.  28. 

Succede  a questo  un  secondo  piedistallo  viepiù  so- 
lido ed  ampio,  di  figura  ottagona  ancor  esso;  se 
non  che  ai  quattro  lati  minori  rispondenti  ai  punti 
intermedii  della  bussola,  sono  addossati  quattro  al- 
tri piedistalli  più  svelti  e ristretti,  sui  quali  pog- 
giano quattro  statue  marmoree  sedenti,  rappresen- 
tanti quattro  dei  profeti  del  patto  antico,  scelti  tra 
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quelli  che  più  chiaro  vaticinarono  il  singoiar  privi- 
legio di  Maria.  Quella  che  si  volge  a greco  è il  Mo- 
se, bel  parto  artistico  del  sig.  Jacometti,  c nel  dado 
della  base  sono  registrate  a lettere  incassate  di  bron- 
zo le  parole  della  Genesi: 

1NIMICITIAS  . PONAM 
INTER  . TE 
ET  . MVLIEREM 

Gei».  III.  15. 

Quella  che  guarda  a maestro  ne  pone  sott’  occhio 
le  ispirate  sembianze  del  re  Profeta.  Fu  scolpita 
dal  sig.  Tadolini,  c porta  al  disotto  l’epigrafe  : 

SANCTIFICAVIT 
TABERNACVLVM  . SVVM 
ALTISSIMVS 

Ps.  XLV.  4. 

Quella  rivolta  a libeccio  è risaia,  esimio  lavoro  del 
sig.  Revelli , e nella  riquadratura  di  prospetto  del 
basamento  sta  scritto  il  testo: 

ECCE  . VIRGO  . CONCIPIET 

Is.  VII.  14. 

Quella  finalmente  che  prospetta  scirocco  rappresen- 
ta Ezechiello,  pregevole  opera  del  sig.  Chelli,  c di 
sotto  nel  piedestallo  ha  la  scritta: 

PORTA  . HAEC 
CLAVSA  . ERIT 

Ezecihel.  XLIV.  2. 
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Le  quattro  facce  del  piedistallo  centrale  sono  ador- 
ne nelle  riquadrature  del  dado  che  rimangono  sco- 
perte di  quattro  bassirilievi  in  marmo  di  Carrara. 
Il  primo  dal  lato  di  mezzogiorno  porta  la  definizio- 
ne solenne  del  Domma  che  il  monumento  è posto 
a ricordare,  fatta  dal  regnante  Sommo  Pontefice 
nella  Basilica  Vaticana  a dì  8 dicembre,  alla  pre- 
senza dell’  Episcopato  cattolico.  Egli  è concepimen- 
to e lavoro  del  sig.  Galli  scultore  romano.  Il  se- 
condo, volto  a levante,  fu  lavorato  dal  sig.  Gian- 
fredi  e rappresenta  l’annunzio  recato  dall’Arcangelo 
a Maria  Santissima,  quando  cominciò  ad  essere  Ma- 
dre di  Dio.  Nel  terzo  dalla  banda  di  tramontana 
venne  istoriato  dal  sig.  Cantalamessa  il  sogno  di 
S.  Giuseppe , quando  un  messo  celeste  rassicurol- 
Io  che  il  portato  di  Maria  era  divino  ed  opera  del- 
lo Spirito  Santo.  Da  ultimo  il  quarto  che  guarda 
ponente , lavoro  del  sig.  Bensoni , raffigura  Maria 
Signora  nostra,  quando  locata  sopra  sublime  soglio 
di  gloria,  venne  dal  Figliuo!  suo  coronata  Regina 
degli  Angeli  e degli  uomini.  Di  sotto  dalla  mem- 
bratura inferiore  del  piedistallo  è lo  zoccolo  di  mar- 
mo africano  , c più  basso  ancora  tre  scaglioni  di 
marmo  bigio  riportano  la  linea  estrema  del  basa- 
mento in  coincidenza  cogli  angoli  dei  piedistalli  mi- 
nori e restituiscono  ad  esso  la  forma  ottangolare.  Un 
piccolo  pianerotto  pure  ottagono,  lastricato  di  finis- 
simi marmi  a colori,  lo  circonda  da  tutti  i lati,  c 
viene  protetto  sull’orlo  estremo  da  colonnette  al- 
ternate di  granito  rosso  c di  cipollino,  collegato  in- 
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sieme  per  mezzo  di  sbarre  metalliche  di  grazioso 
intaglio. 

Il  monumento  è di  materie  scelte  e preziose: 
le  singole  parti  sono  pel  loro  artificio  assai  prege- 
voli : il  complesso  ha  incontrato  ed  incontra  in  fatto 
d’arte  gravi  censure.  Tuttavolta  l’architetto  è degno 
di  scusa,  astretto  come  egli  era  a servirsi  di  un 
dato  elemento  (vo’  dire  della  colonna  preesistente) 
non  bene  commensurato  alla  grandezza  delle  appen- 
dici che  se  gli  voleano  aggiungere. 

Di  quei  giorni  appunto  che  tutta  Roma  era  in 
aspettazione  pel  prossimo  ritorno  del  Santo  Padre 
il  monumento  per  noi  descritto  recavasi  a compi- 
mento. Parve  adunque  che  a lui  ritornato  e non  ad 
altri  si  avesse  a serbare  l’uffizio  di  benedirlo  : quindi 
ne  avverrebbe  che  un  viaggio  intrapreso  allo  scopo 
di  onorare  Maria  si  conchiudesse  con  un  atto  di 
solenne  ossequio  a Maria.  Approvato  il  consiglio,  si 
fissò  per  giorno  dell’augusta  cercmonia  la  prossima 
festa  della  Natività,  e si  scelse  a luogo  onde  com- 
pierla il  palazzo  dell’  Ambasciata  spagnola  che  sorge 
appunto  in  sulla  piazza  di  Spagna  a destra  del  mo- 
numento. E per  verità  non  potea  scegliersene  alcuno 
più  a proposito;  non  tanto  per  ragione  del  sito, 
ma  eziandio  perchè  la  Spagna  nazione  per  eccel- 
lenza cattolica  fu  delle  prime  a correr  lance  per 
l’Immacolato  Concepimento  di  Maria  (16),  e nell’ar- 

(16)  La  Spagna  onorò  assai  per  tempo  il  Concepimento  Im- 
macolato di  Maria  con  pubblico  culto;  sotto  la  protezione  della 
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ringp  sopravvanzò  di  leggeri  le  altre  tutte.  Come 
prima  S.  E.  il  sig.  Alessandro  Mon,  ambasciatore 
straordinario  di  S.  M.  la  Regina  Isabella  II  presso 
la  S.  Sede,  fu  fatto  consapevole  dell’alto  onore  che 
intendevasi  con  ciò  recare  alla  Spagna,  si  diè  con 
ogni  studio  ad  apprestare  ogni  cosa  in  maniera  de- 
gna della  magnificenza  e della  pietà  di  sua  nazione. 
Con  disegno  pertanto  del  sig.  architetto  Sarti,  venne 
in  brevissimo  giro  di  giorni  edificata  innanzi  al  pa- 
lagio una  loggia  non  meno  solida,  che  bella  e mae- 
stosa, la  quale  cstendcvasi  dall’un  capo  all’altro 
facciata.  Venia  sostenuta  da  pilastri  c colonne 
di  un  bianco  venato  sul  disegno  di  quelli  del  Par- 
tenone  di  Atene  e su  di  esse  la  trabeazione,  e la 
ringhiera  di  grandi  lastroni  di  marmo  senza  orna- 
menti, perchè  rispondesse  alla  gravità  severa  di 
quell’architettura.  Èntravasi  nella  loggia  dalla  gran 
sala  per  due  delle  finestre  del  piano  nobile,  delle 
quali  si  demolì  a quest’uopo  il  parapetto.  Contro 
alla  finestra  del  centro  si  eresse  il  trono  sormon- 
tato da  baldacchino  assai  prezioso;  e intorno  ad  esso 
tra  finestra  e finestra  erano  quattro  colonne  incassate 
che  sostenevano  il  frontespizio,  elevato  ed  ampio, 
non  però  così  che  coprisse  tutto  il  loggiato.  Nel 


Vergine  con  lai  titolo  invocata  volle  posto  il  suo  regno  ; istituì 
Ordini  cavallereschi  che  intitolavansi  da  questo  nome;  e nelle 
sue  famose  Università  giunse  ad  escludere  dai  gradi  accademici 
tutti  coloro  che  non  si  obbligassero  sotto  fede  giurata  a difen- 
dere sempre,  giusta  lor  possa,  questa  allora  solo  pia  credenza. 
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fondo  del  timpano  era  ad  imitazione  dei  bassirilievi 
dipinta  una  storia,  la  quale  rappresentava  le  pro- 
vince della  Spagna  cattolica  in  figura  di  matrone 
turrite,  che  genuflesse  a’  piè  del  Pontefice  ringrazia- 
vanlo  di  avere  colla  definizione  del  domma  appagati  i 
loro  voti  più  cari.  Lo  stesso  indicavasi  dall’epigrafe 
impressa  a grandi  lettere  nel  fregio  del  cornicione 
in  questo  tenore  : pio  . ix  . p . m . qvod  . mariam  . 
D . N . AB  . ORIGINE  . SINE  . LABE  . DECLARAVERIT  . 
provinciae  . hispaniar  . gratvlantvr  . Rimanendo 
poi  negli  intercolonni  al  disopra  delle  finestre  e 
del  trono  alcuni  spazii  affatto  scevri  di  ornamenti, 
ancora  questi  furono  messi  a profitto.  In  quello  di 
mezzo  sopra  il  trono  si  collocò  l’epigrafe  monu- 
mentale, nella  quale  leggevasi  : 

ORBI  . Clin  ISTI  ANO  . A . PIO  . IX  . P . M . EDICTO  . DECRETO 
MARIAM  . D . N . SINE  . LABE  . AB  . ORIGINE  . FVISSE 
ET  . IN  . REI . MEMORIAM  . EXCITATO  . MONIMENTO 
IPSE  . PIVS  . P . M . HAS  . AEDES  . HISPAN  . LEGATION  . ADIT 
CVM  . SACRO  . SENATV  . LEGATIS  . EXTERAR  . GENTIVM 
SENAT . POPVL . ROM  . 

SOI.EMNI . RITV  . DE . PEGMATE  . MONIMENTVM  . LVSTRAT 
MARIA  . ELISABETHA  . REGINA  . CATHOLICA  . HISPANIARVM 

Nell’intercolonnio  a destra  erano  tre  bassiri- 
lievi, uno  maggiore  e due  minori  ai  due  lati.  Nel 
maggiore  era  effigiato  il  Sommo  Pontefice  nell’atto 
che  presenti  gli  augusti  Sovrani  di  Toscana  e di 
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Modena,  favella  all’Episcopato  dei  loro  Stali.  Al- 
trettanto dicea  l’epigrafe  sottoposta  : 

PIVS  . IX  . P . M . CORAM  . ARCHIDVC  . ETRVSCO 
ET  . DVCE  . MVTINENSI 

VTBIVSQVE  . DITIONIS  . ANT1STITES  . ADLOyVITVR 

Nei  minori,  quinci  il  genio  dell’ Affabilità  col  molto: 

OMNIBVS  . AFFABLLIS 

c quindi  il  genio  della  Maijnanimità  col  motto: 
MAGNA  . SEMPER  . SPECTAT 

Tre  bassirilievi  erano  similmente  locati  nell’ inter- 
colonnio a sinistra.  Nel  maggiore  era  rappresen- 
tato il  Pontefice  che  visitando  le  province  de’  suoi 
Stati  ne  accoglie  i voti,  la  cui  scritta  portava: 

PIVS  . IX  . P . M . SVAE  . DITIONIS  . PROVJNCIARVM 
VICES  . COGNOSCIT  . VOTA  . F.XCIPIT 

e ai  lati  di  esso  i genii  della  Fortezza  e della  Pietà 
cristiana,  contrassegnati  dai  molti: 

FORTITER  . PERFERT  . ET  . AGIT 
IESVM  . CHRISTVM  . D.  N.  ADORAT 

Tutti  gli  ornati  poi  di  già  esistenti  nella  facciala 
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del  palazzo,  come  le  bozze  c il  bugnato  degli 
angoli , i frontispizii  delle  finestre , le  cornici , i 
mezzi  voli  e gli  astragali,  ogni  cosa  insomma  che 
faceva  aggetto  dalla  superficie  piana,  venne  ridi- 
pinto di  un  uniforme  bianco  venato,  simile  a quel- 
lo delle  nuove  opere  ; di  guisa  che  sembrava  un 
palazzo  tutto  nuovo,  eretto  a bello  studio  per  quei- 
ratto solenne  e memorabile.  E ciò  quanto  all’este- 
riore : chè  nell’  interno  ogni  cosa  fu  messo  a sfog- 
giata magnificenza  reale.  Le  stanze  rivestite  di  fi- 
nissime carte  operate  a fiorami  ed  oro,  i laqueari 
delle  soffitte  dorati  a nuovo,  la  gran  sala  tappez- 
zata a drappi  sopra  ogni  dire  preziosi , e tutti  i 
pavimenti  ricoperti  di  tappeti  velluti , di  gran 
prezzo. 

La  mattina  pertanto  del  dì  8 settembre,  Sua 
Beatitudine,  dopo  avere  assistito  alla  Cappella,  te- 
nuta giusta  il  costume  in  Santa  Maria  del  Popolo, 
coll’intervento  del  sacro  Collegio,  della  Prelatura, 
del  Principe  Assistente  al  soglio  e dell’  Eccellen- 
tissimo Magistrato  Romano,  mosse  alla  volta  del 
palazzo  di  Spagna.  A piè  delle  scale  fu  ricevuta 
daH’Eccellentissimo  sig.  Ambasciatore  di  Sua  Maestà 
Cattolica,  il  quale  fatto  l’omaggio  condusselo  alla 
sala  ove  i paramenti  pontificali  erano  apparecchiati. 
Indossati  questi,  il  Supremo  Sacerdote  si  avviò  pro- 
ccssionalmente  coi  Prelati  che  doveano  prendere 
parte  alla  ceremonia  e con  tutto  il  Collegio  dei 
Cardinali  alla  gran  loggia  di  sopra  descritta,  ed 
ascese  il  ricco  trono  che  nc  teneva  il  centro. 
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Presso  alla  loggia  in  ampio  terrazzo  fatto  edi- 
ficare dal  prclodato  sig.  Ambasciatore  era  l’Eccmo 
Corpo  diplomatico,  i Principi  romani , ed  altri  no- 
bilissimi personaggi  invitati  da  lui.  La  piazza  era 
piena  di  popolo  accalcato  e stretto  : la  bella  e mae- 
stosa gradinata  della  Trinità  dei  Monti  mostrava  ciò 
che  dovea  essere  il  popolo  nella  cavea  degli  an- 
tichi teatri  : tutti  i terrazzini  e i veroni  dei  cir- 
costanti palagi,  tutti  gli  accessi  della  passeggiata 
del  Pincio , ogni  luogo  insomma  da  cui  si  speras- 
se , con  occhio  nudo  od  armato,  vedere  il  rito  me- 
morabile, era  ripieno  di  spettatori.  AH’  apparire  del 
Sommo  Pontefice  si  fe  alto  silenzio.  Egli  recitò  in 
voce  chiara  e distinta  le  preci  commoventissime 
di  quel  rito,  asperse  dell’acqua  lustrale  e profu- 
mò con  tre  tiri  dell’aureo  turibolo  la  santa  effìgie 
di  Maria,  e quindi  impose  il  canto  dell’Inno  Ave 
Maris  Stella  che  venne  proseguito  dai  cantori  di 
Cappella.  Seguì  l’orazione  propria  del  tempo  reci- 
tata pure  dal  Pontefice,  dopo  la  quale  egli,  levan- 
do al  cielo  le  mani  sante,  compartì  a tutti  la  be- 
nedizione apostolica  con  remissione  di  colpa  e di 
pena  a quanti  erano  presenti.  Allora  il  lungo  re- 
ligioso silenzio  fu  rotto,  e dalle  bocche  di  tutti  pro- 
ruppero fragorosi  gli  applausi  al  Pontefice  Santo, 
benefattore  di  Roma  e gloria  dell’età  nostra. 

Dappoiché  il  Santo  Padre  si  fu  spogliati  i pa- 
ramenti pontificali,  venne  dall’ Ambasciatore  sup- 
plicato a degnare  di  sua  presenza  quelle  sale  ove 
egli  con  regio  lusso  avea  fatto  apparecchiare  i rin- 
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freschi.  Quivi  egli  si  assise  in  trono  ed  ammise  al 
bacio  del  piede  prima  l’Ambasciatore  stesso  con 
tutti  gli  addetti  a quella  legazione,  e quindi  PEc- 
cellcntissimo  Corpo  Diplomatico  con  altri  Cavalieri 
e Dame  di  gran  conto. 

A perpetuare  la  memoria  di  un’avvenimento 
cosi  felice  e per  la  nazione  spagnola  di  tanto  onore 
il  sig.  Mon  fece  incidere  in  marmo  la  seguente  iscri- 
zione (17)  che  fu  posta  sulla  parete  della  grande 
scala  del  palazzo,  contro  al  primo  ripiano  della  me- 
desima : 

A . R . S . MDCCCLVII . DIE  . SACRA  . MARIAE  . D . N . NASCENTI 
QVA  . DIE  . EDICTO  . A . PIO . IX . P . M . DECRETO 
ORBI . CHRISTIANO 

MARIAM  . D . N . AB  . ORIGINE . SINE  . LABE  . FVISSE 
HEICQVE  . IN  . FORO 

IN  . REI  . MEMOR1AM  . EXC1TATO  . MON1MENTO 
IDEM  . PIVS  . IX  . P . M . AEDES  . LEGATION  . HISPAN  . ADIIT 
CVM. SACRO.  SENATV  . LEGATIS  . EXTERAR  . GENT . S.P.  Q.  R. 
DE  . PEGMATE  . SOLEMNI . RITV  . MONIMENTVM  . LVSTRAVIT 
MARIA.  ELISABETHA.  II.  REGINA.  CATHOLICA.  HISPAN1ARVM 

Quella  sera  come  le  precedenti  vi  fu  univer- 
sale luminaria  per  tutta  Roma , la  quale  in  varii 


(17)  Questa  iscrizione,  tome  tutte  le  altre  appartenenti  alle 
decorazioni  esterne  del  palazzo  di  Spagna,  fu  dettata  dal  P.  Giu- 
seppe Marchi  della  C.  di  G. 
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punti,  come  nel  Corso,  all’Accademia  di  S.  Luca, 
al  sacro  Monte  di  Pietà  ed  altrove  fu  copiosa  e 
brillantissima. 

La  piazza  di  Spagna  poi  era  ella  sola  un  in- 
canto a vedere  : conciossiachè  oltre  al  bagliore  del- 
le fiaccole  disposte  su  per  la  superba  gradinata  della 
Trinità  de’  Monti,  ed  oltre  allo  sfarzo  onde  era  il- 
luminato a cera  il  palazzo  dell’Ambasciata  spagno- 
la; la  facciata  del  Collegio  Urbano  di  Propaganda 
Fide,  che  è come  il  campo  del  bel  monumento  di 
cui  sopra  parlammo,  era  tutta  ricoperta  da  più  mi- 
gliaia di  lumicini  in  boccole  di  vetro,  disposti  a di- 
segno (18),  quanto  semplice  altrettanto  elegante  e 
grazioso  a vedere.  Nel  mezzo  dell’  edifizio  era  una 
tela  trasparente,  sulla  quale  era  dipinta  l’effigie  del 
Sommo  Pontefice  c sopra  di  esso  a grandi  lettere 
di  luce  la  cifra  del  nome  di  Maria,  col  versetto  ec- 
clesiastico : Cunctas  haercscs  inter emisti  in  univer- 
so mundo.  Sulla  cima  dell’ edifizio  era  un  gruppo 
di  figure  dipinte  in  tavola,  nelle  quali  agii  abiti  ed 
alle  carnagioni  riconoscevi  le  quattro  parti  del  mon- 
do. Queste  sostenevano  ritta  sul  globo  una  enorme 
croce,  tutta  tempestata  di  lampane  fiammanti.  Sotto 
al  gruppo  poi  leggevansi  le  parole  dette  da  Gesù 
Cristo  ai  suoi  Apostoli  : Euntes  in  tnundum  univer- 
sum, praedicate  Evangelium  omni  creaturae.  Bella 
allusione  alla  istituzione  eminentemente  cattolica  di 
quel  collegio,  i cui  allievi,  raccolti  da  tutte  le  re- 

(18)  Fu  disegno  del  eh.  architetto  sig.  Boldrini. 
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gioni  del  mondo,  han  per  missione  il  predicare  l’E- 
vangelio di  Cristo  a tutte  le  genti  della  terra. 

Nè  qui  finiscono  le  feste  pel  ritorno  del  Re 
Pontefice  nella  capitale  dei  suoi  Stati.  Non  vi  fu 
quasi  Accademia,  e Società  di  scienziati,  di  lette- 
rati, di  virtuosi  che  non  volesse  a suo  modo  so- 
lennizzarlo,  c dare  così  nobile  testimonianza  dei 
sentimenti  di  amore  c di  divozione  onde  i mem^ 
bri  di  esse  sono  animati  verso  il  loro  Padre  e So- 
vrano. 

Per  recarne  in  mezzo  alcune  poche  (19),  i si- 
gnori Accademici  Tiberini,  dovendo  a dì  8 settem- 
bre festeggiare,  giusta  il  loro  usato  costume,  la  Na- 
tività di  Maria  Santissima,  amarono  togliere  a sog- 
getto dei  loro  carmi  insieme  con  Maria  il  Preco- 
nizzatore  de’ suoi  pregi  più  belli.  Raccoltisi  pertanto 
tutti  nella  sala  di  loro  adunanze,  con  a capo  il  Pre- 
side sig.  prof.  Niccola  Cavalieri  San  Bertolo;  l’Emo 
e Riho  Sig.  Cardinale  Carlo  dei  conti  di  Reisach 
socio  onorario  , lesse  un  suo  non  raen  dotto  che 
eloquente  ragionamento  tutto  adattato  alle  circo- 
stanze. Dopo  ciò  i socii  ordinarli  recitarono  com- 
ponimenti poetici  d’ogni  ragione,  coi  quali  in  mo- 
di non  meno  svariati  che  nobili  dettero  a conosce- 


rli)) Parliamo  solo  di  quelle  adunanze  che  furono  tenute 
intorno  ai  giorni  del  ritorno  del  Papa  : ridire  aucor  quelle  clic 
continuarono  a farsi  tutto  lungo  il  settembre  c l’otlobre,  sarebbe 
cosa  troppo  prolissa  c da  non  avvculurarvisì  senza  pericolo  di 
qualche  omissione. 
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re  la  loro  esultanza  pel  ritorno  del  Santo  Padre  c 
quanto  altamente  sentano  della  sua  dignità  e del 
suo  carattere  personale.  I componimenti  furono  av- 
vicendati da  scelti  pezzi  di  musica,  e gli  applausi 
dell’  udienza  furono  grandi  ed  unanimi.  Questa  adu- 
nanza venne  onorata  dagli  Emi  e Rriii  Sigg.  Car- 
dinali Altieri,  Garelli  c Gazzoli,  socii  di  onore,  c da 
varii  Prelati  c personaggi  ragguardevoli. 

I giovani  alunni  del  Pontificio  Seminario  Pio, 
il  quale  fondato  non  ha  molti  anni  dal  regnante 
Sommo  Pontefice,  ha  dato  già  alle  varie  Chiese  de- 
gli Stati  Sacerdoti  per  pietà  e dottrina  specchia- 
tissimi, ed  alia  Chiesa  Romana  un  Cardinale  nella 
persona  del  suo  primo  Rettore,  pieni  di  riconoscen- 
za pel  loro  sovrano  Istitutore,  vollero  in  assai  de- 
gna guisa  celebrarne  il  ritorno.  Perciò  adunatisi  il 
dì  44  dello  stesso  mese  nella  grande  aula  del  Se- 
minario (20),  alla  presenza  di  parecchi  Padri  Car- 
dinali di  molti  Prelati,  e di  altri  personaggi  nobi- 
lissimi in  gran  numero,  tennero  solenne  Accademia 
di  poesia.  I componimenti  erano  in  diverse  lingue 
pieni  di  brio  e vivacità  giovanile,  c tutti  più  che 
di  alunni,  degni  di  maestri  già  consummati  nell’ar- 


(20)  L’aula  degli  esercizi  accademici  era  addobbata  con  ogni 
magnificenza,  ed  adorna  fra  le  altre  cose  di  un  gran  quadro  a 
olio,  in  cui  era  ritratto  l'augusto  Pontefice  in  piedi  in  maestoso 
atteggiamento.  Fu  ceduto  al  Seminario  per  quel  solenne  atto  dal- 
l’Emo  Sig.  Card.  Gabriele  Ferretti,  il  quale  chiamatosi  pago  dell’uso 
che  se  ne  fece,  volle  farne  agli  alunni  grazioso  dono. 
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te.  Questi  componimenti  poi  furono  intramezzati  da 
cantate  e da  cori,  intonati  dal  sig.  cav.  Giovanni 
Aldcga,  maestro  di  cappella  nella  Patriarcale  Basi- 
lica Liberiana,  ed  eseguiti  dal  pieno  coro  de’  gio- 
vanetti alunni  dell’  Ospizio  Apostolico  di  S.  Michele. 
Il  trattenimento  riuscì  soprammodo  bello  e dilet- 
tevole, e gli  spettatori  ne  furono  non  che  ricreati 
ma  inteneriti  e commossi. 

L’Accademia  Filarmonica  Romana  altresì  adu- 
nossi  a festeggiare  il  fausto  ritorno  nelle  proprie  sale 
situate  nel  palazzo  Altieri.  Quivi  dai  più  valenti 
cantatori  di  Roma,  fra’  quali  era  ancora  il  rinomato 
Coletti  fu  eseguita  una  cantata,  intonata  dal  mae- 
stro Filippo  Sangiorgi,  direttore  del  concerto  del  2.° 
reggimento  di  linea.  La  loro  riunione  accademica 
venne  onorata  dalla  presenza  di  varii  personaggi 
della  corte  Pontificia,  di  molti  membri  del  Corpo- 
diplomatico  e da  gran  numero  di  baroni,  e dame 
nostrali  e stranieri. 

Il  simigliante  fece  l’Accademia  Filodrammica,  e 
molte  altre  società  di  scienze , lettere  ed  arti , sì 
pubbliche  che  private.  Nè  solo  quelle  che  han  sede 
in  Roma,  ma  quelle  altresì  che  sono  sparse  per  le 
altre  città  dello  Stato  gareggiarono  a chi  meglio 
festeggiasse  un  avvenimento  di  tanta  letizia.  Tanto 
è vero  che  la  devozione  alla  persona  ed  alia  maestà 
del  Pontefice,  nei  popoli  di  queste  regioni,  è cosa 
come  passala  in  natura  e che  indarno  tenterebbesi 
schiantar  loro  dal  cuore  senza  disnaturarli. 

Da  ultimo  a compimento  di  questa  materia  non 
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lasciamo  di  dire , che  nei  tre  giorni  6,  7 ed  8 di 
settembre  tutti  i Ministri  del  santuario,  nell’  offe- 
rire in  sacrificio  accettabile  l’Ostia  immacolata,  re- 
sero colle  prescritte  preci  grazie  all’  Altissimo,  per 
avere  reso  incolume  alla  sua  sede  il  loro  Pastore 
supremo.  Similmente  nelle  Basiliche  Patriarcali,  nel- 
le Basiliche  minori  e Collegiate,  nelle  chiese  spet- 
tanti ad  ordini  religiosi,  anzi  in  tutte  affatto  le  chie- 
se e gli  Oratorii  di  Roma  venne  cantato  il  Te  Deum , 
ed  il  popolo  accorreva  ovunque  frequente  e devoto. 
Ma  queste  erano  come  offerte  delle  singole  plebi 
di  quelle  chiese.  Il  ringraziare  Iddio  a nome  di 
tutto  il  popolo  di  Roma  spettava  agli  illustri  Rap- 
presentanti del  Municipio  Romano.  Difatti  in  sulla 
sera  degli  8 settembre  mossero  essi  in  gran  treno 
verso  il  tempio  di  Ara  Coeli  posto  in  vetta  del 
Campidoglio.  Precedeva  il  sig.  Principe  Orsini,  se- 
natore emerito  e seguiano  i nobili  Conservatori.  Il 
tempio  era  tutto  messo  a damaschi  e variate  drap- 
perie di  seta  e d’oro  : l’ara  massima  riccamente  il- 
luminata. Eran  convenuti  alla  sacra  funzione  il  Card. 
Presidente  di  Roma  e Comarca,  il  Cardinale  Segre- 
tario di  Stato  c con  esso  tutto  il  corpo  dei  Mini- 
stri di  Sua  Santità.  Imposto  dal  Prelato  celebrante 
il  canto  del  Te  Deum  fu  proseguito  da  tutti  i no- 
bili astanti  a bassa  voce,  mentre  dal  coro  se  ne 
cantavano  i versetti  in  fioritissima  musica.  La  be- 
nedizione del  Venerabile  pose  il  termine  alla  fun- 
zione; e copiosa  certo  c feconda  d’ogni  bene  è da 
«ledere  che  il  Dio  nascosto  la  facesse  scendere  al- 
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lora  sul  buon  popolo  di  Roma;  poiché  se  benedi- 
zioni elette  egli  ebbe  sempre  pei  figliuoli  pietosi , 
quanto  più  avranno  per  coloro  che  onorando  il  loro 
Padre,  onorano  insieme  il  suo  primo  Rappresentante 
sulla  terra  ? 
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sommario.  — Un  pregio , singolare  di  Roma.  — Esultanze  pel 
ritorno  del  Sommo  Pontefice  ad  Albano,  — e all’  Ariccia, 
— e a Velletri,  — e a Gemano,  — e a Marino.  — L’ in- 
gresso del  Papa  a Civitavecchia.  — La  luminaria  del  porlo. 
— La  prima  pietra  della  ferrovia. — Le  accoglienze  a Cor- 
neto.  — La  festa  delle  palme.  — Il  viaggio  di  mare. 
— La  gita  ad  Allumiere.  — La  partenza.  — Epilogo. 


Roma  nelle  sue  operazioni  non  è mai  sola.  Con- 
ciossiachè  fatata  sin  dai  suoi  umili  primordii  a reg- 
gere il  mondo , prima  colla  potenza  delle  armi 
terrene,  e poi  molto  più  estesamente  coll’autorità 
della  Religione  celeste;  se  parla,  il  mondo  intento 
l’ascolta,  se  pronunzia,  il  mondo  ha  per  finita  la 
causa,  se  comanda,  il  mondo  riverente  ubbidisce: 
è in  pericolo,  c tutte  le  genti  impensierite  per  lei 
colla  voce  e cogli  scritti,  colle  sustanze  e coll’ope- 
ra sono  pronte  a soccorrerla  : s’attrista , e con  lei 
la  terra  si  veste  a gramaglia  : si  allieta , e tutti 
i popoli  gioiscono  con  lei.  La  qual  cosa  è cosi  uni- 
versalmente vera , che  anche  quando  gl’  interessi 
suoi  sembrerebbero  puramente  locali  e municipali, 
non  si  vede  mai  priva  della  corona  di  molte  terre 
c città,  le  quali  alle  sue  tristezze  e ai  suoi  gaudii 
prendono  parte,  e come  a Regina  le  fanno  corte. 
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Questo,  come  sempre  in  altre  occasioni,  così  ora 
potè  osservarsi  in  quella  del  desiderato  ritorno  del 
Sommo  Pontefice  alla  sua  Sedia.  Albano,  Marino, 
l’ Ariccia,  Velletri,  Gcnzano,  sentirono  come  di  rim- 
balzo il  gaudio  della  venuta  del  loro  Padre  ; per 
non  dire  di  Civitavecchia  c di  Corncto,  di  Allu- 
miere e dei  Monti  della  Tolfa,  a cui  egli  andò  di 
presenza  a recare  la  letizia. 

E a porre  in  nota  di  ciascheduna  brevemente 
ciò  che  abbiamo  a narrarne,  diremo  dapprima  di 
Albano.  Quivi  il  Maestrale,  fedele  interpetre  dei 
sensi  della  popolazione,  indisse  per  la  domenica 
(i  di  settembre  festa  solenne,  alla  quale  tutti  pren- 
dessero parte.  Si  cominciò,  come  era  dovere,  dal 
render  le  grazie  all’  Altissimo.  Perchè  sino  dal 
primo  mattino  i lieti  suoni  dei  sacri  bronzi  e le 
salve  dei  mortari , chiamavano  i vicini  e i lon- 
tani al  tempio  cattedrale.  Questo  era  già  decoro- 
samente parato  a festa,  ed  all’ora  posta  fu  pieno 
a ribocco  di  cittadini  c dei  signori  romani  che 
villeggiano  l’autunno  ad  Albano  a Frascati  e nelle 
deliziose  ville  dei  contorni.  Il  concerto  delle  mu- 
siche cittadine  promovea  coi  suoi  armonici  suoni 
la  comune  letizia.  Intervennero  il  Maestrato,  i su- 
periori ecclesiastici  e le  autorità  governative  e mi- 
litari. Si  cantò  solennemente  il  Te  Deum , che  fu 
seguilo  dalla  benedizione  eucaristica,  colla  quale  si 
diè  compimento  al  sacro  rito.  Alla  sera  una  vaga 
illuminazione  rischiarava  la  città  tutta.  Singolarmen- 
te bello  a vedere  era  il  piazzale  del  duomo,  ed  il 
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nuovo  campanile,  nelle  sue  finestre  e nelle  sue  cor- 
nici e nella  sua  croce  tutto  tempestato  di  fiac- 
cole. Di  fiaccole  pure  era  abbondevolmcnte  guer- 
nita  la  piazza  comunale.  La  residenza  municipale 
e governativa  poi  risplendea  per  mille  lumi  con 
graziosa  simmetria  disposti,  e sormontavala  lo  stem- 
ma pontificio  illuminato  ancor  esso. 

All’Ariccia  la  funzione  sacra  ebbe  luogo  al  mat- 
tino della  stessa  domenica,  continuandosi  poi  tutto 
il  giorno  le  significazioni  di  allegrezza.  Conciossiachè 
dopo  la  celebrazione  del  divin  sacrifizio,  sendo  l’in- 
signe collegiata  illuminata  a gran  copia  di  doppie- 
ri, si  cantò  l’inno  ambrosiano  e si  diè  la  benedi- 
zione del  Sacramento  Augusto.  V’  intervenne  la  Ma- 
gistratura locale  ed  il  dottor  Pietro  cav.  Battelli 
Governatore  di  Albano  in  forma  pubblica.  Gli  Ari- 
cini  poi  convennero  quivi  numerosissimi,  sì  per 
essere  quello  dì  festivo,  sì  ancora  e molto  più  per 
dare  testimonianza  di  affetto  e di  devozione  verso 
il  Pontefice  loro  Sovrano.  Alla  sera  v’ebbe  ancor 
quivi  illuminazione  di  tutte  le  case  , che  fu  uni- 
versale e spontaneo  indizio  della  letizia  comune. 

La  città  di  Velletri,  memore  dei  benefizi  ri- 
cevuti dal  Sommo  Pontefice  (1),  come  nei  quattro 

(1)  Si  allude  principalmente  alla  concessione  fatta  a quel 
Comune,  che  la  ferrovia  fra  Roma  e Napoli  per  Ceprano,  tocchi 
la  loro  terra.  I Veliterni  gratissimi  perciò  al  Sovrano  benefat- 
tore, decretarono  con  piena  approvazione  conciliare  un  pubblico 
monumento  a perpetuarne  il  nome,  ed  inviarono  il  loro  Maestrale 
a piedi  del  trono  a line  di  renderue  a lui  le  dovute  grazie. 
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mesi  del  viaggio  lo  avea  accompagnato  con  fervi- 
di voti  porti  al  Signore  per  la  sua  incolumità,  così 
ora  meglio  che  ogni  altra  partecipava  all’  esultanza 
di  Roma  pel  felice  ritorno.  Pertanto  quella  stessa 
domenica  6 di  settembre  fu  esposta  al  pubblico 
nella  chiesa  cattedrale  l’antica  e venerata  effigie 
di  Maria  Santissima  delle  grazie,  e la  pompa  dei 
sacrifizi , e l’assidua  affluenza  dei  veneratori  diè 
chiaro  a conoscere  che  quel  popolo  era  altamente 
compreso  da  gratitudine  verso  la  celeste  benefat- 
trice. In  sulla  sera  poi  tutte  le  autorità  civili  e 
militari  recaronsi  al  sacro  tempio  già  stipato  di 
popolo,  e si  cantò  solenne  Tc  Doum , dopo  il  quale 
monsig.  Gesualdo  Vitali,  Vescovo  di  Agatopoli,  suf- 
fragane© dell’Emo  Card.  Ostiense,  residente  in  Ro- 
ma, impartì  la  benedizione  del  Venerabile.  La  gior- 
nata si  terminò  con  un  bel  fuoco  artificiale,  incen- 
diato sul  colle  di  S.  Lucia,  ove  poco  prima  erasi 
aperta  una  nuova  passeggiata  che  dal  regnante 
Sommo  Pontefice  prende  il  nome.  Dopo  quello  il 
popolo  si  diè  lieto  a scorrere  per  le  vie  e per  le 
piazze,  rallegrate  da  vaghe  luminarie  e dalle  ar- 
monie del  patrio  concerto. 

Quella  domenica  era  pur  destinata  pel  solen- 
ne rendimento  di  grazie  all’ Altissimo  dalla  città 
di  Genzano.  La  sacra  ceremonia  ebbe  luogo  nel- 
l’Insigne collegiata  di  detta  città,  assistendovi  alla 
testa  di  un  popolo  numerosissimo  il  Capitolo  , il 
Governatore  e il  Municipio.  L’illustre  esule  messi- 
cano Monsig.  Pelagio  Antonio  De  Lavastida  y De- 
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valos,  Vescovo  di  Puebla  de  los  Angelos,  cantò 
l’inno  e ministrò  la  benedizione  eucaristica. 

La  festa  di  Marino  era  riservata  al  martedì  se- 
guente appresso,  festa  della  Natività  di  Maria  San- 
tissima. Mercecehè  alle  ore  3 pomeridiane  di  quel 
giorno  già  di  per  sè  sì  solenne,  finito  il  vespro  in 
musica,  il  Rmo  Abate  mitrato  procede  innanzi  all’al- 
tare, e secondato  da  lutto  il  Capitolo,  cantò  l’inno 
di  ringraziamento  al  Signore. 

La  basilica  del  santo  Apostolo  Barnaba  pre- 
scelta a quel  rito  era  tutta  messa  a festa,  ed  adorna 
a gran  copia  di  lumi.  Ma  il  più  bello  ornamento 
di  essa  erano  i fedeli  quivi  convenuti  a ringrazia- 
re l’ Altissimo.  Imperocché  oltre  alle  autorità  go- 
vernativa e municipale  ed  oltre  agli  alunni  del  col- 
legio diretto  dai  PP.  Dottrinari!  nell’abito  di  loro 
prammatica,  era  quivi  accolto  un  numero  cosi  gran- 
de di  popolo  e cosi  devoto  in  atto,  che  ben  si  pa- 
rea , aver  essi  il  ritorno  felice  del  Sommo  Ponte- 
fice alla  sua  Roma,  per  uno  dei  grandi  benefizi  di 
Dio.  Fatta  sera  poi  i Marinesi  gareggiarono  a pruova 
di  chi  meglio  illuminasse  la  sua  casuccia  o la  sua 
bottega,  e il  Municipio  alla  sua  volta  in  segno  di 
giubilo,  non  solo  fe  porre  gran  copia  di  fiaccole  in- 
nanzi al  palazzo  di  sua  residenza,  ma  fece  altresì 
illuminare  tutta  intera  la  bella  facciata  della  basi- 
lica sopraddetta. 

Nè  le  altre  città  e castella  della  provincia  di 
Roma  e Comarca  si  diportarono  altramente  ; ma 
tutte  vollero  al  loro  modo  significare  il  contento  di 


Digitized  by  Google 


FESTE  DEI  DINTORNI  DI  ROMA  711 

che  il  ritorno  del  Padre  avea  ricolmo  i loro  animi 
filialmente  devoti.  Delle  quali  cose  avvegnaché  pic- 
cole in  se,  ci  è piaciuto  qui  fare  distinta  menzio- 
ne , e porle  per  cosi  dire  in  piena  luce,  perchè  le 
ci  parvero  proprio  i due  minuti  offerti  dalla  ve- 
dova del  Vangelo,  i quali  appunto  perchè  dati  con 
gran  cuore  da  chi  nulla  di  più  possedeva,  furono 
pregiati  più  che  le  ricche  offerte,  ma  meno  cor- 
diali e inen  pure  di  altri  donatori. 

Restaci  ora  a parlare  delle  accoglienze  feste- 
voli fatte  nell’  ottobre  al  Santo  Padre  dalle  città  di 
Civitavecchia  e Corneto  e dalle  terre  d’intorno,  l’an- 
data alle  quali  fu  come  il  complemento  di  quel 
viaggio  di  cui  abbiamo  preso  a dare  le  memorie. 

Partito  pertanto  il  Sommo  Pontefice  da  Roma 
alle  10  del  mattino  del  martedì  13  di  ottobre, 
dopo  due  brevi  fermate  a Castel  di  Guido  ed  a Palo, 
ove  gli  onori  furono  rispondenti  alla  rarità  dell’av- 
venimento, verso  le  quattro  dopo  il  meriggio  giun- 
se a Civitavecchia.  L’ingresso  in  quella  città  fu  un 
vero  trionfo,  sembrava  che  tutta  la  popolazione 
fosse  uscita  fuori  dalle  mura  ad  incontrarlo,  comin- 
ciando fin  d’allora  le  acclamazioni  ed  i plausi  che 
al  suo  giungere  a porta  Romana  (2)  si  raddoppia- 
rono. Nella  città  poi  le  vie  erano  tutte  parate  a 
festa,  c rallegrate  dalle  musiche  del  concerto  citta- 
dino e della  banda  francese  del  40  di  linea.  Le  trup- 

(2)  La  porta  era  ben  decorata,  e portava  in  fronte  una  epi- 
grafe italiana. 
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pe  francesi  acquartierate  in  quel  forte  era»  fuori 
in  parata,  e le  loro  file  prolendeansi  dalla  porla  al 
duomo,  e da  questo  di  nuovo  al  palazzo  apostolico. 
Sulla  gradinata  del  tempio  (3)  i consueti  onori  fu- 
rono fatti  dai  Monsignori  Ministri  deU’lntemo  e del 
Commercio,  da  Monsig.  Delegato,  da  Monsig.  Ca- 
millo de’ Marchesi  Bisleti,  Vescovo  di  Cornelo  e 
Civitavecchia,  e dal  Capitolo  concattedrale.  La  be- 
nedizione del  Venerabile  venne  ministrala  da  Mon- 
signor Gaetano  Brinciotti,  Vescovo  di  Bagnorea,  e 
dopo  quella  il  S.  Padre  mosse,  sotto  a un  padi- 
glione quasi  continuo  di  freschi  fiori , verso  il  pa- 
lazzo apostolico.  Quivi  compartì  dalla  loggia,  con 
grande  splendore  apparecchiata,  la  benedizione  apo- 
stolica, la  quale  fu  ricevuta  dal  popolo  commosso 
con  segni  di  altissima  riverenza.  Ad  essa  tennero 
dietro  gli  omaggi  nella  gran  sala,  e il  bacio  del  pie- 
de, al  quale  onore  parteciparono  le  autorità  tutte 
sia  civili  sia  militari,  e gran  numero  de’ cittadini 
più  ragguardevoli. 

Dopo  il  desinare  il  Papa  uscì  di  nuovo  a piedi, 
e si  condusse  al  porto.  Quivi  stava  ad  attenderlo 
un  magnifico  paliscalmo  pavesalo  a gran  festa , e 
remiganti  in  esso  dodici  capitani  di  altrettanti  legni 
mercantili  che  stavano  surti  in  quel  porlo.  Era 


(3)  Due  iscrizioni  italiane  loggevansi  a destra  c a manca 
della  porta  maggiore,  ed  una  era  posta  nell'  interno  al  disopra 
della  porta  d’ ingresso.  Non  occorre  dire  die  il  tempio  era  pa- 
rato con  isplendore  c riccamente  illuminato. 
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una  di  quelle  belle  sere  d’autunno  che  nel  dolce 
clima  d’Italia  tornano  sì  deliziose:  il  cielo  dipinto 
di  un  purissimo  azzurro  tempestato  di  stelle , la 
marina  cheta  e tranquilla  ed  appena  leggermente 
increspata  dal  batter  de’ remi.  Il  Papa  percorse  ad 
agio  tutto  il  bacino  del  porto,  ed  osservò  con  in- 
finito diletto  il  magnifico  spettacolo  che  quello  pre- 
senta, massime  dal  lato  del  castello  di  Michelan- 
gelo. Il  quale  spettacolo,  incantevole  anche  di  gior- 
no, avea  allora  un  non  so  che  di  maravigliosamente 
sublime.  Mercecchè  non  vi  avea  casa  in  quel  pro- 
spetto che  non  fosse  illuminata  a più  filari  di  fa- 
celle,  ed  i principali  cdifizi  lo  erano  per  guisa  che 
niuna  delle  linee  del  loro  disegno  si  smarrisse  in 
distanza  : quelle  strade  poi  che  più  dappresso  cir- 
condano le  acque  erano  per  gli  artifizi  del  Bengala 
in  un  mare  di  luce  variata  e gaia.  Mentre  il  Pon- 
tefice faceva  quel  giro,  cominciarono  le  girandole: 
vi  fu  un  generale  saluto  delle  artiglierie  delle  navi, 
a cui  risposero  quelle  della  fortezza  e dei  baluar- 
di , e centinaia  di  razzi  incendiati  ad  un  tempo , 
rallegrarono  tutto  il  cielo  all’  intorno  colle  loro  piog- 
ge di  argento.  Finita  la  festa , il  S.  Padre  ri- 
prese terra  in  mezzo  agli  applausi  di  una  folla 
numerosissima. 

Il  dì  seguente , dopo  la  Messa  celebrata  dal 
Santo  Padre  in  Cattedrale,  alla  presenza  di  popolo 
numerosissimo  ; prese  egli  a fare  varie  visite,  delle 
quali  avrem  che  dire  nella  terza  parte.  Per  quello 
però  che  a questa  si  aspetta,  non  possiamo  prete- 
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rire,  che  dovunque  andasse  i buoni  Civitesi  furono 
assidui  in  accompagnarlo,  quantunque  il  tempo  già 
comincialo  a guastarsi  c rottosi  a pioggia,  dovesse 
rendere  quel  loro  ossequio  assai  disagioso.  Finite  le 
visite,  recossi  per  una  seconda  volta  al  porto,  ed  as- 
sistette ai  giuochi  fatti  in  sul  mare,  godendo  di  mo- 
strar gradimento  delle  feste  che  quei  suoi  figliuoli  gli 
aveano  apparecchiate.  Nelle  ore  pomeridiane  andò  in 
carrozza  fuori  di  città  e benedisse  la  pietra  ango- 
lare della  stazione  della  ferrovia  che  fu  gettata  in 
sua  presenza.  A quella  cercmonia  furono  presenti  gli 
Emi  Signori  Cardinali  Altieri,  Camerlingo  di  S.  Chie- 
sa, ed  Ugolini,  protettore  di  Civitavecchia,  i quali 
eransi  studiosamente  colà  recati  per  onorare  Sua 
Santità,  c vi  assistettero  tutti  i personaggi  della 
corte  pontificia.  Alla  solennità  poi  di  quel  rito 
contribuì  ancora  la  presenza  di  un  numero  non 
lieve  di  forastieri , i quali  aggiunti  alla  popolazio- 
ne del  luogo  davano  un  aggregato  che  bene  sta- 
rebbe in  una  metropoli.  Conciossiachè  quella  stessa 
mattina  non  meno  di  quattro  piroscafi  di  Mar- 
siglia, di  Livorno  c di  Napoli  aveano  dato  fondo  a 
Civitavecchia,  e mentre  essi  quivi  indugiavano  a 
far  acqua  e a rifornirsi  di  carbone,  e a caricare 
le  merci  e il  denaro,  tutti  i passeggieri  e quanti 
più  poterono  dei  marinari  e degli  ufficiali  corsero 
alla  stazione  già  detta.  Nè  certo  era  da  lasciarsi 
fuggire  di  mano  una  occasione  che  mai  in  vita  loro 
non  incontrerebbero  la  più  propizia,  di  vedere  tutto 
insieme  il  Pontefice  Sommo  e di  vederlo  a com- 
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piere  una  di  quelle  funzioni  pontificali  così  rade 
volte  da  lui  c dai  suoi  predecessori  esercitate.  Per- 
lochè  assistito  al  sacro  rito  con  quella  riverenza 
che  la  persona  del  Vicario  di  Cristo  ispira  agli 
eretici  stessi  ed  agli  scredenti,  se  ne  ritornarono 
confortati  dalla  benedizione  apostolica  ai  loro  bat- 
telli. 

Dalla  stazione  della  ferrovia  Sua  Santità  fece 
ritorno  a palazzo,  ove  accolse  in  udienza  partico- 
lare ed  ammise  al  bacio  del  piede  molti  Signori 
della  Città  c dei  paesi  vicini , accettando  le  sup- 
pliche di  ognuno  e porgendosi  assai  facile  all’esau- 
dire.  Alquanto  più  tardi  poi  andò  al  porto  per 
la  terza  volta,  e rimontata  la  sua  graziosa  barca 
andò  a visitare  il  lazzaretto  e la  darsena  per  co- 
noscere in  sul  luogo  i miglioramenti  di  cui  ab- 
bisognavano. 

All’ indimani  giovedì  15  di  ottobre  Sua  San- 
tità celebrò  messa  nel  suo  privato  oratorio  e po- 
scia ammise  ad  udicuza  Sua  Emza  Rina  il  Cardi- 
nale Clemente  Villecourt,  arrivato  allora  da  Geno- 
va. Quindi  partì  alla  volta  di  Corneto,  ove  fu  ri- 
cevuto da  Monsig.  Bislcti,  Vescovo  diocesano,  da 
Monsig.  Brinciotti,  Vescovo  di  Bagnorea,  da  Mon- 
signor Quaglia,  Segretario  della  S.  Congregazione 
del  Concilio,  da  Monsig.  Montani,  Delegato  di  Ci- 
vitavecchia, e da  Monsig.  Roccaserra,  Delegato  di 
Viterbo.  A questi  tcneano  dietro  il  Capitolo  e il 
Clero  della  città  e tutte  le  cariche  del  Governo  e 
del  Municipio.  L’ ingresso  si  fece  per  un  assai  de- 
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coroso  arco  trionfale,  architettato  e dipinto  dal  si- 
gnor Fumanti,  il  quale  ancora  adornò  la  non  mol- 
to discosta  porta  della  Valle  , affinchè  con  certo 
numero  ed  ordine  alle  forme  di  questo  rispondesse. 
Le  vie  poi  erano  tutte  parate  a festa  e gremite 
di  popolo  che  con  ripetuti  applausi  ed  altri  segni 
solenni  di  esultanza  accolse  il  suo  amatissimo  Pon- 
tefice e Sovrano. 

Dopo  avere  ricevuto  in  duomo  la  benedizio- 
ne deH’Agnello  di  Dio,  Sua  Santità  volse  i passi 
verso  il  palazzo  municipale,  accerchiata  tutto  in- 
torno da  una  moltitudine  straordinariamente  lieta 
c beata  che  quasi  ancora  non  credeva  a sè  stessa 
di  essere  pur  fatta  paga  dei  suoi  ardentissimi  voti. 
Come  il  Pontefice  fu  a qualche  distanza  dal  palaz- 
zo, uno  stuolo  candidato  di  fanciullini  gli  mosse  al- 
l’incontro, ed  inchinatolo  profondamente,  lo  prece- 
dette poi  nel  resto  del  cammino.  Portavano  essi  in 
mano  rami  di  olivo  , ed  agitandoli  cantavano  un 
inno  in  omaggio  del  Venerato  Pastore.  Oh  come 
era  bello  il  vedere  quella  età  innocente  piegarsi 
agli  ossequii  del  Vicario  di  Gesù  Cristo  ! come  tor- 
nava di  conforto  al  cuore  sentir  quelle  voci , an- 
cor non  avvezze  all’adulazione  e alla  menzogna,  a 
ripeterne  in  numeri  c modi  soavissimi  le  laudi  ed 
i pregi  ! L’anima  era  naturalmente  trasportata  a 
ripensare  di  quei  fanciulli  degli  Ebrei,  che  portando 
rami  di  palme,  cantavano  il  pio  Osanna  al  Be- 
nedetto che  a loro  ne  veniva  nel  nome  del  Signore , 
e ricercava  le  dolci  emozioni  tante  volte  provate 
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nella  commovente  rappresentazione  che  ogni  anno 
ce  ne  rinnova  la  Chiesa  nella  sua  liturgia.  Pochi 
però  avrebber  pensato,  che  mentre  una  porzione  di 
figliuoli  bene  affetti,  mossi  da  amore,  immaginava- 
no quivi  una  così  cara  maniera  di  ricevere  il  Vi- 
cario del  Redentore,  altri  in  altre  città  già  si  appa- 
recchiassero nei  loro  segreti  consigli  a rappresen- 
tare la  seconda  parte  di  quella  mesta  azione  c a 
rinnovarne  a Gesù  Cristo  nel  Vicario  suo  tutta  l’a- 
marezza che  provonne  allora. 

La  loggia  in  fronte  del  palazzo  era  stata  or- 
nata con  magnifica  eleganza,  ed  a quella  si  con- 
dusse immantinenti  il  Pontefice,  per  benedire  allo 
sterminato  popolo  che  tutta  inondava  la  piazza. 
Quindi,  giusta  il  costume,  ammise  al  bacio  del  pie- 
de, e furono  partecipi  di  quell’onore,  oltre  ai  de- 
gnissimi Prelati  mentovati  di  sopra,  le  autorità  tutte 
del  luogo  ed  una  eletta  di  personaggi  ragguardevoli. 
Ma  non  furono  essi  i soli  privilegiati  ; i fanciullini 
dell’  Osanna  aveano  a ciò  eguale  e maggior  diritto, 
c perchè  parte  del  corteggio,  e perchè  più  puri  e 
quindi  più  cari  a Gesù  Cristo  ed  al  Vicario  suo.  Per- 
tanto egli  li  volle  tutti  alla  sua  presenza,  c porse 
loro  il  piede  a baciare,  e poi  si  trattenne  alquanto 
con  essi,  interrogandoli  con  somma  amorevolezza 
sulla  dottrina  cristiana,  e dando  loro  con  bel  gar- 
bo ammaestramenti  adattali  all’età. 

Al  ricevimento  tennero  dietro  le  visite,  intorno 
alle  quali  è da  notare,  che  dovunque  il  Pontefice  pas- 
sasse era  ricevuto  in  un  nembo  di  fiori  ; concios- 
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siachè  fiori  spargeansi  innanzi  ai  suoi  passi,  fiori 
piovevano  dalle  finestre,  fiori  erano  posti  ad  orna- 
mento delle  case  c degl’  ingressi.  Finite  quelle,  egli 
tornò  non  più  al  palazzo  comunale,  ma  si  al  Ve- 
scovado, ove  disegnava  prendere  un  breve  riposo. 

Non  occorre  aggiungere  che  Monsig.  Camillo 
de’  Marchesi  Bisleti  avea  fatto  porre  i suoi  appar- 
tamenti in  quell’arredo  decoroso  anzi  splendido  che 
egli  giudicò  convenire  alla  dignità  dell’Ospite  che 

10  onorava  : c generalmente  in  tutto  il  trattamento 
si  vide  magnificenza  accoppiata  a venerazione  ed 
affetto  cordiale.  Dopo  il  desinare,  come  c già  detto 
nella  prima  parte,  si  andò  alle  Saline  Camerali,  ove 

11  sig.  Baldassarre  Dol,  Gestore  cointeressato  delle 
stesse,  nulla  pretermise  che  sembrasse  richiederei 
per  ben  rispondere  all’onore  che  con  ciò  gli  era 
fatto.  Quivi  Sua  Santità  venne  ossequiala  da  Sua 
Eniza  Riha  il  Sig.  Card.  Altieri,  il  quale  vi  si  era 
recato  sul  Tevere , piroscafo  pontificio  che  portò  al- 
tresì la  banda  del  quarantesimo  di  linea  francese, 
con  tutta  l’ufficialità  della  guarnigione  di  Civita- 
vecchia. Il  Sommo  Pontefice  intanto,  colta  l’oppor- 
tunità del  mare  rabbonacciato,  recossi  egli  stesso 
con  tutta  la  sua  corte  a bordo  del  Tevere  e su  di 
esso  a Civitavecchia  fece  ritorno. 

L’Augusto  Sovrano,  quanto  fu  lungo  quel  tra- 
gitto, diportossi  con  somma  affabilità  verso  tutti, 
visitò  il  vascello  in  tutte  le  sue  parli,  distribuì  fra 
i marinari  c la  ciurma  alcune  medaglie  di  devozio- 
ne, ed  ammise  tutti  al  bacio  del  piede  di  mano  in 
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mano  che  gli  erano  presentati  dal  sig.  Olivieri, 
capitano  di  fregata,  il  quale  in  quella  circostanza 
lenea  per  commissione  speciale  il  comando  del 
Tevere.  Non  ostante  il  vento  contrario  si  corse  una 
bordata  prospera  e celerissima , ed  in  poco  oltre 
ad  un’  ora  si  diè  fondo  a Civitavecchia. 

Il  Cardinale  Ugolini  era  disceso  al  porto  a ri- 
cevere Sua  Santità,  e con  lui  tutta  la  popolazione. 
Al  primo  apparire  del  vascello  alle  bocche,  vi  fu 
un  saluto  di  tutte  le  artiglierie,  ed  il  Pontefice 
prese  terra  fra  i plausi  dei  suoi  diletti  Civitesi.  11 
restante  di  quella  sera  fu  impiegato  in  accogliere 
ad  udienza  parecchie  deputazioni. 

Il  venerdì  16  ottobre  era  destinato  per  la  gita 
alle  città  di  Allumiere  e di  Tolfa;  ma  il  cielo  sem- 
brava invidiar  loro  quell’allegrezza.  Pur  nondimeno 
Allumiere  la  provò  almeno  in  parte  e tutte  e due 
ebbero  il  merito  degli  apparecchi  fatti  a riceverlo, 
nel  grado  che  il  Pontefice  loro  ne  seppe. 

Ad  Allumiere  a dispetto  del  tempo  piovoso  la 
popolazione  fu  tutta  sulle  vie  e fece  accoglienze 
quanto  più  desiderare  poteasi  cordialissime.  Alla 
porta  del  tempio  ch’era  lutto  ornalo  a gran  festa 
trovaronsi  coi  Vescovi  di  Corneto  e di  Bagnorea,  i 
Monsignori  Mertel  e Milesi,  Ministri,  quegli  dell’  In- 
terno e questi  del  Commercio,  e Monsig.  Delegato 
di  Civitavecchia  colla  Magistratura  locale.  Ali’uscirc 
di  chiesa  il  Santo  Padre  benedisse  a quell’ affettuosa 
popolazione,  ed  ebbe  una  benedizione  specialissima 
per  alcune  fanciullinc  vestite  di  candide  vesti  che 
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spargeangli  di  fiori  la  via.  Giunto  al  palazzo  came- 
rale aprì  udienza  ed  ammise  al  bacio  del  piede  il 
Clero  e la  Magistratura  comunale,  la  Deputazione 
della  Tolfa  e parecchi  Signori  e Dame  del  luogo. 
Verso  le  ore  quattro  dopo  il  meriggio  riprendeva 
la  via  di  Civitavecchia,  ove  giunto  felicemente,  ap- 
plicavasi  alle  serie  cure  del  suo  ufficio  di  governante 
supremo.  Più  tardi  ricevè  in  particolare  udienza  il 
Capitolo  di  Orbetello,  piccola  città  di  Toscana,  varii 
Capitani  della  Marina  mercantile  e molte  altre  per- 
sone di  gran  conto,  le  quali  tutte  ripartirono  con- 
tente di  aver  baciato  il  piede  al  Vicario  di  Gesù 
Cristo,  e consolate  dalle  sue  sante  parole.  A notte 
ferma  vi  furono  i fuochi  lavorati  che  incendiaronsi 
al  suono  delle  bande  alla  presenza  di  un  folto 
popolo,  al  quale  servirono  di  piacevole  ricrea- 
zione. 

Le  prime  ore  del  sabato  17,  dopo  la  messa 
furono  consacrate  dal  Santo  Padre  alle  cure  di  Sta- 
lo sin  presso  al  momento  della  partenza.  Quindi 
ricevuti  gli  omaggi  dell’Autorità  governativa,  del- 
rUffieialità  francese  e pontificia  e della  Magistratu- 
ra comunale  che  in  quella  occasione  gli  rese  affet- 
tuosissime grazie  c per  la  visita  c pei  vantaggi  di 
che  essa  alla  città  era  stata  feconda,  verso  le  10 
e mezzo  si  pose  in  cammino  per  Roma.  Al  partire 
venne  salutato  da  tutte  le  artiglierie  della  fortezza 
c delle  opere  di  difesa  dalla  parte  di  terra , e la 
popolazione,  sempre  assidua  in  onorarlo,  gli  dava 
ora  l’ultimo  addio  con  segni  di  tale  affetto  che  non 
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poteano  essere  simulati.  Intanto  Monsignor  Vesco- 
vo ed  il  Maestra to  del  Comune  di  Civitavecchia 
s’imbarcavano  sul  Tevere,  il  quale  uscito  del  porto 
stette  sulle  volte,  rasentando  la  costa  sino  a Palo, 
per  seguire  dalla  lunga  il  cammino  terrestre  del 
Sovrano.  Ed  ogni  qual  volta  le  aperture  del  lit  tu- 
rale o il  sollevarsi  della  strada  corriera,  rimette- 
vano in  veduta  l’augusta  comitiva,  quei  del  bat- 
tello la  salutavano  di  spesse  tratte  di  artiglieria  e 
di  lieti  evviva.  Come  poi  questa  fu  perduta  allatto 
di  vista,  virarono  di  bordo,  ed  a golfo  lanciato  ri- 
tornarono in  città.  Alla  stazione  postale  di  S.  Se- 
vera Sua  Santità  venne  incontrata  da  Monsig.  Sal- 
vatore Nobili  Vitclleschi,  Arcivescovo  di  Selcucia  e 
Commendatore  di  Santo  Spirito  in  Sassia,  il  quale 
congratulavasi  con  esso  lei  del  felice  ritorno  ed  of- 
feriva i suoi  omaggi.  Finalmente  verso  le  4 pome- 
ridiane, dopo  l’assenza  di  cinque  giorni,  il  Sommo 
Pontefice  rientrava  in  Roma  in  ottimo  stato  di  sa- 
lute, c recavasi  difilato  al  Vaticano. 

Per  tal  guisa  ebbero  fine  le  feste,  colle  quali 
le  popolazioni  degli  Stati  della  Chiesa  vollero  ono- 
rato il  Sommo  Pontefice  nel  suo  viaggio.  In  esse 
mancò  forse  quel  lusso  c quella  magnificenza  sfog- 
giata, la  quale  nè  si  volca,  nè  dalle  condizioni  delle 
città  visitate  era  comportata;  mancò  quel  brio  e 
quell’  allegrezza  mondana  che  dei  viaggi  de’  Re  e 
degl’  Imperadori  laici  sono  foi*se  accompagnamento 
desiderevole,  ma  sarebbero  profanità  troppo  sconcia 
in  quello  del  Sacerdote  supremo  ; con  tutto  questo 
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peraltro  non  si  desiderò  uno  splendore  modesto, 
non  si  desiderò  consenso  universale,  non  si  desi- 
derò spontaneità  disinteressata,  e meno  di  ogni  al- 
tro si  desiderò  quella  dignitosa  compostezza  e quel- 
la cordialità  affettuosa  che  di  cosi  fatte  cose  sono 
il  pregio  più  bello. 
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